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ARTICOLO  HI. 
gemi'  ( risto  uomo. 


£ I.  STORIA  DELLA  VITA  DI  MOSTRO  S1CNOR  CESO*  CRISTO 
SULLA  TERRA. 


Ri 


Liconoscere  un  Dio  in  un  uomo  nato  da  Maria, 
il  creatore  dell’  universo  nel  figliuolo  di  un  fale- 
gname, di  cui  si  mostra  la  culla  in  Betlemme!  Un 
Dio  che  si  sottrae  colla  fuga  allo  sdegno  di  Erode, 
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che  si  purifica  nelle  acque  del  Giordano,  che  soffre 
la  faine  e la  sete , che  sente  il  bisogno  del  riposo 
e del  sonno,  che  cade  in  potere  de' suoi  nemici 
senza  potersene  difendere  . che  è confitto  sopra  un 
infame  croce  e termina  la  sua  vita  colla  più  igno- 
miniosa mortel  Egli  è deposto  nel  sepolcro,  e ci  si 
dice  che  regna  nel  cielo  1 E che?  Sarà  l’arbitro  della 
vita  e della  morte  un  uomo  soggetto  a tutti  i mali 
dell’umanità  ? Se  egli  era  Dio,  poteva  forse  soffrire  ? 
Ma  una  sola  parola  gli  bastava  per  isterminare  co- 
loro che  gli  si  dichiaravano  nemici.  » Cosi  ragio- 
navano i giudei  ; e ad  essi  còsi  Stefano  rispondeva 
( Act.  VII,  29):  u Non  avete  voi  tra  le  mani  gli 
scritti  de’  profeti  ? Non  leggete  voi  ogni  giorno  i 
libri  dell’antico  Testamento?  Voi  mi  dicevate  a vi- 
cenda : Sappiamo  che  Iddio  ha  parlalo  a Mose,  ma 
non  sappiamo  donde  venga  costui  : noi  siamo  di- 
scepoli di  Mose.  — Ebbene  Mose  vi  ha  detto  : Il 
vostro  Dio  susciterà  a voi  un  profeta  nel  numero 
de’  vostri  fratelli  come  me  ; lui  ascolterete  ( Deu- 
ler.  XVIII,  i5).  Tutti  i profeti  vi  tennero  lo  stesso 
^‘guaggio  («)•  « 

stz.  1.  Estratto  delle  omelie  sul  vangelo  di  s.  Matteo 
e degli  altri  evangelisti. 


omelia  11  sopra  s.  Matteo  ( cap.  I ) (a). 


' t 

Si  debbono  distinguere  due  nascimenti  in  Gesù 
Cristo  ; 1’  uno  all’  intutto  simile  al  nostro  e 1’  altro 
sommamente  superiore  alla  natura  umana.  Ciò  che 

. 1 ' . 

'(1)  In  sancì.  Stcphan.,  Morel,  Opitsc.,  tom.  VI,  pag.  53o, 
j5l;  Ioni.  Vili  inauriti.,  pag.  18,  supplemento. 

(a)  La  prima  si  trova  tradotta  nel  volume  antecedente. 
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Ita  di  comune  con  noi  è Tesser  nato  da  una  donna  ; 
ciò  che  gli  è particolare  è il  non  esser  nato  nè  dal 
sangue  nè  dalla  volontà  dell’  nomo  o della  carne , 
ma  dallo  Spirito  Santo  : e la  sua  nascita  sotto  que- 
sto aspetto  era  Timagine  del  divino  rinascimento 
che  ci  era  promesso  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo  ; 
il  che  possiamo  dire  ugualmente  di  tutti  i misteri. 
11  suo  battesimo  partecipava  tanto  dell’antico  quanto 
del  nuovo  Testamento:  dell’antico  perchè  Io  rice- 
vette da  un  profeta  ; del  nuovo  perchè  lo  Spirito 
Santo  si  mostrò  visibilmente  sopra  la  sua  persona 
( Lue.  HI,  22  ).  Gesù  Cristo,  associandosi  alla  nostra 
natura,  ha  imitalo  il  procedere  dell’uomo,  che  ve- 
dendo due  avversari  i quali  vengono  alle  prese,  li 
afferra  ambedue  per  la  mano  onde  unirli  e ri- 
conciliarli ; in  tal  guisa  Gesù  Cristo  facendosi  uomo 
ha  riunito  la  natura  umana  colla  divina,  la  gran- 
dezza di  Dio  colla  bassezza  dell’uomo,  e la  legge 
antica  colla  nuova.  Fin  dal  Suo  ingresso  nel  mondo 
si  scopre  la  gloria  della  nuova  Gerusalemme  che 
egli  viene  a fondare.  11  suo  re  si  è mostrato  vestilo 
della  nostra  carne  come  un  generale  in  mezzo  al 
suo  esercito,  non  già  sotto  la  porpora  e nella  pompa 
della  sua  reale  dignità  , ma  colle  insegne  semplici 
dell’ultimo  de’ suoi  soldati1;/  giacché  egli  non  viene 
ad  ispirare  lo  spavento  ; non  viene  che  per  salvare. 
In  tal  guisa  il  nome  che  il  suo  evangelista  gli  dà 
fin  dal  principio  ed  in  tutto  il  decorso  della  sua 
storia  è quello  di  Gesù,  parola  ebraica  che  noi  tra- 
duciamo con  quella  di  salvatore , perchè  lo  scopo 
della  sua  venuta  era  quello  di  salvare  il  suo  popolo 
(Matth.  I,  21  ). 

Comprendete  ora  come  il  santo  evangelista  sollevi 
il  pensiero  del  suo  lettore  ; come  sotto  le  forme 
del  linguaggio  più  comune  egli  riveli  ai  nostri 
sguardi  maraviglie  di  un  ordine  superiore  a tutte 
le  nostre  speranze;  dico  del  linguaggio  più  comu- 
ne, giacché  i nomi  di  Gesù  Cristo  erano  familiirt 
nella  storia  del  popolo  giudeo.  Per  avvezzarlo  da 
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lungi  ai  prodigi  che  dovevano  un  giorno  renderlo 
segnalato  e per  prevenire  la  sorpresa  e l’ incertezza 
che  la  novità  desta  ordinariamente  negli  animi,  Dio 
si  era  dato  la  cura  di  farlo  annunciare  da  figure  in 
cui  questo  nome  di  salvatore  era  anticipatamente 
ritratto  (a)  : era  un  Gesù  successore  di  Mosè  nel 
comando  che  era  stato  incaricato  d’introdurre  il  po- 
polo di  Dio  nella  terra  promessa Ma  all’uopo 

, che  la  identità  dei  nomi  non  li  facesse  confondere 
l’un  coll’ altro,  s.  Matteo  non  ha  mancato  di  carat- 
terizzare il  novello  Giosuè  col  soprannome  di  Cristo 
figliuolo  di  Davide,  particolare  a costui  ; l’antico  non 
era  figliuolo  di  Davide,  nato  dalla  sua  tribù. 

Libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo,  figliuolo 
di  Davide,  figliuolo  d’Àbramo  ( Malth.  I,  i ). 

Perchè  libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo, 
mentre  vi  si  tratta  non  solamente  della  sua  nascita 
ma  di  tutta  la  serie  delle  sue  azioni  ? Perchè  la 
nascita  del  Salvatore  è il  punto  da  cui  partono  tutti 
gli  avvenimenti  che  conseguitarono  j è la  sorgente 
di  tutti  i beni  che  egli  ha  sopra  di  noi  diffusi. 
Mosè  intitolando  la  sua  storia  Libro  della  creazione 
del  cielo  e della  tetra,  non  ha  preteso  di  limitare 
il  suo  racconto  a queste  due  sole  creazioni,  poiché 
egli  narra  in  esso  altri  fatti  ; nella  stessa  guisa  il 
nostro  storico  nomina  il  suo  libro  dal  nome  del 
mistero  che  è la  sorgente  ed  il  principio  di  tutti 
gli  altri. 

Egli  lo  chiama  figliuolo  di  Davide  anziché  di 
Abramo  perchè  la  illustrazione  del  primo  aveva  la- 
sciato nella  memoria  più  profonde  tracce  di  quella 
dell’ altro.  In  fatto  gli  stessi  giudei  dicevano:  Non 
dice  la  Scrittura  che  dal  seme  di  David  e dal  ca- 
stello di  Betlemme,  dove  abitava  David,  verrà  il 


(i)  Vedi  nel  preccdenic  volume  l’ art.  Vrnjrz.it , ove  sono 
riferiti  i simboli  di  cui  Gesù  Cristo  era  il  tipo.  Omnia  in 
figura  cenlingcbant  illis  (1.  Cor.  X,  n). 
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Cristo  (Jo.  VII,  4 2 )?  Nessuno  di  loro  lo  appellava 
figliuolo  di  Abramo,  ma  tutti  figliuolo  di  Davide, 
tanto  perchè  Davide  era  stato  re,  quanto  perchè  la 
-rimembranza  ne  era  più  fresca  nella  nazione.  Essa 
'ne  aveva  fatto  un  nome  comune,  che  si  dava  ai  prin- 
cipi più  commendevoli  ; Dio  istesso  non  isdegnava 
di  prestarsi  a quest’  uso.  Leggiamo  in  Ezechiele  c 
negli  altri  profeti  ispirali  dal  suo  spirito  : Il  mio 
servo  Davide  sarà  principe  ( Ezech.  XXXIV,  a4  ) » 
il  che  non  si  poteva  intendere  dell’antico  già  morto 
da  lungo  tempo,  ma  dei  principi  imitatori  della  sua 
pietà. 

Qui  si  appresenta  una  difficoltà.  Se  Gesù  Cristo , 
ci  si  dice,  non  è nato  da  un  uomo,  ma  solamente 
dalla  vergine  Maria,  come  si  può  provare  che  è di- 
sceso dal  re  Davide?  Perchè  lacere  la  genealogia 
della  madre  sua  per  non  parlare  che  di  quella  di 
Giuseppe,  il  quale  non  era  suo  padre  ? Si  domanda 
Luna,  e non  si  ha  bisogno  dell’altra. 

11  Vangelo  ha  risposto  alla  prima  parte  della  dif- 
ficoltà con  quelle  parole  : Dio  ha  mandalo  l'angelo 
Gabriele  a una  vergine  sposala  a un  uomo  della 
casa  di  Davide  nominalo  Giuseppe  , e la  vergine 
si  chiamava  Maria  (Lue.  1,  26,  27).  Ora  Giuseppe 

Eateva  forse  essere  della  casa  e della  famiglia  di 
avide  senza  die  la  sua  fidanzala  lo  fosse  ugual- 
mente ? Imperocché  il  Signore  istesso  aveva  dato  ai 
giudei  una  legge  che  non  permetteva  di  prendere 
una  donna  fuori  della  propria  tribù.  — Mà  non 
poteva  egli  infrangere  il  divieto?  — No;  ptetoccfiè; 
aggiunge  il  sacro  testo,  Giuseppe  era  un  uomo 
giusto,  religioso,  osservatore  della  legge;  e ben 
lo  prova  tolta  la  sua  condotta  riguardo  alla  sposa. 
Se  l’ evangelista  non  nota  colla  istessa  precisione 
la  genealogia  di  Maria,  ciò  avviene  perchè  i giudei 
non  avevan  l’ uso  di  noverar  quella  delle  donne. 
Bastava  dunque  a s.  Matteo  il  rammentar  quella 
dello  sposo  per  dar  luogo  a conchiudere  che  risa- 
livano con  una  comune  discendenza  fino  a Davide, 
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poiché  la  genealogia  del  marito  suppone  quella  della 
sposa.  , 

Esortazione  ad  ascoltare  e praticare  la  divina  pa- 
rola. Necessità  imposta  a tutti  di  leggere  le  Sacre 
Scritture  (i). 

, i . i*  t i 

•> 

omelia  iii  su  s.  Matteo  ( cap.  I ). 

Perchè  mai  l’evangelista  insiste  ancor  più  sulla 

([enealogia  di  Giuseppe?  Alle  ragioni  che  io  ho  al- 
egate  ne  aggiungerò  un’altra  ancor  più  profonda. 
In  un  tempo  in  cui  la  promulgazione  del  suo  van- 
gelo era  ancora  rosi,  recente  avrebbe  potuto  temere 
di  rivelar  troppo  apertamente  il  mistero  di  una 
nascita  così  lontana  da  tutte  le  leggi  della  natura , 
dichiarando  che  la  madre  di  Gesù  Cristo  era  rimasta 
vergine.  I giudei  non  doveano  conoscere  così  presto 
il  segreto  di  questo  divin  parlo.  Una  siffatta  inter- 
pretazione vi  dispiace  : non  è da  me  stesso  che  la 
propongo  ; essa  ci  viene  dai  nostri  Padri;  noi  l’ab- 
biamo ricevuta  dalla  tradizione,  e sono  i personaggi 
più  commendevoli  quei  che  ce  la  trasmisero.  Ve- 
diamo che  il  Signore  istesso  al  principio  della  sua 
missione  teneva  molte  cose  in  sè  nascoste , non  si 
chiamava  a prima  giunta  che  Figliuolo  dell'  uomo, 
senza  voler  divulgare  ancora  il  mistero  della  sua 
perfetta  uguaglianza  con  Dio  suo  padre.  Secondo  il 
suo  esempio , lo  storico  di  Gesù  Cristo  non  si  fa 
premura  di  manifestare  esplicitamente  il  mistero 
della  sua  nascita  : perchè  mai  stupirsene  ? La  sua 
importanza  lo  obbligava  a questa  discrezione  ; egli 
voleva  allontanare  dallo  spirito  del  popolo  sospetti 
quanto  mal  fondali , altrettanto  ingiuriosi  all’  onore 
di  quella  casta  vergine.  Sapeva  ben  egli  quai  pene 


(i)  Toni.  VII  maurin. , pag.  18  alla  5a.  Morel , fiov.  Te « 
Uniti.,  toni.  1,  pag.  17  alla 
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tremende  fossero  attaccate  al  solo  rimprovero  di  adul- 
terio. Quegli  stessi  uomini  i quali  calunniavano  con 
tanta  impudenza  i miracoli  del  figliuolo , di  cui 
avevano  però  si  numerose  testimonianze  nella  storia 
dell’antico  Testamento,  accusandolo  di  essere  ossesso 
dal  demonio,  mentre  egli  cacciava  i demonj,  di  es- 
sere nemico  di  Dio,  sotto  pretesto  che  violava  la  san- 
tità del  sabbato  coll’operar  miracoli  in  quel  giorno, 
benché  vi  fossero  esempi  ne’  tempi  antichi  che  si 
poteva  senza  colpa  violar  la  legge  del  sabbato,  avreb- 
ber  forse  risparmiate  alla  madre  le  più  odiose  im- 
putazioni ed  i più  crudeli  trattamenti  sul  solo  so- 
spetto che  si  fosse  rendala  colpevole  di  un  delitto 
che  le  leggi  punivano  con  tanto  rigore?  Se  dopo 
Unti  miracoli  eglino  si  ostinavano  sempre  a non 
vedere  in  lui  che  il  figliuolo  di  Giuseppe,  avrebber 
forse  consentito  a crederlo  figliuolo  di  una  vergine 
prima  de’  suoi  miracoli  ? Giuseppe  islesso  aveva  sten- 
tato a credere  la  verità  del  fatto , e ci  volle  per 
guarirlo  dalle  sue  prevenzioni  1’  autorità  di  un  an- 
gelo, una  particolare  rivelazione  ed  oracoli  profetici 
( Matth.  I,  ao  ).  Con  qual  mezzo  si  poteva  far  adot- 
tare ai  giudei  una  opinione  così  nuova , cosi  con- 
traria a tutto  quello  che  avevano  veduto  i secoli 
passati,  mentre  essi  aveario  un  fondo  di  depravazione 
naturale  irritato  dal  loro  accanimento  contro  la  per- 
sona di  Gesù  Cristo?  Nulla  costa  a noi,  fortemente 
convinti  come  siamo  della  divinità  del  Figliuolo  di 
Dio,  il  credere  alla  maraviglia  della  sua  nascita;  ma, 
ben  lungi  dal  persuaderla  a spiriti  imbevuti  dell’o- 
pinione che  egli  era  un  seduttore,  un  ribelle  a Dio, 
sarebbe  stato  un  esporsi  al  rischio  di  scandalezzarli 
e di  accreditare  i più  infami  sospetti.  Ecco  perchè 
gli  apostoli  al  principio  della  loro  predicazione  non 
sono  tanti  intenti  a provare  questo  dogma , quanto 
quello  della  sua  risurrezione , di  cui  vi  erano  stati 
prima  alcuni  esempi , salve  però  le  differenze  par- 
ticolari alla  sua.  Quanto  alla  verginità  della  beata 
vergine  Maria  sua  madre,  ella  medesima  sembra 
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paventare  di  scoprirne  il  segreto,  poiché  noi  la 
udiamo  parlare  in  questa  sentenza  al  suo  divin  Fi- 
gliuolo: Ecco  che  tuo  padre  ed  io  addolorati  an- 
davamo di  te  in  cerca  ( Lue.  11,  48  )• 

Aggiungete  che,  quando  se  ne  fosse  diffusa  la  ri- 
velazione tra  il  popolo,  si  avrebbe  avuta  minor  dis- 
posizione a riconoscerlo  come  figliuolo  di  Davide, 

11  che  sarebbe  stato  cagione  dei  più  gravi  mali.  Gli 
angeli  che  discesero  ad  annunciare  al  mondo  la  sua 
venuta  non  avevano  dichiarato  ai  pastori  quella 
parte  del  mistero  che  scoprono  solamente  a Giuseppe 
ed  a Maria. 

Abramo  generò  Isacco;  Isacco  generò  Giacobbe; 
Giacobbe  generò  Giuda  e i suoi  fratelli  ( vers.  a ). 

Perchè  non  parlare  di  Esaù  ? Alcuni  interpreti 
rispondono  : Perchè  Esaù  e quelli  della  sua  stirpe 
furono  malvagi.  Io  non  sono  di  quest’avviso:  per- 
ciocché per  qual  motivo  la  sacra  Scrittura  avrebbe 
fatta  poi  menzione  di  donne  che  non  erano  nè 
punto  nè  poco  migliori,  e d’  uomini  di  cosi  cattiva 
fama  quali  erano  Fares  e Zaram  e Tamar?  Que- 
st’ultimo nome,  che  rammenta  un  incesto,  non  do- 
veva piuttosto  passarsi  sotto  silenzio?  A qual  uopo 
rinnovarne  la  rimembranza?  — Sì,  ciò  andrebbe 
bene  se  si  trattasse  di  un  semplice  uomo,  di  cui  si 
tessesse  la  storia  ; ma  in  un  racconto  che  ci  espone 
il  mistero  della  divina  incarnazione,  ben  lungi  dal 
dissimulare  tali  avi,  dobbiamo  formarcene  una  specie 
di  trofeo;  giacché  questo  rende  una  migliore  testi- 
monianza della  bontà  e della  potenza  del  Salvatore 
venuto  sulla  terra  non  già  per  sottrarsi  alla  nostra 
ignominia  ma  per  cancellarla.  Imperocché  in  quella 
maniera  che  ciò  che  rende  mirabile  la  sua  morte 
non  è tanto  la  morte  istessa  quanto  il  genere  di 
supplizio,  con  cui  la  incontrò,  attesoché  l’infamia 
istessa  del  supplizio  rende  più  mirabile  la  prova  del 
suo  amore;  così  nel  suo  nascimento  ciò  che  gli  dà 
il  maggior  diritto  agli  omaggi  della  nostra  ricono- 
scenza non  è tanto  Tessersi  fatto  uomo  e l’aver 

-. . \ 
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assunto  una  carne  simile  alla  nostra , quanto  I’  aver 
voluto  avere  per  antenati  uomini  siffatti  , senza  ar- 
rossire nel  caricarsi  in  certo  qual  modo  dell'onta  delle 
nostre  miserie.  Voleva  inoltre  insegnarci  cbe  tutte 
le  colpe  sono  personali  ; che  l’obbrobrio  dei  parenti 
i quali  furono  rei  non  ricade  sui  loro  virtuosi  di- 
scendenti. Kè  ciò  basta  : voleva  anche  reprimere  le 
orgogliose  pretese  cbe  la  nazione  giudaica  fondava 
sull’  onore  che  aveva  ricevuto  di  essere  uscita  da 
Abramo.  Ad  onta  della  vera  nobiltà  dell’anima,  si 
credeva  che  la  virtù  dei  padri  servisse  di  difesa  ai 
proprj  vizj,  Gesù  Cristo  combatte  questo  pregiudizio 
facendo  dichiarare  fin  dalle  prime  pagine  del  suo 
Vangelo  che  a torlo  gli  uomini  si  appoggiano  sulla 
virtù  degli  altri  quando  non  si  abbiano  meriti  propr) 
per  farla  valere;  che  inoltre  i più  perfetti  fra  quegli 
antichi  patriarchi  erano  ben  lontani  dall’essere  senza 
colpa , e ne  era  testimonio  colui  che  aveva  dato  il 
nome  #a  tutto  il  paese  e lo  stesso  Davide  : dal  che 
si  doveva  conchiudere  che,  se  l’antica  legge  non 
aveva  potuto  dare  a que'  grandi  uomini  una  guar- 
dia succiente  per  francarli  dal  peccalo  , bisognava 
necessariamente  che  apparisse  un  novello  legislatore. 

La  Chiesa  è simboleggiata  da  Rut  e da  Raab.  Esor- 
tazione. Eccellenza  dell’umiltà  che  santifica  le  buone 
opere.  Il  fariseo  ed  il  centurione  del  Vangelo.  Umiltà 
di  s.  Pietro  e di  Davide  (»). 


omelia  tv  sopra  s.  Matteo  (cap.  I). 

La  serie  delle  generazioni  scorse  da  Abramo  in- 
fino a Gesù  Cristo  si  trova  divisa  nel  vangelo  di 
s.  Matteo  in  tre  classi  che  tutte  presentano  lo  stesso 


(i)  Tom.  VII  mauiin. , pag.  3a  alla  4L  Morel , Nov.  Te- 
sUuiu,  toni.  1,  pag.  alla  Ó4. 
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carattere  (i).  Vi  si  scorge,  qualunque  sia  stata  la 
forma  del  governo  de’  giudei  fin  dal  tempo  dei  giu- 
dici cosi  come  sotto  i re  e sotto  l’autorità  de'  loro  sa- 
cerdoti, che  la  differenza  della  politica  non  ne  aveva 
introdotta  alcuna  nei  costumi.  La  loro  stessa  catti- 
vità in  Babilonia  non  li  aveva  renduti  migliori.  Bi- 
sognava che  Gesù  Cristo  venisse  al  mondo  per  ri- 
mediare a tanti  disordini. 

S.  Marco,  il  quale  ha  scritto  dopo  s.  Matteo,  non 
segue  lo  stesso  ordine  nè  si  ferma  alla  genealogia 
del  Salvatore  ed  è in  generale  più  conciso  nella 
sua  narrazione.  S.  Luca  aggiunge  qualche  partico- 
larità al  racconto  di  s.  Matteo.  Amendue  hanno  imi- 
tato il  loro  maestro.  S.  Marco,  discepolo  di  s.  Pietro, 
lo  aveva  preso  per  modello  nella  sua  precisione; 
s.  Luca,  istruito  da  s.  Paolo,  somiglia  molto  più 
a questo  grande  apostolo,  il  quale  si  può  paragonare 
ad  un  fiume  «che  scorre  e spande  le  copiose  sue 
acque.  # 

' Voi  non  trovate  qui  nessuno  di  quegli  esordj 
familiari  ai  profeti  : Ècco  la  visione  che  mi  apparve, 
ovvero:  Ecco  la  parola  che  mi  fa  indiritla.  Perchè 
questa  differenza  ? Perchè  i fatti  mirabili  presentati 
all’ammirazione  dei  fedeli  portavano  con  sè  me- 
desimi il  loro  carattere  di  autorità,  mentre  gli  ora- 
coli sacri  espressi  dai  profeti  erano  diretti  ad  .un 
popolo  indocile  che  bisognava  soggiogare  coll’auto- 
rità di  Dio  onnipotente. 

La  nascita  di  Ges'u  Cristo  fu  in  questo  modo 
(Matth.  I,  18).  Osservate  qual  saggia  gradazione 
P evangelista  introduce  nel  suo  racconto.  Egli  ha 
computate  le  generazioni  che  avevano  preceduto  la 
nascila  di  Gesù  Cristo  per  avvertire  il  suo  lettore 
che,  trascorso  questo  periodo,  Gesù  Cristo  era  in  fatto 


(i)  La  prima  comincia  da  Abramo  e finisce  con  Davide; 
la  seconda  da  Davide  infino  alla  trasmigrazione  di  Babilonia, 
ove  i giudei  furono  trasportati . e la  terza  ha  principio  dalla 
trasmigrazione  di  Babilonia  e finisce  con  Gesti  Cristo. 
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il  Messia  annuncialo  dai  profeti,  poiché  essa  coinci- 
deva cosi  perfettamente  col  termine  fissato  dai  va- 
ticini di  Giacobbe  e di  Daniele.  Questa  è l’epoca  in 
cui  si  dee  compiere  il  mistero  di  quella  mirabile 
nascita.  Come  dunque  essa  si  è operala  ? 

Essendo  Stata  la  madre  di  lui  Maria  sposata  a 
Giuseppe,  si  scoperse  gravida  di  Spirito  Santoprima 
che  andassero  a stare  insieme  ( ibid.  ).  Atteniamoci 
a ciò  che  ci  vien  riferito  dal  santo  evangelista;  nè 
diciamo  : In  qual  maniera  lo  Spirito  Santo  è inter- 
venuto in  questo  maraviglioso  nascimento?  Se  non 
è possibile  lo  spiegare  la  maniera  con  cui  succede 
la  generazione  degli  uomini,  anche  allorquando  agi- 
sce la  sola  natura , come  mai  si  potrà  render  ra- 
gione di  una  operazione  tutta  spirituale  e miraco- 
losa ? 11  testo  sacro  tronca  con  una  sola  parola  tutte 
le  inutili  quistioni  : gravida  di  Spirito  Santo.  Tutto 
quello  che  so  è che  solo  lo  Spirito  Santo  ba  agito 
in  quella  mirabile  generazione.  Arrossiscano  adunque 
e sieno  confusi  quegli  spiriti  temerari  che  osano 
spingere  l'indiscreta  Toro  curiosità  sulla  generazione 
del  Verbo  divino  (i).  Imperoccbè  se  la  semplice 
nascita  umana  dell’  uomo  Dio,  manifestata  da  tante 
testimonianze , annunciata  da  tanti  oracoli , veduta 
e con  le  mani  palpata , come  si  esprime  s.  Gio- 
vanni (I:  ep.  11),  rimane  ancora  inesplicabile  ad 
ogni  intelligenza,  molto  più  lo  sarà  il  segreto  della 
sua  eterna  generazione.  ISè  T arcangelo  Gabriele  nè 
Evangelista  s.  Matteo  potevano  insegnarci  di  più,  se 
non  che  egli  fu  concepito  di  Spirito  Santo.  Ma  anche 
in  questo  caso  quante  cose  ci  rimarrebbero  ancora  da 
conoscere?  Possiamo  noi  comprendere  come  Dio  infi- 
nito si  sia  rinchiuso  nella  sua  creatura,  come  quegli 


(i)  In  occasione  di  questo  mirabil  parto  il  Bossuet  cosi 
si  esprime.  » Casti  misteri  del  cristianesimo,  ol)  quanto  bisogna 
esser  puro  per  intendervi  1 Ma  quanto  più  bisogna  esserlo , 
per  ritrai  vi  nella  vita  rolla  sincera  pratica  delle  cristiane  ve- 
rità!» (Elevai.,  tom.  X,  pag.  191.) 
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che  tulio  contiene  sia  portato  nel  seno  di  una  ver- 
gine come  questa  possa  rimaner  vergine  diventando 
madre  , come  lo  Spirito  Santo  abbia  formato  quel 
fanciullo , come  si  sia  stanzialo  ìd  quel  seno  quasi 
in  un  santuario , come  questo  divin  Figliuolo  non 
abbia  preso  tutta  la  sostanza  di  quella  che  gli  diede 
la  vita , ma  una  parte  solamente,  riservando  a sè 
medesimo  l’incremento  progressivo  dell’età?  Tulle 
queste  sono  proposizioni  che  hanno  il  fondamento  * 
sacro  nella  Scrittura:  Ciò  che  in  caro  è stalo  con- 
cepito, dice  il  Vangelo,  è dallo  Spirito  Santo  (Mat- 
th.  I , ao  ).  Venuta  la  pienezza  del  tempo , dice 
l'Apostolo , ha  mandalo  Dio  il  Figliuol  suo , fatto 
di  donna,  fatto  sotto  la  legge  (Gal.  IV,  4)-  ije 
quali  parole  chiudono  la  bocca  all’  empio  eretico , 
il  quale  pretende  che  Gesù  Cristo  non  abbia  fatto 
altro  cbe  passare  per  Maria  come  per  un  canale. 

Se  così  fosse , a qual  uopo  insister  tanto  sul  seno 
verginale  che  Io  ha  portato  ? Che  ci  sarebbe  mai 
cbe  lo  assoggetti  alla  legge  comune  dell’  umanità  ? 
Come  si  potrebbe  dir  rettamente  che  egli  è uscito 
dalla  stirpe  di  Jesse , cbe  ne  è il  rampollo , che  si 
appellava  il  figliuolo  dell’  uomo  nato  dalla  vergine 
Maria  , che  era  uscito  dal  sangue  di  Davide  , che 
si  degnò  di  assumere  la  forma  di  uno  schiavo , 
che  il  Verbo  si  è fatto  carne,  e tante  altre  testi- 
monianze le  quali  dichiarano  espressamente  l'identità 
della  sua  natura  umana  colla  nostra  ? Ma  e il  vin- 
colo che  le  unisce?  Ecco  il  mistero;  tutto  il  resto 
è impenetrabile  alla  nostra  curiosità.  Arrestiamoci 
umilmente  a ciò  cbe  Dio  ha  voluto  scoprirci , e 
non  oltrepassiamo  i limiti  che  il  suo  silenzio  ci  ba 
prescritti. 

Del  resto , ciò  cbe  conferma  ancora  la  verità  di 
questo  miracoloso  nascimento  è la  condotta  istessa 
dello  sposo. 

Or  Giuseppe  marito  di  lei,  essendo  uomo  giusto 
e non  volendo  esporla  all' infamia,  prese  consiglio  di 
segretamente  rimandarla  (Mattò.  I,  ìy). 
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Quella  parola  di  uoui  giusto  indica  nella  sua  ge- 
neralità tutte  le  virtù.  Giuseppe  non  era  ancora  in- 
formato del  mistero;  e la  prova  è il  modo  con  cui 
trattò  con  Maria  quando  riseppe  il  fatto.  Fino  allora 
egli  aveva  diritto  di  sospettare  di  lei , di  trattarla 
severamente,  di  abbandonarla  alla  infamia  ed  al  ga- 
sligo  decretalo  dalla  legge  in  somiglianti  casi.  Ma 
egli,  superiore  a quella  passione  violenta  ebe  liran- 
neggia  cosi  dispoticamente  il  cuore,  non  concepisce 
contro  la  sua  sposa  altro  disegno  di  quello  in  fuori 
d’abbandonarla  segretamente.  Donde  gli  veniva  que- 
sta filosofia  cosi  superiore  ai  movimenti  tempestosi 
della  natura  ed  alle  disposizioni  della  legge?  Bi- 
sognava che,  all’ approssimarsi  della  grazia  che  do- 
veva essere  sostituita  alla  legge,  una  perfezione  molto 
più  grande  di  quella  che  finallora  aveva  esistito 
cominciasse  a prodursi  nel  mondo.  Perciocché  in 
quella  maniera  che  prima  del  levarsi  del  sole,  prima 
che  quest’astro  abbia  sparsi  i suoi  raggi  sull’  intero 
orizzonte,  si  vede  già  risplendere  la  sua  luce  sopra 
una  parte  del  globo  , cosi  dal  seno  della  madre  in 
cui  era  ancor  rinchiuso  Gesù  Cristo  faceva  già  sca- 
turire i raggi  di  viva  luce  che  veniva  a portar  nel 
mondo;  e bentosto  vedrete  donne  profetare,  Gio- 
vanni balzare  nel  grembo  di  Elisabetta , come  i 

Jirofeli  antichi  balzarono  di  gioja  nello  scorgere  da 
ungi  il  giorno  promesso  al  genere  umano. 

Ma  nel  tempo  che  egli  stava  in  questo  pensiero 
un  angelo  del  'Signore  gli  apparve  in  sogno  (vers.  »o). 

Perchè  non  apparirgli  più  presto  senza  aspettare 
che  il  sospetto  fosse  insorto  nel  suo  spirilo,  come 
aveva  adoperato  con  Maria  per  avvertirlo  di  ciò  che 
in  essa  avveniva  ? E perchè  costei,  avvertila  dall’an- 
gelo, non  ne  dà  avviso  al  suo  sposo  ? 

A questa  duplice  domanda  risponderò  che  la  di- 
chiarazione dell’angelo  avrebbe  potuto  trovar  Giu- 
seppe diffidente  al  par  di  Zaccaria.  In  una  circo- 
stanza ad  un  dipresso  somigliante  nessuno  è guari 
disposto  a credere  sopra  una  semplice  asserzione  per 
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qualche  cosa  straordinari*  ; bisogna  averne  la  prova 
sotto  gli  occbf.  Maria  stessa  parve  a prima  giunta 
ricusare  di  credere  alla  maraviglia  che  la  dovevi 
colmare  di  tante  grazie , perchè  aveva  risposto  al- 
l’angelo: In  che  modo  sarà  questo,  mentre  io  non 
conosco  uomo  ( Lue.  I , 34  ) 1 Se  essa  aveva  dimo- 
strato qualche  diffidenza , quanta  non  ne  doveva 
concepire  Giuseppe?  Spettava  forse  ad  essa  l’avven- 
turarsi a fargliene  la  dichiarazione?  Essa  non  avrebbe 
fatto  che  risvegliare  ingiusti  sospetti.  Quando  fosse 
stato  conveniente  che  Maria  ne  fosse  prevenuta , 
l’ angelo  si  sarebbe  affrettato  a farlo.  Egli  non  ha 
aspettato  il  momento  della  concezione  per  indicare  . 
a lei  il  segreto.  Una  simile  notizia  le  avrebbe  ispi- 
rato spavento  e confusione.  Vergine  perfetta  e ve- 
ramente gentile , essa  lo  aveva  pur  mostrato  colla 
modestia  della  sua  condotta,  come  lo  fa  riconoscere 
l’evangelista  s.  Luca,  in  cui  leggiamo  che  posciachè 
l’angelo  l’ebbe  salutata  in  termini  così  onorandi  e 
così  atti  a destare  nel  suo  cuore  una  segreta  gioja, 
essa  non  vi  si  abbandonò  nè  punto  nè  poco;  nè 
credette  così  leggermente  ciò  che  le  era  detto,  ma 
si  turbò  alle  sue  parole  e andava  pensando  che  sorta 
di  saluto  fosse  questo  ( Lue.  1 , 29  ).  Ecco  perchè 
lo  stesso  angelo  che  aveva  prevenuto  la  concezione 
di  Maria  per  annunciargliela  non  viene  a spiegarla 
a Giuseppe  se  non  quando  è dichiarata. 

Non  è che  al  momento  di  una  apparente  gravi- 
danza che  l’angelo,  per  troncare  i pensieri  inquieti 
dello  sposo,  viene  ad  esporgli  il  mistero  alla  vigilia 
del  suo  compimento.  Gli  appare  in  sogno,  non  già 
manifestamente  , come  ai  pastori , a Zaccaria , alla 
Vergine;  perchè  l’alta  virtù  di  cui  faceva  profes- 
sione non  esigeva  una  più  luminosa  notificazione. 
Maria  aveva  avuto  bisogno  di  riceverla  lungo  tempo 
prima,  come  quella  che  era  l’oggetto  immediato  di 
una  rivelazione  di  tutt’altro  carattere  da  quella  che 
era  stata  fatta  a Zaccaria.  I pastori  erano  uomini  troppo 
grossolani  per  comprendere  il  semplice  annuncio 
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Terbi! e che  loro  ne  fosse  stalo  fatto.  Giuseppe  -al 
contrario  trova  nella  sola  sua  fede  con  che  rispon- 
dergli della  verità  di  ciò  che  gli  è detto.  Basta  che 
l’ angelo  gli  parli  dell’  interno  tumulto  che  agita  il 
suo  cuore,  senza  che  lo  partecipi  a veruno  per  de- 
terminare la  sua  credenza  : un  tal  linguaggio  gli 
faceva  riconoscere  evidentemente  l’ inviato  di  Dio , 
che  solo  legge  nel  fondo  del  cuore. 

In  tal  guisa  ciascuna  delle  circostanze  concorre 
ad  un  tempo  a giustificare  la  virtù  di  Giuseppe,  la 
sapienza  delle  misure  prese  dal  Signore  per  con- 
durlo alla  rivelazione  del  mistero  ed  a confermare 
evidentemente , la  verità  del  fatto. 

Giuseppe  figliuolo  di  Davide,  non  temere  di  pren- 
dere Maria  tua  consorte  ( vers.  20  ). 

Era  necessario  il  cominciare  dal  nominar  Davide, 
come  lo  stipile  da  cui  Cristo  doveva  nascere,  e dal 
richiamare  alla  memoria  di  Giuseppe , calmando  il 
tumulto  del  suo  cuore,  che,  essendo  egli  discendente 
di  quel  re , per  mezzo  suo  il  Signore  manterrebbe 
la  promessa  fatta  alla  sua  nazione  di  dargli  un  giorno 
il  salvatore  del  mondo. 

JVo»  temere.  Era  questo  un  accusar  chiaramente 
il  timore  in  cui  già  era;  timore  in  realtà  legit- 
timo, poiché  se  Maria  fosse  stata  in  fatto  colpevole 
di  adulterio,  lo  sposo  non  lo  era  meno  di  violare 
la  legge  del  Signore  nel  ritenere  la  consorte.  Non 
si  dice  ad  un  uomo  : Cessa  di  temere  ; a meno  che 
questo  sentimento  non  alligni  già  nel  suo  cuore. 
L’ angelo  dichiarava  manifestamente  che  egli  era 
l’ inviato  di  Dio , poiché  aveva  penetrali  i segreti 
pensieri  della  sua  anima. 

Non,  temere  di  prendere  Maria  tua  consorte.  Non 
la  domanderebbe  sua  sposa,  se  gli  fosse  stata  infe- 
dele. Tua  consorte  vuol  dir  qui  tua  fidanzata,  come 
nella  Scrittura  si  appellano  sposi  coloro  i quali  non 
sono  ancora  che  promessi.  Di  prendere , cioè  di  ri- 
tenerla , mentre  prima  aveva  deliberalo  di  separar- 
sene. Rilienla,  come  quella  che  hai  ricevuto  da  Dio 
Guilloi»  , Tom.  XIV.  a 
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medesimo  e non  dalla  inano  di  alcun  uomo  ; sono 
io  che  da  parte  di  Dio  te  la  assegna  come  sposa. 
Ritienla,  non  già  per  far  uso  del  matrimonio , ma 
a titolo  di  compagna  ; così  come  il  suo  divin  Fi* 
gliuolo  la  darà  poi  al  suo  prediletto  discepolo  per- 
chè ne  sia  il  sostegno  ed  il  consolatore  nelle  sue 
pene.  Non  gli  fa  alcun  rimprovero  sull’  ingiustizia 
de’  sospetti  che  aveva  concepiti,  e li  distrugge  espli- 
citamente colla  dichiarazione  che 

Ciò  che  in  essa  è stato  conceputo , e dallo  Spirilo 
Santo.  Il  motivo  che  l’ aveva  potuto  indurre  a se- 
pararsene è la  ragione  istessa  che  lo  induce  a ri- 
tenerla. La  sua  giustizia  gli  ha  meritato  l’onore  di 
essere  il  depositario  della  casta  maternità  di  Maria. 
Ben  lungi  dal  temere,  il  suo  cuore  dee  gustare  una 
santa  gioja  nel  concepire  un  mistero  così  eminen- 
temente sublime,  aDzi  superiore  a tutti  gli  umani 
‘pensieri  ed  a tutte  le  forze  della  natura. 

Ella  partorirà  un  figliuolo  cui  tu  porrai  nome 
Gesù  (vers.  ai).  Ancorché  questo  fanciullo  sia  con- 
cepito dallo  Spirito  Santo  non  ti  credere  dispensalo 
dal  prenderne  cura  e dall’  avere  per  esso  lui  una 
paterna  sollecitudine.  Fin  d’ora  tu  entri  in  possesso 
di  questo  titolo  dandogli  il  suo  nome.  Ella  parto- 
rirà, è detto  in  una  maniera  generale;  l'angelo  non 
dice:  Ella  ti  darà  un  figliuolo.  No,  non  è a Giu- 
seppe ma  all’intero  universo  che  Maria  madre  di 
Gesù  darà  questo  figliuolo:  onde  vedete  che  quel 
nome  venne  apportato  dal  cielo  ; Iddio  stesso  lo  ha 
designato;  nome  ineffabile  che  rinchiude  come  in 
un  tesoro  il  colmo  di  tutti  i beni.  E quali  ? La 
riconciliazione  di  Dio  cogli  uomini  e la  distruzione 
del  peccato. 

Imperocché  ei  sarà  che  libererà  il  suo  popolo  da’ 
suoi  peccati  (vers.  ai).  Grazia  in  fatto  tutta  nuova; 
giacché  non  si  tratta  di  popoli  barbari  da  disarmare, 
di  nemici  visibili  da  domare , ma  di  liberare  dal 
peccalo,  che  fino  p quel  giorno  era  la  più  incura- 
bile delle  umane  malattie.  Salverà  il  suo  popolo.  In 
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questo  solo  popolo  sono  annoverali  tutti  quelli  del 
mondo:  magnifico  privilegio  che  manifesta  con  una 
sola  parola  che  questo  fanciullo  di  cui  si  annuncia 
il  nascimento  non  è un  re  della  terra,  ma  il  re  del 
cielo  ed  è il  Figliuolo  di  Dio;  giacché  non  appar- 
tiene che  a questa  divina  natura  il  rimettere  i pec- 
cati degli  uomini. 

Esortazione.  A quale  riconoscenza  ci  obblighi  un  così 
grande  benefìcio.  Quanto  questo  dovere  sia  male  adem- 
pito. 11  vero  fedele  si  fa  riconoscere  dalle  sue  opere. 
Dietro  questa  regola  quanto  pochi  sono  i fedeli  ! Disor- 
dini e scandali  pubblici  che  degradano  i cristiani  al 
dissotto  dei  bruti,  al  dissotto  anche  dei  demonj.  Tras- 
porti della  collera,  rimedio  a questo  male.  11  peccato 
dà  la  morte  all’  anima.  Tirannide  della  vana  gloria. 
Quanto  s.  Paolo  ne  fosse  lontano.  Altro  esempio,  quello 
de’  giovani  ebrei  della  fornace  di  Babilonia.  La  povertà 
paragonata  a questa  fornace.  L’elemosina  cristiana  ne 

nie  i fuochi  e pei  poveri  che  la  ricevono  e pei 
i che  la  danno  (i). 

omelia  v sopra  s.  Matteo  (cap.  I). 

Tutto  questo  segui  affinchè  si  adempisse  quanto 
era  stato  detto  dal  Signore  per  mezzo  del  profeta 
che  dice  : Ecco  che  la  Tergine  sarà  gravida  e par- 
torirà un  figliuolo , e lo  cliiamerasino  per  nome  Em- 
manuele , che  ùiterprelato  significa  Dio  con  noi 
(Maltb.  1,  33,  33). 

L’angelo  parlando  di  Maria  aveva  detto  : tua  con- 
sorte : Ora  che  egli  ha  preparato  Giuseppe  alla  ri- 
velazione del  mistero  non  paventerà  più  di  chia- 
marla vergine,  sigillando  la  sua  parola  coll’ antorilà 
di  un  oracolo  profetico:  Un  figliuolo,  cui  si  darà 
il  nome  di  Emmanuele,  cioè  di  Dio  con  noi.  Perchè 
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adunque  lo  conosciamo  noi  60tlo  quello  di  Gesù 
Cristo  ? Osservate  che  l’ angelo  non  ha  detto  : Lo 
chiamerai,  ma  indeterminatamente:  lo  chiameranno; 
cioè  i popoli  gli  daranno  questo  nome  dopo  l’evento. 
È uso  della  Scrittura  1*  indicare  i personaggi  dai 
principali  fatti  che  li  caratterizzano.  Non  è già  che 
egli  abbia  cessato  mai  di  essere  cogli  uomini  ; ma 
prima  egli  non  si  era  mostrato  in  mezzo  a loro  sotto 
una  forma  cosi  sensibile  nè  cosi  luminosa. 

Che  se  i giudei  cavillano  sulla  interpretazione  di 
questa  parola , noi  risponderemo  con  un  esempio 
tratto  dallo  stesso  profeta  nel  capo  in  cdi  egli  dice  : 
E mi  accostai  alla  profetessa,  ed  ella  concepì  e 
partorì  un  figliuolo.  E il  Signore  mi  disse  : Potigli 
questo  nome  : affrettati  a tor  le  spoglie,  fa  presto  a 
predare  ( Is.  VILI,  3)/  alludendo  alle  vittorie  che 
doveva  riportare  nel  momento  della  sua  nascita.  I 
suoi  gloriosi  trofei  forniscono  il  nome  sotto  cui  sarà 
conosciuto.  Medesimamente  noi  appelliamo  Gerusa- 
lemme la  citta  della  giustizia,  la  madre  delle  città, 
la  fedele  Sion  tic  ; benché  questi  non  sieno  i nomi 
proprj  di  quella  città  ; ma  *n’  ampiezza  che  le  era 
data  allorquando  riformava  i suoi  costumi.  Lo  stesso 
popolo  insiste  e ci  oppone  altri  interpreti  i quali 
traducono  diversamente  la  parola  vergine  con  quella 
di  donzella.  Risponderemo  ancora  ad  essi  che  di 
tutti  i traduttori  i Settanta,  che  danno  questa  inter- 
pretazione, sono  quelli  che  meritano  maggiore  cre- 
denza, perchè  la  loro  versione  fu  pubblicala  più  di 
cento  anni  innanzi  la  nascita  di  Gesù  Cristo-;  perchè 
fu  composta  da  un  così  gran  numero  di  dotti  per- 
fettamente concordi  tra  loro , il  che  rende  la  loro 
testimonianza  assai  superiore  a quella  dei  moderni 
scrittori  di  questa  nazione  vissuti  dopo  Gesù  Cristo, 
i quali  divengono  giustamente  sospetti  tanto  per 
la  loro  ostinazione  nel  non  riconoscere  Gesù  Cristo, 
quanto  pel  loro  odio  forsennato  contro  la  sua  per- 
sona. In  un  gran  numero  di  luoghi  essi  hanno  alte- 
rato i testi;  menzogne,  infedeltà,  nulla  si  risparmiò 
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da  loro  per  oscurare  e screditare  le  nostre  pro- 
fezie. E quand'  anche  noi  ammettessimo  la  ver- 
sione recente  che  cangia  la  parola  di  vergine  in 
quella  di  donzella,  i nostri  nemici  non  vi  guada- 
gnerebbero nulla,  perchè  si  trovano  frequentissima- 
mente nell’  antico  Testamento  queste  due  parole 
usate  indistintamente  ; come  per  esempio  quando  si 
dice  nel  salmo  che  i giovinetti  e le  donzelle  lodano 
il  Signore.  Ma  ciò  che  qui  toglie  ogni  difficoltà 
sono  le  parole  precedenti.  Il  profeta  annunzia  un 
portento  straordinario  : e qual  sarà  ? Ecco,  aggiunge 
egli  immediatamente,  die  una  vergine  concepirà. 
Se  non  vi  doveva  essere  che  un  concepimento  na- 
turale, ove  sarebbe  lo  straordinario  prodigio?  Ove 
il  miracolo  ? Sarebbe  un’  assurdità  il  dare  come  un 
prodigio  quello  che  rientra  nell’ordine  comune  (i). 

Risvegliatosi  adunque  Giuseppe  dal  sonno , fece 
come  ordinato  aveagli  l’ angelo  del  Signore  e prese 
con  seco  la  sua  consorte  ( Manli.  I,  24  )• 

Ammirate  l’ obbedienza  di  questo  santo  perso- 
naggio e la  docilità  del  suo  spirito  ; ammirate  quale 
circospezione,  quale  inalterabile  purità!  Nel  tempo 
in  cui  le  apparenze  deponevano  in  favore  de’  suoi 
sospetti  egli  non  si  è permesso  alcuno  sfogo,  alcun 
atto  d’ iracondia  contro  Maria  ; ora  che  i suoi  so- 
spetti sono  dissipali  non  pensa  più  ad  abbandonarla, 
la  ritiene  presso  di  sè  come  sposa  , e diviene  mi- 
nistro ed  in  certa  qual  guisa  il  dispensatore  (lei 
mistero. 

Ed  egli  non  la  conosceva  sino  a quando  partorì 
il  suo  figliuolo  primogenito  ( vers.  2 5 ).  Queste  pa- 
role sino  a quando  non  vi  debbono  lasciar  credere 
che  1*  abbia  conosciuta  in  appresso , ma  che  non 


(1)  Per  una  maggiore  spiegazione  si  può  consultare  il  cap.  IH 
del  libro  del  vescovo  di  Puy  : L’ incredulità  convinta  dalle 
profezie,  pag.  280  e seg-;  e la  spiegazione  data  da  Bossuet 
<’  " ” Isaia:  Ecce  virgo  concipict.  Collez.  gener. , 
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l' aveva  conosciuta  prima  di  questo  parto  divino  e 
che  Maria  era  rimasta  vergine.  L’espressione  sino  a 
quando  nota  comunemente  nella  Scrittura  un  tempo 
indeterminato.  Nel  libro  della  Genesi  a proposito 
del  corvo  che  uscì  dall’arca  per  non  rientrarvi  mai 
più  si  legge  : IL  quale  uscì  e non  tornò  fino  a tanto 
che  V acque  fosser  seccale  sulla  terra  (Gen.  Vili,  7). 
E nei  salmi  leggiamo  : Da  tutta  l' eternità  e per 
tutta  la  eternità , o Dio , sei  tu  ( ps.  LXXXIX  ).  11 

Srofela  ha  forse  voluto  dar  limiti  all’essenza  divina  ? 

o sicuramente.  E fra  i caratteri  che  dovevano 
rendere  segnalata  la  venuta  di  Gesù  Cristo  si  legge 
questo  : Spunterà  ne ’ giorni  di  lui  la  giustizia  e 
abbondanza  di  pace , fino  a tanto  che  non  sia  più 
la  luna  ( ps.  LXXI,  7)  ; il  che  non  significa  che  la 
lana  debba  mai  non  essere.  Il  Vangelo  adunque 
non  si  giova  qui  di  questa  parola  che  per  togliere 
ogni  sospetto  relativamente  a ciò  che  era  avvenuto 
prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo.  Dice  quello  che 
non  dovevamo  sapere  che  da  lui,  cioè  che  Maria  fu 
vergine  infino  al  parlo  ; e lascia  che  noi  giudi- 
chiamo anticipatamente  ciò  che  ne  diviene  una  ma- 
nifesta conseguenza;  cioè  che  un  uomo  giusto  come 
era  Giuseppe  si  è ben  guardato  dal  profanare  eoa 
qualche  impuro  pensiero  colei  che  era  divenuta 
madre  in  una  maniera  così  divina  e che  era  stata 
onorata  con  una  così  miracolosa  fecondità.  Se  avesse 
adoperato  con  lei  come  con  una  moglie,  perchè 
mai  Gesù  Cristo , abbandonando  la  terra,  1’  avrebbe 
raccomandata  al  suo  discepolo  s.  Giovanni  affinchè 
dovesse  prendersene  cura  a motivo  dell’assoluta  so- 
litudine in  cui  la  lasciava  la  sua  separazione  dal 
suo  unico  figliuolo? 

Ciò  confonde  la  calunnia  imaginata  dopo  dall'odio 
dei  nemici  del  nome  cristiano  per  oscurare  la  gloria 
della  divina  maternità  di  Maria.  Che  se  si  oppone 
che  il  Vangelo  istesso  parla  di  Giacomo  e di  Gio- 
vanni come  di  fratelli  di  Gesù  Cristo,  ciò  avviene 
per  effetto  della  comune’  opinione  che  dava  Giu- 
seppe per  isposo  a Maria. 
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Esortazione.  Bisogna  unire  alla  invocazione  dei  santi 
la  pratica  delle  buone  opere.  La  loro  intercessione,  per 
quanto  sia  efficace,  non  prevale  contro  le  infedeltà  e 
contro  gli  scandali.  Esempio  de’ giudei  al  tempo  di 
Mosè , di  Samuele , di  Geremia.  Beneficio  dell’  ele- 
mosina (i). 

• 

omelia  vi  sopra  s.  Matteo  ( cap.  II  ). 


Essendo  nato  Gesii  in  Betlemme  di  Giuda,  re- 
gnante il  re  Erode , ecco  che  i magi  arrivarono 
dall’oriente  a Gerusalemme  ( Ma  Uh.  II,  i ). 

Molte  orazioni  (a) , molte  vigilie  si  vogliono  a 
ben  comprendere  questo  luogo  dell’Evangelio  e a 
sapere  chi  fossero  questi  magi , onde  venissero  e 
come,  chi  ve  li  confortasse,  e quale  si  debba  cre- 
dere quella  stella.  Ma  se  a voi  così  piace , prima 
esporremo  quello  che  dicono  i nemici  della  verità, 
ai  quali  il  demonio  diè  Unto  ajuto  che  fin  da  queste 
parole  trovarono  modo  a combattere  i Libri  Santi. 
Che  è dunque  ciò  eh’  essi  dicono  ? Appena  nato 
Cristo,  ed  ecco  apparire  una  stella;  il  che  ne  fa  ben 
conoscere  che  per  vera  e per  ferma  si  dee  tenere 
l’ astrologia.  Ma  come  s’ei  nacque  di  questa  guisa , 

fiotè  distruggere  Gastrologia,  tórre  il  destino,  turar 
a bocca  ai  demonj  e sbandir  questi  errori  e questi 
artifizj'7  Come  riseppero  i magi  «da  quella  stella 
ch’egli  sarebbe  re  de’  giudei  ? E sì  che  il  regno  di 
lui  non  era  di  questa  terra , conforme  dicea  egli 
stesso  a Pilato:  Regnum  meum  non  est  de  hoc 
mando;  nè  videsi  intorno  a lui  verun  segno  di 


(i)  Tom.  VII  inauriti.,  pag.  71  alla  83.  Morel , Nov.  Te - 
ttam.,  tom.  Il,  pag.  54  alla  63. 

(a)  Tom.  VII  mani-in.,  pag.  84  alla  ioa.  Mora),  Nov.  Te- 
starti., tom.  I,  pag.  63  alla  77. 

La  versione  di  questa  bella  omelia  è del  chiarissimo  si- 
gnor Antonio  Bianchini , egregio  traduttore  di  s.  Gian  Cri- 
sostomo , di  cui  abbiamo  fatto  menzioue  altrove  e dello  cui 
illustri  fatiche  ci  siamo  giovati  ed  aocora  ci  gioveremo.  Il  Trad. 
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fasto  o di  potenza  mondana , come  cavalli,  cocchi, 
scudieri , fanti  : ei  menava  una  vita  misera  e sem- 
plice , conduccndo  seco  dodici  uomini  di  vilissima 
condizione.  Ma , poniam  pure  che  i magi  lo  aves- 
sero per  un  re,  con  qual  animo  si  movevano  a vi- 
sitarlo ? Cjon  è certamente  questa  un'  operazione  da 
astrologi  l’ avvisare  dal  moto  de’  superiori  corpi  chi 
nasca  e dove  ; ma  sì  dall’  ora  in  cui  viene  a luce 
ciascuno  dicono  che  si  possa  intendere  e antivedere 
ciò  che  avverrà  di  lui.  Ora  coloro  nè  ritrovaronsi 
presso  alla  madre  che  il  partoriva  nè  dall’andare 
degli  astri , sapendo  quand’  ei  nascesse,  conghiettu- 
rarono  punto  de’  fatti  suoi  : anzi , osservata  assai 
tempo  innanzi  una  stella  nei  loro  paesi , andarono 
per  veder  colui  eh’  era  nato.  E questo  per  avven- 
tura è più  strano  a comprendere  : imperocché  qual 
motivo  o quale  speranza  li  persuase  a doversi  in- 
chinare davanti  a un  re  sì  lontano?  Che  s’egli 
avesse  dovuto  pur  comandare  nelle  contrade  loro , 
non  era  d’uopo  far  questo;  mentre  se  in  un  reale 
abitacolo  ei  fosse  nato  ad  un  padre  re,  direste  che 
quelli , per  procacciarsi  il  favore  e la  benivolenza 
del  padre,  innanzi  tratto  adorassero  il  suo  figliuolo  : 
ma  non  credendo  che  avesse  (pesto  bambino  a pren- 
dere il  loro  impero , e dovendo  questi  piuttosto 
regnare  in  terre  straniere  e da  loro  lontane  assai , 
e nemmeno  essendo  venuto  ad  età  matura , perchè 
s’indussero  a così  lungo  cammino  e porlarongli  do- 
nativi non  ignorando  in  qual  rischio  dovevano  met- 
tersi ? Erode  turbossi  forte  all’  annunzio  loro , ed 
insieme  con  lui  si  levò  a tumulto  la  plebe  in  udire 
queste  novelle.  Direte  forse  che  ciò  non  antivede- 
vano; ma  poniamo  che  fossero  de’ più  sciocchi,  do- 
veano  certo  sapere  che,  andando  nel  regno  altrui 
e ragionando  (l’un  nuovo  re  che  dovesse  entrarvi , 
si  tirerebbono  addosso  mille  maniere  di  morte.  Senza 
•di  che , come  mai  lo  adoravano  mentre  ancora  era 
in -fasce?  Se  fosse  stato  già  adulto,  forse  che  la  spe- 
ranza del  suo  favore  poteva  trarli  a pericolo  così 
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cèrio:  «ebbene  sarebbe  slata  una  solenne  mattezza 
cbe  uno  straniero , un  persiano  , ninna  amicizia  nè 
comunanza  avendo  con  la  nazione  ebrea,  si  dipar- 
tisse dal  suo  paese  , da’  suoi  parenti,  dalla  sua  casa 
per  sottoporsi  al  governo  altrui.  Ma  se  questa  era 
una  operazione  da  stolli,  molto  più  stolta  fu  quella 
cbe  venne  appresso  ; poiché,  compiuto  sì  gran  viag- 
gio, adorato  il  re  e messo  tutto  quel  popolo  in 
turbolenza  , quelli  se  ne  partirono  incontanente , 
senza  vedere  altro  indizio  di  potesti  reale  cbe  un 
vii  tugurio,  una  stalla,  un  fanciullo  da  meschinis- 
sima madre  ravvolto  in  poveri  stracci.  E a chi  mai 
presentarono  i loro  doni  ? perchè  li  recarono  ? forse 
era  usanza  cbe  ciascun  re  in  qualunque  luogo  na- 
scesse fosse  di  tabella  guisa  corteseggialo?  forse 
costoro  andavano  sempre  qua  e là  pel  mondo  ado- 
rando quelli  cbe  d’umile  stato  sapeano  dover  salire 
sul  trono  ? Ciò  niun  direbbe  nè  penserebbe.  Ma 
perchè  dunque  adorarlo?  Se  per  riguardo  alla  pre- 
sente condizione  di  lui , che  speravano  di  ottenere 
- da  un  fanciullino  e da  una  povera  femminella?  Se 
per  fiducia  dell’avvenire,  come  sapevano  cbe  dovesse 
quel  ragazzetto  ridursi  nella  memoria  d’essere  stato 
adorato  in  fasce?  Cbe  se  la  madre  doveva  a lui 
rammentarlo,  ed  a ciò  intendevano  quelli,  non  di 
vetìerazione,  non  d’onoranza,  ma  d’ignominia  e di 
pena  erano  meritevoli.  Erode,  impaurito  per  la  ve- 
nula loro,  si  dava  brighe  e cercava  a morte  il  bam- 
bino ; giacché  dovunque  tu  manifesti  un  privato , 
un  fanciullo  cbe  sia  per  tórre  lo  scettro,  tu  susciti 
attorno  a lui  asprissime  guerre  e lo  metti  a rischio 
d'essere  ucciso.  Ora  vedete  voi  quanto  sia  malagevole 
lo  spiegare  siffatte  cose  quando  secondo  l’uso  e l’in- 
tenditnenlo  degli  uomini  vogliasi  argomentare?  INè 
si  farebbe  qui  fine,  ma  molte  altre  ricerche  ancor 

fiiù  sottili  potrebbono  porsi  in  mezzo  : le  quali  io 
ascio  per  non  confondervi  in  troppe  difficoltà;  e 
venendo  a sciogliere  la  quistione  , dalla  medesima 
«Iella  comincerò.  Perciocché  se  conosceremo  quale 
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ella  fosse,  se  una  delle  comunali  ovvero  straniera , 
se  veramente  un  lucente  * corpo  o pure  apparente , 
tutte  le  altre  cose  senza  gran  pena  comprenderemo. 
Ma  onde  sapretn  noi  questo?  Dalla  Scrittura  mede- 
sima ; imperocché,  non  essere  quello  stato  un  astro 
siccome  gli  altri , anzi , per  ciò  eh’  io  credo , una 
forza  invisibile  che  prendeva  quelle  sembianze , 
primieramente  apparisce  dal  suo  cammino.  Certo  non 
fu  mai  stella  che  procedesse  di  quella  guisa;  e dove, 
se  tu  consideri  il  sole  o la  luna  o qualunque  altro 
superior  corpo  , tutti  vanno  d’ oriente  alP  occaso , 
questo  da  tramontana  recavasi  al  mezzodì,  che  non 
altrimente  è allogata  Perside  verso  la  Palestina.  £ 
ciò  similmente  apparisce  dal  tempo:  mentre  la  stella 
non  fu  veduta  di  notte,  ma  essendo  alto  il  sole; 
il  che  non  avviene,  lasciamo  star  tutti  gli  astri,  ma 
nemmen  della  luna , la  quale,  comechè  tanto  entri 
innanzi  agli  altri,  al  primo  risplendere  dei  solari 
raggi  si  asconde  tosto  e dispare.  Ma  questa  stella 
era  sì  lucente  di  per  sé  sola  che  superava  pur  gli 
splendori  del  sole  e moslravasi  più  manifestamente 
di  quello.  In  terzo  luogo  ciò  si  argomenta  dall' ap- 
parire e dallo  sfuggire  di  questo  lume,  che  li  gui- 
dava finché  viaggiavano  in  Palestina  e , come  fur 
giunti  in  Gerusalemme,  non  più  si  vide.  E di  nuovo, 
quando  essi , aperto  ad  Erode  il  perché  venivano , 
si  partirono  dal  suo  regno  per  ritornarsi , la  stella 
tornò  a risplendere  innanzi  a loro  : le  quali  cose 
non  sono  proprie  degli  astri,  ma  d’una  forza  piena 
d’intendimento.  Giacché  non  teneva  un  corso  sempre 
determinato  all'  istessa  via , ma  movevasi  come  era 
opportuno,  e quando  coloro  doveano  andare,  andava 
essa  pure , quando  restane,  ed  ella  restava  : non  al- 
trimente  che  la  colonna  di  nubi  da  cui  gli  Ebrei 
s’accorgevano  quando  fosse  bisogno  .di  sorgere  o di 
fermarsi.  Senza  di  che  dalla  sola  maniera  con  cui 
la  stella  guidava  i re,  tutti  possono  intendere  quale 
fosse  la  sua  natura  ; conciossiachè  non  mostrasse 
loro  il  desiderato  abituro  restando  in  alto,  come 
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non  era  possibile  eh'  eglino  l’ imparassero  a questa 

guisa  : ella'  vi  scese  sopra , e un  astro  che  splende 
in  cielo  non  può  indicare,  come  sapete,  un  luogo 
sì  picciolo  che  contenga  una  stalla  , anzi  una  crea- 
tura poc’anzi  nata.  Poiché,  essendo  1’ altezza  senza 
misura,  niuno  potrebbe  trarne  argomento  per  avvi- 
sare una  ristretta  parte  di  terra  ; il  che  noi  veg- 
giarno  pur  dalla  luna,  la  quale  essendo  nelle  sem- 
bianze tanto  maggior  d'ogni  stella , a tulli  coloro 
che  abitano  sulla  terra  e che  sono  così  lontani  un 
dall’altro  pare  che  giri  sovr’  esso  il  capo.  Ora  voi 
ditemi  in  cortesia  come  la  stella  indicò  quel  vile 
tugurio,  se  abbandonando  le  vie  del  cielo  non  vi 
discese  e non  si  fermò  quasi  sopra  il  divin  fanciullo? 
ed  è ciò  che  l' evangelista,  sebbene  in  oscure  pa- 
role, disse  : Et  ecce  stella  antecedebat  eos,  usque 
dum  veniens  staret  supra  ubi  erat  puer  : ed  ecco 
per  quante  guise  si  può  conoscere  che  non  fu  questa 
una  stella  come  le  altre  e che  non  apparve  come 
fan  quelle.  Ora  perchè  si  fece  ella  vedere  ? Per 
confondere  la  sciocchezza  e per  tórre  ogni  scusa 
alla  ingratitudine  degli  Ebrei.  Perciocché,  dovendo 
colui  che  allora  era  nato  disciogliere  la  primiera 
legge  e invitar  tutto  il  mondo  che  lo  adorasse  ed 
essere  venerato  dovunque  in  terra  ed  in  mare,  in- 
cominciasi dall’  aprire  1’  uscio  ai  pagani , sicché  le 
straniere  genti  col  loro  esempio  ammaestrino  i suoi 
domestici.  E non  avendo  gli  Ebrei  dato  udienza  ai 

(irofeli  che  predicevano  la  venula  sua,  egli  fece  da 
ontanissime  terre  venir  Persiani  a cercare  il  re  nato 
tra  le  lor  mura  ; dalla  bocca  dei  quali  doverono 

3uelli  apprendere  ciò  che  non  sofferivano  d’ascoltar 
ai  profeti  : affinchè  se  si  rivolgevano  dalla  loro 
sentenza  iVi  ciò  ne  avessero  l’argomenlo,  se  si  osti- 
navano,  tolto  lor  fosse  d’allora  in  poi  ogni  pretesto. 
E che  mai  polrebbono  dir  costoro  che  non  accol- 
sero e non  conobbero  Cristo,  con  tanto  dir  de’  pro- 
feti , vedendo  che  i magi  al  sorgere  di  una  sola 
stella  il  ravvisano  e appena  trovato  lo  adorano  ? 
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Certo  egli  fece  per  questa  andata  dei  magi  ciò  cbe 
avea  fatto  con  la  Samaritana  , con  la  Cananea , coi 
medesimi  Ninivili  mandando  Giona  ; e però  egli 
disse:  Viri  Niniviue  surgent  et  condemnabunt  ; re- 
gina austri  surgel  et  condemnabit  gencralionem  itane. 
Quelli  a piccole  prove  si  resono , questi  presero  a 
gabbo  i più  grandi  miracoli.  Forse  qui  alcuni  ri- 
chiederanno perchè  Iddio  volesse  chiamare  i magi 
per  via  di  questa  visione  : ma  in  qual  altra  maniera 
doveva  egli  farlo  ? Mandar  profeti  ? i magi  non  li 
avrebbono  forse  ascoltati:  far  risuonare  una  voce  dal 
cielo?  non  vi  avrebbono  posto  mente:  inviare  un  ' 
angelo?  non  gli  davano  fede.  Le  quali  cose  il 
Signor  Iddio  lasciando  star  tutte , usò  per  grandis- 
sima cortesia  modi  a coloro  familiarissimi  e fece 
sorgere  un  astro  grande  e diverso  da  tutti  gli  altri, 
il  quale  e con  la  sua  mole  e con  la  bellezza  e con 
l’andamento  movesseii  a meraviglia.  A quésto  divi- 
samente accordandosi  pur  l’Apostolo,  parlava  ai  Greci 
di  sull’  altare  e adoprando  testimonianze  dei  loro 
poeti,  e ai  giudei  cbe  vivevano  nell’antica  legge 
rammentava  la  circoncisione  e dall’  uso  dei  sagrilizj 
traeva  principio  alla  sua  dottrina.  Poiché,  essendo 
ognuno  amante  de’ suoi  costumi,  Iddio  e gli  uomini 
per  la  salute  del  mondo  mandati  da  lui,  tutti  ne 
fanno  materia  ad  agevolare  la  loro  impresa.  D.unque 
niun  creda  esser  cosa  indegna  d’iddio  l’invitare  i 
magi  per  una  stella,  perchè  così  si  dovrebbono  con- 
dannare tutte  le  usanze  degli  Israeliti , i sagrifizj , 
le  purificazioni,  i novilunj,  l’arca  e l’istesso  tempio, 
cose  che  tutte  si  originarono  dalla  grossezza  d’ in- 
gegno delle  nazioni  pagane.  Eppure , per  trarre  in 
salvo  coloro  che  già  vivevano  nell’errore,  a Dio 
piacque  di  risanarli  con  qqelle  cose  medesime  che 
servivano  agli  stranieri  per  adorare  il  demonio , 
mutandole  d’alcun  poco  ; perchè,  togliendoli  piana- 
mente alle  usanze  loro,  potesse  poscia  innalzarli,  alla 
celestiale  sapienza  : il  che  degnossi  di  fare  ezian- 
dio coi  magi , e menandoli  appresso  alla  stella , li 
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apparecchiò  ad  imprendere  più  sublimi  dottrine.  E 
per  farli  perfetti  di  mano  in  mano,  come  ebbeli 
posti  in  via  e condotti  alla  stalla,  non  più  to’  raggi 
dell’  astro,  ma  con  la  voce  d’  un  angelo  fecesi  loro 
intendere  per  l’ innanzi.  Egli  adoperò  similmente 
cogli  Ascalonili  e con  quei  di  Gaza:  quelle  cinque 
città  non  trovavano  medicina  nè  alleviamento  dei 
loro  mali  dopo  che  l’arca  avvenutasi  in  loro  le  avea 
percosse  e condotte  quasi  alla  morte.  Per  cbe,  chia- 
mati i profeti  e adunato  il  consiglio  e cercato  ri- 
medio al  divin  castigo , quelli  ordinarono  di  sotto- 
porre all’  arca  indomite  vacche  di  primo  parto  e 
di  abbandonarle  al  loro  talento  : così  si  conoscerebbe 
se  il  morbo  per  accidente  del  caso  0 per  infezione 
dell’aria  venisse  o fosse  mandato  dal  cielo.  Se  quelle, 
non  use  a cotale  uffìzio , rompessero  il  giogo  e al 
mugghiare  dei  loro  figli  si  rivolgessero , l’ avveni- 
mento essere  certamente  fortuito;  se  non  uscissero 
della  diritta  via  nè  curassero  niuna  voce  de’  loro 
vitelli,  ncm  aversi  più  a dubitare  che  quelle  città 
fosser  tocche  dalla  mano  d’iddio.  Al  qual  ordine  dei 
profeti  rendendosi  di  buon  grado  gli  abitatori  di 
quelle  terre  e facendolo , Iddio  condiscese  all’  in- 
tendimento loro  e non  isdegnò  di  inandare  ari 
esecuzione  ciò  che  i profeti  avean  detto  e di  ren- 
derli veritieri  : massimamente  che  gli  venia  mag- 
gior gloria  se  i suoi  nemici  medesimi  confessassero 
la  sua  forza  e i coloro  maestri’  vi  consentissero. 
Molte  altre  di  queste  cose  veggonsi  fatte  dalla  di- 
vina previdenza , ed  a questo  costume  di  lei  deve 
ancora  adattarsi  ciò  cbe  sappiamo  intorno  la  pito- 
nessa; il  che  voi  d’ora  innanzi  potrete  senza  gran 
pena  spiegare.  Ora  di  questa  stella  io  ho  ragionato 
bastantemente;  e potrete  aggiungervi  voi  medesimi 
altre  più  cose , poiché  da  sapienti  occasionerà , et 
sapientior  erit.  Torniamo  dunque  senza  altro  indugio 
al  principio  dell’evangelio  cbe  udiste  a leggere: 
Cum  riatus  csset  Jesus  in  Bethlehem  Judce  in  die- 
bus  Uerodis  regis , ecce  magi  ab  oriente  venerunt 
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Jerosolymdm.  I magi,  appena  vista  la  stella,  la  se- 
guitarono; quelli,  ascoltando  sempre  i profeti,  non 
dierono  * loro  udienza.  Ma  perchè  mai  il  vange- 
lista c’  insegna  il  tempo  ed  il  luogo  dicendo  : in 
Betleem,  al  tempo  del  re  Erode  ? perchè,  non  pago 
di  palesare  il  nome  di  Erode,  aggiunge  pur  quello 
della  costui  dignità?  Egli  è da  sapere  che  fuvvi 
anche  un  altro  Erode,  cioè  quegli  che  mise  a morte 
Giovanni  ; questi  era  tetrarca , quegli  era  re.  11 
tempo  ed  il  luogo  poi  è qui  accennalo  per  ram- 
mentarci le  profezie  degli  antichi , delle  quali  una 
disse  Michea  : Et  tu,  Bethlehem  terra  Jucìa,  nequa- 
qtiam  mìnima  es  in  principibus  Juda l’altra  il  pa- 
triarca Giacobbe,  mostrandoci  chiaramente  il  tempo 
ed  il  segno  della  venuta  di  Cristo  : Non  au/eretur 
princeps  de  Juda  nec  dux  e femoribus  ejus  donec 
veniat  cui  repositum  est  ; et  ipse  exspectalio  gentium,  ' 
Ma  vuoisi  pur  ricercare  come  e da  chi  istigali  i 
magi  prendessero  questa  deliberazione  ; il  che , al 
parer  mio,  non  divenne  sol  dalla  stella,  ma  dal  Si- 
gnore che  aveva  mosso  l’animo  loro,  siccome  dispose 
Ciro  a disciogliere  il  popolo  ebreo  dalla  schiavitù- 
dine.  Il  che  non  fu  fatto  in  guisa  da  togliere  a 

?uesto  o a quelli  la  libertà  ; ma  come , chiamando 
aolo  con  una  celeslial  voce , Iddio  diede  a cono- 
scere la  virtù  della  grazia  sua  e 1*  ubbidienza  di 

J[uello.  Ma  perchè  a questi  soli  e non  a tutti  i magi 
u palesato  questo  mistero  ? Perchè  non  tutti  e forse 
niun  altro  che  questi  avrebbero  ciò  creduto.  Moltis- 
sime genti  andavano  in  perdizione,  e alla  sola  Ni- 
nive  fu  invialo  un  profeta  ; due  ladri  pendevano 
dalla  croce,  e un  solo  ne  fu  salvato.  Ora  osservate 
la  virtù  di  costoro  non  solamente  per  l’ intrapreso  * 
cammino,  ma  per  la  libertà  con  cui  parlano;  im- 
perocché, a tener  lungi  ogni  sospezione,  espongono 
francamente  qual  viaggio  abbiano  fatto  e da  cui 
guidati  e a qual  fine:  V enirnus  adorare  eum  ; nè 
temono  punto  del  turbamento  del  popolo  o della 
violeoza  del  re.  E perciò  io  credo  che  questi , 
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tornati  alle  loro  terre,  annunziassero  le  vedute  cose 

fjalesemenle  ; giacché  se  non  si  rimasero  dal  par- 
arne in  luoghi  stranieri,  cagione  non  v’era  alcuna 
perchè  temessero  in  casa  dopo  ascoltata  la  voce 
dell’angiolo  e l’oracolo  del  profeta,  uàudivns  autem 
Herodes  lurbatus  est  et  omnis  Jerosolyma  curri  ilio. 
Erode  aveva  bene  di  che  turbarsi  siccome  quegli 
che  era  re  e temeva  per  sé  medesimo  e pe’ figliuoli  ; 
ma  Gerosolima  che  aolevasi  ? Certo  i «profeti  le  pre- 
dicevano un  salvatore,  un  benefattore,  un  liberatore  ; 
dunque  qual  era  mai  la  sua  pena  ? si  corrucciavano 
i miseri  per  quella  medesima  iogratiludine  che  già 
gl’ indusse  a sdegnar  le  beneficenze  divine  e a de- 
siderare le  carni  egiziane  in  mezzo  alla  più  tran- 
quilla, alla  più  prospera  libertà.  Ora  mirate  di  grazia 
la  diligenza  dei  profeti , uno  dei  quali  antivide 
questo  medesima  avvenimento  dicendo:  Cupient  si 
facti  sani  igne  combusti , quia  puer  natus  est  nobis, 
et  Jìlius  daius  est  nobis.  Ma  nonpertanto  rimescolan- 
dosi quello  stollo  popolo  non  cercava  di  scorgere 
quello  eh’  era  accaduto  co’  proprj  occhi,  non  segui- 
tava i magi , non  richiedeva  contezze  : tanta  era  la 
sua  ostinazione , tanta  la  sua  pigrizia.  Chè  Fnentre 
dovevano  insuperbire  pel  nascimento  del  re  nella 
loro  terra  , per  la  venuta  di  quei  di  Persia , per 
l'impero  che  loro  si  apparecchiava  di  lutto  il  mondo  ; 
con  tal  mutamento  della  loro  sorte,  con  sì  fe- 
lice principio,  di  nulla  si  migliorarono,  avvegnaché 
poco  avanti  fossero  usciti  di  schiavitudine.  Ed  era 
pur  facile , ancora  che  non  sapessero  di  segrete  e 
sublimi  cose , ma  solo  guardassero  alle  presenti , 
l’argomentare  : se  cosi  tremano  gli  stranieri  del  no- 
stro re  ancor  fanciullo , assai  più  il  temeranno  ed 
ubbidiranno  quand’egli  sarà  cresciuto,  ed  i fatti 
nostri  anderanno  meglio  dei  loro.  Ma  nulla  di  tutto 
ciò  li  destava,  sordi  com’erano  ed  invidiosi  ; i quali 
vizj  convien  cacciare  ambidue  dalla  nostra  mente 
con  ogni  studio,  e contro  di  loro  combattere  con 
più  forza  che  non  ha  il  fuoco.  Ed  è per  questo  che 
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dicea  Cristo  : Ignari  veni  mittere  in  ternani,  et  quid 
volo,  nisi  ut  accendala/'?  e che  Io  Spirito  Santo 
scendendo  sopra  gli  apostoli  si  fe’  vedere  nelle  sem- 
bianze del  fuoco,  Dio  buono  I noi  siamo  più  freddi 
che  non  è la  cenere , più  stupidi  delle  stesse  caro- 
gne. Eppure  veggiam  l’Apostolo  che  si  leva  sul  terzo 
cielo  e,  quale  ardentissima  fiamma,  trapassa  le  alte 
e le  basse  cose , le  presenti  e le  avvenire , quelle 
che  sono  e quelle  che  pur  non  sono.  Parvi  che 
quello  esempio  di  troppo  avanzi  le  vostre  forze  ? 
Ora  che  è egli  ciò  se  non  è inGngardaggine  ? Qual 
vantaggio  aveva  egli  l’Apostolo  sopra  voi  per  credere 
che  vi  sia  impossibile  (l  imitarlo  ? Ma,  a non  piatire 
senza  niun  prò,  tralasciamo  Paolo  e recbiamci  ad 
animo  i primi  cristiani  ; i quali,  abbandonando  so- 
stanze e poderi  e ogni  briga  del  mondo,  si  consa- 
gravano tutti  a Dio  c notte  e dì  alle  celesti  dottrine 
attendevano:  tale  è il  fuoco  spirituale;  non  ci  per- 
mette niun  appetito  di  terra , ci  inanima  e intera- 
mente trasforma  in  un  altro  amore.  E però  chi  ama 
le  cose  del  cielo,  quantunque  volte  bisogni  lasciare 
le  dilettanze  presenti  e sprezzar  morbidezze  e onori. 
Io  fa  %enza  pena  alcuna , poiché  il  fervor  di  quel 
fuoco  qualunque  animo  accende,  ne  scuole  tosto  ogni 
avanzo  di  codardia,  lo  rende  più  lieve  che  se  avesse 
le  ali,  e gli  fa  porre  in  non  cale  tutte  le  cose  vi-, 
sibili.  Dopo  di  che  questi  tali  rimangono  in  una 
compunzione  perpetua  e con  sommo  piacere  versano 
larga  copia  di  quelle  lagrime  che  sopra  ogni  cosa 
ci  levano  e uniscono  a Dio.  E quantunque  essi  vi- 
vano in  mezzo  alle  più  ridenti  città , stanno  come 
ne’ boschi,  nei  monti,  nelle  spelonche,  non  veggono 
alcun  di  quelli  che  sono  intorno  da  loro  nè  mai 
si  annojsno  di  quel  pianto  dolcissimo  die  pei  loro 
falli  o per  quei  degli  altri  discende  dai  loro  occhi  : 
e per  ciò  il  Signore  chiamò  beati  costoro  prima  di 
tulli,  dicendo  : Beati  qui  lugent.  Ma  che  è ciò  che 
dice  l’Apostolo:  Gaudetc  in  Domino  sempcr?  Egli 
non  parla  di  vcrun’altra  letizia  6e  non  di  quella  che 
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nasce  (la  tali  lagrime  : perocché  come  il  gamlio  di 
questo  mondo  è occupato  dal  dolore,  così  quel  pianto 
che  noi  versiamo  per  Dio  produce  una  stabile  e 
sincera  allegrezza.  Da  questo  fuòco  impigliata  la 
mala  femmina  fu  più  pura  e più  saggia  di  tutte  le 
vergini;  perocché, riempiuta  di  salutifero  pentimento, 
si  accese  tutta  d’amor  di  Cristo,  e disciolta  la  capi- 
gliara , geltossi  a'  piedi  di  lui  e li  lavò  con  le  la- 
grime , li  forbì  con  le  chiome,  li  unse  con  prezio- 
sissimo unguento.  £ queste  cose  vedeansi  tutte  al 
di  fuori  ; chè  assai  più  fervidi  erano  i movimenti 
del  colei  animo , i quali,  ascosi  ad  ogn’  altro,  Iddio 
solo  osservava:  di  che  noi  tutti,  ascoltando  le  azioni 
sue,  ne  siam  lieti  e ne  la  lodiamo  ponendo  tutte  in 
dimenticanza  le  sue  passate  sozzure.  Che  se  ancor 
noi,  così  tristi  e maligni  come  pur  siamo,  perniato 
nonpertanto  di  questa  guisa,  imaginatevi  quanto  bel 
guiderdone  le  avrà  serbato  la  divina  bontà,  e quanto 
care  dolcezze  avrà  ella  còlte  dal  suo  medesimo  pen- 
timento. Imperocché  come  al  cadere  della  fruttifera 
pioggia  il  cielo  sgombro  di  nuvole  rasserena  ; così, 
premute  le  lagrime,  l’animo  si  tranquilla  e conforta 
e caccil  del  tutto  via  le  tenebre  del  peccato.  E come 
veggiam  purgarsi  la  terra  inalbata  dalle  opportune 
acque,  percossa  da  leggier  vento,  cosi  siam  noi  dalla 
confessione  e dal  pianto  purificati,  salvo  se  noi  fac- 
ciamo per  fasto  e per  impostura:  ch’io  stimo  più 
riprovabile  chi  s’ accnora  di  questa  guisa  di  quelle 
femmine  che  s’imbrattano  il  volto  d’artificiosi  colori, 
lo  richieggo  lagrime  non  premute  per  vanto  ma 
per  sincero  dolore,  quelle  che  nel  silenzio  di  soli- 
tari abituri  da  niun  vedute  sgorgano  pianamente 
nell’  afilizione  dell’  animo , quelle  che  per  Dio  solo 
si  versano,  quali  eran  quelle  di  Anna,  il  cui  labbro 
leggiamo  che  si  moveva , ma  non  udivasi  la  sua 
voce.  Ma  le  sole  lagrime  risuonavano  più  altamente 
che  non  farebbe  una  tromba  ; e per  solo  effetto  di 
quelle  Iddio  aperse  lo  sterile  di  lei  utero  e il  duro 
6asso  cangiò  iu  fruttifero  campo.  Se  voi  piangete 
Gliu.uk  , Tom.  XIV.  3 
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così,  imiterete  il  vostro  Signore,  .il  quale  ancor  esso 
versava  lagrime  sopra  Lazaro  e sopra  Gerusalemme 
e pel  tradimento  di  Giuda  si  disturbava.  Questo  il 
vedrete  a fare  non  rade  volte,  ma  noi  vedrete  mai 
ridere,  mai  rallegrarsi,  almeuo  per  ciò  che  narrano 
tutti  gli  evangelisti.  Di  che  l’ Apostolo  dice  di  sè 
medesimo,  e molti  di  lui  pur  dicono  che  dì  e notte 
piangesse  tre  anni  intieri  : ma  che  ridesse,  o egli  o 
alcun  altro  dei  santi  niuno  il  raccontò  mai  ; e sol 
forse  ciò  udiamo  a dire  di  Sara  quando  divina  voce 
ripresela , o del  fìgliuol  di  Noè  quando  cadde  in 
ischiavitudine.  Io  qui  ragiono  a questa  maniera  non 
già  per  garrire  chiunque  ride,  ma  solamente  per 
togliere  la  dissolutezza.  Perchè,  ditemi  in  cortesia , 
come  mai  vi  dà  il  cuore  di  ridere  e di  lasciarvi 
tutti  alla  gioja,  mentre  pur  siete  macchiali  di  tante 
colpe  e dovete  essere  nel  cospetto  di  severissimo 
giudice  e render  ragione  distintamente  di  tutto  ciò 
che  operaste  in  terra?  Noi  senza  fallo,  sia  che  a ta- 
lento nostro  o a mal  animo  abbiam  peccato,  dovremo 
esserne  giudicati  ; Qui  enim  ne  "avarii  me  coroni 
hominibus , et  ego  negalo  eum  coroni  patre  rneo 
qui  in  coelis  est.  Una  simile  negazione  suol  farsi 
il  più  delle  volte  di  mala  voglia;  eppure'  mai 
non  iscampa  dal  suo  gastigo:  e non  solamente 
saran  puniti  i delitti  che  noi  sappiamo , ma  quelli 
eziandio  che  ci  sono  ignoti  : JSihil , diceva  Paolo , 
nihil  mihi  conscius  sum , sed  non  in  hoc  justi- 
ficatus  sum.  Si  pecchi  avvedutamente,  si  pecchi  per 
ignoranza , testimonium  illis  perhibeo  quia  cvmula- 
tionem  Dei  habent , sed  non  secunduin  scienliam  : 
ma  questo  non  giova  punto  a purgarsi.  £ scrivendo 
a quei  di  Corinto  dice  l’Apostolo:  Timeo  ne  sicut 
serpens  Evam  seduxil  astutia  sua,  sic  corrumpantur 
sensus  vostri  et  excidant  a simplicitate  quce  est  in 
Chrislo.  Ora , dovendo  essere  giudicati  e puniti  di 
tanti  delitti , voi  vi  siedete  a ridere , a novellare , 
a darvi  buon  tempo?  Ma  s’ io  non  fo  nulla  di 
questo,  dirà  taluno,  che  gioverammi  il  piangere  e il 
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rattristarmi  ? Io  vi  dico  cosi  che  vi  gioverà  assaissimo, 
anzi  tanto  eh’  io  non  saprei  nè  esporlo  nè  darlovi 
a intendere  con  parole.  Poiché  in  ogni  tribunale 
del  mondo,  data  la  condanna,  il  piangere,  il  dispe- 
rarsi è niente , non  v’  è più  modo  a cansarla  ; ma 
qui,  se  pur  vi  rammaricate,  sciogliesi  la  sentenza  e 
vi  si  concede  il  perdono.  Perciò  il  Signore  ragiona 
sì  spesse  volte  del  lutto  e chiama  beali  color  che 
piangono,  disgraziati  color  che  ridono  ; questo  non 
è un  teatro  da  festa,  nè  qua  venimmo  per  esultare, 
ma  per  aggiungere  co’ sospiri  e' coi  gemiti  il  regno 
del  cielo.  Se  tu  fossi  innanzi  all’  imperatore  , forse 
non  ardiresti  nemmen  di  sorridere,  e avendo  il  Si- 
gnor degli  angioli  in  casa , non  che  tremare  e 
tacere  come  conviensi , non  hai  rossore  di  ridere , 
ancorché  ei  frema  di  sdegno  ? Non  pensi  eh’  ei  più 
si  adonta  di  ciò  che  de’  tuoi  peccati  medesimi  ? 
Dio  non  abomina  tanto  color  che  peccano , quanto 
chi,  fatto  il  male,  non  se  ne  dà  alcuna  pena. 
Eppure  vi  sono  alcuni  sì  matti  che  dopo  Lali  ra- 
gionamenti non  si  vergognano  di  rispondere:  Id- 
dio non  voglia  eh’  io  pianga  mai  , Iddio  concedami 
di  scherzare  e di  ridere  tutto  il  tempo  della  mia 
vita.  Udiste  voi  mai  più  sciocca  bestialità  ? Non  è 
Iddio  che  ci  dà  materia  di  sollazzare , ma  sì  il  de- 
monio. Ora  ascoltale  che  avvenne  di  quelli  che  fa- 
cean  festa  : Sedit  populus  manducare  et  bibere , et 
surrexerunt  ludere.  Così  fecero  quei  di  Sodoma,  cosi 
fecero  gli  uomini  soprappresi  dall’universale  diluvio  : 
In  superbia , in  prosperitate  et  in  saturi  tale  panum 
deliciis  affluebant.  E mentre  per  tanto  tempo  ve- 
deano  attendere  al  lavorìo  dell’arca  Noè  co’ suoi, 
essi,  nulla  pensando  dell’avvenire,  prendeano  spasso  : 
per  la  qual  cosa  le  acque  mandate  continuamente 
dal  cielo  gli  spenser  tutti  e il  corrulto  mondo  rin- 
novellarono.  Dunque  non  voler  chiedere  a Dio  quello 
che  ti  vien  dato  dal  diavolo.  Iddio  può  solo  con- 
cederti un  cuor  contrito,  umile,  vigilante,  sobrio, 
penitente,  compunto:  questi  sono  i suoi  doni,  dei 
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quali  principalmente  abbiamo  bisogno.  Poiché  si  dee 

sostenere  una  orribil  guerra  e armeggiare  contro 

Sotenze  invisibili,  contro  spiriti  maliziosi  e principi 
elle  tenebre , ed  è gran  fatto  se  con  vigilie , con 
astinenze , con  fatiche  ci  vien  pur  fatto  di  vincere 
quel  fierissimo  esercito.  Ora  se  noi  ridiamo  e ci 
diam  buon  tempo  continuamente,  anche  senza  com- 
battere verremo  meno  per  nostra  scioperatezza.  Di 
che  non  conviensi  a noi  nè  la  morbidezza  nè  il 
gaudio  nè  il  sollazzare,  ma  a quelli  che  danzano  sui 
teatri , alle  femmine  che  si  vendono  sui  postriboli, 
ai  parassiti,  agli  adulatori,  a tutti  coloro  che  all'al- 
legrezza altrui  si  affaticano  ; non  a quelli  che  sono 
invitali  al  cielo,  che  sono  ascritti  alla  beata  cittadi- 
nanza, muniti  delle  armi  spirituali,  ma  a quelli  che 
servono  all’infernal  condoltiere.  Egli  è che  ingegnasi 
con  siffatti  lacciuoli  d’affievolire  il  coraggio  de’  ca- 
valieri di  Cristo  per  trarli  nelle  sue  panie;  e perciò, 
innalzati  qua  e là  teatri,  vi  addestra  sopra  que’  suoi 
buffoni , i quali  col  lor  pravo  artifizio  spargono  in 
ogni  lato  mortifera  pestilenza.  Le  quali  cose , cioè 
gli  scherzi  e le  buffonerie,  si  devono  aver  in  odio, 
siccome  dice  l’Apostolo,  riguardando  principalmente 
a quel  eh’ è più  abbominevole,  onde  si  trae  materia 
di  riso.  Poiché  se  avviene  che  quella  mala  gente 
o bestemmii  o esca  in  impuro  motto,  ecco  mollissimi 
sciocchi  che  ridono  e si  compiacciono  e,  dove  bi- 
sognerebbe lanciar  de’  sassi  sul  volto  di  quelli , fa- 
cendo plauso,  con  sì  colpevole  dilettanza  si  tirano 
addosso  la  dannazione  del  fuoco  eterno.  Mentre  chi 
loda  color  che  dicono  tali  cose  gl’  invita  a dirne 
senza  rossore,  e però  si  merita  quel  gastigo  che  è 
minacciato  a così  gran  male.  Che  se  mai  ninno  ve- 
desse questi  spettacoli , niun  li  farebbe  : ma  come 
costoro  avvisano  che,  lasciate  le  vostre  arti,  i traf- 
fichi , le  botteghe,  voi  andate  colà  in  gran  folla, 
prendono  maggior  lena , e con  ogni  studio  vi  si 
affaticano.  Nè  io  parlo  così  per  alleggerire  la  loro 
colpa,  ma  ben  per  darvi  ad  intendere  che  voi  siete 
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il  principio,  voi  la  radice  di  tanto  danno,  che  lutto 
il  di  consagrate  a queste  novelle , che  aprite  in 
pubblico  i venerandi  uffizj  del  matrimonio , e gli 
augusti  misteri  pigliate  a gabbo.  Non  è si  reo 
cbe  rappresenta  cotali  favole  come  siete  voi 

10  spingete,  anzi  cbe  adoperate  con  esso  lui,  e vi 
rallegrate,  ridete,  lodale  e fate  ogni,  maggior  festa 
per  quegli  ingegni  infernali.  Con  quali  sguardi  potrai 
mirar  la  tua  donna  in  casa , poiché  la  vedesti  colà 
derisa  con  vituperi  si  ignominiosi  ; come  non  arros- 
sisci nel  rammentarlati , quando  ascolti  ed  osservi 

11  medesimo  sesso  esposto  ai  più  laidi  scherni? 
Niun  mi  risponda  che  ciò  che  ivi  si  fa  non  è altro 
che  una  finzione  : quella  finzione  sola  empi  i paesi 
di  adullerj  e rovesciò-  molte  case.  Ed  è questo  clic 
sopra  tutto  mi  accuora , cbe  ciò  non  islimasi  altro 
cbe  leggier  male , e in  mezzo  a così  sfacciata  lus- 
suria s’odono  e risa  e plausi  e schiamazzi.  Che  dite 
voi:  è una  finzione?  E perciò  coloro  si  meritano 
mille  guise  di  morte , imitando  quelle  medesime 
cose  che  tutte  le  leggi  riprovano  : che  se  il  fatto  è 
peccaminoso , tale  è paranco  la  imitazione.  Ed  io 
ancor  non  feci  parola  di  quanti  scandali  si  derivano 
da  cotali  rappresentanze;  non  dissi  quanto  sfacciati, 
quanto  lascivi  divengano  quei  che  v'  usano.  Non  è 
cosa  più  impura  al  mondo  degli  occhi  che  si  com- 
piacciono a simil  vista.  Se  voi  in  alcuna  pubblica 
via  vi  abbatteste  in  femmina  nuda,  non  cbe  mirarla 
di  buona  voglia,  direste  ciò  essere  un  vitupero  an- 
che tra  le  domestiche  mura;  e poi  vi  recate  ai  teatri 
a godere  delle  ignominie  degli  uomini  e delle  donne, 
a imbrattare  gli  sguardi  vostri  ? Nè  è da  rispondere 
cbe  son  femmine  da  postribolo  quelle  che  ivi  ap- 
paiono nude  : uno  istesso  corpo  , un’  istessa  natura 
han  le  vergini  con  le  meretrici.  E se  ciò  non  ti 
par  mal  fatto,  perchè,  vedendole  in  piazza,  tu  torci 
il  volto  e la  nuda  femmina  cacci  via?  Forsechè 
quando  noi  siam  soli,  allora  sdegniamo  siffatte  cose, 
e quando  siam  tulli  insieme  a sedere  elle  pajonci 
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meno  vituperevoli?  Oh  vergognosa,  oh  sciocca,  oh 
veramente  bestiale  e strana  inattezzal  meglio  sarebbe 
turarsi  gli  occhi  col  fango  che  non  fissarli  in  cosi 
brutali  sozzure  : chè  nuoce  meno  la  creta  nelle 

Jiupille  di  quello  fàccia  una  ignuda  femmina  e una 
asciva  rappresentanza  nell'  intelletto.  Udite  qual  fu 
l'origine  della  nudità,  e inorridite  per  l’argomento 
di  tal  vergogna.  L’inobbedienza  de’  padri  nostri , il 
consiglio  del  diavolo  ci  fe’  gnudi  ; tanto  ab  antico 
studiossi  il  nemico  spirito  di  tirarci  dentro  quel 
laccio.  Ma  quelli  almeno , accorgendosi  dello  stato 
loro,  si  vergognarono;  voi  vel  recale  a vanto,  con- 
forme dice  l’ Apostolo  : Gloriarn  in  turpitudine  lia- 
bentes.  Or  con  qual  viso  ti  guarderà  la  tua  donna 
vedendoti  ritornare  da  queirinfame  spettacolo?  come 
li  accoglierà  ? come  ti  parlerà,  essendo  certa  che  tu 
prendesti  il  suo  sesso  a scherno  ed  a quella  vista 
ti  desti  schiavo  d'una  rea  femmina?  Se  per  questi 
ragionamenti  voi  vi  turbate , io  ve  ne  sono  grato 
e ve  ne  ringrazio,  conciossiachè  niuno  facciami  così 
lieto  come  colui  che  dalle  mie  parole  prende  ma- 
teria di  pianto.  Deh  non  restate  mai  dal  gemere  e 
sospirare  siffattamente,  chè  questo  vostro  dolore  è 
il  principio  di  miglior  vita.  Ed  io  ho  ragionato  di 
questa  guisa  perchè,  facendovi  più  profonda  ferita, 
potessi  torvi  dalla  putredine  di  coloro  che  v’  han 
cosi  inebbriati  e tornarvi  nell'  animo  la  purezza  e 
la  sanità.  Della  quale  Iddio  voglia  che  tutti  noi 
godiam  sempre  e cogliam  quel  frullo  che  si  con- 
viene alle  buone  opere,  per  favore  e per  grazia  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signore , al  quale  sia  gloria  e 
potenza  per  tutti  i secoli.  Così  sia. 

omelia  vii  sopra  s.  Matteo  ( cap.  11  ). 

Erode,  adunali  tutti  i principi  de’  sacerdoti  e gli 
scribi  del  popolo,  domandò  loro  dove  fosse  per  na- 
scere il  Cristo.  Ma  essi  gli  risposero  : In  Betlemme 
di  Giuda;  imperocché  così  è stalo  scritto  dal  pro- 
feta ( Matth.  II,  4.  5 )• 
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I giudei  sentono  dai  magi  che  una  stella  aveva 
annunciato  il  Messia  nel-  loro  paese  ; ed  i magi  dal 
loro  canto  insegnano  a’  giudei  che  quegli  la  cui 
nascita  era  indicata  dall»  stella  lungo  tempo  prima 
era  stato  dai  profeti  annunciato.  Le  informazioni 
severe  che  Erode  ha  prese  conducono  tanto  gli  uni 
quanto  gli  altri  alla  cognizione  più  chiara  della  ve- 
rità. Quegli  stessi  che  la  combattevano  sono  lor 
malgrado  costretti  a dichiararla  (i).  E certamente 
quante  testimonianze  bastavano  già  a manifestarne 
la  evidenza  per  poco  che  si  aprissero  gli  occhi  1 La 
presenza  di  quegli  stranieri  venuti  dalle  estremità 
dell'oriente  per  vedere  quel  neonato,  il  turbamento 
straordinario  da  cui  è compreso  il  re  e che  lo  in- 
duce ad  adunare  il  popolo,  l’ oracolo  del  profeta 
che  sembra  comparire  in  persona  innanzi  a quel 
tribunale  per  rendere  una  solenne  testimonianza; 
senza  parlare  degli  eventi  straordinarj  riferiti  da 
s.  Luca,  come  le  profezie  di  Anna,  di  Simeone,  di 
Zaccaria , l’ apparizione  degli  angeli  ai  pastori  della 
Giudea. 

Che  se  dopo  questi  primi  portenti  pare  che  Gesù 
Cristo  si  tenga  per  qualche  tempo  nell’oscurità,  sarà 
per  mostrarsi  dappoi  con  un  più  grande  splendore. 
Allora  non  saranno  più  i magi  nè  una  stella , non 
saranno  più  nemmeno  gli  angeli  del  cielo,  ma  Dio 
istesso,  ma  il  suo  Padre  celeste,  che  proclameranno 
la  sua  divinità  nel  giorno  del  suo  battesimo , nel 
momento  in  cui  lo  Spirito  Santo  verrà  a posarsi 
sulla  sua  testa. 

E tu,  Betlemme, ....  da  te  uscirà  il  condottiere 
che  reggerà  Israele  mio  popolo  ( vere.  6 ).  Il  profeta 
non  ha  già  detto  che  risiederà  in  questa  città,  ma 
che  ne  uscirà,  che  vi  avrà  il  nascimento. 


(i)  Botirdaloue  spiega  eloquentemente  questi  pensieri  di 
s.  Gian  Crisostomo  nel  suo  Serm.  sul  mistero  deir  epifania. 
Misteri,  tom,  I,  pag.  ioi  alla  104. 


4o  DOGMATICI  GRECI 

Si  osò  affermare  die  questa  profezia  si  applicasse 
a Zorobabel  ; una  siffatta  opinione  non  si  può  so- 
stenere. Si  può  forse  dire  di  costui , come  di  Gesù 
Cristo,  cbe  sia  uscito  dal  principio  dell’eternità?  la 
che  mai  la  predizione  cbe  indicava  Betlemme  per 
essere  la  culla  del  re  messia  poteva  riguardare  Zo- 
robabel  nato  in  Babilonia,  come  il  suo  solo  nome  lo 
indica,  e non  nella  Giudea?  La  causa  dello  splen- 
dore di  quella  città  sarà  di  aver  dato  il  nascimento 
al  Messia  : Da  te  uscirà  il  condotliere  che  reggerà 
Israele.  A chi  mai  può  essa  vantarsi  d' aver  dati  i 
natali  fuorché  a Gesù  Cristo?  ' 

Erode  chiamò  a sè  segretamente  i magi  (vers.  7), 
dissimulando  progetti  sanguinarj  cbe  la  sua  gelosa 
politica  aveva  già  formati  nel  suo  spirito:  insensato, 
che  vuol  combattere  i decreti  del  cielo  1 Minuta- 
mente s‘  informò  da  loro  in  qual  tempo  fosse  loro 
comparsa  la  stella:  cosi  egli  si  informa  non  già  del 
fanciullo,  ma  della  stella,  ravvolgendo  nel  velo  della 
più  grande  circospezione  le  trame  che  egli  medita. 
E chiaro  cbe  la  stella  si  era  mostrala  ad  essi  già 
da  molto  tempo,  e l’apparizione  di  essa  aveva 
dovuto  precedere  il  loro  viaggio.  Essi  non  manca- 
rono di  dichiararlo  ad  Erode  ; e ciò  lo  determina  a 
ravvolgere  nella  rovina  che  prepara  al  fanciullo  di 
Betlemme  tutti  quelli  che  da  due  anni  in  poi  erano 
venuti  al  mondo.  Lo  spavento  e l’ invidia  che  lo 
agitano  a vicenda  lo  inducono  ad  estendere  le  cau- 
tele anche  al  di  là  del  tempo  che  era  stato  neces- 
sario a quegli  stranieri  per  eseguire  il  lor  viaggio. 
E mandandoli  a Betlemme  disse .-  Andate  e ricer- 
cate esatte  notizie  di  questo  fanciullo  ; e quando  lo 
abbiale  trovalo . fatemelo  sapere , affinchè  ancor  io 
vada  ad  adorarlo  ( vers.  8 ). 

Oh  come  il  traviamento  della  sua  ragione  tra- 
pela a traverso  della  sua  dissimulazione!  Se  egli  ha 
divisato  di  adorarlo , perchè  farne  un  mistero  col 
chiamare  i magi  segretamente?  Se  è per  tendergli 
un’  insidia , come  mai  egli  si  confida  ai  magi  ? Ma 
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no  : lo  spirito  ossesso  una  volta  dalla  gelosia  non  è 
più  atto  a veder  nulla.  , 

I magi  senza  alcuna  diffidenza  prosieguono  il  loro 
viaggio  ; poiché  non  si  sospetta  del  delitto  che  non 
si  ha  nel  cuore. 

La  stella  veduta  da  loro  in  oriente  andava  loro 
davanti  ( vers.  9 ),  viaggiando  in  certa  qual  maniera 
con  loro,  indicando  loro  non  già  semplicemente  la 
città,  ma  il  luogo  in  cui  era  nato  l’infante,  arre- 
standosi precisamente  al  disopra  per  farlo  ricono- 
scere , poiché  egli  stesso  non  aveva  nulla  di  consi- 
derabile più  di  quelli  che  l’abitavano. 

Diretti  in  tal  guisa  ed  illuminati  da’ suoi  raggi, 
essi  non  possono  più  dubitare  che  quegli  che  sono 
venuti  a cercare  così  da  lungi  non  sia  il  Figliuolo 
di  Dio. 

Qual  confusione  per  Marcione  e per  Paolo  di  Sa- 
mosata  di  non  voler  riconoscere  ciò  che  hanno  ve- 
duto i primi  padri  della  nostra  chiesa!  giacché  non 
temo  di  dare  ad  essi  questo  titolo.  Qual  confusione 
pei  bestemmiatori  della  umanità  di  Gesù  Cristo  di 
ricusar  d' adorare  nella  sua  carne  colui  che  i magi 
dell’oriente  adorano  nel  suo  presepio?  Sarebbe  egli 
nato  in  una  stalla,  sarebbe  stato  involto  nelle  fasce 
se  non  avesse  una  carne  simile  alia  nostra  ? £ se 
egli  non  fosse  che  un  uomo , si  verrebbe  mai  ad 
adorarlo?  Ora  tale  è manifestamente  il  carattere 
degli  omaggi  che  gli  sono  decretati  dai  magi. -Ado- 
randolo essi  riconoscono  che  è Dio.  Arrossiscano  i 
giudei  al  par  di  questi  empj  eretici,  veggendo  che 
barbari  li  hanno  prevenuti  nella  fede  di  Gesù  Cri- 
sto , quando  il  loro  accecamento  li  trattiene  dal- 
l’ imitarli.  Così  era  stato  predetto  che  i gentili  sa- 
rebbero i primi  ad  abbracciare  la  fede. 

Esortazione.  Andiamo  anche  noi  dietro  a quegli 
avventurosi  stranieri.  Usciamo  da  queste  lontane 
contrade  in  cui  ci  ritengono  le  nostre  disordinate 
abitudini;  accorriamo  a qualunque  costo  per  meri- 
tare di  veder  Gesù  Cristo;  non  ci  lasciamo  intimorire 
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Halle  fatiche  del  cammino.  Se  i magi  non  aves- 
sero consentilo  ad  allontanarsi  dal  loro  paese  non 
avrebbero  avuto  la  consolazione  di  contemplar  Gesù 
Cristo.  Seguendo  il  loro  esempio  distacchiamoci  da 
tutti  gli  imbarazzi  del  secolo.  Finche  essi  erano  ri- 
masti nella  Persia  non  avevano  veduto  cbe  la  stella; 
e non  fu  se  non  dopo  esserne  usciti  cbe  lor  fu 
conceduto  di  vedere  il  sole  istesso  detla  giustizia. 
Coraggio  adunque  ; mettiamoci  in  cammino  ; dirì- 
giamo allegramente  il  nostro  corso  verso  la  casa  in 
cui  riposa  il  divino  infante.  Dovesser  anche  i popoli 
ed  i tiranni  congiurali  contro  la  nostra  fede  opporsi 
ad  un  così  generoso  disegno  non  lasciamo  che  se  ne 
intiepidiscano  nelle  nostre  anime  i sacri  ardori.  Solo 
con  questi  sentimenti  si  trionfa  di  lutti  gli  ostacoli. 
I magi  non  evitarono  le  insidie  loro  tese  dal  ti- 
ranno se  non  dopo  aver  goduto  della  vista  del  di- 
vino infante.  Prima  erano  assalili  dallo  spavento  e 
dalle  minacce  ; hanno  appena  soddisfatto  al  moto 
del  loro  cuore , che  vi  domina  la  pace.  Pion  è più 
la  luce  di  una  stella  ; ma  la  voce  di  un  angelo  che 
dirige  il  loro  corso.  Sono  divenuti  sacerdoti  di  Gesù 
Cristo  presentandogli  le  loro  adorazioni  e le  loro 
offerte.  Separiamoci  da  quel  popolo  giudeo  che  ri- 
cusa di  riconoscerlo  pel  suo  re.  Fuggiamo  questa 
città  in  cui  regna  la  confusione,  quel  tiranno  le  cui 
mani  non  domandano  che  di  tingersi  nel  nostro  san- 
gue ; fuggiamo  quel  vano  prestigio  di  un  mondo  di 
jnenzogna  e d' impostura  per  rifugiarci  nella  Be- 
tlemme spirituale  e sederci  alla  mensa  su  cui  si 
mangia  il  pane  celeste.  Foste  anche  un  semplice 
pastore,  sarete  ammesso  a vedervi  il  divino  infante. 
Foste  anche  re,  foste  adorno  della  porpora,  iniziato 
in  tutti  i segreti  della  scienza,  se  non  venite  a ren- 
dergli i vostri  omaggi,  nè  tutto  lo  splendore  della 
vostra  dignità  nè  la  vostra  scienza  vi  salveranno. 
Foste  anche,  come  i magi  del  nostro  Vangelo,  uno 
straniero  ed  un  barbaro,  non  avrete  per  questo  men 
libero  accesso  alla  corte  del  nostro  monarca.  Basta 
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il  presenlarvisi  colla  intenzione  di  riconoscerlo  e di 
adorarlo  come  quello  che  è il  Figliuolo  di  Dio , e 
non  per  insultarlo  con  omaggi  derisorj  ; non  per 
calpestarlo,  secondo  la  espressione  dell’Apostolo,  ma 
per  approssimarsi  a lui  con  un  doppio  sentimento 
di  timore  e di  gioja , che  è così  facile  a conci- 
liarsi in  un  cuore  veramente  cristiano.  Guardiamoci 
dal  rassomigliare  a quell’empio  Erode  che  chiedeva 
di  andarlo  ad  adorare  al  presepio  , tua  col  segreto 
disegno  di  scannarlo.  Non  sono  meno  rei  tutti  quelli 
che  partecipano  indegnamente  ai  nostri  sacri  misteri. 
Questi,  dice  1’  Apostolo,  si  rendono  rei  del  corpo  e 
del  sangue  di  Gesù  Cristo  (1.  Cor.  XI,  27).  Tali 
6ono  quegli  uomini  schiavi  dell’  amore  delle  ric- 
chezze, i quali  nutrono  in  sè  medesimi  un  tiranno 
geloso  di  Gesù  Cristo  e che  non  saprebbe  accomo- 
darsi al  regno  di  lui.  Anche  quel  tiranno  desidera 
un  impero  ed  ha  i suoi  sudditi  che  manda  innanzi 
a Gesù  Cristo  colle  apparenze  di  adorarlo , ma  in 
realtà  per  trucidarlo.  Guardiamoci  dall’essere  di  que- 
sto numero  ; in  cui  ci  mettiamo  ogni  volta  che, 
professando  esteriormente  rispetto  per  Gesù  Cristo 
e colla  preghiera  sulle  labbra,  smentiamo  colle  opere 
i segni  del  cristianesimo.  Se  siete  ricco  venite  a 
deporre  il  vostro  oro  a’  suoi  piedi  ; è un  darlo  a 
Gesù  Cristo  il  versarlo  nelle  mani  dei  poveri.  Al- 
l’aspetto di  quegli  stranieri  venuti  così  da  lontano 
per  contemplarlo  nella  sua  culla  voi  siete  senza 
6cusa,  voi  che  temete  di  fare  un  passo  per  appros- 
simarvi a quell’infermo,  a quel  prigioniero  che  lan- 
guisce nella  miseria  e nei  patimenti.  Ma  che  dico 
io?  Sollecito  la  vostra  compassione  in  favore  degli 
indigenti  e dei  prigionieri;  voi  versate  lagrime  sui 
loro  infortunj  , e le  miserie  istesse  di  un  nemico 
non  vi  trovano  insensibile  : non  v’ha  che  il  vostro 
Dio,  Gesù  Cristo , il  padrone  sovrano  del  cielo  e 
della  terra  , che  non  può  ottenere  il  più  lieve  tri- 
buto della  vostra  beneficenza  ! 1 magi  accorrono  ad 
offrire  i lor  tesori  a Gesù  Cristo , e voi  non  gli 
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offrile  nemmeno  un  tozzo  di  pane  1 E passate  oltre 
col  cuore  freddo  e gelalo  alla  vista  di  Gesù  Cristo 
che  manca  di  tutto  ! Dopo  tante  grazie  di  cui  vi 
ha  ricolmi  voi  non  avete  per  lui  che  ingratitudine  l 
Osate  di  paragonarvi  a quei  magi,  a cui  il  desiderio 
di  veder  Gesù  Cristo  fa  imprendere  un  si  lungo 
viaggio,  voi  che  non  vi  trasportate  nemmeno  nella 
sua  chiesa,  vicino  al  suo  presepio,  a meno  che  non  vi 
siate  tratti  in  cocchio  e con  grande  corteggio  ? È 
forse  questo  un  viaggio  troppo  faticoso  e che  la 
vostra  salute  non  vi  permetta  di  avventurare?  Quanti 
adducono  questo  pretesto  e non  se  ne  ricordano  più 
per  correr  dietro  a ciò  che  chiamano  i loro  affari 
oppure  ai  teatri  1 Essi  non  hanno  il  tempo  di  andare 
a veder  Gesù  Cristo  nel  suo  presepio  ; ed  hanno 
pure  il  tempo  di  andare  a veder  le  cortigiane  sulle 
scene  (i)  I 

omelia  vi»  sopra  s.  Malleo  ( seguita  il  cap.  II.  ) 

Ed  entrati  nella  casa , trovarono  il  bambino  con 
Maria  sua  madre;  e prostratisi  l’adorarono;  e aperti 
i loro  tesori , gli  offerirono  i doni , oro , incenso  e 
mirra  ( vers.  1 1 ). 

Qual  motivo  Jia  dunque  potuto  indurre  i magi 
a venire  ad  adorar  Gesù  Cristo  nel  suo  presepio  ? 
Che  cosa  v’  aveva  mai  di  così  ragguardevole  nella 
sua  madre  e nel  luogo  in  cui  essa  era  stanziala? 
Tutto  ciò  che  si  presentava  agli  sguardi  non  aveva 
nulla  di  maestoso  nè  di  atto  ad  esigere  omaggi 
quali  sono  quelli  della  adorazione  : eppure  voi  li 
vedete  non  solamente  prostrarsi  a’  suoi  piedi , ma 
deporre  presso  alla  sua  culla  i loro  tesori  ed  of- 
frirgli doni  che  suppongono  che  lo  credano  non 
tanto  un  uomo  quanto  un  Dio  ; poiché  T incenso  e 


(i)  Tom.  'VII  maurio.,  pag.  ìOJ  alla  118.  Morsi,  Eov.  Te- 
ttarli., tom.  1,  pag.  77  alla  89. 
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la  mirra  tono  presenti  che  si  fanno  alla  divinità  (i). 
Che  cosa  dunque  ha  determinato  questo  culto  ? Lo 
stesso  motivo  che  loro  fece  abbandonare  la  patria 
ed  imprendere  un  così  lungo  viaggio;  cioè  la  stella 
che  loro  apparve , e con  essa  la  luce  che  veniva 
dall’ allo  ad  illuminare'  la  loro  intelligenza  ed  a 
dirigerli  di  passo  in  passo  verso  una  scienza  più 
perfetta.  Altrimenti  , non  presentando  tutto  il  resto 
nient’allro  che  un  ributtante  esteriore,  essi  non  avreb- 
ber  guari  pensato  ad  adorarlo.  Nessuna  pompa  vi- 
sibile , nessuna  maestà  al  di  fuori  : un  .antro , un 
vile  presepio , una  donna  che  manca  di  tutto.  E 
questo  è ciò  che  prova  quanto  la  loro  sapienza  sia 
sgombra  da  ogni  prevenzione.  A traverso  del  velo 
della  sua  umanità  essi  riconoscono  ed  adorano  in 
lui  il  Dio  autore  di  tutti  i beni  ; gli  offrono  doni 
che  non  hanno  nulla  di  carnale  come  le  offerte  de’ 
giudei,  e per  ciò  sono  assai  meglio  adatti  allo  spi- 
rilo della  nostra  chiesa.  Non  sono  nè  pecore  nè 
giovenche  ; ma  gli  emblemi  pacifici  della  scienza , 
dell’obbedienza  e della  carità  evangeliche. 

Tornati  nella  loro  patria  saranno  i primi  predi- 
catori della  fede  cristiana  ; ed  il  furore  del  tiranno 
deluso  mostrerà  con  qual  facilità  Iddio  si  prenda 
giuoco  de’  suoi  nemici,  quando  non  si  degna  di  ab- 
batterli strepitosamente  sotto  la  sua  sovrana  possanza. 

Partiti  che  furono  essi,  l’angelo  del  Signore  apparve 
in  sogno  a Giuseppe  e gli  disse  : Levali,  prendi  il 
bambino  e la  sua  madre  e fuggi  in  Egitto  e fer- 
mali cola  finatlantoche  iot  ti  avvisetb  ( vers.  1 3 ). 

Gesù  Cristo  non  si  sottrae  al  furore  di  Erode 
che  col  ritirarsi  nell’Egitto.  Perchè  scegliere  questa 
contrada?  S.  Matteo  ne  dà  per  primo  motivo  il 


(1)  •*  Riceviamo  la  interpretazione  dei  santi  dottori,  che  la 
Chiesa  approva  ; gli  si  offre  oro  come  ad  un  re  ; l’ incenso 
onora  la  sua  diviuità,  e la  mirra  la  sua  umanità  e la  sua  se- 
poltura , perchè  era  il  profumo  con  cui  s’ imbalsamavano  i 
cadaveri.  » ( Bossuet,  Eleva t.,  tom.  X,  pag.  276.  ) 
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compimento  della  profezia  : Ho  richiamato  il  mio  fi- 
gliuolo dall’ Egitto  (Ose.  11,  i).  Ma  io  vi  scopro  altre 
ragioni.  Era  anche  per  annunciare  a tutta  la  terra 
le  speranze  che  bentosto  si  dovevano  realizzare.  Per- 
chè Babilonia  e l’ Egitto  erano  i principali  focolari 
dell’idolatria.  Iddio  notava  con  questa  doppia  azione 
che,  chiamandoli  pei  primi  alla  fede  e strappandoli 
a tulli  i vizj  della  superstizione , egli  procurava  lo 
stesso  favore  a tutte  le  contrade  del  mondo.  Con 
questa  mira  egli  rimanda  i magi  a Babilonia  e si 
fa  egli  stesso  condurre  nell’  Egitto  da  sua  madre. 
Oltre  questi  motivi,  la  fuga  di  Gesù  Cristo  ci  som- 
ministra  anche  una  delle  istruzioni  più  acconce  a 
dirigere  la  nostra  condotta  ; ed  è che  all’  entrare 
nella  vita  dobbiamo  aspettarci  disgrazie  e contradi- 
zioni. Gesù  Cristo  ne  è la  prova.  Appena  egli  com- 
pare nel  mondo  ed  eccolo  in  preda  al  furore  delia 
tirannide;  è ridotto  ad  abbandonare  la  patria;  e la 
sua  santa  madre  va  a cercare  un  asilo  in  una  terra 
barbara.  Iddio  vuole  con  questo  insegnare  a voi 
principalmente  i quali  avete  l'onore  di  essere  chia- 
mati a qualche  ministero  spirituale  che,  se  vi  sor- 
giungouo  tribolazioni  da  sopportare,  pericoli  da 
correre,  non  esclamiate  in  mezzo  al  tumulto  ed  alla 
amarezza  del  vostro  cuore  : Perchè  quest’  ingiusto 
trattamento?  La  mia  fedeltà  mi  dava  diritto  a ri- 
compense anziché  a disgrazie.  L’esempio  di  Gesù 
Cristo  vi  rassicura  ; la  persecuzione  cammina  d’ or- 
dinario di  pari  passo  colla  virtù  .... 

La  Giudea  si  dichiara  contro  Gesù  nascente:  l’E- 
gitto gli  offre  un  asilo  e lo  salva  dai  pericoli  che 
aveva  trovati  nel  seno  della  patria  ; immagine  della 
chiesa  cristiana.  La  profezia  non  ebbe  per  oggetto 
solamente  ciò  che  doveva  accadere  al  tempo  di  Gesù 
Cristo,  ma  anche  ciò  che  dopo  di  lui  sarebbe  av- 
venuto. Non  solo  i patriarchi  furono  le  ligure  del 
Messia,  ma  lo  stesso  Gesù  Cristo  fu  il  simbolo  della 
Chiesa. 

Giuseppe  obbedisce  in  silenzio  e si  espone  senza 
mormorare  a tutti  i casi  del  viaggio. 
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Potrebbe  nascere  Io  stupore  perchè , dopo  aver 
comandato  ai  parenti  di  Gesù  Cristo  di  fuggire  con 
lui  nell'Egitto,  l’angelo  non  aggiunga  la  promessa 
di  accompagnarli  nè  nel  loro  viaggio  nè  al  loro  ri- 
torno. Il  suo  silenzio  a questo  proposito  faceva  loro 
intendere  ancor  meglio  che  essi  avevano  la  scorta 
più  sicura  nel  divino  infante,  il  quale  fin  dalia-na- 
scita cangiò  l’ ordine  delie  cose  e sforzò  i suoi  ne- 
mici istessi  a contribuire  all’  esecuzione  de’  suoi  di- 
segni. Magi , barbari , idolatri  hanno  abbandonalo 
il  loro  paese  per  venire  ad  adorarlo  ; l’ imperatore 
col  suo  editto  non  ha  fatto  che  eseguire  1’  oracolo 
che  aveva  indicata  la  sua  nascita  in  Betlemme. 
L’Egitto  lo  riceve  nella  sua  fuga , lo  salva  dal  fu- 
rore del  suo  ùemico  e , possedendo  il  suo  maestro, 
riceve  un  pegno  della  sua  futura  santificazione,  af- 
finchè, al  primo  udire  gli  .apostoli  annunciare  la  sua 
fede,  possa  gloriarsi  di  essere  stato  il  primo  ad  aprir- 
le il  suo  seno.  Doveva  questo  essere  il  privilegio 
della  Giudea,  ma  TEgillo  glielo  ha  rapito  col  suo 
zelo.  E questi  avventurosi  principi  non  furono  poscia 
smentiti.  Per  chiarirvi  di  ciò  trasportatevi  nelle  so- 
litudini dell’Egitto.  . 

Descrizione  della  vita  santa  che  vi  conducono  i so- 
litarj.  Elogio  di  s.  Antonio  patriarca  dei  solitarj  del- 
l’Egitto. L’uomo  si  può  salvare  in  tutte  le  condizioni. 
Àbramo  era  nato  da  un  padre  idolatra  ed  empio  senza 
che  sia  stato  erede  della  sua  empietà.  Ezechia  era 
figliuolo  del  detestabile  Achaz , il  che  non  gli  impedì 
di  diventar  l’amico  di  Dio.  Giuseppe  in  mezzo  ali’E- 

f’tto  s’acquistò  la  corona  di  una  inviolabile  castità. 

tre  giovinetti  ebrei  di  Babilonia  seppero  conservare 
le  massime  di  una  santa  filosofia. e difendersi  da  tutte 
le  insidie  della  voluttà.  Mosè  visse  nell’Egitto  e Paolo 
in  tutti  i luoghi  del  mondo  senza  che  la  loro  virtù 
sia  stata  meno  perfetta  per  aver  abitato  in  mezzo  ai 
malvagi  (ì). 


(i)  Tom.  VII  m.iurin., pag.  118,  119.  Morel,  A ’ov.  'Vetlnm., 
toni.  Il,  pjg,  90  alla  g5. 


Digitized  by  Google 


48 


DOGMATICI  CRECt 


omelia  ix  sopra  s.  Matteo  (seguita  il  cap.  II). 

Allora  Erode,  vedendosi  burlato  dai  magi,  s'adirò 
fortemente  e mandò  ad  uccidere  tutti  i fanciulli 
che  erano  in  Betlemme  e in  tutti  i suoi  confini 
dall’  età  di  due  anni  in  giù,  secondo  il  tempo  che 
aveva  rilevalo  dai  magi  ( vers.  1 6 ). 

Più  sagge  considerazioni  avrebbero  dovuto  inse- 
gnare ad  Erode  l’ inutilità  de’  suoi  disegni.  Ma  in- 
darno Dio  presenta  all'  ambizione  il  rimedio  -che  la 
potrebbe  guarire  : il  cuore  che  è dominato  da  questa 
cupa  e tirannica  passione  resiste  ad  ogni  cosa.  Per- 
tinace nella  sua  risoluzione.  Erode  non  medita  che 
strage  e corre  ciecamente  a precipitarsi  nell’  abisso. 
Datosi  interamente  in  braccio  del  demonio  , da  cui 
è ossesso , vuol  soddisfare  ad  ogni  costo  alla  sua 
gelosa  politica  ed  al  suo  risentimento.  Non  v'  ha 
considerazione  che  lo  trattenga  .•  la  natura  è muta 
nel  fondo  del  suo  cuore  traviato  da’  suoi  furori  ; la 
rabbia  concepita  contro  i magi  si  fa  da  lui  ricadere 
sOpra  innocenti  creature,  e colla  strage  dei  bambini 
egli  rinnovella  la  spaventosa  catastrofe  che  un  tempo 
aveva  insanguinato  l’Egitto  (Exod.  I,  aa).  Egli 
ordina  il  macello  di  tutti  gli  innocenti  fanciulli  di 
Bellem  e dei  dintorni. 

Si  domanda  perchè  Dio  abbia  permesso  la  morto 
immatura  di  quei  fanciulli  ; e si  accusa  la  sua  giu- 
stizia di  non  aver  impedito  quella  esecranda  strage. 

S.  Gian  Grisostomo  ha  già  risposto  a questa  obie- 
zione colla  sua  luminosa  teoria  sul  bene  e sul  male 
esposta  nel  duodecimo  volume  di  quest’opera. 

Non  è in  potere  di  alcun  uomo  il  fare  all’  altro 
un  mal  reale  ; ma  Dio  permette  le  disgrazie  a cui 
andiamo  soggetti , sia  perchè  servano  di  espiazione 
ai  nostri  peccati , sia  per  offrirci  la  occasione  di 
meritare.  Chi  le  sopporta  con  coraggiosa  rassegna- 
zione non  solamente  non  ne  riceve  alcun  male  ma 
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ne  ritrae  i più  preziosi  vantaggi.  Quelle  innocenti 
vittime  che  Erode  immola  alla  sua  sanguinaria  po- 
litica eran  forse  infelici  morendo  in  vece  di  Gesù 
Cristo  e terminando  una  breve  tempesta  che  li 
conduceva  al  porto  di  una  beata  eternità  (i)? 

Quale  spaventosa  tragedia  1 1 fanciulli  sono  strap- 
pati dalle  braccia  delle  madri,  Betlemme  nuota  nel 
sangue  ; ma  vanamente  Erode  lo  la  scorrere  a tor- 
renti, ed  indarno  egli  avrà  fatto  un’  orrenda  strage 
di  quegli  innocenti.  Colui  che  egli  cerca  non  vi 
sarà  involto  : egli  ne  scannerà  mille  per  un  solo  ; e 
questo  solo  di  cui  vuole  assicurarsi  è colui  che  gli 
sfuggirà.  E perchè  ? Perchè  sta  scritto  che  non  v’ha 
nè  consiglio  nè  prudenza  contro  il  Signore.  La  sua 
barbarie  non  servirà  che  a palesare  più  clamorosa- 
mente la  nascita  istcssa  del  Messia  ed  a rendere 
più  celebre  la  sua  venuta  nella  Giudea.  Egli  trova 
il  suo  gastigo  nel  mezzo  di  cui  si  serve  per  con- 
tentare la  sua  passione  ; cioè  muore  tragicamente 
egli  stesso  allorquando  crede  di  aver  tolto  la  vita 
a Gesù  Cristo,  e non  raccoglierà  alla  fine  altro  frutto 
della  sua  politica  in  tutti  i secoli  tranne  la  infame 
riputazione  di  un  uomo  ad  un  tempo  insensato , 
empio  e barbaro  (a). 

Previdenza  divina  che  eseguisce  i suoi  disegni  coi 
mezzi  che  sembrano  i più  contrarj.  Digressione  sopra 
Erode.  Iutorno  alla  parola  nazareno.  Contro  la  pas- 
sione dell’avarìzia  (3). 


(1)  11  p.  Cheminais  spiega  questo  doppio  pensiero  in  un 
egregio  sermone  per  la  Jcsta  dei  santi  innocenti : di  cui  ecco 
la  tessitura.  » La  previdenza  non  ha  permesso  la  morte  di 
que’  santi  innocenti  che  per  loro  bene,  cioè  per  la  loro  gloria 
e per  la  loro  più  solida  felicità:  morte  ugualmente  gloriosa 
e vantaggiosa  Tesser  morti  per  Gesù  Cristo  ; ed  ecco  la  loro 
felicità,  n (Tom.  V,  pag.  204.) 

(2)  Ciò  viene  ampliato  in  un  sermone  anonimo  riportato 
da  Aloolargon , Dizion.  apost. , tom.  VII,  pag.  289  alla  292. 

(3)  Uomil.  IX,  tom.  VII  rnaur.,  pag.  i3o  alla  139. 
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omelia  x sopra  s.  Matteo  ( cap.  Ili  ). 

Battesimo  di  Gesù  Cristo. 

Perché  Gesù  Cristo  differisce  fino  al  suo  trente- 
simo anno  a farsi  battezzare  ? Perchè,  dovendo  abo- 
lire la  legge  dopo  il  suo  battesimo,  vuole  a prima 
giunta  soggettarvisi  durante  tutto  il  tempo  che  lo 
precederà,  tempo  in  cui  ordinariamente  la  virtù 
è meno  assicurata , e le  colpe  sono  più  comuni , 
all'  uopo  di  dichiarare  coll’  esempio  della  sua  vita 
che,  abolendo  la  legge,  non  aveva  preteso  di  sot- 
trarsi ad  essa.  Le  diverse  età  della  vita  non  sono 
esposte  alle  stesse  tentazioni.  Nei  primi  anni  domina 
la  inconsideratezza  e la  mancanza  di  fermo  carat- 
tere ; nell’  adolescenza  l’ amore  della  voluttà  e le 
passioni  signoreggiano.  11  resto  della  vita  è parti- 
colarmente esposto  all’avarizia.  Gesù  Cristo  aspetta 
fino  ai  trentanni  ; passa  per  la  serie  di  tutte  le  età, 
sottomettendosi  alla  legge,  adempiendola  fedelmente, 
e viene  finalmente  al  battesimo,  che  aggiunge  come 
perfezionamento  a tulli  gli  ordini  già  da  lui  ese- 

f;uiti  : perocché  nota  egli  stesso  che  questo  era 
’ ultimo  precetto  della  legge  che  gli  rimaneva  ad 
adempiere  quando  disse  a Giovanni  : Così  conviene 
adempire  tutta  la  giustizia  (Mattb.  VII,  i5). 

Vita  di  s.  Giovanni  Battista  nel  deserto.  Sua  pre- 
dizione. Egli  era  stato  predetto  da  Isaia  ( XI,  3 ),  come 
-quegli  che  doveva  preparar  le  vie  al  Signore.  Espo- 
sizione della  profezia.  Esortazione  alla  penitenza  colle 
parole  del  santo  precursore:  Fate  frutti  degni  di  pe- 
nitenza (i). 

Ove  sono , o Signore , quelle  legioni  di  angeli , 
quei  cherubini  che  abbassano  le  loro  ali  alla  vostra 


(i)  Homìl.  X in  Matth.,  MorcI,  Nov.  Testoni.,  tom.  I, 
p*g.  no. 
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presenza  ? Quando  vi  piacque  di  glorificare  Mosè 
faceste  discendere  una  nube  luminosa  e marciare 
innanzi  ad  esso  una  colonna  accesa.  Faceste  irradiare 
intorno  al  suo  viso  la  gloria  degli  angeli.  Tale  c lo 
splendore  con  cui  cingeste  un  vostro  semplice  servo; 
mentre  voi  suo  Signore,  senza  pompa,  senza  ap- 
parecchio di  sorta  alcuna , veniste  sotto  le  più  co- 
muni apparenze  ad  abbassare  innanzi  a me  quel 
capo  innanzi  al  quale  tutto  si  curva  tremando  ! 
Mostrate  ciò  che  siete:  sono  bastanti  le  umiliazioni 
cui  vi  sottoponeste  ; abbia  la  sua  vicenda  anche  la 
gloria.  Giusto  e santo  come  siete,  qual  bisogno  avete 
mai  di  essere  battezzato  ? Tocca  a me  a ricevere 
da  voi  quel  battesimo  che  venite  a domandarmi. 
So  lutto  quello  che  voi  siete.  Non  I lio  io  già  ma- 
nifestalo nel  seno  materno  in  cui  era  chiuso  ? Voi 
trionfavate  fin  da  quel  tempo  delle  leggi  della  na- 
lura  per  insegnare  alla  mia  lingua  a proclamarvi 
coll’organo  della  mia  santa  madre. 

A ciò  che  cosa  risponde  Gesù  Cristo  ? Lasciami 
fare  per  ora;  imperocché  così  ci  conviene  adem- 
pire tutta  la  giustizia.  Siccome  io  mi  sono  sotto* 
messo  alla  circoncisione  per  obbedire  alla  legge  di 
' * voj.o  essere  battezzato  per  pubblicare  la 

legge  della  grazia.  Lascia  che  imprima  alle  acque 
del  battesimo  una  virtù  santificante.  Mio  padre  avrà 
cura  della  mia  gloria  facendo  gridare  dall’alto  de’ 
celi:  Questi  è il  diletto  mio  Figliuolo  ( vers.  17). 
Novello  Adamo  io  vengo  a lavare  la  colpa  del  primo, 
lo  non  sono  battezzato,  io  che  ne  sono  il  rappre- 
sentante ; come  potrà  egli  ricuperare  la  perduta  pu- 
rezza ? Ho  ricevuto  il  battesimo  per  conferire  a’ 
miei  discepoli  il  sigillo  della  rigenerazione.  Medico 
caritatevole  benché  non  abbia  alcun  bisogno  di  ri- 
medio voglio  pure  associarmi  a coloro  °che  sono 
ammalali,  dischiudendo  loro  una  piscina  di  salute. 
Morrò  pure  per  loro;  e ricuserei  di  essere  per  loro 
battezzato  ? 1 

Allora  Giovanni  non  gli  fece  più  resistenza;  e 
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Gesù,  dòpo  essere  stalo  battezzato  ed  appena  uscito 
dall’acqua,  vide  aprirsi  il  cielo  e discendere  lo  Spi- 
rito di  Dio  in  forma  di  colomba  e venire  sopra  di 
sè;  e nello  stesso  tempo  si  fece  sentire  una  voce 
dal  cielo  in  queste  parole  : Questi  è il  diletto  mio 
figlio,  nel  quale  io  mi  son  compiaciuto. 

Giovanni  obbedisce  tremando  ; posa  le  sue  mani 
sul  capo  di  Gesù  Cristo  : i cieli  si  aprono , gli  an- 

fieli  in  gran  numero  contemplano  questo  spettacolo. 

1 popolo  affollato  stupisce  e si  domanda  : Chi  è 
costui?  Chi  è?  Voi  ne  dubitate  ancora?  È il  diletta 
mio  figliuolo , in  cui  mi  sono  compiaciuto  ; ascol- 
tatelo. Iddio  suo  padre  mostra  in  questi  termini  il 
suo  amore  pel  figlio,  affinché  comprendiamo  quale 
sia  l'amore  che  porta  a noi,  poiché  ba  potuto  con- 
sentire a darci  un  tal  figliuolo , a noi  miserabili 
schiavi  che  non  abbiamo  meritato  da  lui  che  col- 
lera e vendetta  (i). 

Ma  perchè  quelle  parole:  Ci  conviene  adempire 
tutta  la  giustizia?  Ov’è,  mi  si  dirà,  la  giustizia  di 
lasciarsi  battezzare?  Eravi  giustizia  nel  sottomettersi 
all'oracolo  della  profezia.  Per  obbedirvi,  Gesù  Cristo 
si  era  soggettato  alla  circoncisione  ; si  era  immolato 
qual  vittima  ; osservava  la  legge  del  sabbaio  ; si 
conformava  alle  solennità  del  rito  mosaico.  Eravi 
un’obbligazione  di  più  da  adempiere,  ed  era  quella 
del  battesimo.  Che  Dio  istesso  l’abbia  sanzionata,  lo 
dichiara  Giovanni  Battista  con  quelle  parole:  Chi 
mandommi  a battezzare  nell’acqua  ( I,  33  ),•  e Gesù  ' 
Cristo  istesso  : Tutto  il  popolo  che  lo  ascoltò  e i 
pubblicani  lum  data  gloria  a Dio,  essendosi  battez- 
zali col  battesimo  di  Giovanni.  Ma  i farisei  e i 
dottori  della  legge  per  loro  danno  disprezzarono  i 
disegni  di  Dio,  non  essendosi  fatti  da  lui  battezzare 

(Lue.  VII,  29,  3o). 


(t)  In  snnet.  Theophan.,  Morti,  Opusc.,  toin.  VI,  pag.  a 53 
alla  a56  e pag.  366. 


Digitized  by  Googl 


S.  GIAN  CRISOSTOMO  53 

Posciachè  la  missione  di  Giovanni  gli  veniva  da 
Dio,  Gesù  Cristo  non  lia  dunque  fatto  clic  eseguire 
la  volontà  di  Dio  e adempiere  un  alto  di  giustizia 
lasciandosi  battezzare.  Schiavi  del  peccato  e della 
morte  noi  eravamo  incapaci  di  pagare  il  nostro  ri- 
scatto. Gesù  Cristo  sostituì  sè  stesso  a noi  e volle 
pagare  il  nostro  debito.  E per  mostrare  che  oramai 
noi  eravamo  riconciliati  con  Dio , lo  Spirito  Santo 
discende  sopra  Gesù  Cristo  sotto  la  forma  di  una 
colomba,  come  al  tempo  di  Noè  la  colomba  riportò 
nell’arca  il  ramo  d’ulivo  per  indicare  che  la  terra, 
rientrata  in  grazia  col  Signore , non  aveva  più  a 
temere  le  sue  vendette  (i). 

; , 1 1 li  « * • * ‘ 

omelia  xii  sopra  s.  Malico  ( cap.  Ili  ). 

II  padrone  viene  a farsi  battezzare  co’ suoi  servi, 
il  giudice  co’  rei  ; non  ve  ne  turbate  : quanto  più 
egli  si  umilia,  tanto  più  è grande.  Vergendolo  con- 
sentire a chiudersi  per  nove  mesi  nel  seno  di  una 
donna  ed  uscirne  vestito  della  nostra  natura  per 
andar  poi  a morire  nel  seno  dell’  ignominia  e dei 
patimenti,  non  dobbiamo  piti  stupirci  che  egli  voglia 
confondersi  cogli  schiavi  per  essere  battezzato.  Ciò 
che  dee  sorprendere  ancor  più  si  è che,  essendo  Dio, 
egli  non  isdegnò  di  farsi  uomo.  Tutto  il  resto  non 
è che  una  conseguenza  di  questo  primo  abbassamento. 

Per  porci  in  guardia  contro  le  false  idee  Gio- 
vanni Battista  aveva  detto  prima  che  non  era  degno 
di  scioglierli  le  correggie  delle  scarpe  ; che  egli 
era  veramente  il  giudice  universale  che  renderebbe 
a ciascheduno  secondo  le  sue  opere  ; che  diffonde- 
rebbe il  suo  spirito  sopra  tutti  gli  uomini,  affinchè 
nel  giorno  del  suo  battesimo  nessuno  si  desse  in 
preda  ad  alcun  pensiero  ingiurioso  alla  sua  divinità. 


(i)  Homi!.  XII  in  Mattli. , toni.  VI  inaurili.,  pag.  1G0  alla 
1G7.  More!,  Kov.  Testarti.,  timi.  1,  pag.  j 56  e scg. 
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Da  ciò  deriva  quella  sentenza  del  santo  precursore 
nel  momento  in  cui  Gesù  Cristo  viene  a farci  bat- 
tezzar dalle  sue  mani  : Io  ho  bisogno  di  essere  bat- 
tezzalo da  te,  e tu  vieni  da  me  ( vers.  1 4 ) ? Sic- 
come il  battesimo  che  egli  conferiva  supponeva  colpe 
che  avean  bisogno  di  essere  lavate  dalla  penitenza, 
perchè  non  si  credesse  che  Gesù  Cristo  fosse  in 
questo  caso , si  era  affrettato  a chiamarlo  l' agnello 
redentore  di  lutti  i peccati  del  mondo.  Dopo  ciò 
poteva  egli  forse  essere  sotto  il  giogo  del  peccalo? 
Ugualmente  egli  non  dice  soltanto  che  vada  esento 
dal  peccalo,  ma,  ciò  che  è ancor  più  concludente, 
che  cancella  ì peccali  (i). 

Avete  udito  Giovanni  Battista  esclamare  ai  giudei 
i quali  si  affollavano  intorno  a lui  per  essere  bat- 
tezzati colle  sue  mani:  Io  vi  battezzo  con  acqua  per 
la  penitenza  ; ma  quegli  che  verrà  dopo  di  me  è 
più  potente  di  me,  di  cui  non  sono  io  degno  di 
portare  i sandali.  Che  dite , o santo  profeta  ? Per- 
chè invilirvi  così  da  voi  medesimo  con  queste  pa- 
role ? Un  altro  più  potente  di  me  ? Non  siete  voi 
il  figliuolo' del  pontefice  Zaccaria,  voi  il  cui  nasci- 
mento fu  il  subbietto  di  tanti  voti  ? voi  la  cui  sola 
vista  ispirava  rispetto  agli  animali  del  deserto?  voi 
il  figliuolo  della  promessa , la  cui  venuta  fu  pre- 
detta dall’angelo  Gabriele?  voi  che  foste  proclamato 
nel  santuario  istesso  in  mezzo  al  vapore  dei  sacri 
profumi,  voi  il  cui  nome  indica  che  siete  la  grazia 
dell'Onnipotente  ? — 0 giudei,  voi  non  sapete  quello 
che  vi  diciate.  Io  rendo  pubblica  testimonianza  alla 
verità  che  mi  è nota.  Sì,  colui  che  viene  è più  po- 
tente di  me;  giacché  egli  agisce  per  me,  non  già 
io  per  lui  : io  non  sono  che  il  servo,  ed  egli  è il 
padrone;  io  il  suo  precursore,  ed  egli  l’inviato  del 
cielo;  io  l’interprete  del  suo  spirito,  ed  egli  lo 


(i)  Ilomil.  IV  in  Mntlh.,  lom.  VII  mauri»,,  pag.  i6o  alla 
167.  Mocci,  Nov,  Testam.,  tom.  1,  pag.  i56. 
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spirito  istesso  cbe  vivifica  tutte  le  cose.  Io  predico  la 
penitenza,  ed  egli  conduce  a termine  l’adozione  : io 
battezzo  nell'  acqua  , lavandovi  dai  vostri  peccati , 
come  si  purificano  i vasi  macchiati;  ma  egli  verserà 
la  grazia  nei  cuori,  battezzandovi  nello  Spirito  Santo, 
ed  in  un  fuoco  cbe  illumina  senza  consumare,  lo 
avverto  anticipatamente,  ed  egli  adempirà  gli  ufficj 
di  giudice  : Egli  avrò,  alla  matto  la  sua  pala  c 
pulirà  la  sua  aja , e radunerà  il  frumento  pel  suo 
granajo  e brucerà  la  paglia  in  un  fuoco  inestingui- 
bile. Dunque  colui  che  verrà  dopo  di  me  sarà  di 
me  piu  potente.  Colpiti  da  queste  parole  i giudei 
si  aspettano  una  pompa  umana,  e sono  ben  lontani 
dal  sospettare  cbe  tanta  maestà  si  riduca  alla  bene- 
ficenza tutta  spirituale  che  accompagna  d’  ordinario 
la  presenza  della  divinità.  Quand’essa  viene  sotto  il 
velo  della  sua  umanità , senza  corteggio , in  mezzo 
ad  un’  apparente  abiezione  quale  è quella  dell’  ul- 
timo degli  uomini  sulle  sponde  del  Giordano , e 
curva  il  capo  sotto  le  mani  di  Giovanni  per  rice- 
vere il  battesimo;  lo  stesso  Giovanni  dura  fatica  a 
riconoscere  il  suo  Dio , il  suo  sovrano  sotto  quel- 
l’umile esteriore.  Egli  esita  ed  è conturbato.  E cbe? 
esclama  egli:  Sono  io  che  ha  bisogno  di  essere  bat- 
tezzato da  te,  e tu  vieni  da  me  ( Matth.  Ili,  ) ? 
Cbe  fate , o mio  Signore  ? Perchè  quell’  altitudine 
umile  e supplichevole  ? I giudei , ai  quali  parlava 
della  vostra  regale  magnificenza,  della  vostra  severa 
giustizia,  vi  riconosceranno  forse  sotto  cosi  semplici 
spoglie?  Ove  sono  le  legioni  celesti  che  compon- 
gono la  vostra  scorta?  Óve  sono  i cherubini  che 
abbassano  le  loro  ali  al  vostro  cospetto  (i)  ? 


(0  bi  sancì.  Thcophan.,  More!,  Opusc.,  lom.  VI,  pag.  u5a 
alla  a5tì  ; tom.  X maurin.,  pag.  818. 
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omelia  xiii  sopra  s.  Matteo  ( cap.  IV  ). 

i.  ■ ■ .s  i 

i’i  1 Tentazione  nel  deserto. 

...  i ' io  . . : ‘ di  • ■ - ,;i  ■ . . i . ■ . . , * ■ j . • > 

• Allora  Gesù  fu  condotto  dallo  Spirito  nel  deserto 
per  essere  tentato  dal  diavolo  (Mattò.  IV,  i).  Allora, 
cioè  dopo  che  lo  Spirito  Santo  fa  disceso  sopra  Gesù 
e che  una  voce  venuta  dal  oielo  ebbe  fatto  risuo- 
nare quelle  paróle!  Questi  è il  figliuolo  inio  di- 
letto in  cui  mi  compiacqui,  lo1  Spirito  Santo.  Io 
condusse  nel  deserto.  Perchè?  Perchè  Gesù  Cristo  ai 
proponeva  di' essere  in  tutte  le  cose  nostro  modello  e 
nostro  maestro  ; onde  consente  a lasciarsi  condurre 
nel  deserto  e tentare  dal  demonio,  affinchè,  se  dopo 
il  Battesimo  siamo  sperimentati  da  gravi  tentazioni, 
non  ci  lasciamo  sorprendere  nè  sconcertare  come 
all’ aspetto  di  un  inaspettato  avvenimento,  ma  vi 
opponiamo  un  maschio  coraggio  ed  nna  vigorosa 
resistenza  ; non  essendo  la  tentazione  che  un  effetto 
naturale  della  professione  del  cristianesimo.  Voi  avete 
ricevuto  un’ armadura.  Forse  per  non  servirsene? 
Non  è piuttosto  per  combattere?  Aspettatevi  adun- 
que che  Dio  permetterà  che  siate  tentato.  Egli  ha 
i suoi  motivi  ; per  insegnarvi  a prima  giunta  che 
la  grazia  del  santo  Battesimo  vi  ha  renduto  più 
forte  del  vostro  nemico;  poi  per  impedirvi  che 
non  vi  prevaliate  del  beneficio  che  avete  ricevuto. 
La  tentazione  è un  freno  che  vi  arresta  e vi  tiene 
in  diffidenza.  E altresì  perchè  il  demonio,  sempre 
facilmente  portato  a sospettare  della  sincerità  della 
vostra  Conversione,  rimanga  convinto  della  fermezza 
con  cui  avete  rinunciato  a’  suoi  servigi  ; è finalmente 
per  fortificarvi,  per  purificarvi  colla  tentazione,  onde 
siate  ben  convinti  della  importanza  dei  doni  che  il 
Signore  vi  ha  fatto.  Il  demonio  non  penserebbe  guari 
ad  attaccarvi  se  non  fosse  geloso  dell’onore  al  quale 
vi  sollevaste.  L’ invidia  che  egli  aveva  concepita 
contro  il  primo  uomo  ne  formò  il  suo  nemico;  e 
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se  poi  diresse  contro  il  santo  Giobbe  i dardi  della 
sua  infernale  malizia,  è per  non  poter  sopportare  le 
lodi  cbe  Dio  dava  alla  sua  virtù.  Quale  è dunque 
il  senso  di  quella  parola  del  Vangelo?  Pregale  per 
non  essere  esposti  alla  tentazione  ; cioè  non  dob- 
biamo esporci  da  noi  medesimi,  ma  aspettarlo  e so- 
stenerne l'aggressione  con  coraggio  quando  in  essa 
cadiamo . . . . ' a 

Arrestiamoci  per  un  istante  a considerare  l’artificio 
del  tentatore,  il  luogo  ed  il  tempo  ch’egli  sceglie. 
11  luogo:  è un  deserto,  una  solitudine  selvaggia,  ove 
non  vi  sono  che  bestie  per  abitanti,  come  s.  Marco 

10  indica,  per  insinuarci  cbe  il  demonio  raddoppia 
i suoi  attacchi  quando  ci  vede  soli,  senza  appoggio, 
separali  dagli  altri.  Egli  non  riuscì  un  tempo  a sor- 
prendere la  madre  del  genere  umano  che  quando 
la  vide  scompagnata  dal  marito.  11  tempo  : non  si 
approssima  a Gesù  Cristo  che  nel  momento  in  cui 
pressato  dalla  fame  mette  un  termine  al  suo  digiuno. 
Egli  non  aveva  osato  di  attaccarlo  durante  tutto  il 
tempo  in  cui  si  era  sottoposto  a digiunare,  avendo 

11  Salvatore  voluto  consentire  anche  a ciò,  per  inse- 
gnarci che  dopo  il  Battesimo  non  dobbiamo  darci  in 
preda  ai  piaceri  della  mensa , ma  espiare  coll’  asti- 
nenza le  sensualità  di  cui  ci  eravamo  renduti  col- 
pevoli innanzi  al  Battesimo. 

Per  insegnarci  adunque  in  qual  maniera  dobbiamo 
resistere  alla  tentazione,  Gesù  Cristo  permette  che 
il  demonio  lo  tenti  a diverse  riprese  : Se  tu  se * 
figliuolo  di  Dio,  così  gli  parla,  di'  che  queste  pietre 
diventino  pani  ( vers.  3 ).  Egli  aveva  udita  la  voce 
del  cielo  che  aveva  detto  ; Questi  è il  mio  figliuola 
diletto  in  cui  mi  compiacqui;  indi  la  luminosa  te- 
stimonianza che  Giovanni  gli  aveva  renduto,  e con 
ciò  aveva  egli  compreso  che  in  Gesù  Cristo  v’aveva 
più  che  un  uomo.  INello  stesso  tempo  lo  vede  in- 
calzato dalla  fame  : ma  come  il  Figliuolo  di  Dio  può 
essere  travaglialo  dalla  fame?  Non  potendo  penetrare 
ancora  il  mistero  della  sua  divina  incarnazione,  egli 
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esita,  dubita  e si  ravvolge  in  parole  artificiose  per 
cercar  di  sorprendere  il  suo  segreto  : Se  tu  se’ fi- 
gliuolo di  Dio  ; non  gli  dice  già  : Poiché  hai  farne, 
ordina.  Sarebbe  stato  un  abbassarlo  al  grado  degli 
uomini  soggetti  a questo  bisogno;  ma  egli  lo  assale 
ben  meglio  coll’esca  della  lode:  Se  tu  se’ figliuolo 
di  Dio.  Quale  sarà  la  risposta  di  Gesù  Cristo  ? Egli 
confonde  l’artificio,  mostrandogli  che  il  bisogno  cui 
va  soggetto  non  è vergognoso  e nulla  lia  che  sia 
indegno  della  sua  sapienza;  e scopre  l’insidia  nas- 
costa sotto  la  sua  finta  adulazione:  L’uomo,  risponde 
egli,  non  vive  di  solo  pane  ( vers.  4 ) / cioè  iddio 
può  ben  dare  a colui  che  ha  fame  un  altro  cibo, 
che  è poi  quello  della  sua  parola  ....  Si  domanderà 
perchè  Gesù  Cristo  non  accordasse  al  demonio  il  mi- 
racolo che  questi  gli  domandava.  A qual  uopo  ? Ri- 
sponderò io  ; l’intenzione  del  tentatore  non  era  già 
quella  di  credere  ; egli  non  cercava  che  di  sorpren- 
dere Gesù  Cristo,  come  aveva  fatto  coi  nostri  primi 
padri,  che  riuscì  ad  ingannare  adulandoli  con  false 
speranze.  Anche  i giudei  gli  domandavano  in  ap- 
presso dei  miracoli  che  Gesù  Cristo  loro  negò,  per 
insegnarci  che,  quand’anche  ne  potessimo  fare,  biso- 
gnerebbe che  ce  ne  astenessimo  quando  non  v'  ha 
ragione  che  li  ingiunga,  o quando  se  ne  mischii  la 
vanità  ; e che  non  bisogna  mai  dar  fede  alle  parole 
del  demonio , per  qualunque  cosa  egli  ci  consiglii 
anche  nei  nostri  più  pressanti  bisogni. 

Vinto  e disarmato  nel  suo  primo  disegno,  il  de- 
monio cangia  l’assalto:  E gli  disse:  Se  tu  se’ fi- 
gliuolo di  Dio , gettati  giù  ; imperocché  sta  scritto 
che  ha  commesso  a"  suoi  angeli  la  cura  di  te , ed 
essi  ti  porteranno  sulle  mani  ( vers.  6 ).  Sempre  la 
stessa  arte  : un  tempo  egli  aveva  detto  ai  nostri  pro- 
genitori : Sa  Dio  che,  in  qualunque  tempo  ne  mun- 
gerete , si  apriranno  i vostri  occhi  e sarete , come 
Dio,  conoscitori  del  bene  e del  male  ( Gen.  HI,  5 ). 
Medesimamente  in  questa  occasione,  gli  dice.  Iddio 
ti  ha  qualificalo  suo  figliuolo,  ma  così  ha  adoperalo 
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per  ingannarti  ; oppure,  se  ciò  è vero,  e tu  sei  in 
fatto  il  Figliuolo  di  Dio,  provalo  con  qualche  sensi- 
bile testimonianza.  Il  demonio  aveva  allegato  un  lesto 
delle  sacre  Scritture  ; e Gesù  Cristo  oppone  un  lesto 
dei  profeti , e risponde  con  calma  e con  dolcezza  : 
Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo  (Deut.  VI,  16). 
Imparate,  dall'esempio  del  nostro  divin  maestro,  che 
colla  pazienza  anziché  coi  miracoli  si  trionfa  del  de- 
monio e che  non  ci  sarà  mài  permesso  di  agire 
per  ostentazione  e per  amore  di  una  vana  gloria. 
Vedi  inoltre  la  disavvedutezza  del  demonio  nella 
testimonianza  che  egli  allega.  Gesù  Cristo  non  cita 
già  la  Scrittura  stortamente  ed  in  un  modo  infedele 
come  fa  colui  il  quale  ripete  quelle  parole  : Ha 
commesso  a’  suoi  angeli  la  cura  di  te  : mentre  esse 
non  danno  già  il  consiglio  di  precipitarsi  al  basso. 
Vi  si  precipitino  i demonj  quanto  vorranno  : Dio 
non  rialza  che  le  anime  prostrale;  ed  il  Figliuolo 
di  Dio  non  usa  della  sua  possanza  nel  precipitarsi 
giù  a caso  nè  nel  venire  alle  prese  coi  demonj 
così  all’impazzata,  ma  nel  salvar  quelli  che  sono  ca- 
duti. Gesù  Cristo  non  si  degna  ancora  manifestarsi 
al  tentatore  nè  gli  parla  che  con  umano  linguag- 
gio. L' uomo  non  vive  solamente  di  pane tu 
ron  tenterai  il  Signore  tuo  Dio.  Qui  non  v’  ha  nulla 
che  esca  dall’ordinario  linguaggio:  da  ciò  deriva 
che  il  demonio  moltiplica  le  prove.  Come  un  guer- 
riero già  ferito  a morte  e tutto  intriso  di  sangue , 
già  ravvolto  fra  le  tenebre  della  morte,  si  va  roto- 
lando e dibattendo  da  diverse  parli  ; così  il  demonio, 
colpito  da  due  dardi  mortali  che  sono  contro  di  lui 
lanciati,  vacilla  e si  ripiega  con  diversi  artiGcj.  Egli 
tenta  ancora  un  novello  combattimento  e,  traspor- 
tando il  Salvatore  sulla  cima  di  un  monte,  discopre 
a’ suoi  occhi  i regni  del  mondo  dicendogli:  Tutto 

fuesto  io  ti  darò  se  prostrato  mi  adorerai  ( vers.  g ). 

1 Gesù  Cristo  gli  rispose:  Vattene,  Satana ; impe- 
rocché sta  scritto:  Adorerai  il  Signore  Dio  tuo  e ser- 
virai lui  solo  (Deut.  VI,  1 3 ).  11  demonio  aveva 
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osalo  di  pigliarsela  colla  maestà  di  Dio;  e vantan- 
dosi di  poter  disporre  dei  regni  della  terra,  contende 
all'onnipotente  il  titolo  di  creatore  dell’universo. 
Gesù  Cristo  vendica  i diritti  di  Dio  suo  padre  e 
con  una  pazienza  all’  intuito  divina  ; V aliene  , gli 
dice,  o Satana;  parola  sovrana  alla  quale  il  tenta- 
tore obbedisce  ; imperocché  dopo  questa  risposta  o 
piuttosto  quest'  ordine  di  Gesù  Cristo  egli  si  dà  alla 
fuga  e cessa  ogni  disputa.  S.  Luca  osserva  cbe  il 
demonio,  finite  le  tentazioni , si  partì  (IV,  i3).  Perchè 
mai?  Perchè  queste  sono  le  tre  principali  tentazioni 
a cui  tutte  le  altre  vanno  ad  unirsi  come  alla  loro 
generale  sorgente  ; cioè  la  compiacenza  verso  gli 
appetiti  del  corpo,  la  ricerca  di  una  vana  gloria, 
l'amore  dei  beni  terrestri.  E siccome  di  tutti  i mezzi 
di  seduzione  l’ultimo  è più  potente,  è anche  quello 
con  cui  termina  il  suo  attacco,  quello  cbe  riservava 
a bella  posta  per  l’ultimo  combattimento.  Come  dun- 
que trionfare  del  nostro  nemico?  Non  vi  sono  altri 
mezzi,  tranne  quello  di  cui  Gesù  Cristo  ci  da  qui  la 
lezione  : che  è di  ricorrere  a Dio , di  credere  che 
anche  nei  nostri  bisogni  più  incalzanti  la  sua  parola 
è un  nutrimento  che  supplisce  a tutti  gli  altri  ; che 
anche  nei  beni  che  noi  riceviamo  dalla  sua  mano 
liberale  non  dobbiamo  tentar  Dio  ; che  la  nostra 
ambizione  dee  aspirare  alla  sola  gloria  del  regno 
celeste  ; che  tutto  il  restante  dee  essere  contato  per 
nulla  ; e che  tutto  ciò  che  eccede  il  necessario  non 
è degno  che  del  nostro  disprezzo. 

Non  v’  ha  nulla  che  ci  assoggetti  al  demonio  come 
la  passione  delle  ricchezze.  Pie  abbiamo  per  prova 
una  quotidiana  esperienza.  Anche  al  presente  non 
manchiamo  di  tentatori , i quali  vengono  a dirci  : 
Noi  vi  daremo  tutte  queste  cose,  se  cadete  ai  nostri 
piedi  per  adorarci.  Organi  e slromenti  del  demonio 
sotto  una  forma  umana,  essi  erano  tutti  ad  un  tempo 
rappresentali  dal  demonio  quand’egli  osò  approssi- 
marsi a Gesù  Cristo  per  indirizzargli  un  somigliante 
linguaggio;  il  che  ci  viene  insinuato  dall’evangelista 
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con  quelle  parole  : Allora  il  diavolo  lo  lasciò  ; vo- 
lendo dirci  che  doveva  poscia  attaccarlo  ancora  colle 
sue  tentazióni-. 

Ed  ecco  che  se  gli  accostarono  gli  angeli  e lo 
servivano  ( vers.  1 1 ).  Finché  era  stato  alle  prese  col 
suo  nemico ,'  non  aveva  ancora  a loro  permesso  di 
mostrarsi  per  riservare  a sé  medesimo  tutto  l’onore 
del  combattimento.  Non  è che  dopo  aver  trionfato 
di  questi  diversi  attacchi  e dopo  averlo  messo  in 
fuga  che  i suoi  angeli  vengono  a presentarsi  a lui 
per  insegnare  a voi  medesimi  che  dopo  le  vittorie 
che  avrete  riportate  sopra  il  demonio,  gli  angeli  si 
affretteranno  di  portarsi  presso  di  voi  e di  applau- 
dire al  vostro  trionfo.  Cosi  Lazaro,  esperimentato  dalle 
angosce  della  indigenza  e della  fame , fu  portalo 
dagli  angeli  al  soggiorno  del  riposo.  Gesù  Cristo  ci 
dava  in  questi  avvenimenti  figurativi  l’annunzio  dei 
beni  che  ci  sono  riservati  nell’avvenire  ; perchè  tutto 
questo  non  è accaduto  che  per  vostra  istruzione, 
{sforzatevi  adunque  di  ritrarre  in  voi  la  vittoria  di 
Gesù  Cristo , e se  alcuno  di  quegli  uomini  che  si 
sono  dedicati  al  servigio  del  demonio  venisse  usando 
del  suo  linguaggio  ed  animato  dal  suo  spirito  a 
dirvi  in  un  tono  insultante  : Possente  in  opere  come 
sei,  trasporta  questa  montagna,  non  vi  turbate,  non 
vi  lasciate  trasportare  ; ma  rispondete  con  calma  e 
colle  parole  di  Gesù  Cristo  : Non  tenterai  il  Signore 
Dio  tuo.  Se  vengono  a proporvi  e credito  e potere, 
opulenza  e ricchezza  a condizione  di  adorarli , re- 
sistete con  una  generosa  fermezza.  La  prova  cui  il 
demonio  sottopose  nostro  Signore,  egli  la  rinnova 
ogni  giorno  per  riguardo  ai  servi  di  Gesù  Cristo, 
spiegando  contro  loro  le  stesse  arti  non  solamente 
nel  deserto , ma  nel  seno  delle  nostre  città  , nelle 
nostre  piazze  pubbliche,  nei  nostri  tribunali  ed  an- 
che nell’interno  delle  nostre  case  e delle  nostre  fa- 
miglie. Quale  dee  adunque  essere  la  nostra  condotta? 
Quella  di  rifiutargli  ogni  credenza  , di  chiudere  le 
orecchie  alle  sue  parole,  di  non  rispondere  alle  sue 
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carezze  che  coll  odio  ; poicbè  esso  è un  nemico  im- 
placabile e che  ci  attacca  all’improvviso.  Per  quanto 
noi  facciamo , non  lavoriamo  mai  per  la  nostra  sa- 
lute con  tanta  attività , quanta  egli  ne  adopera  per 
trarci  in  rovina.  Opponiamogli  non  parole  solamente, 
ma  opere  ; non  risoluzioni,  ma  falli  : non  gli  accor- 
diamo nulla  assolutamente  di  ciò  che  gli  può  essere 
gradito.  Egli  promette  non  per  dare  ma  per  rice- 
verei promette  tesori  sulla  terra  per  ispogliarcene 
bentosto  e farci  perdere  con  essi  i tesori  del  cielo  ; 
egli  non  arricchisce  nella  vita  presente  che  per  im- 
poverire nella  futura.  Se  la  ricchezza  non  gli  riesce 
per  perderci  ed  allontanarci  dalle  ricompense  im- 
mortali egli  ha  ricorso  alla  povertà,  ed  in  questo 
modo  attacco  Giobbe.  Ma  quanto  non  s’ingannò  egli 
nelle  sue  speranze  ? Il  santo  patriarca  aveva  resistito 
all  orgoglio  delle  prosperità  ; e sostenne  con  mag- 
gior forza  ancora  gli  assalti  dell’indigenza;  senza 
attaccamento  a suoi  beni  finché  li  possedette,  senza 
dispiacere  pei  medesimi  quando  li  venne  a perdere; 
anzi  non  fu  tanto  la  sua  passata  opulenza  , quanto 
la  sua  attuale  povertà  che  lo  rendette  illustre.  Il 
demonio  aveva  potuto  rapirgli  le  sue  ricchezze; 
ma  non  aveva  alcun  potere  contro  la  sua  carità;  al 
contrario  egli  non  fece  che  raddoppiarne  i santi  ar- 
dori , ed  in  luogo  dei  beni  di  cui  lo  aveva  spo- 
gliato procurargli  più  abbondanti  e più  preziose  ric- 
chezze. Indarno  ai  rigori  della  povertà  aggiunse  i 
dolori  e le  piaghe  colle  quali  percosse  il  suo  corpo: 
erano  altrettanti  novelli  trionfi  per  la  sua  virtù.  Fu- 
ribondo nel  vedere  che  con  tutto  quel  formidabile 
apparato  di  guerra  non  aveva  potuto  avanzarsi  di 
un  solo  passo  egli  tornò  alle  sue  antiche  arti;  e sic- 
come aveva  tentato  il  primo  uomo  per  mezzo  di 
Èva,  cosi  proverà  a tentar  Giobbe  per  mezzo  della 
sua  moglie.  11  patriarca  seppe  ridurla  al  silenzio;  ed 
anche  in  questo  egli  è nostro  modello.  Sia  un  fra- 
tello, sia  l’auiico  più  tenero,  sia  una  sposa,  da 
cui  prende  in  prestanza  le  parole  per  indurci  a 
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commettere  qualche  cosa  di  reo,  non  imporla  : ba- 
diamo non  già  a colui  che  parla,  ma  a quello  che 
fa  parlare;  detestiamo  non  già  lo  slroiuenlo , ma 
l’ autore  del  perfido  consiglio.  Sono  questi  i suoi 
ordinarj  artificj  ; egli  mostra  di  consolarvi,  di  com- 
patire i vostri  mali , di  lusingarvi  con  parole  dolci 
in  apparenza  : tutte  carezze  avvelenale  sotto  le  quali 
vela  le  micidiali  sue  trame.  Se  vi  blandisce , non 
lo  fa  che  per  perdervi  ; ma  quando  Iddio  gastiga  , 

10  fa  per  vostro  bene.  Guardiamoci  adunque  dal  la- 
sciarci ingannare  da  queste  false  apparenze  , e non 
facciamo  consistere  la  calma  della  vita  in  una  pace 
simulata  : Il  Signore  corregge  quelli  che  anta,  dice 

11  Saggio.  Finché  la  fortuna  ci  sorride  in  mezzo  ai 
traviamenti  ne’  quali  viviamo,  ci  dohbiam  per  questo 
affliggere.  Se  il  peccato  dee  tenerci  in  una  continua 
apprensione , è principalmente  allorquando  sembra 
impunito  e nulla  ci  accade  di  disgustoso.  Quando 
la  divina  giustizia  si  vendica  a misura  che  noi  la 
offendiamo,  essa  ci  comparte  una  grazia  ; ma  quando 
la  sua  pazienza  lascia  che  si  accumulino  i nostri  falli 
ciò  accade  perchè  è riservato  un  più  rigoroso  gastigo 
alla  impenitenza.  11  giusto  islesso  non  è mai  senza 
tribolazione  ; mollo  più  dee  sostenerne  il  peccatore. 
Mirate  Faraone;  la  pazienza  del  Signore  si  era  esau- 
rita per  lui  ; qual  terribile  vendetta  lo  punisce  ad 
un  tempo  di  tutti  i suoi  delitti  ? Quanto  colpevole 
non  si  era  renduto  INabucodonosor  ? La  giustizia  di- 
vina lo  aspettava  alla  fine  per  punire  i suoi  delitti 
con  un  solo  colpo.  Il  malvagio  ricco  del  Vangelo 
non  aveva  mai  sofferto  nulla.  11  suo  gastigo  fu  tanto 
più  rigoroso , quanto  che  era  stato  più  tardo.  Du- 
rante la  vita  presente  egli  aveva  esaurite  le  delizie. 
Quando  bisognò  abbandonarla  dovette  espiare  la  sua 
opulenza  in  un  luogo  in  cui  i supplizj  che  ve  lo 
aspettavano  dovevano  essere  senza  consolazione.  Ep- 
pure si  scontrano  di  quei  cuori  agghiacciati,  di  quegli 
spiriti  talmente  sprovveduti  di  sentimento  che,  ad  onta 
delle  future  speranze,  si  concentrano  del  lutto  nelle 
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cose  presenti.  Li  udrete  tenervi  quest’ insulso  lin- 
guaggio : Godiamo  dei  beni  che  in  questo  mondo 
ci  offre  la  vita , e lasciamo  all’  avvenire  i suoi  se- 
greti e le  sue  oscuriti.  Mi  abbandonerò  dunque  a 
tutti  i miei  appetiti  ; non  avrò  altro  maestro  che  il 
mio  piacere  ; non  conoscerò  altra  vita  che  la  pre- 
sente. Voglio  vivere  di  giorno  in  giórno  ; tenete 
per  voi  la  domane.  Oh  colmo  di  stravaganza  1 In 
che , vi  domando , una  tal  vita  differisce  da  quella 
degli  animali  ? Non  diamo  nemmeno  il  nome  di 
uomini  a quelli  che  la  vivono.  Eh  I Chi  potrebbe 
mai  accusarci  di  esagerazione,  udendoci  rilegare  nella 
classe  degli  animali  più  immondi  e più  stupidi  sif- 
fatti esseri,  i quali  si  ostinano  a riguardare  ancora 
come  dubbiose  ed  incerte  le  verità  più  evidenti  di 
tutto  ciò  che  si  presenta  ai  nostri  sguardi  ? Voi  non 
volete  prestar  fede  a tutte  le  altre  testimonianze  ; 
ascoltate  almeno  i demonj  allorquando , incalzati 
dalla  divina  potenza  e dall’eccesso  dei  tormenti  che 
soffrono,  li  udite  sfogarsi  in  clamori  ed  in  urli  e 
con  ciò  pubblicare  la  verità  de’  supplizj  riservati  al- 
l’altra vita.  Questa  confessione,  che  loro  è strappata 
dalla  presenza  dei  corpi  dei  nostri  martiri  o dalla 
violenza  dei  tormenti  che  soffrono,  la  farebbero  essi 
forse  se  non  vi  fossero  costretti,  essi  che  per  l'odio 
che  ci  portano  dovrebbero  piuttosto  indurci  a dis- 
simularla ; essi  che  hanno  un  così  grande  interesse 
nell’ intertenerci  in  una  funesta  sicurezza,  allonta- 
nando dai  nostri  pensieri  il  timore  delle  pene  del- 
l’inferno e di  un  giudizio  avvenire?  E voi,  che  dalla 
dignità  di  cristiano  siete  ammessi  alla  comunicazione 
de’  più  ineffabili  misteri,  lungi  dall’  imitare  la  pro- 
fessione di  fede  dei  demoDj,  superate  periino  la  loro 
empietà  1 n^n.j 

Ma  chi  è mai , ci  dite  voi , che  sia  venuto  dal- 
l’altro mondo  per  darci  relazione  di  quello  che  vi 
succede  ? E chi  è disceso  dal  cielo  per  dirci  che  vi 
risieda  un  Dio  creatore  di  tutte  le  cose  ? E chi  ma- 
nifesta ai  vostri  occhi  l’esistenza  della  vostr’ anima? 
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Se  non  volete  consentire  a credere  se  non  ciò  che 
vedete,  dubiterete  adunque  che  vi  sia  un  Dio,  che 
esistano  gli  angeli,  che  abbiate  un’ anima;  non  vi 
sarà  dunque  una  verità  di  cui  possiate  aver  cer- 
tezza. Se  siete  deliberato  a non  credere  se  non  ciò 
la  cui  esistenza  è evidentemente  dimostrata,  ne  con- 
chiuderò che  gli  oggetti  invisibili  hanno  maggior 
diritto  ancora  alla  vostra  credenza  di  quegli  istessi 
che  cadono  sotto  i vostri  sensi.  Una  siffatta  propo- 
sizione vi  fa  maraviglia  ; nè  essa  è meno  inconte- 
stabile per  questo;  nè  v’ha  alcuno  che  colla  più  corta 
intelligenza  non  ne  convenga.  Nei  siamo  per  esem- 
pio così  spesso  ingannati  dalla  testimonianza  dei  no- 
stri occhi  ; ora  è la  distanza,  ora  la  disposizione  del- 
l’atmosfera, ora  la  mente  preoccupata  ed  ora  le  distra- 
zioni : sono  le  nubi  diverse  con  cui  le  nostre  diverse 
passioni  coprono  gli  oggetti  che  traviano  i nostri 
giudizj  sulla  loro  natura  reale  non  solamente  nei 
loro  principj  elementari,  che  sono  impenetrabili,  ma 
nelle  loro  semplici  qualità  esterne  e sensibili  alla 
vista.  Non  addiviene  così  degli  oggetti  illuminati 
dalla  face  delle  nostre  Sacre  Scritture:  la  loro  luce 
infallibile  si  riflette  sopra  tutto  ciò  che  esiste  al  di 
fuori  dei  nostri  sensi,  e dà  ai  nostri  giudizj  la  cer- 
tezza dell’evidenza.  Non  ci  illudiamo  adunque  : so- 
miglianti dottrine  ci  getterebbero  in  una  non  cu- 
ranza  il  cui  inevitabile  risultamento  sarebbe  quello 
di  precipitarci  in  quello  stesso  fuoco  da  cui  sem- 
brano volerci  difendere.  Se  non  ci  dee  essere  nè 
giudizio  nè  pena  a cui  vada  soggetto  il  delitto,  ne 
consegue  che  non  v’  ha  nemmeno  ricompensa  riser- 
vata alla  virtù.  Vedete  a quali  conseguenze  vi  tra- 
scini una  prima  bestemmia , che  vi  riduce  a dire 
che  un  Dio  essenzialmente  giusto,  buono  e miseri- 
cordioso non  fa  alcun  conto  degli  sforzi  e de’  sacri- 
ficj  de’ suoi  servi.  £ con  quale  ragione  appoggereste 
voi  una  simile  pretesa  ? Non  ne  potreste  produrre 
alcuna  ; giacché  alla  fine  giudicatela  colla  vostra  pro- 
pria condotta.  Foste  anche  il  più  duro  ed  il  più 
Guillon,  Tom.  XI F.  5 
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spietato  degli  uomini , superaste  anche  gli  animali 
feroci  in  crudeltà,  non  lasciereste  negli  ultimi  istanti 
senza  guiderdone  l’ultimo  dei  vostri  servi  dal  quale 
aveste  ricevuto  un  qualche  argomento  di  affezione. 
Liberate  il  vostro  schiavo,  gli  lasciate  qualche  somma 
di  danaro,  qualche  dono;  e nella  impotenza  in  cui 
vi  metterà  la  morte  di  mostrargli  la  premura  che 
ha  dimostrato  dal  vostro  canto,  voi  non  mancale  di 
raccomandarlo  particolarmente  ai  vostri  eredi,  a cui 
dirigete  le  più  vive  istanze  perchè  i suoi  servigi  non 
sieno  posti  in  dimenticanza.  Ecco  la  vostra  condotta, 
per  non  essere  al  dissotto  e per  non  rimanere  in 
debito  con  un  semplice  servo:  e Dio  che  è la  bontà 
infinita,  Dio  la  cui  carità  per  gli  uomini  non  conosce 
limiti,  Dio  che  loro  ha  fatto  tanto  bene  non  avrebbe 
altro  guiderdone  da  promettere  a*  suoi  servi,  quali 
sono  i magnanimi  apostoli  Pietro,  Paolo,  Giacomo 
c Giovanni,  che  si  sono  sacrificati  per  lui  colle  più 
dure  privazioni  e che  furono  sperimentali  ogni  giorno 
della  loro  vita  colla  fame,  trascinali  di  prigione  in 
prigione,  lacerali  dai  colpi,  precipitati  nei  fiotti,  di- 
vorali dai  denti  degli  animali,  morendo  ogni  giorno, 
esposti  del  continuo  a tormenti  che  sarebbe  perfino 
impossibile  il  noverarci  E che?  Voi  vedete  nei  vo- 
stri giuochi  olimpici,  nei  vostri  eserciti,  dappertutto 
essere  proclamato  con  elogio  e ricompensalo  l’atleta 
che  ha  vinto,  il  soldato  che  si  è coraggiosamente 
portato,  lutti  quelli  in  una  parola  che  hanno  fatto 
bene  il  loro  dovere  ; e non  vi  sarebbe  che  Dio  il 
quale  non  dovesse  dar  nulla,  nemmeno  la  più  mo- 
dica retribuzione  a quelli  fra  i suoi  servi  che  si 
sono  interamente  sacrificati  al  suo  servigio?  I più 
giusti  ed  i più  santi  degli  uomini  dopo  una  vita 
passata  interamente  nei  penosi  esercizj  di  tulle  le 
virtù  non  avrebbero  adunque  un  destino  diverso  da 
quello  degli  adulteri , degli  omicidi,  dei  parricidi  ? 
Andrebbero  adunque  ad  annichilarsi  nelle  stesse  tombe 
col  profanatore  delle  ceneri  di  quelle  tombe  mede- 
sime ? imperocché  a qual  uopo  tanti  sacrificj  se  non 
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v'  lia  nulla  dopo  la  morie  ? e se  tutte  le  nostre  spe- 
ranze sono  limitate  a questo  angusto  cerchio  della 
vita  presente?  Se  nel  vostio  sistema  tutto  diventa 
uguale  dopo  la  morte  confrontando  quelli  i cui  co- 
stumi erano  stali  così  diversi  durante  la  vita  col- 
l’uomo virtuoso,  tutto  il  vantaggio  è dalla  parte  del- 
l’iniquo, mentre  il  dabbene  lia  condannato  sè  stesso 
inutilmente  alle  afflizioni  ; e Ilio  non  è più  che  un 
tiranno  il  più  crudele  e feroce  che  mai  si  possa  im- 
maginare. Ecco  il  colmo  del  delirio,  che  però  è 
l’inevitabile  conseguenza  dell’anteriore  ragionamento. 
Ab  1 Che,  quando  non  avessimo  altro  motivo  per  de- 
testare una  dottrina  così  disastrosa,  basterebbero  que- 
ste conseguenze  per  arrestare  i nostri  dubbj , per 
distornarci  dal  vizio  ed  attaccarci  alla  virtù,  chec- 
ché ne  possa  costare.  Verrà  un  giorno  in  cui  avremo 
l’intimo  convincimento  di  aver  diritto  a beni  che 
non  sono  limitati  al  possesso  delle  cose  presenti.  Che 
se  vi  si  domanda  ancora:  Ma  chi  è tornato  dall’al- 
tro mondo  per  annunciarci  ciò  che  quivi  succede? 
Rispondete  : non  è già  un  uomo  ; poiché  forse  voi 
vi  sareste  tenuti  in  guardia  contro  la  pompa  delle 
sue  relazioni  : si  diftìda  naturalmente  di  quelli  che 
narrano  cose  mirabili  ; ma  qui  è il  re  degli  angeli, 
è l’oracolo  della  verità,  che  ce  Io  ha  insegnato  colla 
più  rigorosa  precisione.  Che  bisogno  abbiamo  noi 
della  testimonianza  di  un  uomo,  quando  ce  lo  dice 
il  giudice  islesso , a cui  dovremo  render  conto  di 
tulle  le  nostre  azioni  ; quando  egli  ci  dichiara  con 
tanta  solennità  ed  i gastighi  e le  ricompense  ordi- 
nale da  lui  medesimo,  e ci  ha  dato  così  evidenti 
prove  della  verità  delle  sue  parole?  Se  egli  non 
dovesse  un  giorno  giudicare  tutto  il  mondo,  voi  non 
lo  vedreste  talvolta  esercitare  quaggiù  così  tremendi 
giudizj.  Imperocché  per  qual  motivo  alcuni  dei  mal- 
vagi saranno  puniti,  e gli  altri  non  lo  saranno  ? Dio 
fa  forse  eccezione  da  uno  all' altro?  Ma  il  pen- 
sarlo solamente  sarebbe  un  errore  più  colpevole  an- 
cora, e che  non  offenderebbe  meno  la  giustizia  di 
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un  Dio  che  supporrebbe  favorevole  agli  uni,  ineso- 
rabile verso  gli  altri.  Date  retta  adunque  allo  scio- 
glimento di  questa  difficoltà,  cbe  non  sarà  lungo. 
Dio  non  punisce  tulli  i malvagi  nella  vita  presente 
per  timore  che  voi  cessiate  di  aspettare  la  risurre- 
zione, o di  temere  il  giudizio,  come  se  si  fosse  por- 
tata la  pena  dovuta  in  questa  vitale  carriera  ; nè  la- 
scia tutti  quanti  i rei  impuniti,  affinchè  non  dubi- 
tiate della  sua  previdenza.  Punisce  adunque  talvolta, 
e talvolta  si  astiene  dal  punire.  Quando  punisce  lo 
fa  per  mostrare  a quelli  di  cui  non  si  vendica  che 
il  lor  gasligo  non  è che  differito  ; quando  non  pu- 
nisce , cosi  adopera  per  riservare  i rei  ad  un  altro 
giudizio  ben  più  formidabile  di  tulli  quelli  del 
mondo.  Che  se  la  sua  sapienza  e providenza  avessero 
fin  qui  lascialo  andar  tutte  le  cose  senza  prendervi 
parte , Iddio  non  avrebbe  nè  punito  alcuno  nè  be- 
neficato verun  altro.  Ma  guardale  tutto  ciò  che  vi 
circonda  : per  voi  egli  ha  creato  i cieli , acceso  il 
sole  che  vi  illumina , posata  la  terra  sopra  solide 
fondamenta,  scavato  il  vasto  bacino  dei  mari,  diffusa 
intorno  a noi  l’aria  vitale,  regolato  l’ordine  costante 
delle  stagioni  e l’armonia  cbe  regna  nella  natura. 
£ quando  le  tenere  cure  di  una  providenza  attenta 
a lutti  i vostri  bisogni  si  sono  profuse  a vostro  ri- 
guardo con  una  magnificenza  tale  cbe  è impossibile 
di  esprimerla,  voi  osate  dire  che  colui  il  quale  ha 
fatto  per  voi  tante  cose  potrà  dimenticarvi  al  ter- 
mine della  vostra  carriera  e lasciarvi  discendere  tutto 
intero  nella  tomba  per  confondervi  in  essa  cogli 
animali?....  Meditiamo  queste  verità;  persuadia- 
moci ben  bene  che  all’uscir  dalla  vita  compariremo 
innanzi  a quel  formidabile  tribunale  per  esservi  giu- 
dicali secondo  le  nostre  opere.  Dobbiamo  aspettarci 
di  essere  puniti , se  perseveriamo  nel  peccato  così 
come  di  ricevere  immortali  ricompense , se  impie- 
ghiamo il  breve  spazio  di  questa  vita  nell’esercizio 
delle  virtù  cristiane,  sole  capaci  di  meritarci  le  grazie 
che  ci  sono  promesse  dalla  grazia  e dalla  misericordia 
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di  nostro  Signor  Ge$ù  Cristo , a cui  sia  gloria  col 
Padre  e collo  Spirito  Santo  ne’  secoli  de’  secoli. 
Amen  (i).  > 

Le  seguenti  omelie  contengono  la  spiegazione  della 
cristiana  morale  del  capo  Y all’  Vili.  Se  ne  trovano 
i principali  articoli  sparsi  qua  e là  nel  corso  di  que- 
st’opera sotto  gli  analoghi  titoli. 
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omelia  vi  sopra  s.  Matteo  ( cap.  XXI  ), 
Ingresso  in  Gerusalemme. 
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Avvicinandosi  a Gerusalemme , ecc.  ( vers.  i ). 
Gesù  Cristo  si  era  più  di  una  volta  portato  a Geru- 
salemme', nè  mai  aveva  spiegato  quella  pompa  che 
qui  vediamo  descritta.  Alla  vigilia  della  sua  passione 
egli  vuole  manifestare  la  sua  grandezza  e la  sua 
potenza  col  più  grande  splendore. 

Quest’avvenimento  mi  sembra  presentare  una  dop- 
pia profezia,  l’una  in  parole  e l’altra  in  azione.  Egli 
adempie  quella  con  cui  Zaccaria  aveva  distinto  le 
circostanze  di  quest’ingresso,  e la  adempie  con  un’al- 
tra che  avrà  ugualmente  la  sua  esecuzione.  A prima 
giunta  arrestiamoci  sopra  qualcheduna  di  queste  cir- 
costanze. Gesù  Cristo  predice  a’  suoi  discepoli  che 
troveranno  un’asina  nel  tal  luogo,  ed  essi  la  trovano; 
e che  nessuno  impedirebbe  che  fosse  via  condotta.' 
Sulla  semplice  domanda  dei  discepoli  si  permette 
che  se  ne  vada.  Non  riguardate  questa  come  una 
circostanza  indifferente.  Uomini  poveri  certamente 
e che  guadagnano  il  vitto  col  lavoro  delle  proprie 


(i)  Homil.  Xlll  in  Matth.,  tom.  VII  maurin. , png.  167 
alla  178.  More),  Aov.  Testam. , tom.  I,  pag.  1 44  alla  i5o. 
L'eloquente  patriarca  ebbe  spesso  occasione  di  esporre  le  me- 
desime verità  tanto  sopra  quello  che  concerne  la  eternità  delle 
pene,  quanto  su  ciò  clic  Ita  relazione  all’  apologia  della  pre- 
videnza. Abbiamo  raccolto  nel  Xll  voi.  gli  squarci  più  con- 
siderabili sul  secondo  uggetto , c si  troverà  in  questo  XIV 
ciò  che  è relativo  al  dogma  deU’infurao. 


yo  nonni  itici  onuci 

mani  si  lasciano  condor  via  l’asina  c l'asinelio  salta 
semplice  asserzione  che  il  Signore  ne  li  a bisogno; 
senza  sapere  quale  sia  questo  Signore;  mentre  i giu- 
dei, teslimonj  giornalieri  de’  suoi  miracoli,  ricusano 
di  accoglierlo.  Qual  confusione  per  quel  popolo  ! 

Ora  i discepoli  andarono  e fecero  come  aveva 
loro  comandato  Gesù  ; e menaron  l'asina  e l’asinelio 
( vers.  6,  7 ).  La  parola  di  Gesù  Cristo  agisce  sovra- 
namente : Scioglietela  e conducetemela.  Questa  è 
quella  istessa  parola  che  bentosto  riformerà  il  mondo. 
Sono  gli  apostoli  che  hanno  sciolta  quella  ostinata 
gentilità,  essi  che  ci  hanno  condotti  alla  cognizione 
di  Gesù  Cristo.  I gentili  sono  venuti  pei  primi,  ed 
i giudei  tenner  dietro  come  il  puledro  segue  l’asina. 

Qual  era  dunque  la  predicazione  di  Zaccaria,  che 
il  Salvatore  adempie  in  questo  giorno?  L’evange- 
lista la  ricorda  : Dite  alla  Figliuola  di  Sion  : Ecco 
che  il  tuo  re  viene  a te  mansueto,  cavalcando  un’a- 
sina ed  un  asinelio  puledro  di  un’asina  da  giogo 
(vers.  5.  — Zach.  IX,  9).  Ecco  la  profezia  venti- 
cala:  Gesù  Cristo  cavalca  un’asina  che  è accompa- 
gnata dal  suo  puledro  ; ed  egli  stesso  predice  con 
quest’azione  un  futuro  avvenimento,  di  cui  dà  la 
iigura,  notando  la  vocazione  dei  gentili,  che  vivendo 
allora  come  quei  vili  bruti  dovevano  poi  curvarsi 
sotto  di  lui,  riconoscerlo  ed  adorarlo , soggettarsi  a 
lui,  affinchè  egli  si  posasse  sopra  loro;  c cosi  il 
compimento  di  una  profezia  diventava  il  principio 
di  un’altra. 

Penetriamo  più  addentro  nella  intenzione  del  Sal- 
vatore. Facendo  quest’entrata  in  Gerusalemme  sopra 
un’asina  vuol  dare  anche  a lutti  noi  col  suo  proprio 
esempio  una  lezione  di  umiltà  e di  moderazione.  Nè 
si  contenta  di  predicarci  ed  i dogmi  che  dobbiamo 
credere  ed  i doveri  che  dobbiamo  praticare;  egli 
vuol  essere  il  nostro  modello  insegnandoci  con  tutte 
le  particolarità  della  sua  condotta  a limitarci  rigoro- 
samente alla  sola  necessità  cd  a chiuderci  per  sempre 
nei  confini  prescritti  dalla  modestia  e dalla  umiltà. 
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Tuttavia  un  così  umile  corteggio  si  addice  forse 
ad  un  re  ? Sì , ad  un  re  pieno  di  dolcezza.  11  suo 
ingresso  non  è quello  di  un  monarca  tratto  da  un 
carro  magnifico  ; egli  non  esige  gravose  imposte  o 
duri  tributi , nè  cammina  ricinlo  da  una  turba  di 
guerrieri  ; non  si  fa  conoscere  che  colla  sua  ricchezza 
aU'intutlo  divina  e colla  sua  umiltà. 

Si  domandi  ai  giudei  qual  altro  re  facesse  un 
simile  ingresso  in  Gerusalemme? 

Strana  condotta  di  questo  popolo  ! Egli  non  ha 
veduto  che  con  indifferenza  tante  altre  opere  straor- 
dinarie , colle  quali  Gesù  Cristo  ha  così  spesso  se- 
gnalata sotto  i suoi  occhi  la  sua  onnipotenza  ; e que- 
st’ingresso in  Gerusalemme  desta  i suoi  trasporti  di 
ammirazione.  Tutta  la  città  si  commove;  si  domanda 
chi  sia  questo  novello  trionfatore,  e si  risponde:  E 
Gesù,  il  profeta  di  Nazaret  in  Galilea.  Gesù  li  sforza 
a rendergli  quest’  omaggio  mediante  l’ademnimenlo 
delle  profezie.  1 suoi  apostoli,  intimoriti  dalle  igno- 
minie della  sua  passione,  sapranno  che  se  le  ha  sop- 
portale, è per  averlo  voluto,  poiché  egli  era  stalo 
padrone  di  comandare  gli  omaggi  che  gli  si  ren- 
devano. 

La  Giudea  accoglie  Gesù  Cristo  in  trionfo.  Seguiamo 
l'esempio  ebe  essa  ci  dà:  accompagniamo  la  pompa 
del  suo  ingresso  con  cantici  di  gioja.  11  popolo  dis- 
tende sotto  i suoi  piedi  le  proprie  veslimenla.  Noi 
lo  veggiamo  ignudo,  soffrente  nella  persona  dei  po- 
veri, e ben  lungi  dal  pensare  a coprirlo  del  super- 
fluo delle  nostre  vestimenta  non  abbiamo  per  lui 
che  rifiuti.  Non  vi  si  domanda  che  un  po’  d'oro,  un 
po’  di  pane  pei  poveri  spiranti  di  fame  e di  miseria  ; 
ed  appena  possiamo  strapparrelo  dalle  mani  avare  : 
che  sarebbe  se  vi  si  imponessero  più  gravi  sacri- 
fici? Io  arrossisco  d’avere  così  spesso  parlalo  del  pre- 
cetto dell’elemosina,  e che  il  successo  abbia  sì  poco 
corrisposto  alle  mie  pressanti  istanze.  Si  diede,  per 
vero  dire,  ai  poveri,  ma  non  in  proporzione  delle 
mie  brame.  Voi  seminale , ma  non  a piene  mani  s 
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il  che  mi  fa  credere,  o miei  fratelli , che  non  ab- 
biate una  gran  messe  da  raccogliere  (i). 

Quando  un  principe  torna  vittorioso  da  una  guerra 
impresa  contro  un  tiranno,  tutti  gli  abitanti  delle 
città  per  cui  dee  passare  accorrono  ad  incontrarlo  ; 
e con  quel  pompa  si  celebra  il  suo  ingresso!  Si 
sparge  la  via  di  fiori,  si  ergono  archi  di  trionfo,  si 
intonano  canti  di  allegrezza  per  onorarne  la  vitto- 
ria (a):  ed  è questa  una  solenne  ricognizione  della 
suà  sovranità.  In  t»l  guisa  i giudei,  nel  giorno  in 
cui  Gesù  Cristo  fa  il  suo  ingresso  in  Gerusalemme, 

10  riconoscono  pei-  loro  Signore  e loro  monarca  e, 
rendono  omaggio  alla  sua  divinità;  poiché  a Dio  solo 
possono  riferirsi  le  espressioni  con  cui  accompagnano 

11  suo  trionfo  : Osanna  nel  piu  allo  de’  cieli  ! Dio 

sólo  ha  potuto  ispirarle  loro  , come  adoperò  còli’ a- 
postolo-S.  Pietro  allorquando  proclamava  la  divinità 
di  Gesù  Cristo  esclamando  : Tu  sei  il  Cristo,  figliuolo 
di  Dio  vivo  (Matlh.  XVI,  t6  ) ; e la  prova  è che  i 
gelosi  farisei  se  ne  ' stupiscono  e ne  mormorano  : 
Senti  tu  quel  che  dicono  costoro  ? Ma  Gesti  disse 
loro  : Si  certamente.  Non  avete  mai  letto  : Dalla 
bocca  de'  fanciulli  e de’  bambini  di  latte  hai  reti - 
data  perfetta  laude  ( ibid.  XXi,  16)?  £ certamente 
gli  verrebbero  forse  incontro  con  palme  in  mano  e 
facendo  risuonare  quei  canti  di  allegrezza , se  non 
avessero  udito  la  segreta  rivelazione  ebe  parlava  al 
loro  cuore  e loro  mostrava  il  figliuolo  di  Davide , 
il  lor  monarca,  il  Signore  ed  il  salvatore  del  mondo? 
Imperocché  non  è alla  pompa  modesta  del  suo  cor- 
teggio che  essi  lo  hanno  potuto  riconoscere  ; non 
v’  ha  carro  di  trionfo , non  porpora  reale;  non  ha 
' ■'  yt«  V», iti  '■,* .rrtt  pt*aKjqr.  --J/ì 


(1)  Homi!.  LXV1  in  Mntth.  , tom.  VII  maurin.,  pag.  655 
alla  óSg.  Morti,  lioinil.  LXVII,  Noi'.  Testam.,  tom.  I,  pag.  716 
alla  7'iO  ( Analisi  ).  Vedi  un  bel  discorso  di  Joli  a questo 
proposito.  Dominio.,  tom.  Il,  pag.  a38. 

(2)  Questo  passo  c tradotto  da  Saurin , Serm. , tom.  V, 
pag.  5. 
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altro  corteo  tranne  quello  di  alcuni  disoepoli.  Non 
importa  : alla  vista  dell’umile  Gesù  che  cavalca  l’a- 
sina si  ricordano  dell’oracolo  del  profeta  ; ed  indarno 
i farisei  vanno  mormorando  : Egli  figliuolo  di  Da- 
vide ? Non  si  conosce  forse  la  sua  famiglia?  Non  si 
sa  forse  chi  sia  suo  Padre,  un  artigiano,  un  falegna- 
me ? 81  ma  questo  figliuolo  del  falegname  è colui 
che  restituiva  la  vista  ai  ciechi,  l’udito  ai  sordi,  il 
movimento  ai  paralitici , la  vita  a Lazaro  giacente 
già  da  qualche  giorno  nella  tomba.  Se  voi  faceste 
morire  una  seconda  volta  Lazaro,  come  avete  divi- 
sato , nulla  gli  costerà  il  risuscitarlo  una  seconda 
volta.  Il  fariseo  è sordo  e non  ascolta  che  il  suo 
odio  contro  Gesù  Cristo.  Le  potenze  infernali  rispon- 
dono a queste  grida  di  vendetta  : la  morte  del  giusto 
è decretata  ; la  sua  croce  si  appresta.  Le  trame  del- 
l’ inferno  tornano  vane  : è questa  croce  istessa  che 
sarà  la  salute  dell’universo  (1). 

’i  , . ■ i ■ ■ 

£ IL  MIRACOLI  M GESTI’  CRISTO. 


•*  , x • - .*  •*  ' . • .1  • i.i  . r . 1 • • •* . 

Qual  è il  creatore  del  cielo  e della  terra?  A que- 
sta domanda  fo  questa  risposta:  Gesù  Cristo.  E quali 
ne  sono  le  prove?  I miracoli  da  lui  operati  sopra 
ciascuno  degli  elementi.  Il  sovrano  impero  che  egli 
spiega  sulla  terra,  sulle  acque,  nell’aria,  dappertutto, 
manifesta  che  egli  ne  è l’arbitro  e l’autore  (a). 

i !/.  ;.*  ; ■ ; 


Estratto  dell’oMELiA  xiv  sopra  s.  Matteo. 

t-  ■ !•.•••...!  . . . • 

Gesù  Cristo  entrava  nelle  sinagoghe  non  solamente 
per  predicarvi,  ma  per  manifestarvi  la  sua  potenza 
coi  miracoli.  Tutte  le  volte  che  Dio  prepara  qualche 
cosa  di  nuovo,  di  straordinario,  che  stabilisce  qualche 
legge  vi  dà  ordinariamente  principio  coi  miracoli , 


(l)  In  ramos  palniarum,  tom.  V inauriti.,  pag.  767  alla  783, 
supplemento. 

fa)  De  mundi  creatione,  orat.  11,  tom.  VI  maur.,  pag.  463. 
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onde  dare  a quelli  cbe  vuol  soggettare  ai  nuovi 
precetti  la  testimonianza  e la  prova  del  diritto  che 
ha  di  prescrivere  l'obbedienza.  Così  prima  di  crear 
l’uomo  egli  aveva  comincialo  dal  far  uscire  del  nulla 
tutto  intero  il  mondo;  e non  è che  dopo  quest’atto 
della  sua  onnipotenza  cbe  egli  impone  all’uomo  un 
comando.  Medesimamente  prima  di  ordinar  nulla  al 
santo  patriarca  Noè  egli  spiegò  il  suo  potere  con 
opere  straordinarie,  rinnovellando  il  mondo  collo 
spaventoso  diluvio,  col  quale  inondò  tutta  la  terra, 
e salvando  quel  giusto  dal  naufragio  dell’universo. 
Nella  stessa  maniera  egli  manifestò  la  sua  potenza 
ad  Abramo  con  molli  miracoli,  quali  sono  la  lumi- 
nosa vittoria  che  gli  fece  riportare  sopra  i cinque 
re,  la  piaga  colla  quale  percosse  Faraone,  e la  se- 
gnalata protezione  con  cui  lo  salvò  da  un  gran  nu- 
mero di  pericoli.  Quando  egli  si  disponeva  a dare 
al  popolo  ebreo  la  legge  del  Sinai  voleva  a prima 
giunta  fargli  riconoscere  la  sua  onnipotenza  colle  più 
alte  maraviglie.  Tale  sarà  la  condotta  di  Gesù  Cristo; 
dovendo  egli  introdurre  fra  gli  uomini  una  legisla- 
zione all’intuito  divina  e di  cui  nessuno  prima  di 
lui  aveva  concepito  l’idea,  egli  comincia  dal  fondare 
la  autorità  della  sua  dottrina  su  quella  de' suoi  mi- 
racoli. Dovendo  predicare  un  regno  celeste , cbe  i 
sensi  non  potevano  raggiungere,  egli  manifesta  con 
miracoli  sensibili  la  verità  delle  sue  promesse. 

Si  portavano  da  tutte  le  parti  gli  ammalali  ai 
piedi  di  Gesù  Cristo  ; tanto  era  grande  la  persua- 
sione cbe  si  aveva  della  sua  potenza  1 Imitiamo  la 
sollecitudine  di  questo  popolo , ed  ammalali  come 
siamo  andiamo  a presentarci  a Gesù  Cristo.  La  no» 
str’  anima  ha  le  sue  diverse  infermità  da  cui  è tra- 
vagliata , e sono  quelle  principalmente  cbe  Gesù 
Cristo  vuol  guarire.  Nè  egli  sana  i morbi  del  corpo 
per  altro  motivo  che  per  guarir  quelli  dell’anima. 
Avviciniamoci  dunque  a lui  per  domandargli  non 
già  i beni  della  vita  presente,  ma  la  remissione  dei 
peccati , sicuri  di  ottenerla , se  ci  affrettiamo  a do- 
mandarla. 
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I giudei  non  conoscevano  ancora  che  la  guari- 

5 ione  di  alcuni  ossessi  j e questo  bastava  per  con- 
urli in  folla  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  : e voi , che 
avreste  a raccontarci  tanti  altri  effetti  di  un  potere 
ancor  più  sorprendente  operati  dalla  sua  misericor- 
dia , voi  ve  ne  state  muti , immobili  e non  avete 
nulla  da  domandargli,  nessuna  sollecitudine  nel  pre- 
sentarvi a lui.  Allora  la  sola  Siria  era  stata  il  teatro 
de’ suoi  miracoli  e della  sua  rinomanza;  ora  è l'in- 
tero universo.  Allora  i popoli  abbandonavano  in  folla 
e le  loro  case  e le  loro  famiglie  per  accorrere  a lui  ; 
e voi  non  date  nemmeno  un  passo  per  venire  a 
goder  della  sua  compagnia,  che  vi  renderebbe  ben 
più  di  quello  che  avreste  lasciato.  Ma  noi  non  siamo 
ancora  così  esigenti;  restale  pure  nelle  vostre  case; 
abbandonale  solamente  le  vostre  cattive  abitudini,  e 
non  abbandonerete  la  vostra  salute.  Se  siamo  tor- 
mentati dal  più  lieve  dolore  nel  corpo,  non  rispar- 
miamo nè  cure  nè  spese  per  guarirlo  ; e se  è in- 
ferma 1’  anima  nostra  , ci  allontaniamo  dai  rimedj , 
ovvero  li  respingiamo.  Da  ciò  viene  che  non  otte- 
niamo nemmeno  la  guarigione  delle  malattie  del 
corpo,  perchè  non  abbiamo  il  tempo  di  occuparci  di 
un’  altra  specie  d’ infermità  ben  più  necessarie  a 
guarirsi.  ]\oi  non  pensiamo  ad  inaridire  la  fonte  del 
male,  ma  solo  a ripulirne  i canali.  Sì,  o miei  fra- 
telli , la  sorgente  dei  mali  che  affliggono  il  nostro 
corpo  è riposta  il  più  delle  volte  nell'anima  nostra. 
La  storia  del  paralitico  di  trent’anni,  e di  quell’altro 
di  cui  ci  parla  il  Vangelo,  che  si  lasciò  giù  dal  letto, 
ce  ne  chiarisce  abbastanza  (Jo.  V,  5.  — Lue.  V,  19). 
Non  sono  solamente  le  membra  del  nostro  corpo , 
che  sono  in  preda  alla  paralisia  ; anche  l’anima  ha 
la  sua  e ben  più  grave  e più  pericolosa  in  ragione 
della  sua  eccellenza  e della  sua  superiorità  sul  corpo. 
Domandiamo  la  guarigione  di  quest’anima  ravvolta 
da  tutte  le  parli  nei  vincoli  della  paralisia  del  pec- 
cato. Non  pensiamo  agli  interessi  della  terra,  se  non 
dopo  quelli  del  cielo  ; e se  ci  inquietiamo  intorno 
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ai  primi,  almeno  non  si  pensi  ad  essi  che  dopo  gli 
altri.  Perchè  non  sentile  dolore  dopo  aver  peccalo, 
non  vi  addormentate  in  una  funesta  sicurezza.  Ben 
lungi  da  ciò,  gemete  al  contrario , e tanto  più , in 
quanto  che  non  siete  addolorato  dopo  la  colpa.  Questa 
insensibilità  procede  non  già  da  ciò  che  non  vi  sia 
nel  peccato  nulla  che  ferisca  ma  dall’indurimento  di 

un  cuore  che  non  sente  più  il  suo  male Ciò 

che  v’  ha  di  meglio  certamente  si  è il  non  commet- 
tere peccalo  di  sorta  ; ma  dopo  che  si  è peccalo  il 
più  gran  bene  è quello  di  sentirlo  vivamente  e di 
pentirsene.  * 

Necessità  della  penitenza  ; pericoli  della  prosperità  (i). 

■ 

Malgrado  dell’ingratitudine  dei  popoli,  Gesù  Cristo 
non  aspetta  che  vengano  a trovarlo;  egli  corre  ad 
essi  incontro,  egli  va  in  cerca  degli  ammalati  per- 
fino nel  loro  paese  e nelle  loro  città,  arrecando  loro 
quelle  due  specie  di  beneficj  più  preziosi,  cioè  l’E- 
vangelio che  li  chiama  al  regno  de’ cieli , e la  sua 
onnipotenza  che  guarisce  le  loro  infermità. 

L’odio  de' farisei  non  si  limita  a negare  i suoi 
miracoli  ; calunnia  confutata  dalla  luminosa  pubbli- 
cità con  cui  Dio  li  operava.  Foco  curandosi  di  con- 
tradirsi grossolanamente,  eglino  li  attribuiscono  al 
demonio.  Si  poteva  immaginare  più  assurda  impu- 
tazione di  quella  di  cacciare  il  demonio  in  nome 
dello  stesso  demonio?  Ciò  è impossibile,  poiché  il 
demonio  conserva  finché  può  quello  che  gli  appar- 
tiene ; ed  in  ciò  adopera  tutte  le  aue  forze , nè  si 
distrugge  colle  sue  proprie  mani.  Ora  Gesù  Cristo 
non  si  contentava  di  cacciare  i demonj  ; ma  guariva 
i lebbrosi , risuscitava  i morti , calmava  i fiotti  del 
mare  agitato,  rimetteva  i peccati,  predicava  il  Van- 
gelo, riconciliava  i peccatori  con  Dio  suo  padre. 


(i)  Morel,  Nov.  Testoni.,  tom.  I,  pag.  161,  i6a.  Vedi  nel 
voi.  XII  di  quest’opera  l’art.  Indifferenza  per  la  salute. 
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1 detaonj  potevan  forse  fare  altrettanto  ? Lo  volevaa 
essi  (1)?  - J , . lit 

in  occasione  del  primo  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo 
in  Cana  di  Galilea  il  suo  evangelista  nota  che  egli 
manifestò  la  sua  gloria  e che  i suoi  discepoli  in 
lai  credettero  (Jo.  II,  a)  (i).  Fino  a questo  punto 
si  erano  contentati  di  ammirarlo.  Era  necessario  che 
Gesù  operasse  i suoi  miracoli  allorquando  si  trova- 
vano testimoni  gravi , assennati  e giudiziosi  osser- 
vatori dell'avvenimento  ; mentre  i miracoli  accredi- 
tavano la  dottrina  e manifestavano  la  gloria  di  colui 
che  li  operava.  Come  mai  Gesù  sarebbe  stato  cono- 
sciuto senza  i suoi  miracoli?  La  dottrina,  le  profe- 
zie, i miracoli,  ecco  certamente  titoli  bastanti  per 
determinare  la  fede  e per  cattivarsi  lo  spirito  ed  il 
cuore  dei  fedeli  (a). 

Gesù  Cristo  si  dì  cura  di  connettere  i suoi  mi- 
racoli con  alcune  circostanze  particolari  che  ne  at- 
testano l’ autenticità.  Se  egli  guarisce  il  paralitico , 
lo  fa  ordinando  che  egli  stesso  trasporti  via  il  suo 
letto  per  ben  convincerlo  della  sua  perfetta  guari- 
gione e per  allontanare  ogni  sospetto  che  vi  man- 
casse qualche  cosa;  imperocché  avrebbe  forse  quel- 
l’infermo potuto  caricarsi  del  suo  letto  e portarlo  via 
colle  braccia  ancora  intorpidite  dai  dolori  ? Così  nel 
miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  egli  ordina 
che  si  empiano  molti  panieri  dei  rimasugli  ; ed  al 
lebbroso  dice  di  andare  a mostrarsi  al  sacerdote 
(Lue.  V,  a4;  IX,  17.  — Matth.  Vili»  4)*  Quando 
cangiò  l’acqua  in  vino  nelle  nozze  di  Cana  egli  aveva 
voluto  che  non  solamente  i convitati  tutti  si  assicu- 
rassero del  cangiamento  che  si  era  operato,  ma  ne 
aveva  fatto  portare  anche  al  padrone  della  casa , il 
quale,  come  osserva  l'evangelista,  non  sapeva  nulla  di 

- - . ’ 1 . ■ : 

(t)  Horoil.  XXXU  in  Matth.,  tom.VU  mauri».,  pag.  566. 
Homil.  XXXU1,  Morti,  Nov.  Testoni.,  tom.  I,  pag.  379. 

Vedi  il  voi.  XIII  di  quest’opera.  v 

(a)  Uomit.  XX iti  in  Jo.,  tom.  VU1  raaurin.,  pag.  lóa. 
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ciò  che  era  accaduto  ; e così  adoperava  all’uopo  che 
non  restasse  nemmeno  l’ombra  dell'incertezza  sulla 
verità  del  fatto.  Alla  figliuola  di  Giairo,  dopo  averla 
risuscitata,  comanda  che  si  dia  da  mangiare  (Lue.  YUI, 
55).  Dopo  simili  precauzioni  poteva  forse  rimanere 
il  minimo  dubbio  sopra  i suoi  miracoli  ? Era  forse 
possibile  il  vedervi  l’opera  dell’artificio  e dell’impo- 
stura (i)? 

Miriamo  Gesù  Cristo  che  opera  molti  de’ suoi  mi- 
racoli in  presenza  de’ suoi  soli  apostoli,  e tali  sono 
la  trasfigurazione  sul  Tabor,  il  mare  fatto  solido  sotto 
i suoi  passi,  ed  altri  ancora  dopo  la  sua  risurrezione. 
Era  giusto  che  quelli  a cui  doveva  affidare  la  con- 
versione ed  il  governo  dell’universo  ricevessero  fa- 
vori più  segnalati  e più  grandi  doni  degli  altri  (a). 

I giudei  avevano  passato  il  mar  rosso  sotto  la 
condotta  di  Mosè  ; Gesù  Cristo  cammina  sul  mare  di 
Tiberiade,  che  così  attraversa  per  portarsi  a Cafarnao. 
Un  siffatto  miracolo  era  ben  più  portentoso  dell’altro. 
Mosè  non  aveva  agito  che  come  servitore,  ricevendo 
gli  ordini  del  suo  padrone  ed  ottenendo  questo  pro- 
digio dall’efficacia  delle  sue  preghiere.  Gesù  Cristo 
non  ha  bisogno  che  della  sua  propria  onnipotenza. 
Quivi  il  soffio  di  un  vento  infiammato  del  mezzodì 
dissecca  l’acqtia,  scopre  il  fondo  del  mare  ed  apre 
un  passo  al  popolo  fuggitivo;  qui  l’acqua,  ritenendo 
la  sua  natura,  sostiene  Gesù  Cristo  sulla  sua  super- 
ficie, e rende  omaggio  al  suo  Signore  riconoscendo 
la  verità  di  quella  sentenza  : Che  egli  cammina  sui 
fiotti  del • mare  come  sopra  una  solida  superficie 
(Job  IX,  7). 

V’  ha  tra  i miracoli  di  Mosè  e quelli  di  Gesù  Cri- 
sto questa  grande  differenza,  che  il  primo  non  li 
opera  che  come  servo  il  quale  eseguisce  una  vo- 
lontà straniera,  e Gesù  Cristo  opera  i suoi  come  Signore 


(1)  Homil.  XXXVII  in  Jo.,  tom.  Vili  inaurili.,  pag.  mi. 
(1)  llomil.  XXVUI  in  Matth.,  tom.  VII  maurin.,  pag.  553. 
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all’ordine  del  quale  obbedisce  la  natura.  Gesù  Cristo 
non  istende  come  Mosè  le  mani  al  cielo  ; egli  non 
lia  bisogno  di  pregale;  ordina  e comanda  da  sovrano. 
Non  gli  fa  bisogno  che  una  semplice  parola  per  que- 
tare  una  tempesta  ; e ciò  che  fu  detto  di  Dio  suo 
padre,  che  egli  ha  parlalo  e che  il  vento  della  tem- 
pesta si  fermò,  Gesù  Cristo  lo  ha  eseguito  (i). 

1 nemici  dichiarati  della  verità  si  dirigono  a colui 
che  ne  è l’organo  ed  il  principio  per  domandargli 
nel  modo  più  insolente  e più  dispotico  e senza  al- 
cuna intenzione  di  istruirsi  : Con  quale  autorità  fai 
tu  queste  cose,  e chi  ha  dato  a te  tal  potestà  ( Mat- 
tò. XXI,  a3  )?  Non  tocca  a lui  il  rispondere,  ma 
alle  cose  islesse.  Discendano  nel  fondo  della  loro  co- 
scienza, interroghino  le  forze  della  natura  ; ed  esse 
diranno  se  tali  opere  sono  in  potere  dell’umanità, 
se  piuttosto  non  sono  esclusivamente  opera  di  Dio 
onnipotente.  Vadan  pure  infino  ai  contini  del  possi- 
bile ed  esauriscano  le  esperienze  ed  i ragionamenti: 
Chi  ha  il  potere  di  risuscitare  i morti?  L’uomo  od 
il  60I0  Dio?  Chi  è capace  di  guarire  i lebbrosi,  di 
comandare  con  una  semplice  parola  alle  malattie  che 
s’allontanino,  e di  respingere  con  un  solo  alto  della  sua 
volontà  lutti  i malori  dell’anima  e del  corpo  ? E forse 
Dio,  è forse  uomo  colui  che  con  un  po’ di  fango  rende 
la  vista  ad  un  cieco  nato?  I fatti  parlano,  e perchè  non 
attenersi  alla  loro  semplice  deposizione  ? Perché  an- 
dare audacemente  ad  interrogar  l’autore  del  miracolo 

!>er  sapere  da  lui  con  qual  diritto  lo  opera  ? Gesù 
Iristo  non  risponde  che  col  silenzio.  I giudei  non 
meritavano  altra  spiegazione  (a). 


(1)  Horail.  XXVlil  in  Malth.,  torri.  VII  marino. , pag.  335. 
Masslllon,  Divinità  di  Gesù  Cristo,  Avvento,  pag.  34g. 

(a)  In  illud  : In  qua  potestate , eie.,  toni.  VI  inaurio. , 
pag.  417  alla  4ig. 
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omelia  xxv  sopra  s.  Matteo  (cap.  Vili). 

Guarigione  del  lebbroso. 

Gesù  Cristo  tempera  con  una  mirabile  sapienza  la 
sua  maniera  di  operare,  che  adatta  sempre  al  biso- 
gno di  quelli  che  lo  ascoltano,  passando  dai  miracoli 
alle  istruzioni  e dalle  istruzioni  ai  miracoli.  Prima 
di  ascendere  6ul  monte  lo  vedete  guarir  maiali,  onde 
preparare  gli  spiriti  ad  ascoltarlo}  e dopo  avere  ad 
essi  esposte  tutte  le  parti  del  loro  insegnamento  egli 
fa  nuovi  miracoli  per  confermare  colle  sue  opere 
straordinarie  eiò  che  aveva  detto.  La  sua  dottrina  ed 
i suoi  miracoli  si  prestano  un  mutuo  appoggio  : egli 
parla  così  come  agisce  con  una  piena  possanza. 

Sceso  che  egli  fu  dal  monte , lo  seguirono  molte 
turbe  ( vers.  i ) tratte  dalla  segreta  attrattiva  che  era 
unita  alle  sue  parole,  non  pensando  nemmeno  ad 
interromperlo  nè  coi  moti  tumultuosi  nè  con  alcuna 
interrogazione,  ascoltando  e raccogliendo  le  sue  pa- 
role con  avidità.  Colpito  dal  carattere  d’autorità  che 
si  manifestava  in  tutta  la  sua  persona,  quegli  uomini 
sono  talmente  trasportati  d' ammirazione  che  anche 
dopo  che  egli  ha  cessato  di  parlare , lo  ascoltano 
ancora  e restano  presso  di  lui , attaccati  alle  sue 
orme  ; ben  diversi  dagli  scribi  e da'  farisei,  i quali 
non  lo  seguivano  che  per  cercare  di  ,lprpmulerlo 
nelle  sue  parole.  . 

QuancTecco  un  lebbroso,  accoslatosegli,  lo  adorava 
dicendo  : Signore , se  vuoi,  puoi  mondarmi.  E Gesù 
stesa  la  mano  lo  toccò  dicendo  : Lo  voglio , sia  tu 
mondato.  E subito  fu  mondato  dalla  sua  lebbra 
( vers.  a,  3 ). 

Ammiriamo  e la  discrezione  e la  fede  di  quesl'am- 
roalato.  Egli  ha  pazientemente  aspettato  che  Gesù 
Cristo  avesse  cessato  di  parlare;  e non  se  ne  ap- 

[irossima  che  coU’allitudine  e colla  espressione  del- 
' umiltà  i si  prostra  a’  suoi  piedi , come  nota  un 
altro  evangelista , per  dimostrar  meglio  e 1'  ardore 
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della  sua  fede  e l’ idea  che  si  è formata  della  po- 
tenza che  egli  implora.  Non  dice  a Gesù  Cristo  : Se 
tu  preghi  per  me;  ma:  Se  vuoi,  puoi  mondarmi e 
si  abbandona  a questa  sovrana  onnipotenza. 

Se  egli  si  fosse  mal  apposto  credendo  Gesù  Cristo 
Dio,  F avrebbe  forse  lasciato  in  un  errore  così  con- 
dannabile ? Egli  lo  doveva  distruggere,  doveva  bia- 
simamelo e fargli  un  delitto  della  sua  cieca  credenza. 
Ben  lungi  da  ciò,  egli  ve  lo  conferma  e lo  autorizza 
con  un  miracolo  che  la  giustiGca.  Notate  la  sua  ri- 
sposta. Egli  non  dice  già:  Che  tu  sia  guarito;  ma: 


Lo  voglio;  e tu  sei  mondato  ; per  attestare  che  la  sua 
divinità  non  esiste  solamente  nelFopinione  che  se  ne 
lia,  ma  nell’  essenza  della  natura,  e che  la  sua  vo- 
lontà basta  per  eseguire  ciò  che  egli  ordina.  1 suoi 
apostoli  non  parleranno  in  questo  modo  nè  si  at- 
tribuiranno quella  potenza  nei  miracoli  operati  dalle 
loro  mani.  Si  stupiscano  1 " pere  straordi- 


spondere  : Perche  tenete  gli  occhi  sopra  di  noi  qua- 
siché per  virtù  o per  potestà  nostra  abbiamo  fallo 
sì  che  costui  cammini  ( Act.  Ili , ia)?  Gesù  Cristo 
al  contrario,  benché  avvezzo  a non  parlare  di  sè  me- 
desimo che  con  una  così  modesta  riservatezza,  tutte 
le  volte  che  non  si  tratta  di  dogmi  da  stabilire  non 
teme  di  pronunciare  alla  presenza  di  quel  popolo 
affollato  che  lo  ammira  : Lo  voglio,  sia  tu  mondato. 
Egli  aveva  già  operato  molti  altri  prodigi  ; ma  senza 
aggiungervi  il  preambolo  di  cui  qui  fa  uso  per  con- 
fermare F opinione  in  cui  il  lebbroso  ed  il  popolo 
erano  intorno  alla  sua  divinità  ; onde  dice  senza 
esitare:  Sia  tu  mondalo;  e lo  dice  con  efficacia;  e 
ciò  che  egli  vuole  si  eseguisce  nel  momento  istesso 
in  cui  lo  comanda.  Se  non  avesse  avuto  diritto  di 
dirlo,  sarebbe  stata  una  bestemmia,  e l’effetto  non 
avrebbe  conseguitato  la  parola.  Ma  per  prova  che  è 
un  Dio  che  parla,  la  natura  obbedisce  al  suo  ordine 
con  maggior  celerità  ancora  di  quella  che  l’evange- 
lista ne  adoperi  nell’esprimerlo. 

Goillon  , Tom.'  XIF. 


narie  che  loro  veggono 


sapranno  ri- 
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Perchè,  .sanandolo  con  una  parola,  stende  la  sua 
mano  per  toccare  il  lebbroso  ( vers.  3 ) ? Io  spiego 
in  questa  sentenza  l’atto  del  Salvatore  : egli  volerà 
mostrare  a tutto  quel  popolo  che  la  legge  la  quale 
vietava  di  toccare  un  lebbroso  non  era  stata  fatta  per 
lui,  perchè  egli  è il  sovrano  legislatore.  Eliseo  aveva 
ricusato  di  veder  INaaman  che  era  venuto  a trovarlo 
per  essere  guarito  dalla  sua  lebbra.  Benché  questi 
fosse  corrucciato  perchè  il  profeta  non  fosse  venuto 
a toccarlo  ; pure  per  rispetto  alla  legge  Eliseo  resta 
nella  sua  casa,  limitandosi  a prescrivergli  di  andare  a 
lavarsi  nelle  acque  del  Giordano.  Gesù  Cristo  agisce 
in  assai  diversa  maniera,  perchè  agisce  come  Signore 
e non  come  servo.  Tocca  e guarisce;  tocca  senza 

Iiaventare  il  contagio,  ed  il  suo  tatto  solo  produce 
a guarigione  non  solamente  del  corpo  ma  anche 
delle  anime,  e nessuno  lo  rimprovera  di  una  infra- 
zione alla  legge,  perchè  quivi  non  si  trova  alcun 
fariseo  invidioso.  • 

Dopo  aver  guarito  il  lebbroso  gli  dice  : 

Guardali  di  dirlo  a nessuno,  ma  va  a mostrarti 
al  sacerdote  e offerisci  il  dono  prescritto  da  Mose 
in  testimonianza  per  essi  ( vers.  4 )• 

Con  questo  divieto  Gesù  Cristo  dimostra  quanto 
fosse  lontano  dal  cercare  la  gloria  e gli  applausi 
degli  uomini.  Certamente  la  celebrità  della  guari- 
gione non  permetterà  che  rimanga  segreta;  e Gesù 
Cristo  non  lo  ignorava.  Non  fa  meno , per  questo , 
tutto  ciò  che  è necessario  per  evitare  ogni  ostenta- 
zione. Ma  altrove  permette , anzi  comanda  di  pub- 
blicare una  somigliante  guarigione:  si,  ma  lo  fa  per- 
chè ne  sia  renduta  gloria  a Dio.  Egli  ordina  al  leb- 
broso il  silenzio  per  darci  una  lezione  di  umiltà;  a 
colui  che  libera  da  una  legione  di  demonj  permette 
di  pubblicare  questo  miracolo  per  istimolarci  alla  ri- 
conoscenza  dovuta  ai  beneGcj  del  Signore.  Pur  troppo 
si  dimenticano  ordinariamente  le  grazie  quando  dopo 
le  più  vive  istanze  le  abbiamo  ottenute. 

Perchè  mostrarsi  al  sacerdote ? Perchè  la  legge 
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cosi  ordinava  onde  chiarire  se  reale  era  la  guari» 
giooe  ; altrimenti  quel  lebbroso  , ancorché  sanato , 
rimasto  sarebbe  fuori  della  società  e dagli  altri  sce- 
veralo. 

In  testimonianza  per  essi  di  condanna  se  persi- 
stono nella  loro  incredulità.  Essi  accusavano  Gesù 
Cristo  di  violare  la  legge  di  Mosè,  e Gesù  Cristo  le 
mille  volte  ha  confutalo  questa  calunnia,  rimandando 
a Mosè.  Sapeva  ben  egli  che  i suoi  calunniatori  non 
cangerebbero  nè  linguaggio  nè  condotta  a suo  ri- 
guardo. Ma  questi  miracoli  sarebbero  anche  il  lumi- 
noso testimonio  che  li  condannerebbe  ; e lo  stesso 
egli  ha  detto  del  suo  Vangelo,  che  sarebbe  predi- 
cato in  tutta  la  terra  per  testimonianza  a tulle  le 
nazioni  ( Mattia.  XXIV,  i4),  a quelle  cioè  che  non 
vorranno  nè  riconoscerlo  nè  obbedirgli.  Imperocché 
all’uopo  che  nessuno  potesse  dire  : Perchè  predicate 
voi  a tutto  il  mondo  mentre  lutto  il  mondo  non  dee 
credere  alla  vostra  parola  ? Lo  fo,  dice  egli,  affinchè 
si  riconosca  che  io  ho  fatto  quel  che  si  doveva , c 
che  nessuno  possa  addurre  per  pretesto  di  non  aver 
udito  predicare  il  mio  Vangelo;  poiché  se  ne  sparse 
il  suono  infino  alle  estremità  della  terra  ( ps.  XV  IH,  4). 

Ingratitudine  di  coloro  che  lo  hanno  disconosciuto. 

La  riconoscenza  non  può  scompagnarsi  dall’uiuillà  (i). 

omelia  xxvi  sopra  s.  Matteo  (cap.  Vili). 

Il  centurione. 

« N » 

Il  centurione  approssimandosi  a Gesù  gli  disse: 
Signore,  il  mio  servo  giace  in  letto  inalalo  di  para- 
lisia  nella  mia  casa , ed  è malamente  tormentalo 
( vers.  6 ).  Perchè  non  lo  ha  fatto  trasportare  a’  piedi 


(i)  Tom.  VII  maurin. , pag.  5o6  alla  5i5.  Morti,  Nov. 
Tcslam.,  tom.  I,  pag.  3«0. 
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di  Gesù  Cristo  come  quelli  che  avevan  lasciato  giù 
un  altro  paralitico  dal  tetto  per  porlo  sotto  i suoi 
ocelli  ? La  fede  del  centurione  mi  sembra  qui  ben 
più  mirabile  (i):  egli  è persuaso  che  così  da  lungi 
come  dappresso  la  semplice  parola  del  Salvatore  basta 
per  guarire  gli  ammalati  che  eran  già  in  sulla  soglia 
della  morte,  secondo  l’osservazione  di  s.  Luca  (VII,  2). 

E Gesù  gli  disse  : Io  verrò  e lo  guarirò  ( vers.  7 ). 
In  questa  circostanza  egli  opera  diversamente  dal- 
l’ordinario: lino  ad  ora  se  ne  slava  pago  all’ esau- 
dire le  domande;  ma  qui  egli  fa  di  più,  promette 
al  centurione  non  solamente  di  guarire  l’ infermo , 
ma  di  andare  alla  sua  casa.  E quale  ne  era  il  mo- 
tivo? Per  aver  occasione  di  manifestare  la  fede  di 
questo  centurione,  di  cui  non  conosceremmo  il  fer- 
vore, se  Gesù  avesse  subito  in  sull’istante  operata  la 
guarigione.  Egli  si  diporta  con  lui  come  colla  Ca- 
nanea , differendo  di  accordar  loro  ciò  che  doman- 
dano all’uopo  di  manifestare  la  loro  umiltà. 

Ma  il  centurione  rispondendo  disse  : Signore , io 
non  son  degno  che  voi  entriate  sotto  il  mio  tetto 
( vers.  Vili  ).  Stiamo  ben  attenti  al  senso  di  queste 
parole  noi  tutti  che  vogliamo  ricevere  Gesù  Cristo 
nelle  nostre  case,  come  in  fatto  ve  lo  possiamo  ac- 
cogliere. Imperocché  tutte  le  volte  che  voi  accogliete 
un  povero  estenuato  dalla  fame  e dalla  miseria  voi 
date  l’ospitalità  alla  stessa  persona  di  Gesù  Cristo. 

Ma  dite  solo  una  parola  e il  mio  servo  sarà  gua- 
rito ( ibid.  ).  Quale  fidanza  aveva  egli  nell’  onnipo- 
tenza di  Gesù  Cristo  per  dirgli  ? Comandate  alia 
morte,  e vi  obbedirà  con  quella  stessa  sommessione 
con  cui  i soldati  obbediscono  a me  che  sono  un 
uomo  subordinalo;  e dico  a uno:  Va,  ed  egli  va; 
e all’ altro,  Vieni,  ed  egli  viene;  e al  mio  servitore .* 
Fa  la  tal  cosa,  ed  et  la  fa  ( vers.  9 ). 


(i)  Vedi  l’esordio  del  sermone  di  Bourdaloue  Sulla Jede, 
Dominic.,  toni.  1,  pug.  <jj. 
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Forse  mi  direte  voi  eh  ' 1 


broso  gli  diceva  : Signore,  se  vuoi,  puoi  mondarmi, 
non  bisognerebbe  arguirne  che  in  fatto  Gesù  Cristo 
fosse  Dio,  se  in  realtà  non  l’avesse  provato  colla  sua 
risposta  e coll’  effetto  : Lo  voglio  ; sia  tu  mondalo. 
Similmente  qui  non  è già  la  dichiarazione  del  cen- 
turione, ma  la  condotta  di  Gesù  Cristo  che  lo  attesta. 
Il  centurione  gli  attribuisce  un  potere  che  non  ap- 
partiene ad  un  uomo,  e Gesù  Cristp  ben  lungi  dal 
riprenderlo  non  solo  lo  approva  e lo  loda,  ma  giunge 
perfino  ad  ammirarlo. 

Gesù,  udite  queste  parole,  ne  restò  ammirata 
( vers.  io).  Non  contento  di  ammirarlo  in  segreto 
egli  propone  la  sua  fede  come  modello  al  popolo 
lutto  che  Io  circondava,  e disse  a coloro  che  lo  se- 
guivano : In  verità  io  vi  dico  che  non  ho  trovalo 
fede  sì  grande  in  Isracllo  (ibid.).  Per  esserne  più 
intimamente  convinti,  paragoniamo  la  fede  del  cen- 
turione con  quella  per  esempio  di  Marta  nel  mo- 
mento istesso  in  cui  manifesta  la  più  grande  pre- 
mura per  Gesù  Cristo.  So,  gli  diceva  ella,  che  qua- 
lunque cosa  chiederai  a Dio,  Dio  te  la  concederà 
( Jo.  XI,  32).  Gesù  Cristo,  ben  lungi  dal  lodare  questa 
sentenza,  le  mostrò  ben  bene  colla  sua  risposta  che 
essa  non  aveva  ancora  un’idea  «onveniente  della  sua 
divina  onnipotenza  : Non  vi  bo  già  detto  che  cre- 
dendo in  me  vivrete  ? E per  insegnarle  che  non 
aveva  bisogno  di  ricever  nulla  fuori  di  sè,  ma  che 
egli  era  in  persona  la  sorgente  di  tutti  i beni  ag- 
giunge : Io  sono  la  risurrezione  e la  vita  ( ibid.  25  ). 
Non  aspetto  che  questo  potere  mi  venga  da  altri,  ma 
posso  ogni  cosa  da  me  medesimo.  La  fede  non  esita 
a riconoscere  in  Gesù  Cristo  tutta  la  pienezza  delle 
divine  grandezze;  e questo  è ciò  che  ci  dischiude 
il  regno  del  cielo  ; ed  è quella  fede  istessa  che  Gesù 
Cristo  ricompensa  nel  centurione  accordandogli  la 
guarigione  del  suo  servo  e concedendogli  una  lode 


quest’uomo  che  ci  danno 
Gesù  Cristo.  Ben  v’appone 
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cbe  Io  copre  di  gloria  immortale.  Io  vi  dico  che 
molti  verranno  dall’oriente  e dall’occidente  e ripo- 
seranno con  Abramo  e Isacco  e Giacobbe  nel  regno 
de’  cieli  ( vers.  1 1 ). 

Già  si  avverava  l’oracolo  nella  persona  del  cen- 
turione, pagano  di  religione,  come  si  può  conghiet- 
turare  dalla  sua  sola  professione  e meglio  ancora 
dalla  sentenza  di  Gesù  Cristo,  cbe  egli  non  aveva 
trovalo  fede  sì  grande  in  Israello.  Si  doveva  forse 
aspellare  di  trovare  una  fede  così  viva  in  un  uomo 
- il  quale  non  era  giudeo?  Dicendo:  Io  che  non  sono 
che  un  uomo  subordinalo  agli  altri,  ho  però  dei  sol- 
dati sotto  di  me,  m’immagino,  che  si  rappresen- 
tasse alla  mente  quella  milizia  celeste  di  cui  lo  ri- 
conosceva come  capo  e monarca  dominando  sui 
principati  e sulle  potenze , sulle  malattie  e sulla 
morie  istessa,  come  un  generale  sopra  i suoi  soldati. 
Tale  è l’energia  di  quelle  parole  : Io  che  non  sono 
cbe  un  uomo  subordinalo  agli  altri,  dico  a’  miei  sol- 
dati, a’ miei  servi:  fate  questo,  e lo  fanno;  molto 
più  voi  che  non  siete  sottomesso  a veruno.  Nel  qual 
modo  egli  dichiara  altamente  ciò  cbe  l’intero  uni- 
verso doveva  bentosto  riconoscere,  cbe  Gesù  Cristo 
possedè  l'impero  ed  il  dominio  universale,  cbe  egli 
comanda  sovranamente  alla  vita  ed  alla  morte,  che 
può  condurre  infino  alla  soglia  della  tomba  e riti- 
rare da  essa  gli  uomini. 

Ciò  nullameno  con  una  fede  così  viva  «juest’istesso 
uomo  non  si  crede  degno  che  Gesù  Cristo  entri 
nella  sua  casa.  Ma  il  Salvatore , per  ricompensarlo 
'della  sua  umiltà,  gli  accorda  favori  ancora  più  grandi. 
Il  centurione  non  gli  domandava  che  la  guarigione 
del  suo  servo  ; e Gesù  Cristo  gli  dà  un  seggio  nel 
suo  regno , che  era  dischiuso  ai  gentili , mentre  i 
giudei  escludevano  sè  medesimi.  E per  prova  della 
verità  della  sua  promessa  gli  dice:  Va,  e ti  sia  fallo 
conforme  hai  creduto ; c nello  stesso  momento  il  servo 
fu  guarito  (vers.  i3).  Il  miracolo  guarentiva  la  pro- 
messa. Non  è più  possibile  il  dubitare  della  verità 
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delle  sue  predizioni  per  la  vita  futura  allorquando 
lo  vediamo  esercitare  un  si  portentoso  potere  fin 
dalla  presente  vita.  Dico  ancor  di  più  : promettere 
un  regno  celeste  è qualche  cosa  di  men  portentoso, 
poiché  la  ragione  tutta  sola  determina  le  ricompense 
per  la  virtù  ed  i gastighi  pel  vizio  dopo  la  morte  ; 
ma  rendere  con  una  sola  parola  il  moto  e la  vita 
a membra  morte  era  un  prodigio  ben  superiore  a 
tutte  le  forze  della  natura. 

Sostituzione  dei  gentili  agli  credi  degli  antichi  pa- 
triarchi. Lezione  pei  cristiani  divenuti  colle  loro  infe- 
deltà più  colpevoli  ancora  de’  giudei , se  ad  esempio 
di  Davide  ' peccatore  essi  non  fanno  penitenza  (i). 

Tempesta  quotata  (s.  Matteo,  cap.  Vili,  a4)- 

Mentre  Gesù  Cripto  dormiva  pacificamente  assiso 
nella  barca , il  mare  agitossi  tutto  ad  un  tratto  ; i 
suoi  fiotti  sollevati  con  violenza  minacciavano  una 
furibonda  tempesta.  I discepoli  lo  svegliarono  dicen- 
dogli : Signore , salvaci,  ci  perdiamo  ( vers.  a 5 ). 
Prima  di  calmar  la  tempesta  Gesù  Cristo  li  riprende: 
non  era  questa  che  una  prova  a cui  egli  aveva  sot- 
toposta la  loro  virtù,  perchè  presagissero  le  tenta- 
zioni diverse  alle  quali  sarebbero  poi  esposti,  e con 
molto  maggior  pericolo , come  lo  attestano  quelle 
parole  dell’  Apostolo , che  scriveva  ai  Corintj  : Non 
vogliamo  che  a voi,  o fratelli,  sia  ignota  la  tribo- 
lazione suscitala  a noi  nell'Asia,  come  sopra  mi- 
sura, sopra  le  forze  siamo  siati  aggravati,  sino  a ve- 
nirci a noja  la  stessa  vita  ( II.  Cor.  1.  8 ).  Volendo 
adunque  mostrare  a’  suoi  discepoli  come  essi  debbano 
abbandonarsi  alla  sua  providenza  nel  momento  islcsso 
in  cui  i flutti  si  scatenano  colla  maggiore  violenza 
e che  tutto  ciò  che  loro  accade  è disegno  di  una 
migliore  economia,  comincia  dal  rimproverare  la  loro 


(i)  More!,  Nov.  Testam.,  tom.  I,  pag.  e seg. 
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inquietudine.  Lasciando  che  il  loro  spavento  s’ac- 
cresca e giunga  al  colmo , egli  loro  preparava  una 
testimonianza  luminosa  della  sua  onnipotenza,  attis- 
sima ad  imprimere  nell’animo  loro  una  indelebile 
rimembranza.  Non  è cbe  nell’  istante  islesso  in  cui 
essi  disperano  ch’egli  li  salva  all’uopo  di  meglio  far 
sentire  ad  essi  il  beneficio  della  loro  liberazione 
colla  grandezza  del  pericolo  cui  andarono  sottoposti. 
Fino  ad  ora  egli  sembrava  addormentato;  e forse,  se 
essi  lo  avessero  veduto  cogli  occhi  aperti,  si  sareb- 
bero mostrati  meno  solleciti  a invocarne  il  soccorso, 
e forse  sarebbero  andati  tant’ollre  di  crederlo  inetto 
a salvarli.  Perche  temete,  o uomini  di  poca  fede?  loro 
dice  egli  (vers.  26).  Rimprovera  ad  essi  di  non  riporre 
in  lui  quella  confidenza  cbe  gli  dovevano,  come  se 
non  gli  fosse  riuscito  agevole  di  quetare  la  tempesta 
mentre  dormiva  così  come  quando  era  svegliato. 
Non  vi  stupite  di  vederli  così  poco  rassodati  nella 
fede.  Gesù  Cristo  opererà  molti  altri  miracoli  prima 
di  aver  ottenuto  da  loro  quest’ultimo  trionfo;  il  che 
obbligherà  il  Salvatore  a dir  loro  più  di  una  volta  : 
Siete  voi  così  sproveduti  di  sapienza  ? Se  non  v’ha 
ancora  nei  discepoli  cbe  una  fede  così  timida,  non 
vi  stupite  di  udire  il  popolo,  che,  non  considerando 
in  lui  niente  che  sia  superiore  aH’umanilà,  esclama 
in  mezzo  agli  istessi  trasporti  dell’ammirazione  : Chi 
è costui  a cui  ubbidiscono  i venti  c il  mare  (v.  27)  ? 
Lo  aveva  veduto  dormire , entrare  in  una  barca , 
come  un  altro  uomo  ; e ne  deduceva  cbe  non  fosse 
più  che  un  uomo.  Ma  veggendolo  comandare  con 
una  sì  mirabile  potenza  al  mar  concitato  e calmare 
i suoi  fiotti  con  una  semplice  parola,  bisognava  con- 
chiuderne che  egli  era  Dio. 

Paragone  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo  con  quelli  di 

Mosè. 

Gesù  Cristo  non  estende  la  sua  verga  al  par  di 
Mosè;  nè  solleva  al  par  di  lui  le  mani  supplichevoli 
al  cielo  ; nè  ha  bisogno  di  pregare  : egli  parla  da 
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sovrano  che  intima  al  suo  servo  la  sua  volontà , e 
da  creatore  che  si  fa  obbedire  dalla  sua  creatura  ; 
in  una  parola  egli  acqueta  il  mar  tempestoso  e gli 
impone  il  freno.  Nello  stesso  momento  in  cui  è que- 
tata  la  tempesta,  ne  sparisce  ogni  traccia  ; il  che  vien 
notato  dall’evangelista  con  quelle  parole  : Si  fe‘  gran 
bonaccia.  Si  era  detto  del  Padre  per  indicare  la  sua 
onnipotenza:  Alle  parole  di  lui  arrestassi  il  vento 
portatore  della  tempesta  ( ps.  CYI,  a5  ).  Il  Figliuolo 
mostra  un  potere  non  meno  grande  (1). 

Guarigione  degli  ossessi  ( s.  Matteo,  cap.  Vili,  28  ). 

Vi  sono  anche  al  presente  alcuni  ossessi  che  abi- 
tano nei  monumenti  o nei  sepolcri  ( Marc.  V,  5 ) il 
cui  furore  insensato  non  può  esser  domo  nè  dal 
ferro  nè  dalle  catene  nè  dalle  forze  che  gli  si  op- 
pongono , nè  dalle  esortazioni  e dalle  minacce  nè 
dal  timore  di  Dio  e degli  uomini.  Ditemi  : qual  dif- 
ferenza v’ha  mai  tra  l'ossesso  dal  demonio  e l’im- 
pudico , per  esempio,  la  cui  sfrenata  passione  si  dà 
in  preda  alle  più  brutali  sensualità?  Egli  non  è 
ignudo,  come  quello  di  cui  parla  l’evangelista,  cioè 
voi  vedete  il  suo  corpo  coperto  da  abili)  ma  manca 
del  vestimento  reale  che  formerebbe  la  sua  gloria , 
nè  ha  nelle  mani  le  pietre  con  cui  battere  sè  me- 
desimo ; le  sue  colpe  aprono  però  nel  suo  corpo  fe- 
rite ancor  più  pericolose.  Come  mai  legare  un  siffatto 
uomo  ? Come  strapparlo  a’  suoi  furiosi  trasporti  ed 
ottenere  da  lui  la  vittoria  sulle  sue  insaziabili  cupi- 
digie? Sempre  straniero  a sè  medesimo,  egli  passa 
la  sua  vita  fra  i sepolcri  ; poiché  che  altro  sono 
fuorché  sepolcri  quegli  infami  asili  in  cui  s’appiat- 
tano la  scostumatezza  e la  corruzione,  e dove  la  più 
ributtante  lubricità  esala  un  odore  di  morte? 


(1)  Homi).  XXVIII  in  M citili.,,  lotn.  VII  maurio.,  pag.  :Ó3 
alta  455.  Rlorel,  Hov.  Testam.,  tom.  ),  pag.  34 1 alla  545. 
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iNon  possiamo  noi  dire  altrettanto  dell’avaro  ? Con 
quai  legami  comprimere  questa  passione  non  meno 
indomabile?  Tutto  è impotente  contro  di  essa;  mi- 
nacce, esortazioni,  consigli;  essa  si  sottragge  a tutte 
le  catene.  Avete  un  bel  supplicare  l’avaro  di  rinun- 
ciare all’araor  del  denaro:  egli  è insensibile;  il  suo 
più  crudele  supplizio  sarebbe  quello  di  essere  libe- 
rato da  ciò  cbe  forma  il  suo  supplizio.  Imperocché 
qual  cosa  avvi  al  mondo  di  più  miserabile  dell’  a- 
varo?  L’ossesso  del  Vangelo  resiste  alle  parole  degli 
uomini,  ma  cede  alla  voce  di  Gesù  Cristo , mentre 
l’avaro  non  dà  retta  nemmeno  a Gesù  Cristo  ; il  quale 
indarno  gli  va  ripetendo  ad  ogni  momento:  Poi 
non  potete  servire  due  padroni  ( Mattò.  VI,  a4).  In- 
darno gli  si  minaccia  l’inferno  con  lutti  i suoi  tor- 
menti inevitabili;  egli  se  ne  ride:  non  già  che  egli 
possa  mai  prevalere  sul  nostro  Dio  ; ma  alla  line  il 
nostro  Dio  non  vuol  salvarci  nostro  malgrado. 

Benché  abitante  nel  seno  delle  città,  l’avaro  vi  ri- 
mane così  come  in  mezzo  alla  solitudine  dei  sepol- 
cri ; giacché  ove  è l’uomo  di  buon  senso  che  con- 
sentisse di  buona  voglia  a vivere  coll’  avaro  ? l’er 
quanto  disinteressato  possiate  essere , voi  siete  il 
suo  nemico,  a meno  che  egli  non  conti  di  trar  par- 
tito da  voi.  Bisogna  che  tutti  sieno  loro  schiavi  e 
loro  vittime.  Gli  ossessi  almeno  non  fanno  nulla  di 
simile  e non  sono  ammalati  che  per  loro  soli. 

L’avaro  desolerà  intere  famiglie  ed  è causa  che 
sia  bestemmiato  il  nome  di  Dio.  E il  flagello  di 
tutta  una  città,  la  peste  di  tutto  il  mondo  e l’og- 
getto del  pubblico  odio.  L’ossesso  non  desta  che 
pietà;  nè  si  vede  senza  qualche  sentimento  di  cora- 
tnisqu&ione.  Se  commette  del  male,  lo  fa  senza  ri- 
flessione e senza  saperlo.  L’ avaro  commette  l’ingiu- 
stizia studiatamente;  è un  insensato,  ed  è tale  per 
scienza  e per  elezione. 

Tutti  gli  ossessi  uniti  insieme  commetteranno  mai 
tanto  male , quanto  ne  ha  commesso  il  traditore 
Giuda,  spinto  dalla  sua  avarizia  al  colmo  deH’empielà? 
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L’avaro  è una  belva  feroce  che  divora  tutto  ciò 
In  cui  si  scontra  : v’  ha  ancor  peggio  ; è la  morte 
istessa  che  non  risparmia  alcuno;  è l’inferno  che 
tutto  inghiolte  ; è il  nemico  comune  di  tutti  gli  uo- 
mini , che  vorrebbe  non  ve  ne  fosse  più  che  un 
solo  affinchè  ciò  che  tutti  hanno  non  appartenesse 
che  a lui  solo.  Non  gli  parlate  di  amico,  di  parente, 
di  fratello , di  padre.  E chi  non  sa  che , giusta  le 
voglie  di  un  figliuolo  ossesso  dall’amore  del  denaro, 
il  suo  padre  vive  sempre  troppo  lungo  tempo,  che 
egli  stesso  paventa  di  essere  padre  e che  i più  dolci 
vincoli  della  natura  sono  per  lui  contati  per  nulla  (i)? 

^ion  si  vede  l’avaro  camminare  ignudo  nelle  no- 
stre città,  come  camminano  gli  ossessi  nei' luoghi 
da  loro  abitati  ; ma  ignudi  d’ogni  virtù  essi  vivono 
in  una  nudità  ben  più  deplorabile.  Arrossiranno  bene 
di  quella  del  corpo , ma  sono  insensibili  a quella 
della  loro  anima.  E come?  Essendovi  un  infinito 
numero  di  persone  che  loro  somigliano,  essi  hanno 
sì  poco  rossore  a vicenda  gli  uni  degli  altri,  a guisa 
di  quelli  che  insieme  entrano  nel  bagno.  Ah  t se  vi 
fosse  tra  gli  uomini  maggior  distacco  dalle  ricchezze, 
l’avarizia  si  mostrerebbe  a tutti  gli  occhi  con  tutto 
quello  che  ha  di  più  squallido.  La  moltitudine  de’ 
colpevoli  indebolisce  la  vergogna  del  delitto. 

A guisa  dell’ossesso  del  Vangelo,  l’avaro  abita  an- 
ch’  egli  il  suo  sepolcro , o piuttosto  egli  è sepolcro 
a sè  medesimo  ; poiché  che  cosa  è mai  un  sepolcro 
se  non  una  pietra  che  nasconde  un  corpo  privo  di 
vita  ? Ora  è un  corpo  più  duro  della  pietra  che 
rinchiude  un’  anima  infetta  della  corruzione  della 
tomba  (a). 


(i)  Homil.  XXV111  in  Manli.,  tono.  VII  maurin.,  pag.  558 
alla  34  * • . 

(a)  Homil.  LXXX1  in  Matth.,  lom.  VII  maurin.,  psg.  777. 
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Moltiplicazione  dei  pani  (Alatili.  XV,  3a  e seg.  ) 

Gesù  ordina  a’ suoi  apòstoli  di  far  sedere  il  po- 
polo come  se  già  la  meosa  fosse  stata  imbandita. 
Tutti  obbediscono  ; e non  si  dice  : Che  vuol  mai  dir 
questo  ? Perché  comandare  di  sedersi , allorquando 
non  è ancora  apprestato  alcun  cibo  ? I discepoli  non 
hanno  ancora  veduto  il  miracolo,  e lo  credono,  essi 
che  avean  detto  : Ma  donde  caveremo  noi  in  un 
deserto  tanto  pane  da  saziare  turba  sì  grande  ? Essi 
sono  assicurali  dalla  onnipotenza  del  Alaestro. 

Gesù  prega  nel  benedire  i pani  e nel  momento 
di  moltiplicarli.  E perchè  pregare  ? Non  fu  veduto 
pregare  allorquando  guariva  il  paralitico,  risuscitava 
un  morto,  calmava  la  tempesta.  Egli  vuole  insegnarci 
qui  che  prima  di  ciascuno  dei  nostri  conviti  noi 
dobbiamo  rendere  grazie  a Dio.  Non  dipende  da  noi 
il  fare  dei  miracoli  al  par  di  lui,  che  li  opera  colla 
sua  plenipotenza , coll’  autorità  di  padrone  che  co- 
manda a tutta  la  natura.  Egli  ci  propone  la  preghiera 
come  mezzo  adatto  a tutti  i nostri  bisogni. 

Fa  distribuire  il  pane  per  mano  degli  apostoli  e 
non  già  per  quelle  del  popolo , onde  insegnare  a’ 
suoi  apostoli  che  essi  sono  i servidori  del  popolo , 
che  debbono  dedicarsi  ad  esso  ed  a tutti  i suoi  bi- 
sogni ; e per  dimostrare  al  popolo  che  dee  ricono- 
scenza a’  suoi  ministri.  Oimè  ! che  essi  non  conser- 
veranno di  ciò  una  lunga  memoria.  Lo  stesso  Giuda 
era  del  numero  di  coloro  i quali  erano  presenti  al 
miracolo  ; giacché  anch’  egli  portò  via  uno  di  que’ 
dodici  panieri  rimasti  dopo  che  il  popolo  tutto  ebbe 
mangiato. 

Quelli  che  sono  desiderosi  di  squisite  mense  ricevan 
qui  una  lezione  di  frugalità.  Alcuni  pani  d’orzo,  due 
pesci;  ecco  tutta  la  magnificenza  di  quel  convito  (1). 


(1)  Homil.  XI. IX  in  Matlh. , tom.  VII  maurin.,  pag.  5o4 
alla  5o6  ; homil.  XL11  in  Jo.,  tom.  Vili,  pag.  a5o. 
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Guarigione  del  cieco  nato  (Estratto  delle  omelie  L\'I, 

e LYII,  sul  Vangelo  di  s.  Giovanni,  cap.  IX). 

E in  passando  vide  Gesù  un  uomo  cieco  dalla 
sua  nascita  ( vers.  1 ).  La  tenera  carità  dì  Gesù  Cri- 
nito, lo  zelo  che  lo  anima  per  la  salute  degli  uomini 
non  gli  permettono  di  passare  da  luogo  alcuno  senza 
lasciarvi  tracce  della  sua  potenza  e della  sua  bontà, 
di  cui  egli  dà  prove  anche  colà  dove  non  è richiesto. 
E perchè?  Ce  lo  dice  il  Salmista,  che  lo  aveva  ve- 
duto da  lungi  co’  suoi  occhi  profetici  : Affinché  tu 
sii  giustificaio  nelle  tue  parole  e riporli  vittoria  quando 
se'  chiamalo  in  giudizio  (ps.  L,  5).  Perchè  i giudei 
non  possono  raggiungere  la  sublimità  della  sua  dot- 
trina, egli  la  vuol  inculcare  ad  essi  con  un  miracolo 
straordinario.  Dacché  mondo  è mondo,  dirà  il  cieco 
fino  dalla  natività , non  si  è udito  dire  che  alcuno 
abbia  aperti  gli  occhi  a un  cieco  nato  (vers.  3a). 
Gesù  Cristo  andò  in  traccia  del  cieco  ; e non  è il 
cieco  che  sia  venuto  a cercare  il  suo  liberatore. 

Ma  perchè,  era  egli  cieco  ? La  Scrittura  lo  spiega  : ■ 
Affinché , dice  essa , in  lui  si  manifestino  le  opere 
di  Dio  (vers.  3).  I discepoli  veggendo  gli  occhi  di 
Gesù  Cristo  fissi  su  quell’  uomo  con  una  specie  di 
curiosità,  ne  presero  occasione  di  fargli  questa  do- 
manda : Maestro,  di  chi  c stata  la  colpa , di  colui 
o de'  suoi  genitori,  che  sia  nato  cieco  (vers.  a)  ? Cre- 
devano che  non  vi  fossero  nè  imperfezioni  nè  malat- 
tie le  quali  non  fosser  punizione  di  qualche  peccato. 
Volendo  dunque  Gesù  disingannarli , loro  dichiara 
che  ancorché  Dio  affligga  spesso  i peccatori  colle 
malattie,  non  lascia  però  di  mandarne  di  gravissime 
ad  altri  che  sono  innocenti,  rio,  risponde  egli,  non 
bisogna  attribuire  l’incomodo  di  quest’uomo,  che  già 
da  lungo  tempo  ne  è travagliato,  nè  a’ suoi  peccati 
nè  a quelli  di  suo  padre  e di  sua  madre.  11  Crea- 
tore, dandogli  la  vita,  non  ha  voluto  dargli  l’uso  de- 
gli occhi  : ma  non  crediate  che  egli  abbia  ciò  fatto 
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a caso;  volle  Anzi  cavarne  un  argomento  di  gloria  , 
e per  mezzo  mio  ha  voluto  oggidì  illustrare  la  sua 
onnipotenza.  — Non  poteva  essa  forse  mostrarsi  al- 
trimenti che  colla  disgrazia  di  quest’uomo  ? — • Chi 
ne  dubita?  Ma  essa  si  -mostrerà  ben  più  luminosa- 

in. ente  con  questo  miracolo.  Che  male,  vi  domando 

io,  gli  è accaduto  ? E se  il  Signore  non  avesse  vo- 
luto che  comparisse  al  mondo  ? Che  cosa  avreste  da 
ridire?  Ma  io  vi  dico  che  la  sua  cecità  istessa  gli 
tornò  profittevole;  giacché  in  difetto  degli  occhi  del 
corpo  egli  ha  veduto  con  quelli  dell’anima.  I giudei 
avevan  pure  gli  occhi  : e che  giovò  ad  essi  l’averli  ? 
in  veggendo  non  erano  men  ciechi  e meno  da  com- 
piangersi , poiché  si  tirarono  addosso  un  tremendo 
gastigo.  11  solo  acciecamenlo  che  si  debba  temere  è 
quello  del  peccato.  Colui  che  trae  tutte  le  cose  dal 
nulla  è il  padrone  ; onde  egli  era  libero  di  lasciar 
quell’  uomo  in  quello  stato.  Quando  ci  percuote  ha 
le  sue  mire;  e,  al  pardi  un  valente  architetto,  egli 
può  lasciare  imperfette  alcune  parli  del  suo  edificio, 
ma  coll’intenzione  di  riparare  e di  terminare  la  sua 
opera.  Ben  saprà,  quando  faccia  bisogno,  render  sana 
la  mano  inaridita,  rianimare  le  membra  del  parali- 
tico, far  camminare  gli  zoppi , render  la  sanità  agli 
infermi  e la  vita  ai  morti , aprir  gli  occhi  chiusi 
alla  luce  del  giorno,  darne  a quelli  che  non  ne  ave- 
vano e così  manifestare  la  sua  potenza  con  un  più 
grande  splendore. 

Con  qual  divisamento  Gesù  Cristo  piglia  un  po’ 
di  fango  per  guarire  il  cieco  nato  ? Se  egli  avesse 
detto  : Io  sono  quel  desso  che  per  crear  l’uomo  ha 
preso  un  po’ di  loto,  i giudei  non  avrebbero  man- 
calo di  gridare  allo  scandalo.  11  miracolo  che  egli 
opera  diventa  la  prova  più  autentica  che  egli  è ve- 
ramente il  creatore.  Rende  così  una  chiara  testimo- 
nianza che  egli  è con  Dio  suo  padre  di  una  istessa 
natura,  di  una  stessa  onnipotenza,  producendo  le  opere 
medesime. 

Perchè  mandarlo  alla  fontana  di  Silee , onde  . vi 
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si  lavi  ? L’evangelista  spiega  il  mistero  aggiungendo  : 
che  significa  il  messo  ( vers.  7);  onde  attestare  che 
egli  era  l’inviato  promesso  al  mondo  (i). 

L’assemblea  de’ giudei  si  divide;  e gli  uni  par- 
lando di  Gesù  Cristo  dicono  : Come  può  un  uom 
peccatore  far  tali  prodigi?  E gli  altri  : Non  è da  Dio 
quest’ uomo  che  non  osserva  il  sabato  (vers.  16).  I 
farisei,  cbe  non  potevano -nulla  opporre  alla  verità 
del  miracolo,  badano  al  tempo  e lo  accusano  di  aver 
violato  il  sabato.  Ma  lo  stesso  Gesù  perseguitato  dalla 
vostra  invidia,  cbe  cerca  di  denigrarne  la  fama,  vi 
ba  pubblicamente  disfidati  dicendovi  : Chi  di  voi  mi 
convincerà  di  peccato  ? E nessuno  rispose , nessuno 
disse:  Voi  vi  chiamate  impeccabile  e voi  bestem- 
miate. 

Ma  se  essi  avessero  avuto  il  minimo  rimprovero 
da  fargli , sicuramente  non  avrebbero  conservato  il 
silenzio.  Incalzati  da  tutte  le  parti,  i suoi  accusatori 
tentano  di  negare  il  miracolo.  Non  credettero  i giudei 
che  egli  fosse  stato  cieco  e avesse  riavuto  il  vedere, 
fino  a tanto  che  ebber  chiamato  i genitori  dell’illu- 
minato (vers.  18).  Se  non  lo  hanno  creduto,  e perchè 
accusano  Gesù  Cristo  di  aver  violato  il  sabato?  la 
tal  guisa  la  menzogna  si  mette  sempre  in  contra- 
dizione  con  sè  medesima  ; ma  i suoi  arlificj  si  vol- 
gono a favorire  il  trionfo  della  verità  (2). 

Essendo  andato  Gesù  a casa  di  Pietro,  vide  la 
suocera  di  lui  giacente  con  la  febbre  ; e toccolle  la 
mano,  e la  febbre  se  ne  andò;  ed  ella  si  alzò  e 
serviva  ad  essi  (Matth.  Vili,  i4,  i5). 


(1)  m 11  mistero  non  consiste  solamente  nella  guarigione 
del  cieco,  ma  anche  nel  luogo  in  cui  essa  si  operò.  Imperoc- 
ché il  nome  che  nella  sacra  lingua  significa  inviato  nota  chia- 
ramente quello  che  ne  ha  sempre  assunto  la  qualità  e so- 
stiene le  funzioni  d'inviato  del  Padre  eterno,  e che  ha  dato 
alle  acque  la  virtù  di  rendere  non  solamente  la  salute  al 
corpo  , ma  anche  la  vita  alle  anime.  >•  ( Moutereuil , l'Uà  ili 
Gesti  Cristo,  toni.  II,  pqg.  161,  ibi.  ) 

(3)  Tom.  Vili  maurin.,  pag.  326  alla  3}t. 
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Basta  a Cesi  Cristo  il  toccare  la  mano  di  questo 
ammalato,  e subito  la  febbre  se  ne  è andata,  e tornò 
tutto  il  vigore  della  sanità  senza  passare  per  la  con- 
valescenza. Ordinariamente  quando  cessa  la  tempesta 
l’agitazione  dei  flutti  dura  ancora  ; ma  qui  la  calma 

fiiù  perfetta  succede  immediatamente  alla  più  vio- 
enla  tempesta. 

Venuta  poi  la  sera,  gli  presentarono  molti  inde- 
moniali: ed  egli  cacciava  con  la  parola  gli  spiriti;  e 
sanò  tulli  i malati  (vers.  16).  Quante  maraviglie 
indicate  in  poche  parole  ? L' evangelista  non  entra 
qui  nelle  particolarità  ; raccoglie  e comprende  tutto 
in  una  sola  sentenza.  Paventando  non  una  così 
prodigiosa  quantità  di  miracoli  non  trovasse  incre- 
duli, ne  appoggia  la  certezza  a quelle  parole  di  Isaia: 
Egli  ha  prese  le  nostre  infermità  e ha  portato  i 
nostri  malori  (LUI,  4).  Ma  qual  relazione  avvi  mai 
tra  le  malattie  corporali  e le  piaghe  segrete  da  cui 
sono  travagliate  le  nostre  anime  ? Gesù  Cristo  voleva 
con  ciò  indicarci  che  la  maggior  parte  delle  malattie 
corporali  traggono  la  loro  sorgente  da  quelle  del- 
l’ anima  ; giacché  se  la  morte,  che  è l’ultimo  ed  il 
più  grave  di  lutti  i mali,  non  viene  che  da  questa 
radice,  ci  dobbiamo  forse  stupire  che  gli  altri  sieno 
rampolli  dello  stesso  tronco  (i)  ? 

Paralitico  della  piscina  ( s.  Giovanni,  cap.  Y ). 

Foste  anche  per  lo  spazio  di  trentotto  anni  rat- 
tratti in  tutte  le  membra  per  opera  del  peccato,  non 
dipende  che  da  voi  il  guarire.  Gesù  Cristo  vi  fa  suo- 
nare ancora  alle  orecchie  quella  sentenza:  Alzati, 
prendi  il  tuo  letlicciuolo  e cammina  ( Jo.  Y , 8 ). 
Basta  soltanto  che  vogliate  e non  vi  disperiate.  J\on 
avete  uomo  alcuno,  ma  Dio  con  voi  ; Non  avete  chi 


(i)  Homil.  XXY1I  in  Malth.,  tom.  VII  maurio.,  pag.  5a6 
c 3aj. 
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t>t  getti  nella  piscina , ma  avete  colui  che  pub  far 
si  che  di  essa  non  abbiate  bisogno.  Non  potete 
dir  qui  : Quando  io  mi  vi  accosto , un  altro  vi 
scende  prima  di  me  ( Jo.  ibid.  7 ) .*  ma  avete  al 
par  di  chicchessia  la  libertà  di  scendere  a quella 
fonte  di  grazia  che  scorre  senza  esaurirsi  mai  ed 
è aperta  a tutti  per  la  guarigione  dei  corpi  e delle 
anime  (r). 

Essendo  la  festa  de'  giudei,  Gesù  se  ne  andò  a 
Gerusalemme.  Avvi  in  Gerusalemme  la  piscina  pro- 
balica,  la  quale  lux  cinque  porticati  (vers.  1,  2).  Il 
testo  ci  dice  poi  che  ad  un  certo  determinato  tempo 
1 angelo  del  Signore  discendeva  in  questa  piscina  e 
ne  moveva  l’acqua,  e che  quegli  che  vi  entrava  pel 
primo,  poiché  l’acqua  era  stata  così  mossa,  era  gua- 
rito, qualunque  fosse  la  malattia  che  lo  travagliava. 
Sotto  quei  porticati  giaceva  una  gran  moltitudine 
d’infermi,  di  ciechi,  di  zoppi  e di  quelli  che  ave- 
vano le  membra  rattratte,  tutti  aspettavano  che  fosse 
mossa  l’acqua.  Gesù  Cristo  amava  di  portarsi  a Ge- 
rusalemme e di  moslrarvisi  a’  giudei  ne’  giórni  di 
festa  ; poiché  allora  il  concorso  era  più  numeroso , 
ed  egli  sceglieva  a bella  posta  il  luogo  ed  il  tempo 
di  guarire  gli  infermi,  mostrandosi  più  sollecito  nel 
sollevarli  di  quello  che  non  fossero  essi  medesimi  di 
ottenere  la  guarigione.  Nei  quali  ( porticati  ) giaceva 
grati  turba  di  malati , di  ciechi,  di  zoppi,  di  para- 
litici, i quali  aspettavano  il  movimento  dell’acqua  . . . 
Chiunque  fosse  stato  il  primo  a scendere  nella  pi- 
scina dopo  il  movimento  dell’  acqua  restava  sano  ; 
gli  altri  non  avevano  la  stessa  ventura  (vers.  3).  Il 
rimedio  perdeva  subito  la  sua  efficacia , come  se  la 
malattia  di  colui  che  ne  aveva  profittato  ne  avesse 
esaurita  la  forza  -,  onde  bisognava  differire  le  spe- 
ranze. Ciò  non  si  faceva  senza  uno  scopo  : quella 
piscina  era  la  figura  di  una  legge  fatta  interamente 


(1)  Homil.  LXVII  in  Mitili.,  toni.  VII  maui'in.,  pag.  667. 
Gim. lo»  , Tom.  XIV.  7 
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pei  servi  ; ma  dopo  la  venuta  del  nostro  Signore  il 
beneficio  della  guarigione  non  fu  limitato  ad  alcuni 
infermi,  ma  a tutti  si  estese.  Tutto  intero  il  genere 
umano  fu  salvo.  La  piscina  non  operava  che  in  un 
certo  determinato  tempo;  qui  non  v’ha  tempo  limi- 
tato. Mentre  colà  bisognava  che  un  angelo  discen- 
desse per  muovere  l’acqua  ; qui  basta  invocare  sulle 
sacre  acque  il  nome  di  Dio  salvatore  per  riposar 
sopra  di  esse  tranquilli  intorno  alla  propria  salute. 

La  piscina  non  guariva  che  infermità  corporali  ; e 
qui  sono  sanate  le  malattie  dell'anima. 

Ed  gravi  un  uomo  il  quale  avea  passati  trentotto 
anni  nella  sua  infermità.  E Ges'u  mirato  avendo 
costui  che  se  ne  slava  a giacere  e conoscendo  che 
era  di  età  avanzata,  gli  disse  : V uoi  tu  essere  risa- 
nalo ? Risposagli  ìf  infermo  : Signore , io  non  ho  uomo 
che  mi  getti  nella  piscina  quando  l’acqua  e agitata  ; 
il  perchè,  quando  io  mi  vi  accosto,  un  altro  vi  scende 
prima  di  me  ( vers.  5,  6,  7 ).  Gesù  Cristo  si  dirige 
a preferenza  di  qualunque  altro  a costui  per  rendere 
più  segnalata  ad  un  tempo  e la  sua  possanza  e la 
sua  bontà  : la  sua  possanza  esercitandola  sopra  una 
malattia  così  incurabile  ; la  sua  bontà  perchè  aveva 
riconosciuto  in  quell’uomo  titoli  particolari  alla  sua 
misericordiosa  beneficenza.  Era  questi  ammalato  già 
da  trentotto  anni  ; la  quale  circostanza  merita  di 
essere  da  noi  considerata.  Ritenetela  bene,  o voi  tutti 
che  dovete  incessantemente  lottare  contro  l’ indi- 
genza ; voi  che  gemete  sul  letto  del  dolore  o sotto 
il  pondo  delle  sciagure  o sotto  i colpi  delle  tra- 
versie che  all’improvviso  vi  piombano  addosso  come 
una  subita  tempesta.  11  corpo  di  questo  paralitico  è 
da  sè  solo  come  il  generale  convegno  di  tutte  le 
umane  calamità.  All’aspetto  delle  miserie  che  lo  op- 
primono , qualunque  uomo , fosse  anche  nel  colmo 
degli  infortunj , non  piglierà  il  modello  da  co- 
stui per  sopportare  con  coraggiosa  rassegnazione  i 

suoi  mali  ? Dunque  ci  voleva  un  cosi  lungo  tempo., 

per  abbattere  la  sua  costanza  ? Trentotto  anni  ! E 
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non  si  è ancora  invilito  ; nè  ha  rinunciato  alla  pi- 
scina ed  alla  speranza.  Gesù  gli  si  approssima  e gli 
dice  : Vuoi  tu  guarire  ? A qual  uopo  questa  domanda  ? 
Poteva  egli  ignorare  che  non  domandava  altro? 
Quegli  che  legge  nel  fondo  dei  cuori  i più  segreti 

Ssnsieri  non  ignorava  quello  che  tutti  sapevano. 

erchè  adunque  fargli  questa  domanda  ? Colla  stessa 
mira  egli  dice  al  centurione:  Io  verrò  e lo  guarirò  ; 
perchè  conosceva  anticipatamente  ciò  che  questi  gli 
avrebbe  risposto  : Signore,  io  non  son  degno  che  voi 
entriate  sotto  il  mio  tetto  (Matth.  Vili,  7,  8).  Gesù 
Cristo  vuol  procurargli  1*  occasione  di  manifestargli 
la  fede  riposta  nel  fondo  del  suo  cuore  : e così  ado- 
pera anche  per  riguardo  al  paralitico.  Poteva  ben 
guarirlo  senza  nulla  domandargli  ; ma  il  suo  silenzio 
ci  avrebbe  privati  dell’importante  lezione  che  ora  ci 
darà  la  risposta  dell'infermo.  Ogni  altro  avrebbe  ri- 
sposto : Strana  domanda  1 È questa  forse  una  deri- 
sione, un  insulto  alle  mie  pene  ? Posciachè  è questo 
il  carattere  degli  ammalati , di  quegli  stessi  la  cui 
rassegnazione  non  fu  sottoposta  a cosi  lunghe  prove. 
Signore,  io  non  ho  uomo  che  mi  getti  nella  piscina 
quando  f acqua  e agitata.  In  tal  guisa  tutti  i mali 
lo  assediavano  ad  un  tempo  : i patimenti,  la  povertà, 
l’abbandono  ; nessuno  lo  assisteva,  nessuno  si  pren- 
deva cura  di  lui.  Quando  io  mi  vi  accosto,  un  altro 
vi  scende  prima  di  me.  Figuratevi  quel  povero  in- 
fermo , che  si  trascina  ogni  anno  con  si  laboriosi 
sforzi  verso  la  piscina  e si  arresta  sulle  sue  sponde  j 
ed  ogni  anno  si  va  struggendo  in  voti  sterili  pel 
lungo  corso  di  ben  trentotto  anni,  senza  aver 
raccogliere  altro  frutto  da  tante  fatiche  che 
rezza  di  vederne  tanti  altri  più  felici  di  lui  e di 
raggravare  le  sue  miserie  col  sentimento  istesso  del- 
l’ altrui  felicità.  E ben  lontano  che  noi  imitiamo 
quest’esempio  di  pazienza,  noi  che  fin  dalla  prima 
volta  che  domandiamo  al  Signore  una  grazia  che 
egli  non  giudica  conveniente  di  accordarci , ci  ab- 
bandoniamo al  dispiacere , allo  scoraggiamento , c 


potuto 
l’ ama- 
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rinunciamo  alle  preghiere  perchè  subito  non  fummo 
esauditi.  Alzali,  gli  dice  Gesù  Cristo,  prendi  il  tuo 
letlicciuolo  e cammina  ( vers.  8 ).  La  sua  guarigione 
non  fu  differita  che  per  essere  più  luminosa,  giac- 
ché egli  non  la  dee  ad  un  angelo,  ma  al  re  degli 
angeli  in  persona.  Comandando  a questo  paralitico 
di  portar  via  il  suo  letto  come  il  trofeo  della  sua 
sovrana  possanza , egli  vuole  chiarire  agli  ocelli  di 
tutti  il  miracolo  della  sua  guarigione.  Qual  medico 
ha  mai  guarito  un  infermo  con  una  così  portentosa 
celerità?  Appena  l’ordine  della  guarigione  si  spri- 
gionò da  quella  bocca  divina  che  la  malattia  è 
fuggita , obbedendo  alla  voce  del  sovrano  arbitro 
della  vita  e della  morte  colla  istessa  docilità  con  cui 
il  servo  obbedisce  alla  voce  del  suo  padrone  (i). 

Ecco  che  tu  se’  risanato  : non  peccar  piu , perchè 
non  ti  avvenga  qualche  cosa  di  peggio  (vers.  1 4)  (a). 
Medico  antiveggente,  egli  guarisce,  ma  rende  avver- 
tito il  malato  delle  ricadute.  Posciachè  l’ uomo  ba 
ricuperato  la  sanità  dimentica  agevolmente  di  essere 
stalo  infermo.  Gesù  Cristo  avverte  costui,  perchè  si 
tenga  in  guardia  -,  e gli  scopre  ne’ suoi  peccati  la 
causa  di  ciò  che  ha  sofferto  (3). 

Gesù  Cristo  andò  egli  stesso  a trovare  il  parali- 
tico della  piscina,  perchè  quell’infelice  era  da  tutti 
abbandonato  ; ma  aspetta  quell’  altro  paralitico  che 
vien  calato  giù  dal  letto  di  una  casa , perchè  non 
manchi  di  soccorso.  Ed  anche  a costui  egli  dice:  O 
uomo,  sono  a te  rimessi  i tuoi  peccati  ( Lue.  V,  19); 
e così  va  alla  sorgente  del  male,  poiché  il  ge- 
neratore di  lutti  i mali  da  cui  siamo  afflitti  ò il 
peccato  (4). 


(1)  Homi).  XII  contr.  anom. , tom.  1 maurin. , pag.  548 
alla  55a.  Morcl,  Opusc.,  tom.  V,  pag.  io3  alla  108. 

(a)  « Che  v’  ba  di  peggio  ? Lo  volete  voi  sapere  ? Fiumi  di 
zolfo  e di  fiamme,  ccc.  » ( Fromeulicres,  Quares. , tom.  1, 
pag.  a58.) 

(5)  hi  paralyt.  demiss.,  Morel,  Opusc.,  tom.  V,  pag.  818. 

(4)  1 bici.,  pag.  8a5,  e tom.  Ili  maurio.,  pag.  4?. 
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11  cieco  di  Gerico  (Lue.  XYM,  35). 

Udendo  (il  cieco)  la  turba  che  passava,  doman- 
dava quel  che  si  fosse.  E gli  dissero  che  passava 
Gesù  nazareno.  Esclamò  e disse  : Gesù  figliuolo 
di  Davide,  abbi  pietà  di  me  (vers.  36,  37  ).  Oh 
stravaganza  mirabile  1 Gli  si  parla  di  Gesù  nazareno  j 
ed  egli  lo  chiama  Gesù  figliuolo  di  Davide.  Chi  mai 
glielo  ha  detto  ? Gesù  figliuolo  di  Davide,  abbi  pietà 
di  me.  Ciascuno  di  noi , o fratelli , applichi  questa 
parola  a sè  medesimo.  In  quel  modo  che  in  mezzo 
ad  una  funebre  pompa , a cui  sono  chiamate  molte 
persone , tutti  sf  inteneriscono  alla  vista  del  morto 
circondato  da’  mesti  suoi  parenti  ; e gli  uni  sono 
commossi , perchè  s’ investono  dei  sentimenti  della 
famiglia , e gli  altri  perchè  rammentano  le  perdile 
che  hanno  dovuto  piangere,  e così  uno  straniero 
evento  li  conduce  alla  considerazione  de’  proprj  in- 
fortuni 5 medesimamente  noi  ci  dobbiamo  identifi- 
care coi  santi  personaggi  di  cui  ci  si  racconta  la  storia, 
e facendo  considerazione  sopra  noi  medesimi  e sui 
nostri  bisogni,  dobbiamo  assumere  il  loro  linguaggio 
gridando  : Figliuolo  di  Davide,  abbiate  pietà  di  noi. 
Voi  siete  quel  cieco,  voi  quel  sordo,  voi  quel  leb- 
broso , la  cui  infermità  spirituale  non  pub  essere 
guarita  che  dalla  divina  assistenza.  Chiamate  dunque 
in  vostro  ajuto  il  celeste  medico. 

E quelli  che  andavano  innanzi  lo  sgridavano  per- 
chè si  chetasse.  Ma  egli  sempre  più  sciamava  : Fi- 
gliuolo di  David,  abbi  pietà  di  me  (vers.  3g  ).  La 
fede  che  Io  anima  non  cede  al  mormorare  di  coloro 
che  lo  riprendono.  Il  fedele  non  rallenta  il  suo  ar- 
dore ; si  attacca  strettamente  al  Signore,  sicuro  come 
egli  è che,  in  fatto  di  pietà,  una  santa  libertà  non 
gli  potrebbe  dispiacere.  Quando  si  tratta  di  beni  ter- 
reni non  si  trova  pur  troppo  che  una  grande  mol- 
titudine di  quelli  che  pertinacemente  li  seguono  ten- 
tando di  conseguirli , e quando  si  tratta  di  salvar 
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l'anima  non  è forse  stoltezza  il  non  curarsene  in 
faccia  degli  nomini  ? E Gesù  soffermatosi  comandò 
che  gliel  menassero  dinanzi  : e quando  gli  fu  vicino 

10  interrogò  dicendo:  Che  vuoi  tu  che  io  ti  faccia 
(vera.  4°>  40^  Questa  domanda  non  è fatta  così  a 
caso.  Gesù  lo  poteva  ben  guarire  senza  interrogarlo  ; 
ma  voleva  dare  al  miracolo  che  preparava  uno  splen- 
dore atto  a ridurre  i suoi  nemici  al  silenzio:  E 
quegli  disse  : Signore , che  io  vegga.  E Gesù  dis- 
segli.  Pedi,  la  tua  fede  ti  ha  fatto  salvo  (vera.  4*). 
Alla  sola  fede  sono  concedute  le  grazie. 

Risurrezione  di  Lazaro  (Jo.  XI). 

Dopo  aver  pregato  Dio  suo  padre,  Gesù  con  voce 
sonora  grido:  Lazaro,  vieni  fuora.  Non  dice:  Padre 
mio,  risuscita  questo  morto.  Ma  in  pregando  dimo- 
stra che  la  sola  sua  potenza  gli  basta  per  operare  il 
miracolo.  Umile  nelle  sue  parole,  egli  agisce  da  Dio: 
Lazaro,  vieni  fuora  (vers.  43).  Ed  ecco  che  si  adempie 
ciò  che  egli  aveva  detto  : In  verità  vi  dico  che  verrà 

11  tempo,  anzi  e adesso,  quando  i morti  udiranno 
la  voce  del  Figliuolo  di  Dio,  e quelli  che  l’avranno 
udita  vivranno  (Io.  V , «5  ).  Perchè  non  crediate 
che  egli  abbia  ricevuto  da  un  altro  la  virtù  e la 
potenza  di  risuscitare  i morti , vi  ha  predetto  dap- 
prima che  li  risusciterebbe;  ed  ora  ve  ne  dì  la  prova. 
Egli  non  dice  già  : Alzali , o Lazaro,  ma:  Pieni 
fuora,  parlando  a quel  morto  come  se  fosse  vivo. 
V’ha  qualche  cosa  di  uguale  ad  un  simile  potere? 
Se  non  ha  fatto  questo  miracolo  colla  sua  propria 
virtù,  che  cosa  ha  egli  che  lo  renda  superiore  agli 
apostoli,  da  cui  udrete  queste  parole  : Perchè  tenete 
gli  occhi  sopra  di  noi  quasiché  per  virtù  o per  po- 
testà nostra  abbiain  fatto  sì  che  costui  cammini 
(Act.  HI,  12)?  Perchè,  dopo  aver  risuscitato  Lazaro, 
Gesù  non  ha  detto  altrettanto  ? I)  motivo  che  così 
fa  parlare  gli  apostoli  è che  essi  ben  sanno  di  non 
essere  che  uomini  come  gli  altri,  e che  ciò  che  essi 
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fanno  «li  straordinario  non  è tanto  loro  opera  quanto 
quella  del  Signore  in  nome  del  quale  agiscono.  Se 
Gesù  Cristo  non  dice  lo  stesso,  ciò  addiviene  perché 
in  fatto  egli  vuole  che  lo  credano  figliuolo  di  Dio, 
ed  uguale  a Dio  suo  padre.  Allorquando  i giudei  lo 
accusano  di  voler  distruggere  la  legge,  Gesù  sa  ben 
difendersi  ; e quando  si  tratta  di  un  punto  di  tut- 
t 'altra  importanza,  cioè  della  divina  consostanzialità, 
egli  la  dichiara  precisamente  e ne  conferma  l’opi- 
nione. Se  egli  non  fosse  uguale  a Dio,  gli  baste- 
rebbe di  dire  : io  non  sono  uguale  a Dio  ; e la  que- 
stione sarebbe  sciolta  (1). 

£ III.  SACERDOZIO  DI  GEStj’  CRISTO. 

Tu  se'  sacerdote  in  eterno  secondo  l’ ordine  di 
Melchisedèc  ( ps.  CIX,  4)-  Perchè  non  dice  : secondo 
l’ordine  di  Aronne?  Rispondici,  o giudeo:  se  l’an- 
tico sacerdozio  non  doveva  essere  abrogato,  perchè 
istituire  un  novello  sacerdozio  ed  un  sacerdozio  se- 
condo 1’  ordine  di  Melcbisedec  ? S.  Paolo  manifesta 
la  superiorità  di  questo  sacerdozio  sopra  l’altro  con 

Juesta  sola  sentenza  : Sopra  di  che  grandi  cose  ab - 
iam  da  dire  e difficili  a spiegarsi,  dappoiché  siete 
diventali  duri  di  orecchie  ( Hebr.  V , 1 1 ).  £ dopo 
aver  ricordato  quel  che  era  Melcbisedec,  venendo  al 
paragone,  aggiunge  : Ma  osservale  quanto  sia  grande 
costui,  al  quale  diede  la  decima  delle  cose  migliori 
anche  Abramo  il  patriarca  (ibid.  VII,  4)/  osserva- 
zione che  manifesta  tutta  l’eccellenza  del  nostro  cri- 
stiano sacerdozio.  Abramo,  per  quanto  grande  egli 
fosse,  si  umilia  innanzi  a Melcbisedec,  gli  paga  la 
decima  e ne  riceve  la  benedizione;  egli  rendeva  an- 
ticipatamente omaggio  ad  un  novello  sacerdozio  di 


(i)  Homi!.  LXIV  in  Jo.,  Morcl,  Opusc.,  lom. II,  pag.  4*3 
e seg.;  inaurili.,  tom.  Vili,  pag.  585. 
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un  ordine  ben  più  sublime  che  doveva  un  giorno 
impor  fine  al  sacerdozio  levilico  (i). 

S.  Paolo  nella  sua  epistola  agli  Ebrei  ha  comin- 
ciato collo  stabilire  la  superiorità  di  Melchisedec  so- 
pra Àbramo  ; superiorità  che  egli  fonda  sugli  omaggi 
che  gli  rende  il  santo  patriarca , sul  nome  di  Mel- 
chisedec figura  di  Gesù  Cristo , veramente  re  della 
giustizia  e della  pace,  come  quegli  che  aveva  paci- 
ficato il  cielo  e la  terra  (a).  Questo  primo  ragiona- 
mento lo  conduce  a concbindere  l’ eccellenza  del 
nuovo  sacerdozio  in  confronto  dell’antico  : Se  il  sa- 
cerdozio levilico  poteva  bastare,  dice  l'Apostolo,  qual 
bisogno  vi  fu  poi  che  ne  uscisse  fuori  un  altro 
( Hebr.  VII , 1 1 ) ? E per  chiarire  che  non  poteva 
bastare , deduce  l’argomento  dall'epoca  islessa  della 
sua  istituzione  puramente  temporanea , allorché  il 
popolo  ricevette  la  legge  ( ibid.  la).  Un  altro  sacer- 
dozio secondo  l’ordine  di  Melchisedec  doveva  essere 
sostituito  un  giorno  al  sacerdozio  secondo  l’ ordine 
di  Aronne.  Ciò  che  antecede  è necessariamente  meno 
perfetto  di  ciò  che  dee  succedere.  Poiché  adunque 
Gesù  tristo  è venuto  dopo  e riceve  un  novello 
carattere,  il  sacerdozio  antecedente  non  era  dello 
stesso  valore.  Così  addiviene  anche  della  legge;  giac- 
ché é impossibile  il  supporre  un  sacerdozio  senza 
che  vi  sia  un’  alleanza , senza  che  vi  sieoo  leggi  e 
comandamenti.  Per  una  conseguenza  necessaria  di 
questa  sostituzione  la  stessa  tribù  ha  dovuto  essere 
cangiata,  ed  alla  tribù  di  Levi  essere  sostituita  quella 
di  Giuda;  e perchè?  Perchè  fosse  tult’ insieme  e 
reale  e sacerdotale;  poiché  Gesù  Cristo  fu  re  in 
ogni  tempo  e divenne  sacerdote  quando  fu  rivestito 
di  una  carne  ed  offerse  a Dio  il  suo  sacrificio. 
Tutto  dovette  cangiare  nello  stesso  tempo:  il  sacer- 
dozio, la  tribù , le  persone , 1’  alleanza  e la  legge. 


(1)  Orai.  II  ridi’,  judmos,  tom.  I mauri».,  pac.  669,  670. 

(2)  Uomil.  XII  in  epist,  ad  Hebr. , toni.  All  mauri». , 
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Esse  erano  carnali  nella  successione,  nei  riti,  nelle 
promesse.  Da  essa  Aronne  aveva  ricevuto  il  suo  sa- 
cerdozio ; Melchisedec  lo  aveva  ricevuto  da  un’altra 
sorgente  di  una  maggiore  eccellenza.  Ma  Melchisedec 
era  ancora  così  inferiore  a colui  che  solo  lo  ha  ri- 
cevuto per  virtù,  di  una  vita  indissolubile,  a cui  il 
Signore  ha  renduto  questa  testimonianza  : Tu  se'  sa- 
cerdote in  eterno  secondo  l’ordine  di  Melchisedec  ; 
cioè  sacerdote  non  già  passeggero  e temporaneo,  ma 
che  non  ebbe  principio  e non  avrà  mai  fine  : poiché 
Gesù  Cristo  vive  per  sua  propria  potenza,  confer- 
mato per  mezzo  del  giuramento  pontefice  solo  ed 
unico  ( Hebr.  VII , «5  ),  perchè  solo  egli  è immor- 
tale. Gli  altri  muojono,  e la  loro  potenza  spira  con 
loro  per  rinnovellarsi  nei  loro  successori  : ma  nel 
pontefice  eterno  che  ci  fu  dato  non  v’ha  successore, 
poiché  non  v’ha  morte  che  possa  interrompere  l’eser- 
cizio del  suo  sacerdozio  ; onde  ancora  può  in  per- 
petuo Sahare  coloro  che  per  mezzo  suo  si  accostano  a 
Dio,  vivendo  egli  sempre  a fine  di  supplicare  per  noi 
( ibid.  a5  ).  E mentre  i pontefici  a lui  anteriori,  sta- 
biliti dalla  legge,  uomini  come  gli  altri,  avevan  bi- 
sogno di  offrire  il  sacrificio  per  sè  medesimi  cosi 
come  per  tutti  gli  altri,  costui , pel  privilegio  della 
sua  natura  tutta  santa  e divina,  non  ha  nulla  a do- 
mandare per  sè  medesimo  (1). 

Il  nome  di  Gesù  gli  fu  apportato  dal  cielo  prima 
della  sua  nascita  dall’angelo,  il  quale  annunciava  che 
doveva  essere  il  Salvatore  del  mondo.  11  nome  di 
Cristo  gli  venne  dato  da  tutta  la  eternità  a mo- 
tivo dell’unzione  particolare  che  gli  venne  conferita 
dallo  Spirito  Santo,  unzione  che  lo  consacra  non  già 


(i)  Hom.  XIII  in  epist.  ad  Hebr. , tom.  XII  maurin. , 
pag.  128  alla  i54-  Duguet,  Spiegai,  della  passione.  Del  por- 
tar la  croce,  pag.  1 38.  — Bossuet , Meditai,  sul  Vangelo, 
tom.  IX,  pag.  1^5.  — Joli,  Opere  miste  , pag.  146.  — Se- 
uault,  Paneg.,  tom.  Il,  pag.  261.  — Saurio,  Serm.,  tom.  X1J, 
Pag-  >4,  '•>7  c scg. 
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coll'  olio , che  solo  è un  emblema  ; ma  colla  grazia 
dello  stesso  Spirilo  Santo  (i). 

In  lai,  dice  l’Apostolo,  ci  elesse  prima  della  fon- 
dazione del  mondi)  ....,*  in  lui  abbiamo  la  reden- 
zione pel  sangue  di  lui,  la  remissione  de’  peccati  per 
dovizia  della  sua  grazia  ( Ephes.  1 , 4>  7 )•  Iddio 
non  ci  ha  solamente  dato  il  suo  divin  Figliuolo,  ma 
ce  lo  ha  dato  come  vittima  e come  pontefice  per  la 
remissione  dei  peccati.  Qual  beneficio  era  già  quello 
di  averci  dato  questo  Figliuolo?  Ma  consentire  che 
il  suo  sangue  fosse  sparso  per  noi , ecco  ciò  che 
s.  Paolo  ha  ragione  di  chiamare  le  ricchezze  e le 
ricchezze  ineffabili  della  sua  grazia  (a ). 

Sul  salmo  CIX  : Disse  il  Signore  al  mio  Signore  : 

Siedi  alla  mia  destra  ( vers.  i ). 

Questo  salmo  sconfigge  Paolo  di  Samosata,  gli 
ariani , i marcioniti , i manichei  e tutti  quelli  che 
ricusano  di  credere  alla  risurrezione  dei  morti.  Esso 
ci  serve  particolarmente  a combattere  i giudei  colla 
dimostrazione  che  ci  dà  della  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Disse  il  Signore  al  mio  Signore.  Comincio  dal  do- 
mandare ai  giudei  quale  sia  il  Signore  di  cui  qui 
si  parla;  giacché  è chiaro  che  Davide  riferisce  il 
discorso  di  una  persona  con  un’altra.  Chi  è colui 
che  parla  ? Ci  si  risponde  : ò Dio.  Quegli  a cui  parla  ? 
Secondo  alcuni  è Abramo,  secondo  altri  è Zorobabel  ; 
altri  ne  nominano  un  terzo,  che  è Ezechia.  Non 
sanno  a chi  arrestarsi  •,  si  battono  come  quelli  che 
sono  ebbri  o che  vanno  brancolando  nella  oscurità 
della  notte.  Ma  chiunque  esso  sia,  si  può  forse  ri» 
conoscerlo  a questo  carattere  particolare  del  no- 
vello sacerdozio  ed  ineffabile  che  gli  è conferito  nel 
salmo  : Tu  se’  sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di 


(1)  Homil.  I in  epist.  ad  Rom.,  tom.  IX  maurin.,  pag.  43o. 

(2)  Homil.  1 in  epist-  ad  Ephes.,  tom.  IX  mauriu.,  pag.  6 
alla  8. 


Digitized  by  Google 


S.  CIAK  CRISOSTOMO 


IO7 


Melcliisedec  ? Avrebbe  forse  un  maggior  fondamento 
se  si  trattasse  di  Abramo  o di  qualcheduno  de’  suoi 
figliuoli  ? Come  mai  il  Signore  appellerebbe  suo  Si- 
gnore quel  patriarca  che  si  prostese  innanzi  al  re 
di  Salem  domandandogli  la  sua  benedizione  ? Qual  è 
il  mezzo  di  riconoscervi  quel  figliuolo  generato  prima 
dell’aurora  od  avanti  la  stella  del  mattino  (vers.  4)  ? 
Il  Signore  lia  forse  potuto  dire  ad  Abramo  od  a 
chicchessia  : Siedi  alla  mia  destra  ? Questo  patriarca 
si  teneva  già  bastantemente  onorato  per  essere  stato 
ammesso  nella  compagnia  degli  angeli. 

11  più  specioso  argomento  dei  nostri  avversarj  è 
questo  : É forse  permesso  di  ammettere  un  altro  Dio 
dopo  che  la  Scrittura  ' * essamente:  Il 


tutto  il  cuor  tuo  e con  tutta  l’ anima  tua  e con 
tutte  le  forze  tue  ( Deuter.  VI , 4«  5 )•  Davide  cer- 
tamente non  ignorava  questo  comandamento  : donde 
viene  adunque  che  leggiamo  in  un  altro  de’  suoi 
salmi  : Per  questo  ti  unse  il  tuo  Dio  di  un  unguento 
di  letizia  sopra  i tuoi  consorti  ( ps.  XL1 V,  7 ).  Non 
è già  un  altro  Dio,  ma  lo  stesso  quegli  con  cui  Dio 

fiarla  dicendo  nel  principio  della  Genesi  : Facciamo 
’ uomo  a nostra  immagine  (I,  26)/  ed  in  un  altro 
capo  dello  stesso  libro  : Scendiamo  e confondiamo 
il  loro  linguaggio  ( XI , 7 ).  Non  diciamo  già  che 
esista  un  altro  Dio  ; diciamo  che  Dio  ha  un  figliuolo 
uguale  in  tutto  a Dio  suo  padre  ; e lo  diciamo 
sulla  fede  degli  stessi  oracoli.  Se  i profeti  antichi 
non  si  sono  espressi  colla  stessa  chiarezza  con  cui 
noi  ci  esprimiamo,  ciò  addivenne  perchè  il  tempo 
della  rivelazione  non  era  peranco  venuto  ; nè  lo 
spirito  carnale  de’  giudei  lo  avrebbe  compreso.  Ma 
non  l’hanno  lasciato  ignorare  del  lutto  : che  dico  ? 
Tutto  intero  l’antico  Testamento  non  è intelligibile 
che  per  mezzo  del  nuovo  ; ed  è il  solo  Gesù  Cri- 
sto , è la  divinità  del  Figliuolo  unico  di  Dio , che 
ne  forma  l’ accordo  e la  Soluzione.  Togliete  Gesù 
Cristo,  e non  vi  sono  più  profezie,  non  più  Scrittura. 


Signore  Dio  nostro 


amerai  con 
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imperocché  io  Io  domando  ad  ogni  spiritò  ragione- 
vole : è forse  possibile  P intendere  di  un  semplice 
uomo  quelle  parole:  Disse  il  Signore  al  mio  Signore: 
Siedi  alla  mia  destra ? Le  quali  parole  provano  la 
uguaglianza  tra  colui  che  parla  e quello  a cui  si 
parla;  mentre  quelle  altre  — Io  ti  ho  generato  avanti 
la  stella  del  mattino  — ci  chiariscono  che  Dio  ha  un 
figliuolo,  e che  questo  figliuolo  è coeterno  a Dio 
suo  padre.  S’aggiungono  poi  quelle  altre  parole  : Tu 
se’  sacerdote  eterno  secondo  lJ  ordine  di  Melclii- 
sedec  ( t ). 

Con  queste  istesse  parole  confutiamo  vittoriosa- 
mente Paolo  di  Samosata,  altro  giudeo  sotto  la  ma- 
schera di  cristiano.  E che  ci  dice  costui  ? Che  Gesù 
Cristo  non  fa  che  un  uomo  a cui  la  divina  so- 
stanza non  venne  comunicata  che  dopo  il  nasci- 
mento della  Beata  Yergine.  Che  cosa  può  egli  ri- 
spondere a questa  sentenza  : Io  li  ho  generato  avanti 
la  stella  del  mattino  ? Gli  stessi  argomenti  che  ado- 
periamo contro  i giudei  servono  ugualmente  a con- 
fonder lui  e gli  altri  eretici  che  comparvero  dappoi. 
Tutti  trafiggiamo  cogli  stessi  dardi  ; ed  opponiamo 
ad  Ario  cosi  come  a Paolo  di  Samosata  quelle  parole 
che  non  ammettono  replica  : Siedi  alla  mia  dèstra  ; 
le  quali  costituiscono  1'  uguaglianza  d’ onore  tra  le 
due  persone.  11  trono  su  cui  è assiso  è simbolo  del 
suo  dominio  universale,  che  non  ammette  divisione  ; 
e Dio,  unico  nella  sua  essenza  come  egli  è,  può 
forse  dividerlo  con  altri  che  col  suo  uguale  ? Non  ci 
volle  di  più  perchè  Gesù  Cristo  chiudesse  la  bocca 
a’ giudei:  Che  vi  pare  del  Cristo ? di  chi  e egli  fi- 
gliuolo ? Gli  risposero  : Di  Davide.  Egli  disse  loro  : 
Come  adunque  Davide  in  ispirìto  lo  chiama  Signore, 


(i)  Molinier  argomenta  da  questi  testi  in  favore  di  Gesù 
Cristo.  Si  direbbe  che  1’  eloquente  prete  dell'  Oratorio  avesse 
sótto  gli  occhi  le  omelie  del  nostro  santo  patriarca  quando 
componeva  le  belle  pagine  raccolte  nei  volumi  Xill  e XIV 
.do’  suoi  Semi,  scelti,  disc.  IV.  • s 
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dicendo  : Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : Siedi 
alla  mia  destra  ( Mallli.  XXII,  l\i — 44  ) ^ Medesima- 
mente l’apostolo  sponendo  colla  sua  intelligenza  or- 
dinaria ( tanto  nell’  epistola  ai  Filippesi , quanto  in 
quella  agli  Ebrei  ) come  Gesù  Cristo  si  sia  fatto  uomo 
e come  egli  sia  sacerdote  secondo  l’ordine  di  Mel- 
chisedec,  fulmina  nello  stesso  tempo  e Marcione  ed 
il  manicheismo  ed  ogni  errore  di  siffatto  genere 
che  contenda  a Gesù  Cristo  la  sua  divinità  (i). 

Fino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  nemici  sgabello 
a’  tuoi  piedi  (ps.  C1X,  a).  E che  ? Il  suo  trionfo  sarà 
forse  limitato  dal  tempo  ? Udite  Daniele  che  parla 
del  Figliuolo  dell’uomo  : La  potestà  di  lui  c potestà 
eterna,  che  non  gli  sarà  tolta;  e il  regno  di  lui  è 
incorruttibile  (Dan.  VII,  i4). 

Da  Sionne  stenderà  il  Signore  lo  scettro  di  tua 
possanza  ( vers.  3 ).  Sionne  fu  la  culla  della  legge, 
il  teatro  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo.  Dal  suo  seno 
partirono  i predicatori  del  suo  Vangelo  per  andare 
a diffonderlo  in  tutte  le  contrade  del  mondo.  Fi 
siete  appressati  al  monte  di  Sion  e alla  città  di  Dio 
vivo , alla  Gerusalemme  celeste  e alla  moltitudine 
di  molte  migliaja  di  angeli  e alla  chiesa  de1  pri- 
mogeniti ( Hebr.  XII,  aa)  / come  ci  dice  s.  Paolo. 
Lo  scettro  di  tua  possanza,  ovvero  letteralmente  : La 
verga  di  tua  possanza,  sono  parole  sinonime  negli 
scrittori  sacri  e profani.  In  un  altro  salmo  si  legge: 
La  verga  del  tuo  regno  sarà  una  verga  di  rettitu- 
dine e di  equità  : la  quale  si  traduce  colla  parola 
scettro.  Intendete  qui  quella  sovrana  autorità  in  virtù 
della  quale  i suoi  apostoli  percorrono  tutto  1’  uni- 
verso correggendo  gli  errori  ed  i vizj  degli  uomini. 
Veggiamo  anche  nelle  mani  di  Mosè  una  verga  che 
gli  serve  a dividere  le  acque  del  mare  mentre  nelle 
mani  degli  apostoli  essa  abbatte  l’empietà. 


(■)  Vedi  nel  tom.  XIII  di  questa  Biblioteca  l’art.  Conso - 
stanziatila  del  Verbo. 
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Esercita  il  tuo  dominio  nel  mezzo  de’  tuoi  ne- 
mici (vers.  3).  Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  il  com- 
pimento della  profezia.  In  tutti  i luoghi  dell’universo 
si  sollevarono  le  chiese  cristiane  sulle  rovine  della 
idolatria  in  mezzo  ai  giudei  ed  ai  gentili  congiurati 
contro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo.  Dappertutto 
la  dolcezza  degli  agnelli  ha  trionfato  della  rabbia 
de’ lupi.  Esercita  il  tuo  dominio;  regna,  prendi  pos- 
sesso dell’impero  che  ti  appartiene  non  già  per  diritto 
di  conquista,  ma  come  del  tuo  dominio  naturale.  Gli 
apostoli  comandano,  si  obbedisce:  parlano,  e si  viene 
a deporre  ai  loro  piedi  i proprj  tesori.  E che?  mi 
direte  voi  : dimenticate  forse  le  persecuzioni  che  do- 
vettero sostenere?  No  certamente:  ed  è per  questa 
istessa  ragione  che  la  forza  del  loro  impero  si  ma- 
nifesta con  maggiore  possanza;  che  in  mezzo  a tante 
contradizioni,  malgrado  di  tutte  le  resistenze  di  questi 
nemici  e della  debolezza  degli  stromenli  di  cui  si 
giovava  Gesù  Cristo , mandando  alcuni  agnelli  in 
mezzo  ai  lupi , ha  ottenuto  tutto  ciò  che  voleva.  1 
re  della  terra  avranno  un  bell’opporre  i loro  decreti, 
i loro  littori  e tutti  i mezzi  della  tirannide  ; una  sola 
epistola  di  s.  Paolo  scritta  in  nome  di  Gesù  Cristo 
gli  formerà  un  maggior  numero  di  discepoli  di  quello 
dei  loro  servi  (i). 

Teco  è il  principato  (e  chiaramente  apparirà  da 
tutta  la  eternità)  nel  giorno  di  tua  possanza  (a).  Il 
che  è spiegato  nella  profezia  di  Isaia  : Ha  sopra  gli 
omeri  suoi  il  principato  (IX,  6 ).  Non  gli  venne  con- 
ferito ; ma  risiede  in  lui  da  tutta  la  eternità  legato 
intimamente  alla  sua  sostanza,  alla  sua  propria  na- 
tura, non  caduco,  immortale;  principato  che  si  ma- 
nifestò con  isplendore  nel  giorno  di  sua  possanza, 
per  mezzo  dei  miracoli  che  ha  operato  e che  gli  apo- 
stoli fecero  in  suo  nome.  Nel  giorno  di  tua  possanza  ; 
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(i)  Bossuel,  Serm;  toni.  Ili,  pag.  3?  e seg. 
(•j)  Cosi  ÌDterprela  il  p.  de  Carrière!. 
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allorché  dall’  allo  della  sua  croce  ha  risuscitato  i 
morti,  dischiuso  il  paradiso,  spezzate  le  pietre,  la- 
cerato il  velo  del  tempio,  fallo  impallidire  il  sole, 
coperto  il  mondo  di  tenebre;  e quando  alla  predi- 
cazione del  suo  Vangelo  la  tirannide  del  demonio  fu 
rovesciata,  i tempj  della  idolatria  crollarono,  i suoi 
oracoli  furono  condannati  al  silenzio,  i sacrifici  im- 
puri aboliti,  le  scuole  dei  filosofi  confuse  ; quando  si 
videro  le  chiese  germogliare  in  tutti  i luoghi  del- 
l’universo, onorata  la  verginità,  le  città  e le  solitu- 
dini gareggiare  nella  pietà , le  sante  assemblee  de’ 
giusti  mescolare  i loro  cantici  di  lode  alle  melodie 
degli  angeli  ; quando  migliaja  di  confessori  si  sono 
innalzati  al  disopra  della  natura  coll’eroismo  della 
loro  costanza  in  mezzo  ai  più  crudeli  tormenti  ; 

3uando  i barbari  accorrevano  in  folla  sotto  le  ban- 
iere  della  cristiana  filosofia,  e la  parola  evangelica, 
fondata  sulla  croce  e sulla  risurrezione  di  Gesù  Cristo, 
non  si  fermava  che  colà  ove  finisce  l’universo.  La 
potenza  di  Gesù  Cristo  è la  sua  croce.  IN  e volete  la 
prova  ? Prima  di  lui  la  croce  era  uno  slromento  di 
vergognoso  supplizio,  il  più  infame  di  tutti,  ed  il 
genere  di  morte  più  disonorevole  e più  formidabile 
di  tutti  gli  altri.  Oggidì  essa  è venerata,  è preferita 
alla  stessa  vita  e forma  il  suo  più  bell’  ornamento. 
Ben  lungi  dall’arrossirne,  gli  uomini  se  ne  fanno  un 
titolo  di  gloria.  Le  fronti  adorne  del  diadema  la  sti- 
mano ancor  più  della  loro  corona  ; essi  la  riguar- 
dano, e certamente  a buon  dritto,  come  l’armadura 
più  potente  che  li  difenda  contro  le  scorrerie  dei 
barbari  e contro  le  falangi  degli  spiriti  infernali  (i). 

Quando  voi  comparirete  nello  splendore  della  vo- 
stra maestà  in  mezzo  alla  gloria  che  circonderà  i 
vostri  santi.  Chi  oserebbe  imprendere  a descrivere 
questa  maestà , questa  gloria , che  nòn  sarà  ben 


(i)  Vedi  sotto  gli  articoli  A postoli,  Propagatone  del  Van- 
gelo, Virtù  della  croce. 
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manifestata  se  non  a quelli  che  un  giorno  coti  lui 
meriteranno  di  esservi  ammessi?  Tutti  gli  sforzi  della 
eloquenza  torneranno  vani  intorno  a quest’argomento. 

II  linguaggio  umano  non  ha  che  similitudini  terrene 
da  offrirci  per  darci  qualche  lieve  ombra  di  quegli 
splendori  dei  santi,  in  cui  i corpi,  vestili  della  im- 
mortalità, godranno  di  una  gloria  ineffabile;  poiché, 
come  afferma  s.  Paolo,  egli  trasformerà  il  corpo  di 
bassezza , perchè  sia  conforme  al  corpo  della  sua 
gloria,  per  quella  potenza  con  la  quale  può  ancor 
soggettare  a se  tutte  le  cose  (Phil.  Ili,  ai).  Giudicate 
adunque  della  sua  potenza  da  tali  elTetti,  e riconoscete 
quel  Figliuolo  di  Dio  a cui  il  Padre  eterno  ha  detto  : 

Ti  ho  generato  nel  mio  seno  avanti  la  stella  del 
mattino.  1 nostri  avversarj,  nella  supposizione  che  il 
Figliuolo  sia  stato  creato,  applicano  questa  espressione 
alla  notte  in  cui  è nato:  interpretazione  puerile, 
smentita  dai  testi  precisi  della  Scrittura,  come  quando 
dice  il  Salmista  che,  prima  che  vi  fosse  la  luna  nel 
firmamento , esisteva  il  suo  trono  ; prima  che  la 
montagne  fossero  fatte,  e la  terra  e lutto  l’universo 
fossero  creati,  tu  sei  Dio  da  tutta  la  eternità  ed  in 
tutti  i secoli.  11  che  è confermato  anche  dalle  se- 
guenti parole  : Il  Signore  ha  giurato,  ed  ei  non  si 
muterà  : Tu  se’  sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine 
di  Melcliisedec  ( ps.  C1X,  5 ). 

Melchisedec,  offrendo  il  pane  ed  il  vino  ad  Abramo, 
istituiva  con  ciò  un  sacrificio  straniero  alla  legge  ; 
egli  era  senza  padre,  senza  madre,  almeno  che  fos- 
sero conosciuti,  senza  genealogia,  ne  aveva  principio 
nè  fine  della  sua  vita  ; ond’  era  immagine  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  (Hebr.  Vii,  3).  Egli  era  l’ombra  e Gesù 
Cristo  la  realtà:  sacrificio  di  un  ordine  tutto  nuovo, 
che  opera  efficacemente  l’ abolizione  del  peccato  e 
la  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio. 

Nel  volume  precedente  si  è data  una  spiegazione  di 

questa  figura  (i). 

(i)  Morel,  Opusc. , lom.  Ili,  pag.  277  c voi.  aulecedenle. 
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Gesù  Cristo  era  jeri,  i oggi  e sarà  in  tulli  i se- 
coli. Jeri , dice  l’ Apostolo , cioè  nei  secoli  passati  ; 
oggi , cioè  nel  tempo  presente  ; e per  tutti  i secoli 
s.  l’aojo  indica  l’eternità,  in  cui  non  v'ha  più  tempo. 
Egli  non  è già  up  pontefice  il  cui  ministero  sia 
temporaneo  ; tutto  ciò  che  egli  è , lo  è per  tutti  i 
tempi/  ed  è sempre  lo  stesso  (i). 

£ IV.  ceso’  cristo  profeta,  predizioni  da  lui  fatte. 

Voi  non  credete  in  Gesù  Cristo  ; voi  ricusate  osti- 
natamente di  vedere  in  lui  un  Dio , il  dominatore 
dell’ universo  ; ' e persistete  nel  crederlo  un  uomo 
come  lutti  gli  altri.  Ebbene,  ragioniamo  di  lui,  come 
se  non  fosse  che  un  uomo.  Quale  è in  quest’ipotesi 
la  vostra  maniera  di  ragionare  per  riguardo  agli  uo- 
mini ? Allorquando  noi  li  vediamo  fedeli  in  tutto 
alla  verità,  a segno  di  non  essere  mai  sorpresi  nella 
menzogna,  qualunque  sia  la  nostra  prevenzione  con- 
tro di  essi , siamo  costretti  a prestar  loro  fede , se 
non  abbiamo  rinunciato  al  buon  senso.  Non  così  av- 
viene di  coloro  ai  quali  dobbiamo  rimproverare  una 
qualehe  menzogna  ; essi  hanno  un  bel  dire,  ma  noi 
diffidiamo  di  loro  anche  quando  non  mentono.  Ap- 
plichiamo questa  regola  a Gesù  Cristo  : egli  ha  fatte 
molte  predizioni  il  cui  compimento  era  riservato 
all’avvenire.  Se  ve  n’ha  una  sola,  su  cui  lo  troviate 
smentito,  vi  permettiamo  di  non  crederne  alcuna. 
Ma  se  non  ve  n’ba  una  sola,  che  non  si  sia  esatta- 
mente verificata , non  vi  ostinate  più  nella  vostra 
incredulità  sopra  fatti  più  luminosi  del  sole  (a). 

(a)  Ilomil.  XXX111  in  epist.  ad  Htbr.,  tom.  XII  maurin. , 
pag.  3o3  e 3o6.  Vedi  B.ossuet , Serm. , tom.  II , pag.  ' a5o  ; 
tom.  Ili,  pag.  5i  alla  54  ; tom.  Vili,  pag.  3oo. 

(l)  Adv.  jud,,  orat.  V,  tom.  1 maurin.,  pag.  629  alla  633. 

- Non  supponiamo  che  vi  sia  Dio,  ma  dimentichiamolo  per 
per  gualche  tempo;  non  si  tratta  ancora  di  ciò  che  è,  ma 
di  ciò  che  fa.  Che  ha  egli  fatto?-  (Bourdaloue,  Sulla  re- 
ligioni cristiana.  Quarcs.,  tom.  I,  pag.  2440  Vedi  il  voi.  XIII 
di  questa  Biblioteca. 

Gciiaon,  Tom.  XIII,  8 
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Estrailo  dell’omelia  XV  sopra  s.  Matteo  (cap.  V, 

vera.  1 3,  1 4 )•  ...  . • : ' . 

Gesù  Cristo  appella  i suoi  • apostoli  il  sala  della 
terra,  la  luce  del  mondo,  loro  mostrando  con  queslp 
profetiche  similitudini  che,  essendo  1’  umana  matura 
interamente  corrotta  dal  peccato  è col  loro  ministero 
che  la  grazia  dello  Spirito  Santo  conserverà  la  rige- 
nerazione che  egli  stesso  il  Verbo  di  Dio  è venuto 
a portare  sulla  terra.  La  luce  che  dee  illuminare 
non  una.  sola  città,  un  solo  regno,  ma  l’universo 
intero  sepolto  nelle  più  profonde  tenèbre.  Egli  ha 
paragonalo  la  sua  chiesa  alla  fortezza  costruita  sul  _ 
monte.  Ove  sono  ora  quelli  che  possono  mettere  in 
dubbio  l’onnipotenza  di  Gesù  Cristo?  Queste  sema 
plici  parole  bastano  per  confonderli.  A chi- si  diri-, 
gevan  esse?  Ad  uomini  sconosciuti  nella  contrada 
istessi  che  abitavano.  Con  questi  diverbi  paragoni 
Gesù  Cristo  annunciava  loro  una  rinomanza  il  cui 
splendore  si  diffonderà  su  tutta  la  terra  e non  avrà 
altro  confine  che  il  mondo.  Non  solamente  egli  parla 
loro  di  celebrità  ; ma  dichiara  che  essa  sarà  il  pro- 
dotto di  opere  straordinarie  che  renderanno  segna- 
lala la  loro  beneficenza.  Ed. in  fatto  voi  vedete  questi 
apostoli  di  Gesù  Cristo  spandere  in  tutti  i luoghi 
la  luce  sui  loro  passi  e lasciare  dappertutto  la  face 
della  verità.  Tuttavia  egli  non  aveva  mancato  di 
predir  loro  ogni  sorta  di  combattimenti,  di  persecu- 
zioni, di  guerre  micidiali.  Ma  indarno  i loro  nemici 
farebbero  ogni  sforzo  colla  violenza  e coll’  artificio 
per  soffocare  quella  Iure.  1 raggi  che  essa  getterà 
da  tutte  le  parli  non  solamente  penetreranno  in  tutta 
la  terra , ma  anche  nel  cielo , Come  il  sole  penetra 
a.  traverso  delle  nubi.  Ecco  alle  imprese  e magnifiche 
promesse.  Se  pertanto  la  profezia  si  è compila  6U 
tutti  i punti;  se  la  terra  fu  pu.-ificata  da  questo  sale 
spirituale,  se  il  mondo  fu  strappato  dal  mezzo  delle 
sue  tenebre  con  questa  luce;  se  gli  apostoli,  cinti  dai 
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nemici , hanno  terminato  col  conciliarsi  la  stima  e 
la  credenza  dei  popoli  ; se  furono  come  aquile  che 
corsero  da  un  capo  del  mondo  all’altro  con  maggior 
rapidità  del  sole,  diffondendo  da  ogni  lato  la  luce 
e l'ardore  della  pietà,  conchiudete  che  Gesù  Cristo  è 
onnipotente  e prostratevi  a’ piedi  di  questa  divina 
maestà  (i)..  ' • 

omelia  lxxv  sopra  's.  Matteo. 

■ - . _ . .•* 

Ed  uscito  Gesù  dal  riempio  se  n‘  andava.  E se  gli 
appressarono  i suoi  discepoli  per  Jargli  osse/\>are 
le  fàbbriche  del  tempio.  Ma  egli  prese  a dir  loro  : 
Vedete  vpi  tutte  queste  cose  ? In  verità  vi  dico  : 
iton  resterà  qui  pietra  sopra  pietra  senza  essere 
scompaginata  (cap.  XXIY,  i,  2 e seg.  ) 

- • .. 

Ruìna  di  Gerusalemme. 

c Ayendo  egli  detto  prima  (2)  : Relinquctur  domus 
vestra  deserta,  e annunziale  agli  Ebrei  molte  e gravi 
calamità,  i discepoli  che  Jo  udivano  Si  fecero  presso 
a lui  con  grandissima  meraviglia  e,  mostrandogli 
quel  bellissimo  tempio  che  s'inalzava,  parca  che  du- 
bitassero se  dovesse  esser  distrutta  una  cosa  cosT  ma- 

5 ni  fica  si  pel  pregio  della  materia. e sì  per  la  varietà 
eli'  arte.  Ed  egli,  non  più  parlando  di  solitudine, 
ma  predicendo  l’universal  distruzione,  disse  : vedete 
voi  tutte  queste  cose?  vi  piacciono?  vi  sorprendono? 
non  relinquetur  hic  lapis  super  lapidem.  Come  dunque 
vi  son  rimasti  dei  sassi  uno  sopra  dell’altro?  come 
questa  sentenza  andò  a vuoto?  Si  vuol  riputare  0 
che  egli  significasse  con  queste  parole  un  qualunque 


.{1)  Màrci,. Afa».  Testam.,  toro.  I,  pag.  174  alla  x8o.  Maurin., 
tom.  VII,  pag.  ip3. 

_ (2)  Questa  omelia  è tradotta  dal  Bianchini,  e noi  Gabbiamo 
riportala  intera,  quantunque  il  Guillon  ('abbia  in  qualche  parte 
compendiata.  ]l  Trad,  .1  . 1.. 
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eslerminio,  o che  solamente  parlasse  del  luogo  do- 
vagli slava:  chè  veramente  v’ha  certe  parti  del  tem- L 
pio  distrutte  Gno  dalle  fondamenta  ; senza  di  che  quel 
che  avvenne  Gnora  dee  persuadere  anche  gli  uomini 
più  ostinati  che  pur  quei  miseri  avanzi  si  perderanno. 
Sedente  antem  ipso  in  monte  olivarurn,  accesserunt 
ad  eum  discipuli  secreto  dicentes  : Die  nobis,  quando 
hcec  erunt  ? et  quod  signum  advenlus  tui  et  consum- 
malionis  scecùli  ? Si  appressarono  segretamente  a lui 
volendolo  interrogare  eli  questi  fatti  ; poiché  forte- 
mente desideravano  di  sapere  quando  sarebbe  quel 
giorno  e di  veder  quella  gloria  che  apporterebbe  al 
mondo  tanta  felicità.  £ dimandarono  che  dicesse  due 
cose  : quando  doveva  avvenir?  la  distruzione  del 
tempio,  e qual  segno  dovea  precedere  la  venuta 
sua.  Luca  perù  racconta  che  la  dimanda  (u  una,  cioè 
del  tempio,  il  quale  credevano  che  cadrebbe  al  tor- 
nar di  Cristo  ; e Marco  dice  che  non  interrogarono 
tutti,  ma  solamente  Pietro  e Giovanni,  siccome 'quelli 
che  avevano  più  Gducia  degli  altri.  Ora  che  disse 
Cristo  ? Fidate  ne  quis  vos  seducat.  Multi  enim.  ve- 
nient  in  nomine  meo  dicentes  .-  Ego  sum  Chris lus , 
ei  muftos  seducati.  Auditori  enim  eslis  prcelia  et 
opiniones  praeliorum.  Videte  ne  turbemini  ; oportel 
enim  hcec  fieri,  sed  nondum  est  finis.  Gli  apostoli 
riputavano  che  i gasGghi  predetti  a Gerusalemme 
punto  non  li  toccassero,  e come  se  avessero  ad  esser 
fuori  d’ogni  pericolo,  imaginavano  e si  vedevano  in- 
nanzi ogni  bene  del  mondo.  £ perciò  egli  segue  a 
predir  disgrazie  anche  a loro  ed  a metter  timore 
inducendoli  a stare  in  guardia  per  due  ragioni  : per 
non  esser  sedotti  dalla  malizia  degli  impostori  e per 
non  lasciarsi  vincere  dalla  violenza  dei  mali.  Due 
guerre  arderanno,  dice  il  Signore,  una  di.nimici, 
una  di  seduttori;  ma  questa  è la  più  terribile,  pe- 
rocché nella  confusione  e nel  turbamento  di  tutte 
le  cose  agli  uomini  sbigottiti  e abbattuti  sopravverrà. 
Perciocché  di  que'  tempi  era  molto  rumore  per  ugni 
dove,  incominciando  a borire  il  romano  impero  ; e 
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molte  città  erano  prese,  molte  armi,  molti  eserciti 
si  ratinavano,  molti  se  ne  aspettavano.  Ma  qui  par- 
lasi solamente  di  quelle  guerre  che  si  farebbero  in 
(7erosolima , non  di  quelle  che  erano  o che  sareb- 
bero qua  e colà  ; delle  quali  che  importava  agli  apo- 
stoli ? Anzi  non  avrebbe  egli  detto  nulla  di  nuovo 
se  avesse  esposte  quelle  disgraaie  che  sono  pel  mondo 
e che  avvengono  tutti  j giorni.  Erano  state  fatte 
anche  prima,  non  poche  guerré,  nate  moltissime  tur- 
bolenze , ma  egli  vuol  qui  annunziare  agli  Ebrei 
quelle  che  non  staranno  gran  tempo,  poiché  i Ro- 
mani già  pensano  a porvi  mano.  Essendo  dunque 
assai  utili  queste  cose  ad  intimorire  i discepoli,  egli 
le  predice  tutte  : e per  far  conoscere  come  andfegli 
combatterà  gli  Ebrei,  non  solamente  mentova  le  bat- 
taglie, ma  i divini  gastighi,  la  fame,  i tremuoti,  le 
pestilenze  ; ben  dichiarando  che  pur  le  guerre  sa- 
ranno accese  da  lui,  e non  per  l’antica  usanza  degli  - 
uomini,  ma  per  vendetta  del  cielo  accadranno.  E per 
ciò  non  dice  che  questi  casi  saran  veduti  subita- 
mente, ma  preceduti  da  certi  segni,  .e'  perchè  i giudei 
non  credano  che  coloro  che  hanno  prestato  fede  alle 
6ue  parole  furono  la  cagione  di  tanto  male,  egli  Ag- 
giungile il  perchè  lo  farebbe  nascere.  Avea  già  detto: 
jimén  dico  vobis  : venient  hcec  omnia  super  gene- 
rationem  islam,  ricordando  la- strage  fatta  da  loro;  e 
affinchè  non  temessero  che  la  moltitudine  delle  dis- 
grazie dovesse  togliere  la  predicazione  dell’Evangelo, 
dice  : Videte  ne  turbemini , oportet  enim  hcec  fieri, 
cioè  dovranno  avvenire  le  cose  da  me  predette  nè 
alcuna  forza  di  tentazioni  potrà  allontanarle  ; ma  tale 
sarà  il  turbamento  e la  confusione  che  non  si  op- 
ponga alle  mie  parole.  Poi,  perchè  aveva  detto  agli 
Ebrei  : Non  me  videbitis  amodo,  donec  dicatis .-  Iìe- 
nedictus  qui  venit  in  nomine  Domini,  e i discepoli 
argomentavano  che  la  distruzione  della  città  segui- 
rebbe la  fine  del  mondo , corregge  questa  opinione 
loro  dicendo  : Sed  nondum  est  finis.  Che  quelli 
poi  avessero  tal  sospetto,  apparisce  palesemente  dalla 
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dimanda  loro.  Quando  luce  ertati?  cioè  quando  cadrà 
Gerosolima?  et  quod  signtim  adventus  lui  et  con- 
summationis  iaculi  ? Egli  però  non  rispose  tosto  a 
questa  interrogazione,  nè  favellò  o della  sua  venuta 
o della  rovina  di  Gerosolima';  volle  prima  sporre 
ciò  che  era  più  necessario  a sapere,  i mali  che  non 
erano  molto  lungi;  e ponendoli  in  pensiere  di  quelli, 
disse:  Cavets  ne  quis  vos  jeducat  ; multi  enim  ve- 
nient  in  nomine  meó  ' dicentes  : Ego  sum  Christus. 
E resili  attenti  ad  udirlo  con  queste  parole.  Cavate 
ne  quis  vos  seducat,  e sforzatili  ad  esser  cauti  con 
ammonirli  dei'  falsi  Cristi , entra  poscia  a parlare 
delle  sventure  di  Gerosolima  e con  quelle  che  ac- 
caddero fa  fede  a qualunque  incredulo  delle  future. 
Le  guerre  e le  opinioni  di  guerra  sono,  com’io  già 
dissi,  i rimescolamenti  che  stavano  per  levarsi;  e 
siccome  coloro  credevano  che  dopo  questa  guerra 
dovesse  essere  il  fine,  osservate  come  li  avverte: 
Sed  nondutn  est  finis.  Exsurgent  enim  gens  in  geri- 
teci et  regnimi  in  regnimi.  Ecco  il  principio  delle 
calamità  degli  Ebrei  : Uree  aulem  omnia  india  sunt 
dolorimi,  cioè  di  quelli  che  saran  mandali  sopra  di 
loro.  ’Tunc  tradent  vos  in  tribulationein  et  occident 
vos.  Acconciamente  si  volge  alle  traversie  degli  apo- 
stoli, i quali  poteano  trarre  conforto  da  quellè  clic 
apparecchiavansi  ancóra  agli  - altri,  ed  ancora  ciò 
eh’  egli  aggiunse  : Eritis  odio  omnibus  propler  no- 
mea menni.  Time  scandalizabuntur  multi  et  invi- 
cela tradent  / et  multi  pseudo-chrisli  . et  pseudo- 
prophetee  erunt  et  seducent  multos.  Et  quoti  inni 
abimdabit  iniquitas , rcfrigcscet  caritas  multorum. 
Qui  aulem  perseveraverit  usque  in  fineni,  lue  sal- 
vus  erit.  Questo  si  è il  maggiore  di  tutti  .gli  altri  , 
la  guerra  intestina  ; perocché  molti  vi  furono  de' 
falsi  fratelli.  Vedete  ora  le  tre  diverse  guerre  che 
ci  son  mosse,  dai  nimici,  dai  seduttori,  dai  falsi  fra- 
telli? Paolo  ne  piange  dicendo  : Foris  pugna,  intus 
timores  al  pericola  in  falsis  /rat ribus  , ed  altrove: 
Tales ■ enim  falsi  apostoli  siuit,  operarii  dolosi. 
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transformantcs  se  in  apostolos  Cbristi.  E quello  eh’  è 
il  peggio,  dice  che  non  avranno  l’ajuto  della  carità. 
Ma  fi  ancora  intendere  che  l’uomo  forte  e paziente 
non  ne  riceverà  verun  danno.  Ne  timealis  neque 
turbemini  ; se  voi  avrete  quella  pazienza  che  si  ri- 
chiede , mai  non  sarà  che  restiate  vinti  ; e ciò  si 
dimostra  dall’essere  l’ Evangelo  sparso  per  lutto  il 
mondo  : cosi  voi  potrete  superar  di'  leggieri  qua- 
lùnque tribolazione.  Affinchè  gli  apostoli  non  dices- 
sero : Come  dunque  vivremo  ? egli  affermò  che  non 
solamente  vivrebbono,  ma  predicherebbero  in  ogni 
luogo;  ed  aggiunse:  Prredicabitur  hoc  evàrìgelium 
in  universo  tnundó  in  testimonium  omnibus  genlibus. 
Et  tunc  veniet  finis , non  miga  del  mondo,  ma  di 
Gerusalemme.  E che  egli  parlasse  di  questa  fine,  e 
che  l'Evangelio  fosse  annunziato  avanti  di  quella 
sconfitta  , uditelo  dall’  Apostolo  : In  omnem  terroni 
exivit  sonus  corum,  e nuovamente  : Evangeli!,  quod 
prcedicalum  est  in  universa  creatura  qua;  sub  cacio 
est.  Vedete  voi  come  lJaolo  trascorre  da  Gerusalemme 
in  Ispagna  ? ora  se  un  solo  fece  sì  gran  viaggio  pel 
mondo,  pensate  quello  che  fecero  tutti  gli  altri: 
chè  certamente  egli  in  un'altra  lettera  dice  che 
l’Evangelio  cresce  e fruttifica  in  ogni  creatura  che 
è sotto  il  cielo.  Ma  che  significa  in  testimonium 
omnibus  genlibus  ? perocché  veramente  fu  predicalo 
per  tutto  il  mondo,  ma  non  tulli  ascoltarono,  non 
tutti  crederono.  Sappiate  dunque  che  appunto  a quelli 
che  non  lo  vollero  accogliere  l’Evangelio  sarà  in 
testimonianza,  cioè  a dire  in  accusa  : coloro  che  hanno 
creduto  saranno  giudici  e testimoni  contro  di  quelli. 
E perciò,  dopo  udita  per  tutti  i luogi  la  predicazione, 
Gerosolima  sarà  presa  e distrutta  affinchè  agli  in- 
creduli non  rimanga  nemmeno  l’ombra  di  scusa; 
poiché  a chi  vide  la  forza  della  divina  grazia  'ri- 
splendere da  ogni  parte  e discorrere  in  un  momento 
tutta  la  terra  conte  s’ avrebbe  mai  a perdonare  se 
restò  fermo  nel  suo  malvagio  proponimento?  Nò 
v è alcun  dubbio  che  di  quei  tempi  si  fosse  udita 
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dovunque  la  voce  dei  vangelisti;  Io  dice  Paolo:  Eran- 
gelii  quod  prcedicatuni  est  in  omni  creatura  quce  sub 
cario  est;  ed  è questo  un  argomento  chiarissimo- della 
potenza  di  Cristo  che  in  venti  o trentanni  fu  sparsa 
per  lutto  il  mondo  la  sua  parola.  Dopo  di  questo , 
egli  dice,  sarà  la  (ine  di  Gerosolima  : e che  sia  tale 
il  significato  dal  suo  parlare  apparisce  da  molte  cose. 
Primieramente  si  fece  a Daniele  e ricordò  una  pro- 
fezia la  quale  faceva  fede  di  quella  calamità,  e disse': 
Curri  ameni  videritis  abominatiónem  desolai  ioni; , 
quce  dieta  èst  per  Danielem  prophetarn , stanteni  in 
loco  sanclo , qui  legit  intelligat.  Abominazione  si 
chiama  la  statua  di  quello  che  distrusse  la  città  ed 
il  tempio,  fatta  ivi  inalzare  da  lui  medesimo,  e però 
dicesi  aboininalio  desolationis  ; e per  dare  ad  inten- 
dere che  accadranno  le  cose  predette  essendo  alcuni 
di  loro  ancor  vivi , dice  : Cura,  videritis  abomina- 
tionem  desolationis.  E qui  maggiormente  si  dee  am- 
mirare la  potenza  di  Cristo  e la  fermezza  d’ animo 
degli  apostoli,  che  allora  andavano  predicando  quando 
più  ardevano  le  giudaiche  guerre,  quando  gli  Ebrei 
si  teneano  sospetti  di  sedizione  e per  comandamento 
di  Cesare  doveano  tutti  esser  cacciati  via.  Ed  avvenne 
l’ is tesso  che  se,  quando  è turbato  il  mare,  il  cielo 
tutto  coperto  di  nubi,  molte  navi  sommerse,  i ma- 
rinai in  riolla,  le  bestie  marine  sopr’acqua  avide  di 
umana  carne,  i fulmini  qua  e colà  scagliali  dal  cielo, 
i corsali  in  agguato , i naviganti  in  discordia , voi 
comandaste  a persone  che  mai  non  videro  il  mare 
di  governare  il  limone  e combattere  ed  incontrando 
un  esercito  numeroso  farsigli  incontro  con  una  sola 
golelta , vincerlo , rovesciarlo.  Poiché  gli  apostoli 
fuori  della  loro  terra  erano  odiati  da  tutti  come  giudei, 
e questi  -li  lapidavano  come  nimici  della  loro  legge  : 
non  vera  luogo  ove  stare,  lutto  era  scogli  e rovine, 
nelle  città , nelle  case , nelle  prorincie  : ognuno  li 
combatteva,  il  soldato,  il  principe,  il  volgo,  tutte  le 
nazioni , tutti  i popoli  ; il  turbamento  era  tale  che 
non  potrebbe  esprimersi  con  parole.  Gli  Ebrei  erano 
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sommamente  in  odio  al  romano  imperio  siccome 
quelli  cbe  aveanglì  date  moltissime  brighe  ; ma  non 
ih  però  ritardata  la  predicazione,  e mentre  la  città 
era  messa  a fuoco  ed  a ruba,  i cittadini  miseramente 
afflitti,  gli  apostoli  cbe  di  là  partivano  e che  reca- 
vano nuove  leggi  tenean  soggetti  i Romani.  Oh  strana 
e quasi  incredibile  maravigliai  i Romani,  che  avean 
condotto  in  ischiavilù  infinite  migliaja  d'Ebrei,  non 
poterono  vincere  dodici  uomini  soli  che  non  vestiti 
nè  armali  moveano  guerra.  Qual  forza  di  ragionare 
potrebbe  esser  bastante  a ciò  ? Egli  è necessario  sopra 
di  tutto  che  quei  che  insegnano  siano  degni  di  fede 
e che  siano  amati  da  quei  che  vogliono  ammaestrarsi, 
poi  che  le  cose  insegnate  non  sian  diffìcili  nè  spia- 
cevoli quindi  che  non  si  espongano  in  tempo  di 
lite  e di  turbamento.  Ma  allora  andava  tutto  al  con- 
trario : quelli  non  apparivano  fede  degni  e disto- 
glievano il  popolo  da  coloro  eh’  eran  tenuti  in  ve- 
nerazione; non  amali,  ma  odiati,  imponevano  di  la- 
sciar le  cose  più  care,  i costumi,  le  leggi,  la  patria  ; 
ciò  che  esigevano  era  aspro  e diffìcile,  ciò  che  viela- 
• vano,  grato  a lutti  ; molli  di  loro,  molti  che  li  se- 
guivano erano  posti  a rischio  o ammazzali;  le  cir- 
costanze erano  pessime,  guerre,  timori,  tumulti  tàli 
da  metter  tutto  in  rovina  quand’  anche  nulla  delle 
già  dette  cose  vi  fosse  stata.  Ben  si  potrebbe  escla- 
male : Quis  loquetur  polcutias  Domini,  auditas  faciet 
omnes  laude s ejus  ? Che  se  i nazionali  non  vollero 
dare  udienza  a Mosè  con  tanti  miracoli , sol  per  la 
creta  e per  le  fatiche  alle  quali  eran  costretti,  chi 
potè  indurre  coloro  che  erano  afflitti  e trucidali  ogni 
giorno  a lasciare  la  morbidezza  e l’ozio  per  abbrac- 
ciare una  vita  piena  di  risebj,  di  sangue,  di  morte  ? 
massimamente  che  quelli  ai  quali  si  predicava  erano 
tutti  stranieri , tutti  nimicò  Poiché  se  alcuno , non 
alle  città,  ai  popoli,  alle  nazioni,  ma  ad  una  piccola 
casa  entrando  di  quelli  che  Codiano  fieramente,  cer- 
casse di  togliere  quei  che  vi  stanno  ai  più  cari  og- 
getti, ai  genitori,  ai  figliuoli,  alla  moglie,  non 
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sarebbe  (osto  anche  prima  di  aprir  la  bocca  tagliato 
in  pezzi?  che  se  già  fossero  in  lite  marito  e moglie, 
noi  fininebbono,  noi  coprirebber  di  sassi  quanJ'egli 
ponesse  il  piede  alla  soglia  ? s’egli  poi  fosse  un  uomo 
dappoco  e insegnasse  cose  troppo  spiacevoli  e volesse 
condurre  alla  penitenza  quelli  che. vivono  agiata- 
mente, e oltre  a ciò  si  opponesse  a un  gran  numero 
di  persone,  come  potrebbe  salvarsi  che  non  morisse? 
Ora  quel  che  pareva  impossibile  ad  avvenire  in  una 
casa  sola  Cristo  condusse  ad  effetto  per  tutto  il  mondo, 
e mandò  tra  rupi  e scogli  e fornaci,  per  mare  e per 
terra,  i medici  della  vita  umana.  Che  se  volete  co- 
noscer meglio  queste  avventure,  ed  io  intendo  dire 
delle  carestie , delle  pestilenze , dei  terremoti  e di 
tali  altre  calamità,  andate  alle  storie  che  ne  ha  la- 
sciate Gioseffo  e saprete  tutto.  Perciò  diceva  il  Si- 
gnore : JVe  terreamini,  oporlet  enim  omnia  fieri,  e : 
qui  perSeveraveril  usque  in  finem  ,•  hic  salvus  erit , 
"e  : prcedicabilur  hoc  Evangelium  in  universo  mando  ; 
e poiché  annunziando  così  affannosi  principi  li  vedea 
vinti  e abbattuti  per  lo  timore,  egli  torna  ad  accen- 
dere la  smarrita  foro  speranza  dicendo  che,  per  dis- 
grazie che  avvengano,  l’Evangelio  non  resterà  d’es- 
sere predicato  per  lutto  il  mondo  ed  allora  sarà  la 
fine.  \ edete  qual  fosse  allora  la  condizione  delle 
cose  e qual  guerra  si  apparecchiasse  fin  da  principio, 
quando  ad  operar  bene  somma  tranquillità  parea 
che  si  richiedesse  ? La  prima  guerra,  poiché  non  ò 
chi  mi  vieti  di  ritornare  alle  cose  dette , era  degli 
ingannatori,  venient  pseudocristi  et  pseiuloprophelce ,* 
la  seconda  era  dei  Romani,  audituri  enim  estis  prce- 
luv,  la  terza  che  apporterebbe  la  fame;  la  quarta 
che  desterebbe  la  pestilenza  e i tremooti.;  la  quinta 
delle . tribolazioni,  tradent  enim  vos  in  mortem  ; la 
sesta,  eritis  odio  omnibus  propter  nomea  metun  ; la 
settima,  il  vicendevole  tradimento  e l’odio  degli  uni 
cogli  altri,  cioè  la  guerra  intestina.  Dopo  di  che  si 
menomerà  in  molti  la  carità , e da  questo  derive- 
ranno infiniti  mali.  Eccovi  nominate  moltissime  c 
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strane  guise  di  guerra;  ma  nonpertanto  tra  queste 
e parecchie  altre , ^giacché  alla  guerra  intestina  si 
aggiunse  quella  dei  consanguinei , il  Vangelo  andò 
in  tutto  il  mondo,  prcedicabitur  hoc  Evangclium  in 
universo  mundo.  Or  dove  sono  color  che  intrudono 
nelle  dottrine  di  santa  Chiesa  la  tirannia  delle  ger 
nerazioni  e la  rivoluzione  de’  tempi?  Chi  mai  affermò 
che  si  fosse  veduto  altro  che  un  Cristo  ? che  fosse 
accaduto  un  miracolo  somigliante  ? Ben  sono  alcuni 
che  dicono  molle  altre  menzogne , come  esser,  pas- 
sale cento  migliaja  d’anni;. ma  in  questo  non  c’è 
materia  da  fingere.  Quali  son  dunque  le  rivoluzioni 
che  voi  narrate?  non  fuvvi  al  certo  nè  un’altra  So- 
doma nè  un’altra  Gomorra  nè  un  altro  diluvio  : deli 
tralasciate  di  novellare  con  le  operazioni  degli  astri 
e col  ravvolgimento  de’  tempi.  Ma  come;  direte,  mol- 
tissime cose  sono  predette  ed  accadano  ? Io  vel  dirò: 
dopo  che  voi  rigettaste  1’  ajulo  della  divina  grazia 
nè  vi  curaste  d’esser  protetti  e gpvernati  da  Dio,  il 
demonio  dispone  e ravvolge  le  cose  vostre  come  gli 
è a grado;  ma  ciò- non  fa  egli  coi  santi,  anzi  che 
dico  io  dei  santi  ? nemmen  con  noi  peccatori  che 
lo  sprezziamo  : e quantunque  la  vita  e i costumi 
nostri  appena  siano  da  tollerare,  pure  tenendoci  noi 
col  divino  ajuto  fermissimi  alla  ■dottrina  della  ve- 
rità, facilmente  vinciamo  tutte  le  insidie  del  diavolo. 
F.  a dire  il  vero,  che  è egli'  mai  cotesla  generazione 
che  voi  osservate?  niente  altro  che  l’iqgiuslizia,  la 
confusione,  il  fortuito,  anzi  l'irragionevole  andamento 
di  tulle  cose.  Ma  se  non  ha  alcuna  forza  la  genera- 
zione, direte  voi,  come  il  tale  arricchisce,  il  tal  altro 
è povero  ? Io  non  lo  so,  e con  voi  ragiono  di  questa 
guisa  per  insegnarvi  a non  esser  curiosi  di  lutto  e 
a non  credere  che  gli  avvenimenti-  del  inondo  di- 
vengano da  accidente  della  fortuna.  Che  se  ignoralo 
l’origine  di  ciò  èhe  è,  non  dovete  per  questo  fingere 
ciò  che  non  è : è migliore  di  mollo  una  semplice  .e 
sobria  ignoranza  che  una  perversa  dottrina.  Poiché 
colui  che  non  ha  conosciuta  niuna  cagione  ne  troverà 
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facilmente  una  lodevole  ; ma  chi , non  sapendo  la 
vera,  ne  immagina  alcuna  falsa,  non  senza  molta 
fatica  potrà  lasciare  la  mal  conceputa  opinione  per 
volgersi  alla  conoscenza  del  vero.  In  un  libro  netto 
si  può  leggermente  scrivere  ciò  che  vuoi,  ma  se  già 
v’è  scritto,  bisogna  pria  cancellare.  Così  pei  medici 
è in  condizione  migliore  chi  non  ha  preso  niun  far- 
maco di  chi  n’  ebbe  uno  dannoso,  e per  gli  archi- 
tetti chi  nulla  fabbrica  di  chi  fabbrica  male  ; non 
altrimenti  che  la  terra  nuda  è pregevole  più  di 
quella  che  è ricoperta  di  spine.  Dunque  non  ci  diatu 
brighe  d’ imparar  tutto  e soffriamo  pazientemente 
d’ ignorar  qualche  cosa  per  non  recare  al  maestro, 
se  mai  il  troviamo,  doppia  gravezza  e fatica.  Anzi 
vi  iurono  molti  che,  apprese  una  volta  cattive  mas- 
sime, in  quelle  restarono  sempre  fermi  nè  più  tro- 
varono alcun  rimedio  : chè  non-  è uguale  intraprèsa 
lo  svellere  le  male  piante  e il  gillar  buon  seme  in 
verginal  terra  : lì  è necessario  tórre  una  cosa  e poscia 
porvene  un’altra,  qui  l'animo  è già  disposto  per  sè 
medesimo.  Dunque  chiedetemi  nuovamente:  Perchè 
colui  è ricco?  Alcuni  perchè  Iddio  così  volle,  alcuni 
perchè  permise , alcuni  per  un’altra  arcana  ragione 
di  providenza  arricchirono  : questo  è il  più  semplice 
e breve  ragionamento.  Ma  come  è ciò  ? dona  egli 
dunque  al  fornicatore,  all’adultero,  a quello  che  non 
sa  porre  a buon  uso  le  sue  sostanze?  mai  no:  egli 
permette,  non  fa  che  divengano  ricchi  ; e una  dif- 
ferenza quasi  infinita  passa  tra  il  fare  e il  permet- 
tere. Ed  a qual  fine  permette  questo?  Perchè  non 
ancora  venne  il  tempo  di  giudicare  e di  rendere  a 
cipscheduno  quello  che  merita.  Fuvvi  mai  niuno  più 
sciocco , più  barbaro  di  quel  ricco  che  non  voleva 
nemmen  lé  briciole  della  mensa  donare  a Lazaro  ? 
ma  sì  egli  stette  assai  peggio,  chè  non  ottenne  nem- 
meno una  stilla  d’acqua,  principalmente  perchè  nella 
sua  ricchezza  era  così  rigido.  L se  due  uomini  sono 
stati  malvagi  ugualmente,  ma  uno  ricco  ed  un  po- 
vero, non  avranno  nell’altra  vita  uguale  gàsligo  : il 
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ricco  sarà  straziato  più  acerbamente.  Ora  vedete  voi 
come  quegli  è in  peggiore  stato  pel  bene  che  ebbe 
nel  mondo?  dunque  allorché  incontrate  in  taluno 
che  ingiustamente  raunò  tesori  e vive  negli  agi , 
nella  mollezza,  nella  letizia,  piangete  e sospirate  per 
lui  ; chè  la  sua  presente  felicità  dovrà  molto  accre- 
scere il  suo  tormento:  poiché  come,  quelli  che  assai, 
peccaropo  e non  si  vollero  ravvedere  si  fanno  un 
tesoro  d' ira , così  chi  tenendo  una  mala  vita , non 
che  esser  punito , fu  anzi  prospero , avrà  una  pena 
maggiore.  Il  che,  se  vi  piace,  non  solo  con  la  fu- 
tura vita,  ma  con  un  esempio  presente  vi  mostrerò. 
Perciocché  il  beato  DaVidde  quando  ebbe  fatto  adul- 
terio con  Bersabea  fu  dal  profeta  ripreso  principal- 
mente perchè,  godendo  tanta  prosperità,  era  caduto 
in  quel  fallo.  Udite  con  quali  parole  Iddio  lo  rim- 
proverava : Ati  non  unxi  te  in  regem  et  erui  te  de 
manti  Saulis , dedique  tibi  omnia  qute  domini  tui 
fuerant  et  universum  domum  Israel  et  Suda  ? Et  si 
hcec  panca  tibi  essent , adderem  tibi  sicul  ista.  Et 
quid  fecisli  malum  coram  me ? Perciocché  dovete 
sapere  che  dei  peccati  degli  uomini  le  pene  non 
sono  uguali , ma  anzi  sono  diverse  in  riguardo  del 
tempo,  delle  persone,  della  dignità,  della  conoscenza 
e di  molte  simili  cose.  £ affinchè  comprendiate  me- 
glio quello  ch’io  dico,  poniam  per  esempio  un  solo 
peccato,  la  fornicazione;  e osservate  quanto  diversi 
gastighi  io  ne  trovo,  non  già  di  talento  mio,  ma  dalle 
sagre  Scritture.  In  una  maniera  è punito ‘chi  fornicò 
nell’antica  legge,  e lo  dice  l’Apostolo  : Quicumque  sine 
lege  peccaverunl,  sine  lege  peribunt.  Fornicalus  est 
quis  post  legem , graviora  patietur  ; quotquot  enim  in 
lege  peccaverunt,  per  legem  judicabuntur.  Fornicò  un 
sacerdote  ? la  dignità  del  suo  ministero  accresce  il  ga- 
stigo  del  suo  delitto.;  e perciò  le  altre  fanciulle  che  si 
mettevano  a disonore  uccise  erano  senza  più,  ma  le 
figlie  de’  sacerdoti  erano  bruciate  vive,  mostrando  il 
legislatore  qual  pena  si  apparecchiasse  ai  padri  se  in 
cosa  tale  peccassero  : mentre  se  la  figliuola  è punita 
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più  gravemente  perchè  è figliuola  d’un  sacerdote,  del 
sacerdote  medesimo  che  diremo?  Fornicò  una  donna, 
ma  per  violenza  ; questa  non  è ripresa  nè  .gastigata. 
Fornicò  una  ricca  ed  un’altra  povera';  ed  ecco  una 
differenza  nuova,  conforme  vi  si  dimostra  per  quello 
che  dicevamo  del  re  Davidde.  Fornicò  un  altro  dopo 
l’incarnazione  di  Gesù  Cristo  ; credere  voi  che  sarà 
impunito?  anzi  ne  avrà  un  gasligo  maggiore  assai 
di  quegli  altri.  Fornicò  dopo  avute  le  acque'  del 
sagro  fonte?  a questo  peccato  più  non  rimane  ve- 
runa scusa  , ed  è Paolo  che  io  afferma  : Si  quis 
contemserit  legem  Moysis,  sine  misericordia  duobus 
vvl  iribus  lestibus  moritur.  E non  parvi  che  debba 
essere  assai  più  grande  la  pena  di  quello  che  cal- 
pestò il  Figliuolo  di  Dio,  che  prese  a scherno  il 
sangue  del  Testamento,  dove  era  stato  santificato, 
che  dispetto  la  grazia  del  divino  Spirito?  Fornicò 
un  prete  dei  tempi  nostri  ? questa  è la  estremità 
della  scelleraggine.  Ora  vedete  in  un  sol  peccato 
quante  sono  le  differenze  ? una  avanti  la  legge,  una 
dopo , una  della  ricchezza , una  della  miseria , una 
del  sacerdozio,  della  cristiana,  della  catecumena , 
della  figliuola  del’  sacerdote;  e oltre  a ciò,  ve  n’è 
una  grandissima  per  rispetto  all’intelligenza,  mentre 
qui  scil  voluntatcm  domini  sui  et  non  facit , vapu - 
Jabil  multis.  Ed  il  supplizio  si  fa  più  grave  per 
quelli  che  dopo  tanti  esempi  non  ancor  lasciano  di 
peccare  : f'os  attieni  neque  videntes  poenitentiam 
postea  egislis , licei  magno  cultu  sitis  honorati  : ed 
è pur  questo  il  rimprovero  che  fa  Cristo  a Gerusa- 
lemme dicendo:  Quolies  voliti  congregare  filios  ve- 
stros,  et  noluistis  ? Per  quei  che  peccano  tra  le  de- 
lizie, avete  l’esempio  in  Lazaro  ; e Cristo  v’insegna 
come  l’istesso  luogo  spesso  menoma  ed  ingrandisce 
la  colpa:  Inter  templum  et  altare.  Dite  l’islesso  del 
modo:  JYon  mirum  est  si  quis  f trans  apprelien- 
datur , furatur  enim  ut  ammani  suam  impleat.  esu- 
ricntcm , e in  altro  luogo:  Occidisti  filios  tuos  et 
ftlias  tuas  ; hoc  super  omncin  fornicationrm  tuam  et 
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abominationcs  Inai.  Dite  1‘  istesso  delle  persone  : Si 
pcccaveril  aliquis  in  hominem  , ambimi  prò  eo  ; si 
quis  vero  in  Deiun  pcccavcrit , quis  prccabitur  prò 
ilio?  E quando  noi  sorpassiamo  i più  tristi  nella  pi- 
grizia, il  che  Iddio  rimprovera  in  Ezechiele  : Ncque 
secumlum  justificationes  genliiun  fecisti  ; e quando 
non  ci  emendiamo  per  l'altrui  esempio:  Vidit  sororem 
ipsins  et  jiistificavil  cani ; e finalmente  quando  ci 
furono  date  maggiori  grazie  ch’altri  non- ebbero:  Si 
enim  in  Tyro  et  Sidone  haa  virtutes  facUe  fuissent, 
olim  pnenifcnliam  egissenti  ceder  uni  tolcrabilius  erit 
Tyro  el  Sidoni  qnam  editati  huic.  Vedete  con  qual 
diligenza  si  tieu  ragione  e come  un  istesso  fallo  non 
sempre  vien  gastigato,  all’islessa  guisa  ? Se  noi  non 
sappiamo  trarre  alcun  prò  dalla  lunga  pazienza  e 
somma  benignità  d’iddio,  guai  a noi  ! securidum  du- 
ritiarn  titani , dice  Paolo,  et  impeenitens  cor  thesuu- 
rizas  tibi  iram.  Le  quali  cose  sapendo,  non  ci  scan- 
dalizziamo , non  ci  turbiamo  per  niuna  umana  vi- 
cenda, non  ingombriam  l'intelletto  di  vane  ed  oscure 
speculazioni , ma'  confidandoci  dell’  incomprensibile 
providenza  d’iddio,  affatichiamoci*  alla  virtù,  trala- 
sciamo il  vizio,  affinchè  ci  siano  concessi  gli  eterni 
beni  per  grazia  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  per 
cui  sia  gloria  al  Padre  con  esso  lui. e col  divino  Spi- 
rito, ora  e per  sempre  ne’ secoli  de’ secoli.  Cosi  sia  (a). 

• 

Forse  si  dirà  che  queste  predizioni  furono  foggiàte 
dopo  l’avvenimento.  Ci  si  mostri  in  qual  luogo  ed 
in  quale  epoca  sieno  stale  fatte,  e quali  ne  sieno  gli 
autori;  in  qual  tempo  furono  scritte  e pubblicate. 
Forse  dopo  cinquantanni,  forse  dopo  cento  7 Fino  a 
quest’epoca  dunque  non  ci  sarebbe  stalo  nulla  di 
scritto?  Ma  d’onde  vengono  quelle  credenze  diffuse 
per  tutto  l’universo  e le  cui  particolarità  sarebbero 


(1)  Homi!.  LXXV  in  Matth.,  Morcl,  Nov.  Teltam.,  Ioni.  I, 
;P*g.  79$  e seg.  ; ’tom.  VII  inaurin.,  pag.  722. 
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così  facilmente  sfuggite  alla  memoria?  Donde  si  sep- 
pero tante  minute  circostanze  della  nostra  istoria,  se 
non  fossero  stale  scritte  (i)?  Come  mai  Gesù  Cristo 
avrebbe  potuto  immaginare  di  annunciar  prima  del- 
l’ evento  che  il  Vangelo  sarebbe  predicato  in  tutto 
il  mondo?  Che  lo  stato  de’ giudei  sarebbe  distrutto 
senza  che  mai  potesse  ristabilirsi  ? Si  può  forse  con- 
cepire come  uomini  che  avessero  a lor  talento  in- 
ventato i fatti  contenuti  nel  Vangelo,  abbiano  scelto 
di  andarli  a predicare  di  cuore  ed  a rischio  della 
vita  ; .come  gli  apostoli  si  sieno  data  tanta  cura  di 
portar  l’Evangelio  presso  i popoli  più  barbari,  fino 
alle  estremità  della  terra,  se  lo  avessero  conosciuto 
come  un  libro  supposto  ? Si  sarebbe  loro  prestato 
fede  sulla  loro  ' semplice  parola  e senza  i miracoli 
che  la  accompagnavano?  Si  poteva  prestar  fede  alla 
loro  predicazione  senza  essere  ben  convinti  della  loro 
veracità?  Supponendo  i nostri  evangelj  posteriori  a 
quegli  apostoli  di  cui  portano  il  nome,  con  quale 
scopo  quelli  che  li  hanno  supposti  Ji  avrebbero  pub- 
blicali? Per  desiderio  forse  di  gloria?  Come  dunque 
hanno  soppresso  i loro  nomi  per  lasciarne  l’onore 
ad  altri  ? F orse  per  dare  alla  dottrina  una  maggiore 
autorità?  0 questa  dottrina  era  falsa  o vera:  se  falsa, 
si  distruggeva  da  sè  medesima  ; se  vera,  non  aveva 
bisogno  di  menzogne  per  acquistar  credenza  (3). 

La  natura  di  queste  predizioni  è tale  che  riesce 
impossibile  il  far  violenza  al  loro  senso  con  cavilli 
di  cronologia.  Esse  annunciavano  che  Gerusalemme 


(1)  E 'per  portarne  un  solo  esempio,  come  avremmo  noi 
saputo  che  s.  Pietro  fu  confitto  in  croce,  conforme  alla  pre- 
dizione che  gli  era  stata  fatta?  * 

(1)  Questi  argomenti  furono  le  mille  volte  opposti  alla  mo- 
derna incredulità  Unto  dai  nostri  apologisti,  quanto  dai  pre- 
dicatori di  tutte  le.comunioni  cristiane.  Uno  degli  scrittori  de* 
nostri  giorni  che  li  ha  sposti  con  maggior  forza  è 1’  autore 
delle  Considerazioni  filosofiche  sul  cristianesimo  •,  seconda 
parte,  cap.  IV. : — Esame  della  testimonianza,  pag,  io3  e seg., 
voi.  in  8.’  Parigi,  *785. 
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sarebbe  distrutta,  e già  da  lungo  tempo  Gerusalemme 
non  esiste  più.  Un  gran  numero  di  eventi  da  esse 
annunciati  ebbero  il  loro  corso , e molti  di  quelli 
che  erano  riservali  a tempi  più  lontani  ora  si  adem- 
piono. E per  addurne  un  esempio  : Io  sono  con  voi 
in  ogni  tempo  sino  alla  consumazione  de’  secoli,  aveva 
detto  Gesù  Cristo  a’ suoi  apostoli  (Mattò.  XXYllI,  20); 
Tu  se’  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia 
chiesa,  e le  porte  dell’ inferno  non  prevarranno  conti  o 
di  essa  ( ibid.  XYI , 18).  E parlando  della  Madda- 
lena diceva  : E sarà  predicato  questo  vangelo  del 
regno  per  tutta  la  terra  per  testimonianza  a tutte  le 
nazioni / e dovunque  sarà  predicato  si  narrerà  ancor 
quel  che  costei  ha  fatto  in  sua  ricordanza  (ibid.  XXYI, 
i3).  Se  questi  valicinj  non  fossero  stati  che  pure 
immaginazioni,  come  avrebbero  il  loro  compimento 
sotto  i nostri  occhi  ? Come  le  porte  dell'inferno  non 
hanno  potuto  prevalere  contro  la  Chiesa  ? Come  Gesù 
Cristo  è costantemente  rimasto  con  essa?  Imperocché 
6e  non  ]’ avesse  sempre  assistita  colla  sua  presenza, 
non  sarebbe  partita  sempre  trionfante  dal  campo  di 
battaglia.  Lo  stesso  si  dica  delle  altre  profezie.  E 
certamente  se  i libri  in  cui  le  leggiamo  non  fossero 
stati  autentici , se  la  loro  antichità  potesse  essere 
posta  in  dubbio,  Celso  ed  alcuni  altri  che  li  hanno 
combattuti  non  ne  avrebbero  avuto  alcuna  contezza 
e sarebbero  stati  i primi  a gridare  all’impostura. 
L’universo  intero  avrebbe  riclamato  ; mentre  al  con- 
trario si  è sottomesso.  Ma  la  unanimità  di  questo 
consenso  non  è forse  un  manifesto  convincimento  ? 
Pìon  è questa  nè  può  esser  altro  che  opera  dello 
Spirito  Santo.  La  menzogna  e l’impostura  non  avreb- 
bero dato  luogo  a tutti  i prodigi  della  virtù  che 
segnalarono  dappoi  i nostri  annali.  Ora  questa  rivo- 
luzione operala  nel  mondo  dalla  riforma  dei  costumi 
e dallo  stabilimento  delle  più  alte  verità  era  stata 
aneli 'essa  predetta  ; e lo  era  stata  non  solamente  dai 
nostri  evangelisti  ed  apostoli,  ma  dai  profeti  de'  più 
remoti  tempi.  Pretendereste  voi  di  negare  anche 
Guillon,  Tom.  XIV.  n 
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l’autenticità  dei  loro  scritti  ? Un  solo  argomento  basta 
per  confondervi.  Quelli  da  cui  li  abbiamo  ricevuti 
sono  i nostri  nemici  medesimi,  che  ne  furono  i de- 
positar^ ed  i gentili,  che  ne  divennero  gli  inter-' 
preti  (a). 

V.  HOMI  DATI  A GESÙ'  CRISTO. 

Dio  gli  donò  un  nome  sopra  qualunque  nome , 
dice  l’apostolo  s.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  Filip- 
pesi  ( li , 9 ).  E qual  è questo  nome  ? Quello  di 
Gesù,  di  Cristo,  di  salvatore?  Ditemelo:  comin- 
ciamo dallo  stabilire  un  principio  fondato  sulla  te- 
stimonianza dei  divini  oracoli,  a cui  nulla  si  possa 
opporre.  Voi  stessi  additatemelo  : qual  nome  credete 
voi  che  sia  superiore  a tutti  gli  altri  nomi  ? Non 
abbiamo  qui  da  discutere  cogli  infedeli  ; Don  vi  sono 
stranieri  in  questa  assemblea:  onde  noi  possiamo  spie- 
garci francamente  nei  seno  della  nostra  famiglia.  Come 
adunque  intendete  voi  quelle  parole  dell’Apostolo? 
Forse  perchè  egli  fu  nominato  Gesù?  Ma  prima  di 
lui  il  figliuolo  di  Nave  era  ugualmente  nominato, 
e le  parole  di  Giosuè  e di  Gesù  sono  sinoDime. 
Forse  Cristo  ? Ma  questo  nome  è comune  ai  re  cosi 
come  ai  profeti  ; e Saul,  per  quanto  fosse  riprovato 
dal  Signore,  era  appellato  Cristo.  Forse  l'unto  del 
Signore  o salvatore?  Altri  avevano  ottenuto  questa 
qualificazione.  Interroghiamo  dunque  la  Scrittura  : 
quello  che  essa  chiama  il  nome  di  Dio  è la  sua  glo- 
ria, quella  che  risulta  dai  miracoli  dell’onnipotenza. 
11  profeta  fa  questa  domanda  : Dov’  è colui  che  in 
mezzo  a loro  pose  lo  Spirilo  del  suo  Santo  ? Che , 
stando  al  fianco  di  Mose , lo  condusse  col  braccio 
della  sua  maestà , che  in  faccia  ad  essi  divise  le 
acque  per  acquistarne  rinomanza  sempiterna  (Is.  LXIII, 
( i,  i a).  E non  è in  fatto  anche  nel  nostro  linguaggio 


(i)  Homil.  VI  in  I ad  Cor-,  More],  Nov.  Tcslam.,  pag.  57, 
68  ; mauri!].,  tom.  X,  pag.  <7. 
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quotidiano  la  gloria  delle  opere  che  forma  la  illu- 
strazione del  nome?  Appaja  adunque  s.  Paolo  ed 
in  nostra  vece  spieghi  da  questo  pergamo  una  sif- 
fatta gloria  : Dio , dice  egli , lo  esaltò  e gli  donò 
un  nome  sopra  qualunque  nome  ; onde  nel  nome  di 
Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo,  in  terra  e 
nell’  inferno  ; e ogni  lingiui  confessi  che  il  Signore 
Ges'u  Cristo  è nella  gloria  di  Dio  Padre  (Phil.  11, 
9,  io,  1 1 ).  E perchè?  S.  Paolo  sarà  il  commenta- 
tore di  sè  stesso.  Perchè,  essendo  nella  forma  di  Dio, 
non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere 
uguale  a Dio.  Ma  annichilo  sè  stesso,  presa  la  forma 
di  servo,  fatto  simile  agli  uomini  e per  condizione 
riconosciuto  per  uomo.  Umiliò  se  stesso,  fatto  ubbi- 
diente sino  alla  morte,  e molte  di  croce  (ihid.  6,  7,  8). 
Il  suo  volontario  sacriiicio  meritava  una  ricompensa  ; 
le  sue  pene  hanno  formato  il  suo  titolo  di  gloria  : 
gli  omaggi  dell'  universo  , ecco  il  premio  che  Dio 
ha  dato  alle  umiliazioni  della  sua  passione , prima 
della  quale  il  suo  nome  era  ignoto  alla  terra  ; mentre 
per  essa  l’universo  è prostralo  a’ suoi  piedi  (1). 

Gesù  Cristo  ha  diversi  nomi  nella  Scrittura;  in 
cui  lo  vediamo  appellato  via,  porta  , pietra,  fonda- 
mento , radice , pastore  ed  agnello,  vita  e lume,  ii 
verbo  e la  luce,  sposo  e Signore;  tutte  denomina- 
zioni simboliche  che  nolano  le  sue  relazioni  colla 
Chiesa.  Via,  perchè  con  lui  dobbiamo  camminare 
per  giungere  a suo  Padre;  porta,  perchè  per  mezzo 
del  solo  Gesù  Cristo  possiamo  entrare  nel  suo  re- 
gno ; pietra , perchè  è l’ immagine  della  fermezza 
inconcussa  della  fede  data  alla  sua  chiesa  ; fonda- 
mento, perchè  sopra  di  lui  posa  tutto  l’edificio; 
radice,  perchè  non  produciamo  che  per  mezzo  di 
essa  i frulli  della  vita  eterna  ; pastore,  perchè  prov- 
vede al  nostro  nutrimento  ; agnello , perchè  si  è 


(i)  Contro  jud.  in  serpent  aneum  et- de  verbis  apostoli: 
Donarli  illi  nomcn  , tom.  X mauriii. , pag.  857  all®  85g, 
supplemento.  Vedi  gli  art.  Redenzione  e Virtù  della  croce. 
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immolato  per  la  nostra  salute  come  una  vittima  di 
propiziazione;  vita,  perchè  ci  ha  ritirali  dalle  ombra 
della  morte  ; luce,  perchè  ha  dissipato  le  nostre  te- 
nebre ; verbo,  perchè  è generato  da  Dio  suo  padre  ; 
capo,  del  corpo  di  cui  noi  siamo  membra;  sposo, 
perchè  ha  unito  la  sua  Chiesa  alla  sua  persona  eoa 
nodo  indissolubile;  Signore,  perchè  noi  siamo  suoi 
servi.  Queste  denominazioni  umane  non  alterano  per 
nulla  l’idea  che  dobbiamo  avere  della  sua  diviniti, 
perchè  la  sua  essenza  divina  resta  sempre  superiore 
a tutti  i concetti  delle  nostre  limitate  intelligenze; 
e perchè  la  sua  maestà  è ineffabile,  senza  limiti  la 
sua  sapienza  ed  impenetrabili  sono  i suoi  giudizj  e 
le  sue  vie.  Bisognò  giovarsi  di  quelle  espressioni , 
perchè  non  ne  avevamo  altre  nell’umano  linguaggio 
per  esprimere  quella  divina  natura  che  si  sottrae  a 
tulle  le  espressioni.  Essa  medesima  non  isdegnò  di 
adoperare  immagini  e paragoni  umani  parlando  di 
sè  all’uopo  di  accomodarsi  alla  nostra  debole  intel- 
ligenza. Raccontandoci  per  esempio  la  sua  miraco- 
losa trasfigurazione  il  santo  Evangelista  ci  dice:  Il 
suo  volto  era  luminoso  come  il  sole,  e le  sue  vesti 
bianche  come  la  neve.  I discepoli  caddero  bocconi 
per  terra  ( Matti).  XVII,  2).  Perchè  queste  similitu- 
dini col  sole  e colla  neve?  Perchè  la  immaginazione 
non  concepisce  nulla  di  più  splendido  di  quest’astro, 
nulla  di  più  bianco  della  neve.  Ma  tutti  i giorni 
essi  vedevano  il  sole  e la  neve,  e non  ne  erano  ab- 
barbagliali al  segno  di  cadere  per  terra  bocconi  ; e 
perchè  lo  splendore  di  cui  erano  improntali  il  viso 
e le  veslimenta  del  loro  Signore  era  così  vivo  e così 
superiore  a tutto  il  luccicare  del  sole  ed  alla  bian- 
chezza della  neve  e così  straordinario,  bisognò  che 
per  esprimerlo  si  giovassero  dei  termini  più  atti  ad 
approssimarsene,  attesoché,  per  quanto  bassi  potessero 
essere,  erano  però  i soli  che  potessero  adoperare  (1). 


(1)  Ad  Ultimi  nandns  calec/i. , toni.  II  maurin.  , pag.  a36. 
Huniit.  X\1V  in  cpist.  ad  Rem.,  toni.  IX,  pag.  696. 
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Qualunque  cosa  possiamo  dire  del  Figliuolo  di  Dio, 
non  diremo  mai  nulla  che  sia  degno  di  tanta  gran- 
dezza (i).  t Mi' 

Voi  non  siete  cristiani  che  per  somigliare  a Gesù 
Cristo  modellando  la  vostra  sulla  sua  condotta.  Ora 
come  mai  agiva  egli  ? Non  restava  già  pacifico  soli- 
tario in  Gerusalemme  per  aspettarvi  gli  ammalati  ; 
ma  scorreva  le  città  e le  borgate  guarendo  le  in- 
fermità così  del  corpo  come  dello  spirito.  Che  gli 
sarebbe  però  costato  il  dimorar  sempre  nello  stesso 
luogo  ed  il  chiamare  a sè  tutti  colóro  che  avevano 
bisogno  del  suo  ajulo?  Non  lo  ha  fatto  per  inse- 
gnarci col  suo  esempio  a correre  incontro  a.  quelli 
che  si  smarriscono,  chiamando  sè  stèsso  nelle  sacre 
Scritture  pastore  e medico.  Quest’ è ciò  che  ci  ha 
renduto  più  sensibile  colla  sua  parabola  del  pastore 
che  lascia  le,  novantanove  pecore  per  andar  dietro 
a quella  che  si  è sbrancata  e quando  l’ha  trovata 
se  la  reca  sugli  omeri.  Che  fa  il  medico?  Egli  non 
obbliga  i suoi  ammalati  a- lasciare  il  letto  per  venire 
a consultarlo,  ma  si  trasporta  presso  di  loro  a. va 
a visitarli  nella  loro  propria  casa  (a).  ->  «noi 

La  tenera  umanità  di  Gesù  Cristo  si  estende  a 
tutti  nè  teme  di  abbassarsi  discendendo,  fino  .alle 
più  oscure  condizioni.  Essa  guarisce  il  cieco < nato 
che  domandava  l'elemosina  ; nè  elegge  a preferenza 
i grandi,  i ricchi,  ma  sempre  i più  abietti  ;*nè  sdegna 
di  assisterli,  e di  beneficarli.  Perciocché  egli  era  ve- 
nuto sulla  terra  per  la  salute  di  lutti  gli  uomini  (3). 


- 11  sauto  nome  di  Gesù,  sorgente  di  gloria  per  lui, 'come 

Duello  che  comprende  gli  ufficj  augusti  del  salvatore,  del  me- 
iatore , del  re , del  giudice  sovrano  ; sorgente  di  salute  per 
noi , perché  è coi  meriti  di  chi  porta  questo  nome  che  noi 
otteniamo  la  grazia  della  nostra  conversione  e della  perseve- 
ranza. - ( Montargon,  Dizion.  npostol.,  tom.  VII,  pag.  i63. t— - 
■ La  Boissière,  Semi,  sulle  grandezze  di  Gesù.  Quares.,  tom.  1, 
p»g.  370. 

(1)  Homil.  XXVII  in  .lo.,  tom.  VII!  maurin.,  pag.  1 54- 
(s)  Jdv.  ìud..  orat..  Vili,  tom.  I maurin.,  pag.  0 87. 

(3)  iloinil.  XVU  in  Jo. , loro.  VII  maurin. , pag.  333. 
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Colui  che  è privo  dell’  organo  della  vista  ha  bi- 
sogno di  una  guida  che  lo  diriga  nel  suo  cammino 
per  non  cadere  nel  precipizio  in  cui  troverebbe  la 
sua  rovina.  Vi  sono  medesimamente  alcuni  ciechi  di 
spirito  che  non  potrebbero  far  senza  di  maestri  che 
li  guidino,  con  pencolo,  se  ne  fanno  senza,  di  di- 
ventar vittime  della  loro  ignoranza , che  infallibil- 
mente li  trascinerebbe  in  un  abisso  di  mali.  Questo 
cieco  condannato  ad  errar  sempre  era  l’ intero  ge- 
nere umano,  a cui  accadeva  quello  che  sempre  ad- 
diviene a quelli  che  non  hanno  la  vista,  di  confon- 
dere gli  oggetti.  Così  gli  uomini  ingannati  dai  loro 
sensi  confondevano  l' idea  della  divinità  dando  il 
nome  di  dii  ad  una  folla  di  esseri  senza  realtà  in 
disprezzo  del  Dio  uno  e vero.  Quegli  che  solo  sa 
curare  efGcacemenle  le  malattie  dell’anima  e del  corpo 
mandò  sulla  terra  i profeti  per  guarire  gli  uomini 
del  loro  acciecamenlo  e condurli  alla  cognizione  del 
suo  essere.  Essi  chiusero  i loro  occhi  alla  luce  della 
verità,  turarono  le  loro  orecchie  agli  oracoli  che  si 
facevano  ad  essi  sentire  ricusando  la  guarigione  che 
loro  era  offerta.  Babilonia,  ossia  la  città  della  con- 
fusione, respinse  all'  intuito  il  medico  che  veniva 
a salvarla.  Il  male  aveva  gittato  profonde  radici. 
Ciò  che  i discepoli  non  avevano  potuto  eseguire 
il  maestro  lo  imprese  in  persona  ; e Gesù  Cristo 
iìgliuolo  unico  di  Dio  discese  dalla  celeste  Gerusa- 
lemme per  venire  in  soccorso  di  questo  disperato 
infermo  (i). 

Iddio  era  sdegnalo  contro  l'uomo;  e l’uomo  dal 
suo  canto  non  aveva  per  Dio  che  abborrimenlo.  Gesù 


fatiate  Cldmenl , Misteri , torni.  I , pag.  05.  — Bourdaloue  e 
tutti  i predicatori  dopo  di  lui , Senti,  per  la  Jesta  della  cir- 
concisione. Misteri , toni.  1 , pag.  3g.  — Bossuct , Seria. , 
toni.  Ili,  pag.  oh.  i 

(i)  Serm.  de  cognitione  Dei  et  de  s.  Theophania,  tom.  XIII 
maurio.,  pag.  i45,  ^46.  Vedi  l'art.  Incarnazione.  Suoi  bene- 
fici, voi.  XIII,  pag.  4g6.  — Bossuet,  Serra.,  tom.  Il,  pag.  6g. 


S.  GIAN  CRISOSTOMO  |35 

Cristo  si  è interposto  Ira  Dio  e l’ uomo  per  ricon- 
ciliare l’ uno  coll'  altro.  Come  si  è egli  fatto  nostro 
mediatore ? Egli  ha  preso  sopra  di  sè  il  gastigo  che  , 
Dio  aveva  decretato  contro  l'umana  natura,  ha  so- 
stituito sè  stesso  alla  vendetta  che  noi  avevamo  pro- 
vocata, e si  è sottomesso  a tutti  gli  obbrobrj  di  cui 
noi  ci  eravamo  renduti  degni.  Tale  è il  senso  di 
quelle  parole  dell'Apostolo  : Cristo  ci  ha  redenti  dalla 
maledizione  della  legge , divenuto  per  noi  maledi- 
zione; perchè  sta  scritto:  Maledetto  chiunque  pende 
sul  legno  (Gal.  Ili,  i3).  Ecco  la  esecuzione  della 
sentenza  che  la  collera  celeste  aveva  promulgato 
contro  di  noi  (i). 

Chi  è il  mediatóre  del  nuovo  Testamento?  Gli 
antichi  profeti  lo  avevan  fatto  conoscere;  ed  è que- 
gli cui  Davide  mirava  quando  diceva  : Io  ho  fer- 
mato alleanza  co’  miei  eletti;  ho  giurato  a Davide 
mio  servo  : fino  all’  eternità  serberò  stabile  il  seme 
tuo  ; ed  io  per  tutte  le  generazioni  farò  stabile  il 
tuo  trono.  Cosi  parlava  il  Signore  ( ps.  LXXXYIU , 
4,  5 )■  Questo  figliuolo  di  Davide  uscito  dalla  sua 
stirpe  è il  mediatore  della  nuova  alleanza;  il  con- 
tratto ne  fu  fermato  nel  cielo;  la  venula  di  Gesù 
Cristo  gli  ha  dato  la  sua  piena  esecuzione;  e la 
promessa  abbraccia  tutta  intera  la  eternità  (a). 

Gesù  Cristo  è la  vite,  la  cui  radice  è nel  cielo  ed 
i rami  sulla  terra  : è la  porta  dell’ovile,  per  cui  le 
agnelle  smarrite  rientrano  nella  vita  ; è il  mediatore 
da  cui  la  divina  giustizia  si  lasciò  piegare;  è l’a- 
gnello ed  il  pontefice  del  sacrificio,  che  offre  ed  è 
offerto,  il  sacrificatore  e la  vittima.  E il  Figliuolo  di 
Dio,  e così  Iddio  suo  padre  lo  appellava  nel  giorno 
del  suo  battesimo;  e cosi  si  compiacque  di  appel- 
larlo anche  nel  giorno  della  sua  trasfigurazione  sul 


(l)  In  ascension.  .1r.su  Christì,  toni.  II  maur'n,,  pag.  45o. 
(a)  In  ps.  LXXXII1,  lom.  V inaurin.  , pag.  761,  supple- 
mento. Bossuet,  Serm.,  tona.  Il,  pag.  i56. 
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Tabor , ore  fece  risuonare  quelle  parole  : Questi  è 
il  mio  figliuolo  diletto . nel  quale  mi  sono  compia- 
ciuto .(  Matth.  Xyil,  5 ). 

L’ apostolo  vuole  che  ci  rivestiamo  del  Signore 
Ges'u  Cristo  ( Rom.  XIII,  1 4 )•  Egli  non  si  contenta 
di  chiamarlo  nostro  sovrano  e nostro  monarca,  ma 
ce  lo  dà  per  vestimento  ; desidera  che  abili  nel  no- 
stro uomo  interiore  { Ephes.  HI,  16)/  domanda  al- 
tresì che  ci  copra  nell'eslerno.  Al  di  fuori  ed  al  di 
dentro  Gesù  Cristo  sia  tutto  per  noi.  V’ha  forse  un 
nome  solo  che  egli  non  riclami  da  noi  come  un  at- 
tributo per  cui  gli  apparteniamo?  E forse  il  titolo 
di  sposo?  Egli  è lo  sposo  delle  nostre  anime.  Io  vi 
ho  sposali , dice  s.  Paolo,  per  prèsentarvi  qual  pura 
vergine  a un  solo  uomo,  a Cristo  ( 11.  Cor.  XI,  a ). 
Egli  si  dichiara  nostro  amico  : Io  vi  ho  chiamati 
amici  (Jo.  XV,  i5).  È tult’insieme  nostra  vita,  no- 
stro cibo,  nostra  bevanda,  nostro  stipite.  Udite  il  suo 
apostolo  : E vivo  non  già  io;  ma  vive  in  me  Cristo 
( Gal.  Il , ao  ).  Egli  è il  nostro  apostolo , il  nostro 
sovrano  sacerdote,  il  maestro  che  ci  istruisce,  il  no- 
stro padre,  il  nostro  fratello,  il  nostro  coerede  ; e 
tutto  ci  è comune  con  esso  lui , la  sua  morte  e la 
sua  sepoltura.  Siamo  stati  insieme  con  lui  sepolti 
pel  battesimo  per  morire;  affinchè  siccome  Gesù 
Cristo  risuscitò  da  morte  per  gloria  del  Padre,  cosi 
noi  nuova  vita  viviamo  (Rom.  VI,  3,  4).  Egli  è il 
nostro  avvocato  presso  Dio  suo  padre,  e supplica  ed 
intercede  per  noi  : anzi  è qualche  cosa  di  più  in- 
timo ancora  ; è la  nostra  casa  ed  il  nostro  ospite , 
giacché  noi  dimoriamo  in  lui  ed  egli  in  noi:  è il 
nostro  fondamento  e la  pietra  angolare  del  nostro 
edificio  ; il  capo  del  corpo  di  cui  noi  siamo  le  mem- 
bra. Egli  è il  coltivatore,  e noi  il  campo  da  lui  col- 
tivalo; il  ceppo  della  vite  e noi  i rami.  Fra  le  relazioni 
diverse  che  uniscono  gli  uomini  coi  vincoli  della  na- 
tura o del  sentimento  immaginatevi  le  più  dolci  e le 
più  affettuose,  ed  ammettetele  fra  voi  e Gesù  Cristo,  il 
quale  vi  ha  prevenuti  ed  ha  formato  con  esse  i 
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simboli  e le  espressioni  della  sua  carità  verso  gli 
uomini  (t). 

£ VI.  GESÙ*  CRISTO  LEGISLATORE.  SUA  DOTTRINA.  SUB 
PARABOLE. 

Gesù  Cristo  ha  pubblicato  la  sua  legge  tanto  da 
sè  medesimo,  quanto  per  mezzo  de’  snoi  apostoli  (a). 

Noi  conosciamo  che  da  Dio  se’  stato  mandato  ad 
insegnare  e ad  istruirci  come  un  maestro  ; diceva 
Kicodetno  a Gesù  Cristo.  Ed  il  Salvatore,  spiegando- 
gli le  sue  parole,  gli  fece  conoscere  come  debba  in- 
tenderle (Jo.  Ili,  a),  come  se  gli  dicesse:  Non  pen- 
sare che  io  sia  un  dottore,  come  furono  molti  pro- 
feti che  sono  stati  uomini  j mentre  io  vengo  dal 
cielo.  Nessuno  dei  profeti  non  è salito  al  cielo,  ed 

10  al  contrario  in  esso  ho  la  mia  stanza  (3). 

Salmo  XLLV.  Eructavil  cor  meum  verbnm  bonum. 

11  mio  cuore  ha  gettalo  una  buona  parola. 

Piacesse  al  cielo  che  tulli  i giudei  ed  i gentili 

del  mondo  si  trovassero  uniti  in  questo  recinto , e 
che  i giudei,  presentandomi  il  libro  dei  salmi,  leg- 
gessero con  noi  il  presente  salmo  1 Voi  sapete  che 


(i)  Homi).  XXIV  in  epist.  ad  Borri. . tom.  IX  maurin. , 
pag.  6g6-  Morel,  Noe.  Testam.,  tom.  IV,  psg.  3i8,  5ag. 

(a)  De  virginitate,  tom.  1 maurin.,  pag.  376. 

(3)  Homil.  XXV11  in  do.,  tom.  Vili  maurin-,  pag.  i54- 
« Nessun  cristiano  mette  in  dubbio  che  Gesù  Cristo  Dio 
ed  uomo  non  sia  autore  deila  legge  evangelica  : Dominus  ju- 
dex,  dominus,  legifer,  et  rei  noster.  Egli  stesso  nel  suo  Van- 
gelo non  raccomanda  forse  sovrattulto  di  osservare  le  sue 
leggi , i suoi  precetti  ed  i suoi  comandamenti  : Si  mandata 
mea  seivnvcritis  quee  ego  prcncipio  vobis  : Hoc  est  pneceptum 
meum?  Per  la  qual  cosa  il  concilio  di  Trento  ba  pronunciato 
anatema  contro  chiunque  oserà  asserire  che  Gesù  Cristo  è 
, solamente  nostro  redentore  e non  nostro  legislatore.  In  fatto 
siccome  non  avvi  società  la  quale  possa  mantenersi  senza 
così  Gesù  Cristo  avendo  formato  una  chiesa  che  è il 
corpo  e la  società  di  tutti  i fedeli  non  doveva  solamente  rs- 
srrne  il  londatorc  cd  il  conservatore,  ma  anche  il  sovrano  ed 
il  legislatore,  a ( Iloudry,  Bibtioih.,  tom.  11,  pag.  638.  ) 
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cosi  nei  tribunali  come  dappertutto  la  testimonianza 
meno  sospetta  è quella  che  si  dà  dai  nemici.  Ora  noi 
dobbiamo  addur  questa  nella  maniera  più  acconcia 
a confondere  ad  un  tempo  i giudei  ed  i gentili:  i 
giudei,  che  non  negano  la  profezia , ma  ne  conte- 
stano la  applicazione;  i gentili,  costretti  ad  arren- 
dersi all’evidenza,  la  quale  risulta  dalla  testimonianza 
dei  nostri  nemici.  Non  v’  ha  più  mezzo  di  dire  che 
i cristiani  abbiano  supposto  predizioni  in  cui  si 
parla  cosi  chiaramente  di  Gesù  Cristo,  quando  non 
siamo  noi  che  le  adduciamo;  ma  quegli  istessi  da 
cui  egli  fu  crocifisso.  Del  resto,  non  imporla  che  essi 
sieno  presenti  od  assenti;  non  ristaremo  per  questo 
dall’adempiere  il  nostro  ministero.  Diamo  principio 
alla  spiegazione  del  salmo  che  nella  versione  dei 
settanta  ha  questo  titolo:  Cantico  per  lo  Diletto,  per 
quelli  che  saranno  cangiali.  Pel  dilettò  noi  inten- 
diamo Gesù  Cristo  nostro  salvatore;  e quelli  che 
saranno  cangiali  siamo  noi,  che  egli  fece  passare  ad 
un  altro  ordine  di  cose  si  diverso  dall’  aulico  ; dal 
che  procede  che  l’Apostolo  dice:  Se  alcuno  è in  Cristo, 
egli  c nuwa  creatura  ( li.  Cor.  V,  17). 

L’espressione  con  cui  il  cantico  comincia  è note- 
vole: Es»; pt^xxo,  eructavit  ; che  è ben  più  energico 
che  se  avesse  detto:  Il  mio  cuore  ha  proferito.  Non 
è questo  un  linguaggio  umano:  il  profeta,  tratto 
fuori  dalla  sfera  delle  cose  terrestri , non  parla  nè 
punto  nè  poco  di  sè  medesimo;  cede  suo  malgrado 
alla  divina  operazione  che  lo  signoreggia  , e narra 
ciò  che  non  è dato  di  scorgere  all’uomo.  L’ispirazione 
sfugge  dal  suo  cuore,  che  non  la  può  contenere;  e 
perchè  Io  Spirito  Santo  gli  detta  le  parole,  esse  non 
possono  essere  che  buone , ed  hanno  per  ogg^to 
colui  che  è sommamente  buono,  quel  Figliuolo  unico 
di  Dio  suo  padre  il  quale  diceva  parlando  di  sè 
medesimo  ! Io  non  sono  venuto  per  giudicare  il 
mondo  ma  per  salvarlo  (Jo.  XII,  /\q).  Le  sue  parole 
sono  ben  diverse  da  quelle  menzognere  che  il  de- 
monio fece  uscire  dalla  bocca  de’  suoi  falsi  profeti , 
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stranienti  ciechi  di  cui  turbala  la  intelligenza  ed 
oscurava  la  ragione  prima  di  formarne  altrettanti 
suoi  organi  ; e ne  è testimonio  la  confessione  che 
ne  fa  un  filosofo  : « 1 nostri  facitori  di  oracoli  ed  i 
nostri  indovini  non  comprendono  nulla  di  tutto  ciò 
che  ci  dicono»;  mentre  i nostri  profeti,  arvevano 
una  piena  intelligenza  di  ciò  che^i  velavano.  Il  loro 
cuore,  la  loro  ragione  illuminata  e fecondata  dallo 
Spirito  Santo  diresse  il  loro  linguaggio. 

> Al  re  io  recito  le  opere  mie  (vers.  i).  Non  in- 
dica verun  re  in  particolare , e ben  si  sa  che  egli 
si  volge  al  re  di  tutto  l'universo,  al  sommo  domi- 
natore di  tutte  le  cose.  Quando  noi  diciamo  l’onni- 
potente non  abbiamo  bisogno  di  aggiunger  nulla 
perchè  non  v’  ha  un  altro  onnipotente. 

La  mia  lingua  è la  penna  ai  uno  scrittore  che 
scrive  velocemente  ( vere,  i ).  Nulla  v’  ha  di  studialo, 
nulla  di  laborioso  ; lo  Spirito  non  cerca  quel  che 
vuol  dire,  è un’onda  impetuosa  che  si  slancia  e cui 
nulla  arresta. 

Specioso  è in  bellezza  sopra  i figliuoli  degli  uo- 
mini (vera.  a).  Davide  lo  vede  a traverso  delle 
ombre  dell’avvenire  vestito  della  nostra  umanità; 
gli  parìa,  ne  contempla  la  fisonomia  e distingue  la 
sua  bellezza  con  questo  carattere  che  gli  è proprio: 
La  grazia  è diffusa  sulle  sue  labbra  ; la  grazia  della 
sua  sapienza,  della  sua  dottrina,  de’ suoi  miracoli; 
la  grazia  colla  quale  ha  convertito  e cangiato  l’uni- 
verso e che  fu  per  l’intero  universo  ciò  che  il  sole 
è per  tutta  la  natura.  Ammirate  gli  effetti  di  questa 
grazia.  Un  giorno  che  egli  passeggiava  sul  lido  del 
mare  disse  a Giacomo  e<ì  a Giovanni:  Fenile  dietro 
a me,  e vi  farò  diventare  pescatori  d’uomini  ( Mat- 
tò. IV,  19,  ao).  Ed  essi  subito,  abbandonate  le  reti 
ed  il  padre,  Io  seguirono.  GJi  stessi  farisei  non  po- 
tevano sottrarsi  al  segreto  dominio  di  questa  grazia  : 
Nessun  uomo , dicevan  essi , ha  parlato  mai  come 
quest’uomo  ( Jo.  YH , 4^  )•  Tutti  restavano  stupiti 
nell’  udirlo  insegnare  con  una  autorità  che  ben 
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mostrava  la  sua  diviy  onnipotenza,  ed  era  ben  di- 
versa dalla  maniera  con  cni  insegnavano  gli  scribi 
ed  i farisei.  £ non  ci  voleva  forse  una  grazia  straor- 
dinaria, sovrannaturale  per  persuadere,  come  egli  ha 
adoperato,  questa  massima  cbe  sembra  così  contraria 
alla  natura,  che,  senza  rinunciare  a se  stesso,  nes- 
suno diventava  ckeno  di  lui  ? Un  semplice  comando 
della  sua  bocca  na  però  eseguiti  questi  portenti.  > 

Per  questo  ti  benedisse  Dio  in  eterno  ( vere.  3 )i 
Tuttavia  non  è forse  vero  che  le  nazioni  fremettero 
non  volendo  riconoscerlo  e che  i popoli  hanno  me- 
ditalo vane  trame  ? Si  certamente,  ed  i suoi  evan- 
gelisti non  mancano  d’ istruircene  nel  racconto  che 
ci  hanno  lascialo  della  sua  istoria.  I suoi  profeti  senza 
arrestarsi  alle  particolarità  andaron  dritti  allo  scio- 
glimento del  nodo  : Per  questo  ti  benedisse  Dio  in 
eterno.  Il  che  si  verifica  sotto  i nostri  occhi  da  una 
estremità  all’altra  dell’universo  ; giacché  dappertutto 
veggiamo  gli  altari  eretti  in  onore  di  Dio  incar- 
nalo ; e gli  inni  dei  mortali  sulla  terra  si  uniscono 
ai  cantici  che  gli  spiriti  beali  fanno  eternamente  ri- 
suonare a sua  gloria.  Il  primo  Adamo  ricevette  un 
retaggio  di  maledizione  ; e questi  riceve  la  promessa 
delie  benedizioni.  Ma  aveva  egli  d'uopo  di  benedi- 
zioni , egli  che  le  comparle,  egli  che  ne  fu  la  co- 
piosa sorgente  per  tutta  la  natura?  à. 

Cingi  a’  suoi  fianchi  la  tua  spada,  o potentissimo 
( vers.  a ).  Distingui  te  stesso  colla  gloria  e colla 
maestà.  Altri  leggono:  Con  la  tua  speciosità  «t  bel- 
lezza (vers.  4)  (*)•  Qual  transizione?  Ove  è mai 
l’ analogia  tra  il  dottore  sulle  cui  labbra  è diffusa 
la  grazia  e\  questo  conquistatore  che  viene  colla 
spada  in  pugno  a prendere  possesso  del  suo  regno  ? 
Qual  miscuglio  di  forza  e di  grazia  e di  maestà  che 

' : i . . 
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(i)  Gloria  tua  et  cìecore  tuo.  ( ut  grteci,  teste  Cki-ysoslomo, 
sic  latini  apud  Hieronymum  ).  Vulgat.  Specie  tua  et  pulcini- 
tuiline  tita.  Il  p.  Carrière*  Ita  unite  le  due  versioni  dicendo  : 
- Giovatevi  così  delta  Tostra  bellezza  come  della  vostra  maestà.  » 


«.  GIAN  CRISOSTOMO  >4* 

ispira  rispetto  colla  bellezza  che  incatena  i cuori  ! 
E quali  altre  armi  si  veggoùo  nelle  sue  mani  ? A 
cose  mirabili  ti  condurrà  la  destra.  Le  tue  pene- 
tranti saette  passeranno  i cuori  de'  nemici  del  re  ; 
i popoli  cadranno  a ' tuoi  piedi  ( vera.  5 ).  fiè  questo 
è il  tutto  ; quel  re,  quel  guerriero,  quel  conquista- 
tore è da  Davide  riconosciuto  anche  ai  profumi  che 
esalano  dalle  sue  vestimenta.  Spirano  mirra  e la- 
grima e cassia  le  tua  vestimenta  tratte  dalle  casse 
d’avorio  ( vers.  8).  Ripeteremo  ancora  qual  relazione 
v’ha  tra  le  frecce  ed  i profumi,  tra  l’unzione  della 
sua  grazia  ed  il  terrore  delle  sue  armi,  tra  una  spada 
che  fa  cadere  a' suoi  piedi  i suoi  nemici  e le  at- 
trattive di  una  bellezza  che  soggioga  tutti  i cuori? 
E che  ? si  mettono  insieme  gli  attributi  della  pace 
col  formidabile  apparato  di  guerra  ? E come  conci- 
liare questi  contrasti  ? Raccogliamo  gli  oracoli  dei 
profeti  : Se  voi  non  vi  convertirete,  egli  ruoterà  la 
sua  spada  : ha  teso  il  suo  arco  e lo  tien  preparato 
(ps.  VII,  i3).  Ed  un  altro  saggio  ha  detto:  Si  ri- 
vestirà di  giustizia  in  luogo  di  corazza  (Sap.  IV,  «9). 
Ecco  il  guerriero  ed  il  carattere  della  sua  armatura  ; 
ecco  le  sue  frecce  del  pari  e la  sua  spada  ; espres- 
sioni simboliche  per  notare  la  potenza  delle  sue  ope- 
razioni. Cosi  allorquando  voi  leggete  altrove  : Sorga 
il  Signore,  e siano  dispersi  i suoi  nemici  (ps,  LXVH,  i), 
voi  non  lo  vedete  coperto  da  altra  armatura  nè  da 
altro  ferro  ; gli  basta  un  semplice  movimento.  Per 
le  sue  azioni  è suflìcienle  il  volere,  in  cui  consistono 
tutte  le  sue  armi  ; la  sua  grazia  e la  sua  bellezza , 
ecco  le  sue  frecce  ; la  sua  gloria  e - la  stia  maestà , 
ecco  lo  stromento  delle  sue  pacifiche  conquiste.  E 
per  prova  che  queste  non  sono  conghietture  arbi- 
trarie, leggiamo  il  salmo  : Regna  e con  quali  armi? 
mediante  la  verità  e la  mansuetudine  e la  giustizia 
( vers.  5 ).  Ogni  pagina  del  suo  vangelo  ve  ne  renda 
testimonianza.  Altri  fanno  la  guerra  per  possedere 
provincie , per  augumentare  la  loro  potenza , per 
vendicare  i loro  torli,  per  acquistare  quella  che  essi 
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, chiamano  gloria.  11  nostro  conquistatore  non  ha  com- 
battuto che  per  la  verità,  all'uopo  di  stabilirne  il  re- 
gno sulla  terra;  per  la  dolcezza,  affine  di  raddolcire 
i cuori  violenti  e vendicativi  ; per  la  giustizia,  affine 
di  render  giusti  quelli  che  il  peccato  tiene  sotto  il 
giogo,  convertendoli  a prima  giunta  colla  sua  grazia, 
indi  colla  riforma  dei  loro  costumi.  E a cose  mira- 
bili ti  condurrà  la  tua  destra  ( ibid.  ) Se  ne  diedero 

_ mai  di  più  straordinarie  tanto  persè  medesime,  quanto 
pei  loro  mezzi?  Colla  morte  egli  ha  vinto  la  morte; 
colla  maledizione  egli  ha  cancellato  la  maledizione 
e sparso  la  benedizione  su  tutti  i popoli  della  terra, 
facendo  servire  alla  nostra  liberazione  ciò  che  fu  an- 
che lo  slromento  della  nostra  rovina.  Mirabile  effetto 
di  quelle  acute  saette,  colle  quali  egli  fa  cadere  a* 
suoi  piedi  tutti  i nemici  di  Dio  re  dell’universo  tra- 
figgendoli nel  cuore,  non  già  per  dar  loro  la  morte 
ma  per  attrarli  a sè.  Mirate  un  s.  Paolo  : prima  ne- 
mico, è tutto  ad  un  tratto  traGtto  da  quelle  frecce 
cadute  dall'alto;  il  suo  cuore  è cangiato;  da  perse- 
cutore egli  diventa  apostolo.  Mirate  que’  popoli  in- 
teri nemici  del  nome  di  Gesù  Cristo  : prima  impla- 
cabili nella  loro  ribellione , si  lasciano  condurre  a' 
suoi  piedi , introdurre  nella  sua  scuola  ed  iniziare 
ne'  suoi  misteri.  Cadendo  in  siffatta  maniera  trova- 
rono nella  loro  caduta  il  fondamento  della  più  solida 
grandezza.  Egli  li  ha  incatenali  al  suo  carro  fran- 
candoli dal  giogo  dell’orgoglio,  di  una  falsa  sapienza 
e di  una  falsa  gloria , e strappandoli  alla  tirannide 
del  demonio. 

Il  tuo  trono  per  tutti  i secoli,  o Dio;  lo  scettro 
del  tuo  regno  scettro  di  equità.  Hai  amato  la  giu- 
stizia ed  hai  odiato  l’iniquità  ; per  questo  ti  unse , 
o Dio,  il  tuo  Dio,  di  un  unguento  di  letizia  sopra 
li  tuoi  consorti  ( vers.  6,7).  Che  cosa  possono  ri- 
spondere il  giudeo  e l’eretico  ad  un  testo  cosi  pre- 
ciso ? Se  essi  deducono  dalle  prime  parole , IL  tuo 
trono  esisterà  per  tutti  i secoli,  che  esse  attestano 
1’  eternità  di  Dio , come  intenderanno  le  seguenti  : 
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Per  questo  tì  unte,  o Dio,  il  uio  Dio ? Imperocché 
il  Padre  r.on  è il  Criélo  ; non  è già  egli  che  fu 
unto.  E dunque  evidente  che  il  salmo  si  dirige  al- 
l’unico Figliuolo,  a quello  stesso  di  cui  Isaia  ha  detto: 
Il  tuo  regno  non  avrà  fine. 

Come  mai  si  dice  che  egli  è unto  con  un  ungento 
di  letizia  in  una  maniera  più  eccellente  di  verun 
altro  prima  di  lui?  Perchè  egli  solo  ha  potuto  es- 
serlo dallo  Spirito  Santo,  nel  giorno  in  cui  venne 
a posarsi  sopra  di  lui  nel  suo  battesimo. 

. * . Y" 

li  resto  della  sposizione  riguarda  i trionfi  promessi 
alla  chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Il  salmo  finisce  come  aveva  cominciato,  dirigendosi 
a Gesù  Cristo. 

Poiché  avete  operate  tante  e sì  mirabili  cose, 
avete  innalzati  i vostri  apostoli  al  disopra  dei  prin- 
cipi della  terra,  avete  sradicato  i vizj  e fatte  ger- 
mogliare in  vece  tutte  le  virtù , e degnandovi  di 
unirvi  alla  nostra  natura  l’avete  rialzata  e nobilitata; 
in  riconoscenza  di  tanti  beneficj,  tutto  intero  l’uni- 
verso benedirà  il  vostro  nome  e canterà  le  vostre 
lodi  (i). 

Oltre  la  legge  naturale  che  non  cangia,  v’ha  una 
legge  scritta  non  meno  immutabile.  Se  alcuni  arti- 
coli ne  furono  abrogati , ciò  non  avvenne  se  non 
perchè  fossero  perfezionati.  I precetti,  per  esempio, 
del  non  ammazzare,  del  non  commettere  adulterio 
non  furono  già  annichilati  ma  ampliali,  ricevettero 
una  forza  novella.  Gesù  Cristo,  vietando  di  adirarsi, 
di  giltare  uno  sguardo  disonesto  sopra  una  donna  , 
previene  assai  meglio  l’omicidio  e l’adulterio.  In  tal 


(')  Vedi  nel  voi.  XIII  la  parafrasi  del  salmo  XLVI.  

Joli,  Dominio.,  tom,  li,  pag.  228.  — Netivillu,  Òrandeise  di 
Cesti.  Quares.,  tom.  Ut,  pag.  5oi.  — Meglio  ancora  Bossuet 
nel  suo  Serm.  per  la  eirconcisione.  Dignità  regale  di  Gesù 
Cristo,  tom.  Ili,  pag.  33  alla  47. 


1 44  DOGMATICI  GRECI 

guisa , dice  egli , di  non  esser  venuto  ad  abrogare 
la  legge,  ma  a perfezionarla  (i).  . 

La  legge  di  natura  e la  scritta  erano  state  rico- 
nosciute insufficienti.  La  prima , impotente  a rego- 
lare la  condotta  dei  costumi,  non  aveva  potuto  sal- 
vare i sapienti  del  gentilesimo  dai  mostruosi  eccessi 
dell'idolatria  e da  tutti  i vizj  della  corruzione  ; l'al- 
tra , incapace  di  giustificare  per  sè  medesima , non 
aveva  impedito  ai  giudei  di  aarsi  in  preda  agli  stessi 
traviamenti  a cni  erano  in  preda  i pagani , come  i 
profeti  di  questa  nazione  non  cessavano  di  rimpro- 
verar loro;  e ciò  non  aveva  servito  che  a renderli 
più  colpevoli.  Essa  indicava  il  precetto  e non  ne 
arrestava  la  violazione  ; mostrava  il  peccato,  ma  non 
dava  il  mezzo  di  fuggirlo.  Era  un  deposito  sacro, 
ma  alienato  bentosto  da  infedeli  dispensatori  (a).  La 
circoncisione,  quel  glorioso  privilegio  di  cui  i giu- 
dei si  prevalevano  per  disprezzare  tutti  gli  altri  po- 
poli del  mondo  e credersi  dispensati  dall'  osservare 
Ja  legge  nei  precetti  che  ne  costituiscono  l’essenza, 
la  circoncisione,  supponendola  ancora  utile,  neces- 
saria anche  pei  tempi  in  cui  aveva  forza  di  legge, 
non  aveva  in  sè  alcuna  efficacia  reale  per  la  salute. 
Viene  forse  essa  da  alcun  merito  di  colui  che  la 
ricevette , è forse  una  testimonianza  del  suo  amore 
per  Dio?  I più  antichi  patriarchi,  tutto  intero  il  po- 
polo ebreo  prima  di  Àbramo. non  l'avevano  cono- 
sciuta. É la  circoncisione  del  cuore  e non  quella 
della  carne,  che  in  ogni  tempo  ha  formato  il  vero 
giudeo.  INon  è già  colla  circoncisione  che  fu  giustificato 


(1)  In  ps.  CX,  Morel,  Opusc.,  tom.  Ili,  pag.  3o5. 

(a)  - Che  cosa  mancava  alla  legge  naturale  ? La  cognizione 
di  ciò  che  bisognava  fare  per  piacere  a Dio,  perchè  questa 
luce  era  oscurata  dalla  concupiscenza....  Che  cosa  mancava 
alla  legge  scritta  ? Essa  non  dava  la  forza  necessaria  per  vin- 
cere e per  evitare  il  peccato  , ecc.  >•  ( Houdry , Biblioth.  , 
Ioni.  II,  pag.  657.  Spiegato  in  lutto  il  sermone  di  Cambace- 
rès.  Sulla  legge  di  Dio.  Vedi  nel  volume  XIII  «li  questa  bi- 
blioteca l’art.  dell  'Accordo  dei  due  Testamenti. 
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Àbramo  ma  colla  fede.  Ci  volerà  dunque  una  grazia 
novella  cbe  fosse  sostituita  alla  legge  di  natura  e 
supplisse  alla  legge  scritta , rettilicando  la  prima  e 

fierfezionando  la  seconda.  Tutti  i popoli  del  mondo 
’ aspettavano  dalla  paterna  bontà  di  Dio , che  tutti 
li  ha  creati , ed  agli  occhi  del  quale  non  v’  ha  nè 
giudeo  nè  scita  nè  barbaro.  11  legislatore  del  cri- 
stianesimo ci  ha  dato  questa  grazia  all’intutto  divina  ; 
e noi  l’appelliamo  la  legge  di  grazia.  Per  mezzo 
di  essa  noi’  diventiamo  giusti,  e lo  diventiamo  senza 
la  legge  : non  già  perchè  la  legge  sia  annichilata  ; 
ben  lungi  dal  distruggerla  , la  fede  in  Gesù  Cristo 
non  fece  che  rassodarla  dando  un  sostegno  allo  scosso 
edilìzio.  La  legge  aveva  in  certa  qual  maniera  dis- 
chiuso il  cammino  alla  fede  ; e la  fede  è venula  a 
consolidare  la  legge.  Aveva  la  legge  cominciato  dal- 
l’autorizzare  la  fede  cbe  la  doveva  seguire  : Essa  e 
stabilita  , dice  1’  apostolo  , colla  testimonianza  della 
legge  e dei  profeti  : e la  fede  dal  suo  canto  ha  dato 
autorità  alla  legge,  che  senza  di  essa  rimaneva  va- 
cillante ed  in  pericolo  di  cadere  (i). 

Nulla  v’  ha  nè  di  più  chiaro  nè  di  più  semplice 
della  verità  per  chi  la  cerca  con  cuor' retto  e sin- 
cero ; nulla  nello  stesso  tempo  di  più  oscuro  nè  di 
più  impenetrabile  di  questa  istessa  verità  quando 
ci  accostiamo  ad  essa  con  diffidenza  e prevenzioni 
segrete.  Eccone  un  esempio  : gli  scribi  ed  i farisei 
avevano  riputazione  di  sapienza  ed  erano  tutti  i 
giorni  in  compagnia  del  Salvatore  ; testimonj  de’  suoi 


(i)  Analisi  delle  omelie  VII  e Vili  in  epist.  ad  Rom. , 
tom.  IX  maurin. , pag.  4$a  ttlla  5o4.  Morel , Nov.  Testar v. , 
fora.  IV,  pag.  73  e scg.  Disegno  del  sermone  di  Bourdaloue 
aulii  Circoncisione.  « Gesù  Cristo  consumatore  dell’  antica 
legge,  fondatore  ed  istitutore  della  nuova.  Come  consumatore 
dell’  antica  egli  compie  la  circoncisioni  de’  giudei  ; come  isti- 
tutore della  nuova  pubblica  la  circoncisione  de’  cristiani,  che  è 
la  circoncisione  del  cuore.  » ( Misteri , toin.  I , pag.  3n.  — 
Vedi  il  volume  XI  di  questa  Biblioteca,  il  Xll  ed  il  XIII  io 
cui  si  tratta  la  stessa  materia.  ) 

Guillor  , Tom.  X1K.  io 
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miracoli.  Tersati  nella  cognizione  della  Scrittura,  non 
cessavano  per  questo  di  tendergli  insidie.  Qual  frutto 
hanno  essi  adunque  raccolto  dall'  avere  incessante- 
mente sotto  gli  ofchi  l’oracolo  istesso  della  verità  ? 
Nessuno:  ben  lungi  dal  profittarne,  essi  si  sono  per- 
duti ; mentre  vedete  quegli  arcieri  che  avevano  man- 
dato ad  impadronirsi  della  persona  di  Gesù  Cristo  , 
rapiti  daU’ammirazione  lasciarsi  pigliare  dall'attrattiva 
delle  sue  parole.  Non  sono  i suoi  miracoli  che  li 
abbiano  guadagnati  ; ma  ciò  che  v’  ha  dì  più  straor- 
dinario ancora  si  è che  si  arrendono  alla  sola  sua 
dottrina.  Nè  voi  li  udite  dire.  Nessuno  non  ha  mai 
operato  somiglianti  prodigi;  ma:  Nessun  uomo  ha 
parlato  mai  come  quest'uomo  ( Jo,  VII,  4^)-  Ammi- 
riamo non  solamente  la  docilità  con  cui  ricevono 
l’impressione  di  quella  grazia  che  sopra  di  loro  agi- 
sce, ma  la  libertà  con  cui  rispondono  a coloro  che 
li  avevano  mandali,  a que’  farisei  che  perseguitavano 
Gesù  Cristo  con  un  furore  così  implacabile. 

Gli  arcieri  od  i ministri,  dice  il  Vangelo,  ritor- 
. narono  dai  farisei  e dai  principi  de ’ sacerdoti;  i 
quali  disser  loro  : Perchè  non  l’  avete  voi  menato 
(ibid.  4^  )?  Ess'  mostravano  una  maggior  forza  nel 
ritornare  che  se  fossero  rimasti  presso  di  lui  ; e la 
loro  azione  ne  faceva  altrettanti  predicatori  'della  pa- 
rola di  Gesù  Cristo.  Essi  non  dicono  già  : Non  ab- 
biamo potuto  condur  quest’uomo  a motivo  del  po- 
polo che  lo  ascolta  come  un  profeta  ; ma  rispondono 
che  nessun  uomo  non  ha  mai  parlato  come  lui.  Inca- 
paci di  dissimulazione,  essi  rendono  altamente  omag- 
gio a ciò  che  hanno  inteso.  Eppure  essi  non  hanno 
potuto  sentire  lunghi  discorsi  ; ma  bastano  alcuni 
istanti  passati  presso  di  lui  per  concepire  la  più  franca 
e viva  ammirazione  della  sua  sapienza  ed  essere  in 
diritto  di  rimproverare  ai  farisei  la  loro  ingiustizia 
verso  un  uomo  che  avrebbero  dovuto  correre  pei 
primi  ad  ascoltare,  anziché  perseguitarlo. 

A ciò  che  cosa  rispondono  i farisei  ? In  vece  di 
sentir  commozione,  se  la  pigliano  con  quelle  guardie  : 
. •\l  .mv  \ 
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Siete  forse  stali  sedotti  anche  voi  ? Se  non  si  espri- 
mono con  maggiore  durezza  , ciò  addiviene  perchè 
temono  d’ irritarli  e di  esser  da  loro  abbandonati  j 
ma  il  lor  furore  trapela  da  quella  finta  moderazione. 
Anziché  domandar  loro  quali  erano  stati  i discorsi 
di  Gesù , replicano  con  questo  strano  argomento! 
V‘  lia  forse  qualcheduno  dei  principali  o de’ farisei 
che  abbia  creduto  in  lui  ( ibid.  48  ) ? Domando  a 
voi  medesimi  se  una  rosi  fatta  obiezione  non  cade 
unicamente  su  quelli  che  hanno  ricusato  di  credere  ? 
Ma  questa  turba,  aggiungon  essi , che  non  intende 
la  legge  è maledetta.  Eh  , che  questo  appunto  vi 
rende  cosi  riprovevoli;  l’essere  rimasti  nell’incredulità 
quando  intorno  a voi  tutti  .credono.  Sono  uomini 
maledetti,  dite  voi.  Ma  a chi  appartienne  la  male- 
dizione? A quelli  che  osservano  la  legge  anziché  a 
quelli  che  la  violano?  E con  qual  diritto  condannate 
voi  colui  al  quale  vi  determinaste  di  non  credere? 
Ma  è forse  vero  che  nessuno  dei  principali  abbia 
creduto  in  lui  ? Per  rispondere  a questa  obiezione 
l’evangelista  nomina  espressamente  iSicodemo,  mem- 
bro del  senato  per  mostrare  che  anche  9lcuni  de' 
principali  avevano  in  lui  creduto.  Che  se  altri  non 
lavevano  mostrato  pubblicamente  e con  tanta  fran- 
chezza come  costui  e come  avrebbero  dovuto  fare, 
si  può  asserire  che  non  erano  meno  attaccati  a Gesù 
Cristo  (i). 

Tulle  le  volte  che  Gesù  Cristo  punisce  o ricom- 
pensa, che  parla  .di  remissione  dei  peccati,  che  eser- 
cita gli  uflìcj  di  legislatore;  in  una  parola,  in  tutte 
le  azioni  di  un  ordine  superiore  voi  non  lo  vedete 
mai  ricorrere  a Dio  suo  padre  ; egli  non  prega  ma 
comanda.  Sporrò  qui  alcune  particolarità,  sulle  quali 
chiamo  la  vostra  attenzione  : Fenile , dice  egli , 
benedetti  dal  Padre  mio , prendete  possesso  del 


(i)  Homil.  LU  in  Jo.,  inauriti.,  tom.  Vili,  pag.  3o4-  Morel, 
AW.  Testam.,  tom.  11,  pag.  3a5  et  seq. 
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regno  preparato  a voi  fin  dalla  fondazione  del  monda. 
Ed  ai  reprobi  : Via  da  me  maledetti,  al  fuoco  eterno 
che  fu  preparato  pel  diavolo  e pe‘  suoi  angeli  (Mat- 
tb.  XXV,  34 , 4 1 )•  Ordina  di  sua  piena  autorità 
nè  invoca  alcuna  straniera  potenza.  Vuoi  egli  gua- 
rire il  paralitico?  Alzali,  gli  dice , prendi  il  tuo 
letticciuolo  e cammina  (Jo.  8).  Vuol  risuscitare 
la  figliuola  del  capo  della  sinagoga  ? Le  dice  : Fan- 
ciulla, tei  comando,  alzati  (Marc.  V,  41  )■  Purificare 
un  peccatore  ? Figliuolo,  confida,  ti  son  perdonati  i 
tuoi  peccali  ( Matth.  IX  , 2 ).  Cacciare  i demonj  ? 
Esci,  spirito  immondo,  da  quest’ uomo  ( Marc.  V,  8 ). 
Abbonacciare  le  onde?  Comandò  ai  venti  e al  mare, 
e si  fé’ gran  bonacciay(  Matth.  Vili*  26  ).  Guarire  il 
lebbroso  ? Lo  voglio,  sia  tu  mondalo  ( ibid.  3 ).  Sta- 
bilire la  sua  legge?  Avete  sentito  che  è stato  detto 
agli  antichi  : Non  ammazzare  ; e chiunque  avr'a  am- 
mazzato sarà  reo  in  giudizio.  Ma  io  vi  dico  che 
qualunque  si  adirerà  contro  del  suo  fratello  sarà 
reo  : chi  avrà  detto  al  suo  fratello  raca , sarà  reo 
( ibid.  V,  21  ).  Non  è questo  il  linguaggio  di  un 
Signore  sapremo  che  dispone  a suo  talento  del  luogo 
deJ  supplizi  e del  soggiorno  delle  ricompense  della 
salute  e delle  malattie,  della  vita  e della  morte, 
che  ha  la  facoltà  di  rimettere  i peccati , che  eser- 
cita un  impero  assoluto  sopra  i demonj  e sugli  ele- 
menti ? Non  bisogna  essere  indipendente  per  avere 
il  diritto  di  stabilire  una  legislazione  ? E questo  il 
retaggio  di  una  sovrana  possanza  ; la  sola  natura 
delle  cose  lo  indica  eloquentemente.  S.  Paolo  non 
si  arroga  il  diritto  di  comandare  la  verginità;  si 
limita  a darne  i consigli,  come  fedele  ministro  del 
Signore,  a cui  solo  appartiene  di  prescriverla  , e si 
guarda  bene  dall’aggiunger  nulla  agli  ordini  che  ha 
ricevuto.  Gesù  Cristo,  a titolo  di  Signore  sovrano  e 
di  Figliuolo  di  Dio  uguale  a suo  Padre,  riforma  le 
leggi  antiche  e ne  stabilisce  di  nuove. 

Ma  egli  dichiara  di  non  essere  venuto  per  anni- 
chilare la  legge  ed  i profeti  nei  discorso  che  dirige 
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sul  monte  alla  folla  del  popolo  che  lo  circondava. 
Posciachè  egli  ebbe  cominciato  a dire  : Beati  i pò-, 
veri  di  spirito  , beali  i mansueti , beati  i miseri- 
cordiosi , beati  coloro  che  hanno  il  cuor  puro  , ag- 
giunge : Non  vi  date  a credere  che  io  sia  venuto 
per  isciogliere  la- legge  o i profeti;  non  son  venuto 
per  iscioglierla  ma  per  adempirla  (Mattb.  V,  3 et  seq.). 
Ma  notate  cbe  infino  ad  ora  non  v'  aveva  nulla  in 
fatto  cbe  non  fosse  conforme  all'insegnamento  del- 
l’antica legge;  giacché  se  egli  dice:  Beali  i poveri 
di  spirito,  cioè  gli  umili,  l’antico  Testamento  lo  aveva 
detto  ugualmente:  Il  sacrificio  gradito  a Dio  è lo 
spirito  addoloralo  ; il  cuore  contrito  ed  umilialo  noi 
disprezzerai  tu,  o Dio  ( ps.  L,  ig).  Se  egli  dice: 
Beali  i mansueti;  Isaia  aveva  fatto  parlare  il  Si- 
gnore in  questi  termini  : E ì mansueti  si  rallegre- 
ranno ogni  dì  più  nel  Signore  (XXIX,  ig).  Beati 
quelli  cbe  sono  misericordiosi  ; ma  questa  massima 
si  trova  sparsa  in  tutti  i libri  dell’  antica  legge  : 
Figliuolo,  non  defraudare  il  povero  della  limosina  . . . 
Non  rigettar  la  preghiera  del  tribolato  (Eccl.  IV,  i,  4)- 
Beali  quelli  cbe  hanno  il  cuor  puro  : anche  Davide 
lo  chiedeva  al  Signore  : In  me  crea , o Dio , un 
cuor  mondo,  e lo  spirito  retto  rinnovella  nelle  mie 
viscere  (ps.  L,  1 1 ).  E così  via  discorrendo  delle 
altre  beatitudini.  Con  quale  scopo  ha  egli  dichiarato 
di  non  esser  venuto  a sciogliere  la  legge?  Sì,  fino 
a questo  punto  non  v’  ba  alcuna  differenza  ; ma  egli 
si  proponeva,  se  non  di  cangiarla,  sempre  di  perfe- 
zionarla con  un  ordine  di  legislazione  nuova  ed  as- 
sai superiore.  E per  recarne  un  qualche  esempio  : 
Avete  sentito  che  è stato  detto  agli  antichi;  Non  am- 
mazzare . . . . , non  fare  adulterio.  Ma  io  vi  dico  di 
non  adirarvi,  e che  chiunque  guarda  una  donna  per 
desiderarla,  ha  già  commesso  in  cuor  suo  adulterio 
con  essa  (Mattb.  V,  21  et  seq.).  Questo  non  è già 
un  cangiare  la  legge,  sibbene  un  perfezionarla.  Au- 
tore di  amendue  le  leggi,  egli  aveva  lasciala  imper- 
fetta la  prima , riservandosi  di  darle  perfezione  in 
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(empi  posteriori,  supplendo  a ciò  che  mancava;  si* 
olile  allo  scultore  che  lascia  a bella  posta  qualche 
difetto  nel  suo  lavoro,  che  non  perfezionerà  che  in 
appresso , per  mostrare  quanto  padroneggi  la  sua 
materia  e quanto  sia  superiore  all'opera  sua.  Come 
adunque  bisogna  intendere  la  Imperfezione  della 
legge  ? Forse  colui  che  l’ aveva  promulgala  mancò 
all'opera  sua  ? Iddio  noi  voglia  ; la  sua  imperfezione 
non  era  dipendente  dalla  sua  essenza,  ma  dalla  sola 
diversità  dei  tempi.  Buona  per  quello  in  cui  venne 
istituita , proporzionala  a tutti  i bisogni  del  popolo 
a cui  fu  data,  diveniva  insufficiente  pei  tempi  in 
cui  la  natura  umana  innalzata  dalle  mani  del  suo 
sublime  autore  ad  un  novello  ordine  di  virtù , di- 
venne capace  della  perfezione,  che  poscia  egli  le  ha 
voluto  imprimere.  In  "tal  guisa  l’arco  e le  frecce  cbe 
formano  il  primo  esercizio  di  un  giovine  principe 
cessano  di  essere  a lui  convenienti  allorquando  l’au- 
gumcnto  e la  maturezza  delle  sue  forze  lo  chiamano 
in  sul  campo  di  battaglia.  Ecco  come  ba  adoperato 
Gesù  Cristo  ; egli  esercitò  gli  uomini  cogli  elementi 
dell’antica  legge  a ricevere  un'altra  legge  pel  tempo 
del  loro  perfezionamento  (i).  ?iel  confrontare  l’una 
coll’altra  egli  così  si  esprime  : Avete  sentito  dire  che 
è stato  detto  agli  antichi,  ecc.  ; e da  chi?  Gesù  Cri- 
sto non  si  spiega  , nè  pronuncia  il  nome  del  legis- 
latore, per  evitare  lin  l’apparenza  dell' opposizione 
tra  l’ amico  ed  il  nuovo,  e per  mostrar  meglio  la 
loro  intima  connessione.  Egli  parla  qui  come  aveva 
fatto  a proposito  della  creazione.  Volendo  mostrare 
che  essa  era  sua  opera,  non  pronuncia  nè  il  nome 
di  Dio  suo  padre  nè  il  suo,  ma  si  contenta  di  dire: 
Colui  che  ha  creato  1‘  uomo , creò  in  sul  principio 
Un  uomo  ed  una  donna,  mostrandosi  cosi  coll’impero 
sovrano  cbe  esercitava  sopra  quei  corpi  di  esser 
quegli  che  li  aveva  animati , e che  una  istessa 


(i)  Vedi  il  voi.  XIII  di  questa  Biblioteca. 


Digitized  by  Google 


S.  GIAN  CRISOSTOMO  ' |5  1 

onnipotenza  risiedeva  nella  sua  persona  così  corno 
in  quella  di  suo  Padre.  In  lai  guisa  i giudei  non 
prendono  abbaglio  ; ed  i suoi  istorici  ci  raccontano 
che  le  turbe  si  stupivano  della  sua  dottrina  ; im- 
perocché egli  le  istruiva  come  avente  autorità  e non 
come  i loro  scribi  e farisei  ( Matth.  YH>  28,  29  ) (i). 

Con  qual  amabile  condescendenza  nostro  Signore 
si  adatta  alla  umana  debolezza  ! Egli  adopera  lutto 
ciò  che  può  chiarire  la  sua  inGnita  bontà  verso  gli 
uomini.  Voi  chiedete  con  iSlupore:  Come  tanta  bontà 
da  parte  del  nostro  Dio?  Rammentale  come  al  tempo 
dei  patriarchi  egli  andava  a sedersi  a’  piedi  de.Ua 
quercia  di  Mambre  sotto  forma  umana , mescolato 
agli  angeli  coi  quali  Abramo  esercitava  la  ospitalità. 
Fin  da  quella  remota  antichità  egli  preludeva  alla 
sua  futura  umanità  per  insegnare  agli  uomini  che 
verrebbe  un  giorno , in  cui  si  unirebbe  alla  nostra 
natura  per  istrapparla  alla  tirannide  del  demonio  e 
per  aprir  le  porte  della  salute.  Questi  non  erano  che 
i principi,  in  cui  prendeva  il  velo  delle  Ggure,  come 
ei  dichiara  per  mezzo  de’  suoi  profeti,  inGno  al  mo- 
mento in  cui  verrebbe  a mostrarsi  in  una  carne 
reale  (2). 

Iddio  ci  ha  dato  due  specie  di  vita:  l’una  attuale 
e visibile,  l'altra  futura  ed  invisibile;  l’una  soggetta 
ai  bisogni  del  còrpo  ed  alla  impressione  dei  sensi, 
l' altra  sciolta  da  questa  duplice  catena  ; l’ una  di 
cui  ora  godiamo  ; l’altra  riservala  alla  fede  ; l’una  di 
cui  abbiamo  il  possesso,  e l’altrada  quale  non  è che 
in  isperanza  ; 1’ una  è l’arringo  e l’altra  il  premio  ; 
alla  prima  egli  assegnò  le  prove,  i combattimenti, 
i penosi  lavori,  all’  altra  destina  le  corone  e le  ri- 
compense. Qui  ci  sono  i casi  della  navigazione  ; 


(1)  De  Christi  precibus , torri.  1 ma  min  Homi).  X conir . 
nnom.,  pag.  53i  c seg. 

(2)  Homi!.  LV11I  in  Cen. , tom.  IV  maurin. , pag.  565. 
Vedi  Montargon  , Dizion.  apostol. , tom.  VII , pag.  188.  — 
La  Treilhe  nei  Pezzi  scelti  de’  protestanti,  pag.  317» 
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altrove  il  riposo  che  si  gode  nel  porto.  Qui  doì  non 
viviamo  che  un  solo  giorno;  là  non  v'ha  vecchiaja, 
ma  immortale  gioventù.  Essendo  troppo  comune  il 
preferire  gli  oggetti  sensibili  ai  beni  spirituali , ha 
voluto  Iddio  che  i primi  fossero  caduchi  e mortali 
all’uopo  di  staccarcene  e di  condurci  colla  privaziono 
di  essi  all’amore  dei  beni  avvenire.  Ma  questi,  tutti 
spirituali,  non  essendo  a portata  della  nostra  vista  e 
non  potendo  essere  afferesti  che  dalla  fede  e dalla 
speranza,  mirate  qual  mirabilé  economia  nella  con- 
dotta di  Dio  per  riguardo  agli  uomini  1 Disceso  in 
sulla  terra  per  vestirvisi  della  nostra  natura,  egli 
viene  a discoprire  ai  nostri  sguardi  Ite  còse  che 
solo  appartenevano  all’avvenire}  e rendendole  prer 
senti , guarentisce  le  qpslre  speranze.  In  fatti  quak} 
era  mai  il  suo  disegno?  Di  formarci  ad-  una  vita 
angelica , di  trasportare  il  cielo  sulla  terra , di  sol- 
levar gli  uomini  coll’osservanza  de’ suoi  comandi 
alla  dignità  degli  spiriti  celesti } di  far  che  meritino 
coi  combattimenti  ricompense  immortali;  d'infiam- 
mare a,  quest’uopo  le  loro  anime,  di  dirigere  il  loro 
volo  verso  il  cielo , di  armarli  contro  tutta  la  pos- 
sanza de’ demonj d’ insegnare  agli  uomini  carnali 
a non  fare  alcun  conto  della  carne,  o non  essere  stri- 
scianti sotto  il  peso  di  un  corpo  che  li  opprime  a 
gareggiare  colle  virtù  del  cielo.  Con  questo  divisa- 
mente a qual  partito  si  appiglia  per  Te'ndere  più 
agevole  il  combattimento?  Esaminiamo  a prima  giunta 
con  quali  precetti  “egli  regoli  la  nostra  condotta  e le 
imprima  quel  carattere  di  una  perfezione  superiore, 
come  sembra , alla  umanità.  La . legge  antica  aveva 
detto  che  si  doveva  rendere  occhio  per  occhio , 
dente  per  dente,  il  legislatore  dei  cristiani  dice  al 
contrario  : A chi  li  percuoterà  nella  destra  guancia 
presenta  anche  l’altra  ( Matth.  V,  3g  ).  Non  si  limita 
a volere  che  si  sopportino  gli  oltraggi  con  pazienza 
e con  dolcezza  ; ma  la  rassegnazione  cristiana  va  ben 
più  oltre.  Siate  disposti  a tollerare  anche  ciò  che  il 
vostro  nemico  vi  vorrebbe  vedere  a soffrire.  All’eccesso 
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dell' oltraggio  opponete  l’eccesso  della  pazienza,  • 
trionfate  del  vostro  nemico,  sforzandolo  al  rispetto. 
Pregate,  tale  è l’ordine  che  ce  ne  dà  Gesù  Cristo.* 
pregate  per  coloro  che  vi  perseguitano  e vi  calun- 
niano. Amate  i vostri  nemici,  fate  del  bene  a co- 
loro che  vi  odiano  (Matlh.  V,  44)*  Ma  come  dar 
credito  ad  una  così  sublime  dottrina?  Egli  la  for- 
tifica colle  attrattive  della  ricompensa,  che  non  solo 
è uguale , ma  d’ assai  superiore  ai  combattimenti  ; 
ricompensa,  per  vero  dire,  invisibile  ancora  e diffe- 
rita ad  un  ordine  di  cose  avvenire,  mentre  i com- 
battimenti sono  attuali  e laboriosi.  Come  adunque 
si  verrà  a capo  di  addolcirli  e di  renderli  amabili? 
Con  due  mezzi,  il  primo  de’ quali  sarà  di  praticare 
egli  stesso  quello  che  ordina;  il  secondo,  di  render 
sensibili  le  ricompense  presentandole  nella  sua  pro- 
pria persona.  Pregate  per  coloro  che  vi  perseguitano 
e vi  calunniano  ; ecco  11  precetto:  Affinchè  siate 
fgli  del  Padre  vostro  che  è ne’  cieli  ( ibid.  45  ) ; 
ecco  la  ricompensa;  Stimatevi  beati  quando  gli  uo- 
mini vi  malediranno  e vi  perseguiteranno  e diranno 
di  voi  falsamente  ogni  male  per  causa  mia  ; ecco  il 
precetto  : Rallegratevi  ed  esultale,  perchè  grande  è 
la  vostra  ricompensa  ne’ cieli  ; ecco  il  guiderdone 
(ibid.  il,  12).  Se  vuoi  essere  perfetto,  va,  vendi 
ciò  che  hai  e dallo  ai  poveri,  ed  avrai  un  tesoro 
ne’ cieli,  e vieni  e seguimi  ( Matlh.  5UX,  21).  E di 
nuovo  : Chiunque  avrà  abbandonato  la  casa , o i 
fratelli,  o le  sorelle,  o il  padre,  o la  madre,  o la 
moglie,  o i figliuoli , o i poderi  per  amor  del  mio 
nome,  riceverà  il  centuplo  e possederà  la  vita  eterna 
(ibid.  29  ).  A canto  di  ciascheduna  di  queste  mas- 
sime voi  vedete  la  ricompensa.  Per  sosteneré  ancor 
meglio  la  nostra  debolezza  entra  egli  pel  primo  nella 
via  che  ci  ha  mostrata  e vi  cammina  innadzi  a noi. 
L’  uòmo  non  mette  il  piede  così  facilmente  in  un 
calle  che  non  è stalo  ancora  aperto;  ma  quando  lo 
si  vede  già  -battuto  si  avanza  in  esso  con  maggior 
confidenza.  Medesimamente  si  obbedisce  senza  sforzo 
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a precetti  che  si  vede  non  essere  diffìcili  poiché 
allei  li  hanno  praticali.  Ecco  ciò  che  ha  fallo  Gesù 
Cristo.  Vestendosi  della  nostra  natura,  egli  ci  mostra 
i precetti  in  esecuzione.  La  massima  : Se  qualcuno 
ti  percuote  nella  destra  guancia,  presenta  anche  l’al- 
tra , fu  da  lui  praticala  quando  un  servo  del  gran 
sacerdote  gli  diede  uno  schiaffo.  Per  tutta  vendetta 
rispose  : Se  ho  parlato  male,  dammi  accusa  di  questo 
male;  se  bene,  perchè  mi  percuoti  ( Jo.  Vili,  23)? 
Se  insegna  la  povertà,  dice:  Le  volpi  hanno  le  loro 
tane,  e gli  uccelli  dell’aria  i loro  nidi;  ma  il  Fi- 
gliuolo dell’uomo  non  ha  dorè  posare  la  testa  ( Mat- 
tò. Vili,  20  ).  Non.  casa,  non  mensa,  non  sedia,  non 
lumi , non  ricche  suppellettili  : in  una  parola,  egli 
nulla  possiede.  Vien  chiamato  samaritano  ed  ossesso 
dal  demonio:  non  poteva  .egli  gastigare  i suoi  ca- 
lunniatori e loro  togliere  la  vita  ? Per  tutta  ven- 
detta egli  caccia  tlai  corpi  tiegli  ossessi  i demonj , 
perchè  aveva  detto:  Pregate  per  quelli  che  vi  per- 
seguitano. Dall’alto  della  croce  prega  Dio  suo  padre 
di  perdonare  a’  suoi  carnefici  ; conciossiachè , dice 
egli,  non  sanno  quel  che  si  fanno  (Lue.  XXVI,  34). 
Forse  egli 'non  aveva  il  diritto  di  perdonar  loro  da 
sè  medesimo?  Lo  avev%  certamente  o Io  aveva  ma- 
nifestato con  quelle  parole  : Sappiate  che  il  Figliuol 
dell’uomo  ha  la  potestà  sopra  la  terra  di  rimettere 
i peccali  ( Matlh.  IX,  6 ).  Ma  non  basta  il  perdonare  ; 
vuole  che  si  preghi  per  loro  e ce  ne  dà  l’esempio. 
Dio,  come  egli  è,  si  abbassa  a lavare  i piedi  a'  suoi 
apostoli,  perchè  loro  aveva  detto:  lìnparale  da  me, 
che  son  mansueto  ed  umile  di  cuore  ( ibid.  XI,  29  ). 

Vediamo  ora  come  egli  anticipi  sui  tempi  futuri 
per  darci  la  testimonianza  sensibile  delle  ricompense. 
Egli  aveva  annunciato  la  risurrezione  della  carne  , 
l’immortalità  delle  anime,  il  loro  glorioso  trasporto 
nel  cielo,  ove  saranno  innalzate  per  andare  incontro 
al  supremo  rimuneratore.  I fatti  giustificano  le  pro- 
messe : dopo  la  sua  morte  egli  risuscitar  mostrandosi 
per  quaranta  giorni  in  mezzo  a’  suoi  apostoli  affino 
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di  guarentire  colla  sua  risurrezione  quell»  che  ci  è 
promessa.  Lo  dichiara  per  bocca  di  s.  Paolo:  Saremo 
trasportati  sopra  le  nubi  in  aria  con  essi  incontro  al 
Signore , e così  col  Signore  saremo  perpetuamente 
(1.  Thess.  IV,  16  ).  Eseguisce  pòi  ciò  colla  sua  pro- 
pria ascensione.  A vista  di  e'ssi  si  alzò  in  alto , e 
una  nuvola  lo  tolse  agli  occhi  loro.  Essi  stavano  fis- 
samente mirando  lui  che  saliva  al  cielo  (Act.  I,  9,10)  .• 
glorioso  presagio  del  trionfo  promesso  ai  nostri  corpi, 
poiché  la  sostanza  non  è diversa  da  quella  del  corpo 
di  Gesù  Cristo.  Quale  è il  capo,  tali  saranno  le  mem- 
bra : ciò  che  è il  principio  sarà  anche  la  fine.  S.  Paolo 
lo  mostra  espressamente  con  quelle  parole:  Noi  siamo 
cittadini  del  cielo,  donde  pure  aspettiamo  il  Salva- 
tore, il  Signor  nostro  Gesìi  Cristo  ; il  quale  trasfor- 
merà il  corpo  di  bassezza , perchè  sia  conforme  al 
corpo  della  sua  gloria  (Phil.  Ili,  20,  21).  Posciochè 
dunque  ad  esso  diverrà  conforme,  seguirà  la  stessa 
via  e si  solleverà  sulle  sue  tracce  nelle  nubi,  asso- 
ciato ai  privilegi  della  sua  risurrezione.  Fu  per  dar- 
cene una  bozza  che  nel  giorno  della  sua  trasfigura- 
zione sul  monte  si  mostrò  a’  suoi  apostoli  in  tutto  . / 
lo  splendore  di  una  gloria,  che  figurava  benché  con 
qualche  oscurità  quella  a cui  saranno  appellati  i nostri 
corpi  j con  questa  differenza  però  che  nel  giorno 
della  trasfigurazione  le  sue  stesse  vestimenta  appar- 
vero tutte  luccicanti,  e che  nel  giorno  della  nostra 
risurrezione  i nostri  corpi  usciranno  ignudi  dalla 
tomba.  In  tal  guisa  Gesù  Cristo  risuscitando  lasciò 
nel  fondo  del  suo  sepolcro  il  funebre  lenzuolo  in 
cui  era  avvolto  per  vestirsi  interamente  della  sua 
.celeste  gloria  e della  sua  immortale  beatitudine  (1). 

Ben  lungi  dall’  andar  soggetta  a cangiamento , la 
legge  ha  per  essenziale  carattere  la  perpetuità  che 
la  rende  immortale,  unica  nella  sua  essenza  e sempre 


(t)  Ite  futures  viter  delieiis.  More),  Opti  se.,  tom.  V,  pag.  649- 
Tcm.  IH  inauriti.,  pag.  54o. 
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quella  stessa  sotto  nomi  diversi  di  legge  di  natura, 
legge  della  filosofia  scritta,  legge  di  grazia  o delia 
nuova  alleanza.  Il  cielo  e la  terra  passeranno , ma 
le  mie  parole  non  passeranno  ( Matth.  XXIV,  35  ) .• 
cosi  parlava  Gesù  Cristo  per  indicare  la  sua  immo- 
bilità. Ciò  che  procede  dallo  spirito  di  Dio  è supe- 
riore ai  tempi,  superiore  alla  vicende  umane,  e non 
caduco.  E perchè  ? Perchè  la  legge  fu  concepita  nel 
seno  della  giustizia  e della  verità,  ben  diversa  dalle 
' leggi  umane  che  cangiano  a grado  del  capriccio  e 
degli  avvenimenti.  Qui  non  v’  ha  nulla  nè  di  oscuro 
nè  di  arbitrario  ; nulla  che  sia  limitato  ad  interessi 
di  un  momento.  Il  vantaggio  reale  del  genere  umano 
è quello  che  ha  dettato  questa  legge;  e l’oggetto  che 
essa  si  propone  è l’esercizio  della  virtù,  è il  possesso 
dei  veri  beni  per  l’eternità  (i). 

Stupefatti  dagli  oracoli  di  sapienza  che  escono 
dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  i giudei  si  domandano  a 
vicenda  : Come  mal  costui  sa  di  lettere  senza  avere 
imparato  (Jo.  VII,  i5)?  Se  ne  stupirebbero  meno 
se  lo  conoscessero  meglio.  Che  bisogno  aveva  di 
studiare  egli  clie  è il  principio  di  ogni  scienza  e 
di  ogni  lume?  Di  studiare  le  umane  lettere  egli  che 
è il  Dio  Verbo,  da  cui  emanano  e le  lettere  umane 
e la  legge  e gli  oracoli  della  profezia , egli  che 
inspirò  Mosè  e .gli  apostoli?  Si  stupiscon  essi  di  ve- 
derlo cosi  erudito  senza  avere  studiato , e lo  veg- 
gono con  indifferenza  risuscitare  i morti.  La  loro  am- 
mirazione è muta  per  le  più  alte  maraviglie,  ed  è 
profusa  ad  oggetti  di  minor  valore.  Ma  perchè  stu- 
pirsene ? Egli  è la  fonte  di  ogni  sapere  così  come 
di  ogni  sapienza  ; per  lui  nulla  v’  ha  di  nascosto , 
nulla  di  oscuro.  11  passato,  il  presente,  -l’avvenire, 
tutto  è per  lui  senza  nubi. 

L’eretico  ci  arresta  per  dirci  : se  egli  è fornito  di 
tanta  scienza , come  mai  addiviene  che  egli  stesso 


(i)  Expos.  in  ps.  CX,  tom.  V maurin.,  pag.  374* 
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riconosce  d’ignorare  il  giorno  e l'ora  dell’ ultimo 
giudizio?  E che?  sciama  il  suo  Apostolo:  In  Cristo 
Orsa  sono  ascosi  tutti  i tesori  della  sapienza  e della 
scienza  ( Col.  II , 3 ).  Come  render  concorde  questa 
sentenza  con  quella  di  Gesù  Cristo,  che  dice  ? Quanto 
a quel  giorno  e a quell’ora  nessuno  lo  sa,  nemmeno 
gli  angeli  del  cielo,  eccello  il  solo  Padre  (Mat- 
th.  XXIV,  36  ).  Ma  egli  dichiara  del  pari  afferma- 
tivamente che  nessuno  conosce  il  Padre , tranne 
Gesù  Cristo  suo  figliuolo  : Come  il  Padre  conosce 
me,  anch’io  conosco  il  Padre  (io.  X,  i5).-  onde  poteva 
forse  ignorare  il  giorno  dell’estrema  consumazione? 
Chi  può  il  più,  può  anche  il  meno  : chi  conosce  l’es- 
senza divina  così  chiaramente  come  essa  conosce  sè 
medesima  può  forse  ignorare  qualche  cosa  ? E se 
non  ne  conosce  qualcheduna,  bisognerà  dire  che  il 
Padre  ugualmente  la  ignori.  0 eretico,  non  arros- 
site voi  di  questa  conseguenza  ? Come  dunque  po- 
trete capire  la  parola  di  Gesù  Cristo  ? A chi  si  di- 
rigeva essa  ? Ai  giudei,  alla  cui  debolezza  bisognava 
usare  dei  riguardi.  Egli  era  accusalo  di  combattere 
la  legge  di  Mosè  nel  primo  de’ suoi  dogmi,  l’unità 
dell'Ente  divino;  Gesù  Cristo,  per  non  urtare  anfora 
troppo  violentemente  i pregiudizj  di  quella  nazione, 
non  mette  avanti  la  sua  divinità,  ma  riferisce  tutto 
a quella  del  celeste  suo  Padre.  Sulla  brama  inquieta 
che  gli  avevano  mostrato  di  sapere  quando  verrebbe 
il  giorno  dell’estremo  giudizio,  volendo  reprimere 
una  temeraria  curiosità  : Nessuno,  dice  egli,  conosce 
quel  giorno  di  cui  Dio  ha  riservato  a sè  solo  la 
cognizione.  « Gesù  Cristo  era  Dio,  ed  anche  uomo  ; 
l’umanità  in  lui  faceva  dubitare  della  divinità,  e la 
divinità  dell’umanità.  In  tal  guisa,  dopo  essersi  mo- 
strato Dio  per  le  cose  che  aveva  fatte  in  suo  nome 
e colla  sua  propria  potenza  , e che  solo  Iddio  può 
operare;  dopo  essersi  dichiarato  figliuolo  di  Dio 
in  tal  maniera  che  i giudei  lo  comprendessero, 
lo  rimproverassero  e lo  volessero  lapidare;  dopo 
avere  stabilito  la  sua  unità  d’essenza  con  suo  Padre 
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dichiarandola  colla  più  grande  precisione;  Gesù  Cristo, 
all’  uopo  di  prevenire  gli  errori  che  potessero  in- 
sorgere contro  la  divinità  della  sua  carne,  ha  dovuto 
stabilire  la  verità  dalla  sua  umanità  con  parole  ugual- 
mente forti  e precise.  E ciò  egli  fa  dandosi  cosi 
spesso  il  nome  di  Figliuolo  dell’uomo  ed  attribuendo 
a suo  padre  la  qualità  di  sapere  ciò  che  il  Figliuolo 
dell’  uomo  non  sa.  Nello  stesso  senso  egli  dirà  : Il 
padre  mio  e piu  grande  di  me.  Mio  padre,  il  quale 
è Dio  seuza  essere  uomo,  è più  grande  di  me  che 
sono  uomo  in  quello  stesso  tempo  in  cui  sono  Dio. 
In  tal  guisa  Gesù  Cristo  colla  sua  carne  riconciliando 
il  mondo  con  Dio,  che  è in  lui,  è tutto  ad  un  tempo 
più  grande  e minore  di  sé.  E per  quanto  le  cose 
umane  possono  essere  paragonate  alle  divine,  addi- 
viene anche  all’uomo  che,  considerandosi  dalla  parte 
più  nobile  di  sè  stesso,  che  è l’anima,  può  credere 
con  esalta  verità  di  essere  più  grande  di  sè  me- 
desimo (i). 

* Parabole.  I « 

La  parola  di  Dio,  o miei  fratelli,  come  spesso  re 
lo  abb  iani  detto,  è un  linguaggio  semplice  popolare, 
di  una  chiarezza  che  la  rende  accessibile  a tutti  gli 
intelletti;  ed  essa  ci  fa  toccar  con  mano  questa  massima 
coi  sensi  diversi  sotto  i quali  ce  ne  fa  conoscere 
1’  efficacia,  quando  la  chiama  luce  o fiaccola  , vita  , 
fontana  o fiume,  spada,  porta  così  dell’  ovile,  come 
del  regno  celeste.  Fer  conformarsi  all’  intelligenza 
di  lutti  i suoi  uditori , Gesù  Cristo , oracolo  della 


(i)  In  illud  Eoangelii:  Quomodo  scil  litteras  cum  non 
didicerit?  edit.  maunn.,  toni.  Vili,  pag.  167,  supplemento.  — 
Moliuier , IV  Disc.  sulla  verità  della  cristiana  religione. 
Serm.  scelti , torri.  Xlll , pag.  3o5  alla  307.  Il  nostro  santo 
patriarca  ìd  un’altra  delle  sue  omelie  inserita  nel  voi.  XIII 
di  questa  Biblioteca  riproduce  gli  stessi  ragionamenti  cosi 
tome  in  un  gran  numero  di  altre  Sue  scritture 
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sapienza,  assumeva  il  linguaggio  familiare  della  para- 
bola o della  similitudine  tolte  da  un  ordine  di  cose 
naturali  per  innalzarli  alla  cognizione  dei  segreti 
più  alti  e superiori  alla  natura.  Ora  è la  parabola 
degli  operaj  mandali  alla  vigna,  ora  del  lievito,  ecc. 
Non  v'ba  nulla  di  ozioso  nel  suo  linguaggio  ; Iddio, 
die  lien  conto  delle  parole  inutili , non  si  sarebbe 
permesso  di  dir  nulla  che  non  vada  al  suo  scopo, 
egli  cbe  essenzialmente  è la  fonte  della  sapienza  e 
della  verità  (i).  < 

La  parola  di  parabola  ha  nella  Scrittura  diversi 
significati.  Il  più  comune  esprime  similitudine,  fi- 
gura che  sotto  un’imagine  sensibile  e popolare  com- 
prende una  verità  importante.  Gesù  Cristo  amava  di 
parlare  al  popolo  in  parabole , di  cui  in  appresso 
spiegava  il  senso  a’  suoi  apostoli.  Comunicava  a loro 
soli,  come  a’ suoi  amici,  il  dono  dell’intelligenza  non 
solamente  per  penetrare  nei  misteri  profondi  della 
legge  nuova,  ma  per  saper  governare  le  anime,  di 
eui  essi  sarebbero  i pastori  nella  chiesa  che  egli 
aveva  fondato  e che  nominava  il  regno  de’ cieli 
od  il  regno  di  Dio , non  compartendo  lo  stesso  fa- 
vore agli  altri,  i quali  o non  erano  o non  volevan 
essere  della  sua  scuola,  ed  erano  da  lui  trattati  come 
stranieri,  contentandosi  d’istruirli  con  parabole  oscure 
e cbe  tenevano  dell’eninuna  (2). 

l • . • , • . • . " 1 . < *;  « v • . « 

Il  debitore  di  mille  talenti  ( Malti).  XVIII  ). 

’ • i‘  • • 1 ; - . : • 1 

Il  regno  de ’ cieli  si  assomiglia  ad  un  re  il  quale 
volle  fare  i conti  co’  suoi  seivi  ( vers.  a3  ).  Non  tras- 
correte leggermente  queste  parole;  ma  arrestiamoci 
6U  questo  conto  rigoroso  a cui  si  dà  principio* 


(1)  Cnnlr.  jud.  in  terpeni,  ceneum , eie.,  lom.  X mnunn., 
pag.  85i,  85a,  supplemento. 

(2)  Eidos,  in  ps.  XLV1II,  tom.  X maurio.,  pag,  206.  Mnn- 
tereul,  Vita  di  S.  S.  G.  C.  — Jolì,  Dominio.,  tom.  J,  pag.  ?>"5, 
eh*  cita  s.  Gian  Crisostomo. 
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Entrate  voi  medesimi  nella  vostra  coscienza  e rendete 
conto  a voi  stessi  delle  azioni  di  tutta  intera  la  vo- 
stra vita.  Allorquando  vi  si  parla  qui  di  un  re  che 
volle  far  render  conto  a' suoi  servi,  rappresentatevi 
tutti  gli  uomini  adunati  ai  piedi  del  sovrano  giu- 
dice : re,  imperatori,  generali,  comandanti,  ricchi  e 
poveri , schiavi  e liberi  ; giacché  tulli  compariremo 
davanti  al  tribunale  di  Cristo  ( Rom.  XIV,  io), 
dice  1'  Apostolo.  Se  siete  ricchi,  pensate  che  vi  sarà 
chiesto  conto  dell'  uso  che  avrete  fatto  della  vostra 
opulenza.  Ne  avete  voi  latto  uso  nel  mantener  cor- 
tigiane, adulatori,  parassiti,  o piuttosto  ne  avete  fatto 
godere  gli  indigenti  ? per  servire  ai  capricci  del 
vostro  lusso,  o per  far  del  bene?  pei  piaceri  della 
mensa,  o pel  sollievo  degli  infelici?  Voi  dovrete 
rispondere  non  solamente  sull’  uso  di  questi  beni , 
ma  anche  sul  loro  possesso!  Li  avete  acquistati  con 
oneste  fatiche,  ovvero  colla  violenza  e coll’arlitìcio  ? 
È questo  un  retaggio  raccolto  dai  vostri  antenati , 
ovvero  non  ne  godete  voi  che  a danno  della  ve- 
dova e dell’orfano  spogliati  dalle  vostre  concussioni  ? 
Dio  tratterà  con  noi  come  noi  trattiamo  per  riguardo 
ai  nostri  servi  ; li  obblighiamo  a renderci  conto  non 
solamente  del  denaro  che  essi  hanno  speso,  ma  di 
quello  ancora  che  hanno  ricevuto,  e vogliam  sapere 
da  chi,  come  ed  in  che  quantità  lo  abbiano  riscosso. 
II  povero  dal  canto  suo  renderà  conto  della  sua  in- 
digenza. L’ ha  egli  sopportata  con  coraggio  e con 
rassegnazione?  Si  è lasciato  trasportare  alle  querele, 
alle  mormorazioni  contro  la  divina  providenza,  che 
lo  lasciava  ignudo  a canto  del  ricco  che  nuotava 
nell’opulenza  e nei  piaceri?  Ha  egli  stesso  obbedito 
al  precetto  dell’  elemosina  ? Imperocché  nessuno  ne 
é dispensato  e nemmeno  il  povero  ; e ne  sia  un 
testimonio  quella  vedova  del  Vangelo  la  quale  non 
diede  che  due  oboli  e la  cui  modica  offerta  ha  su- 
peralo le  più  copiose  largizioni  dei  ricchi.  I magi- 
strali ed  i giudici  non  saranno  meno  soggetti  a ren- 
der conto  della  loro  amministrazione;  se  non  accadde 
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loro  ili  alterar  la  giustizia,  di  pubblicar  decreti  det- 
tali dal  favore  o dalla  prevenzione,  di  abbandonare 
la  loro  autorità  alle  seduzioni  dell’adulazione  , e di 
abusarne  per  condannare  gli  innocenti.  1 ministri 
degli  altari  non  saranno  esaminali  con  minore  se- 
verità : anzi  lo  saranno  essi  principalmente  col  più 
scrupoloso  rigore.  Incaricati  del  deposito  della  sacra 
parola,  essi  dovranno  rispondere  se  nulla  hanno  la- 
sciato ignorare  ai  loro  popoli  di  quello  che  loro  im- 
portava di  sapere;  se  si  sono.renduti  rei  di  negli- 
genza nell’istruirli  ; se  sono  stati  fedeli  nel  praticare 
ciò  che  insegnavano.  Più  particolarmente  ancora  il 
vescovo,  a motivo  della  preminenza  della  sua  dignità, 
renderà  conto  della  sua  istruzione  dei  popoli  e della 
cura  dei  poveri,  delle  ordinazioni  che  avrà  fatte  e 
di  tutte  le  altre  particolarità  del  suo  ministero.  INoi 
saremo  interrogati  non  solamente  sulle  nostre  azioni, 
ma  sulle  nostre  parole,  ma  sulla  parte  che  avremo 
presa  ai  discorsi  pieni  di  maldicenza  e di  calunnie,  ma 
sui  nostri  pensieri  medesimi.  £ l’Apostolo  che  ce  ne 
dà  l’avviso  dicendoci  : Non  vogliate  giudicare  prima 
del  tempo,  fino  a tanto  che  venga  il  Signore,  il  quale 
rischiarerà  i nascondigli  delle  tenebre  e manifesterà 
i consigli  dei  cuori  ( I.  Cor.  IV,  5 ).  Applicate  adun- 
que la  parabola  del  nostro  Vangelo  a tutte  le  età , 
a tutte  le  condizioni,  a tutti  i sessi.  Pensate  a quel 
formidabile  giudizio  : ripassate  tutte  le  colpe  della 
vostra  vita  ; le  quali  se  sono  cancellate  dalla  vostra 
memoria  sono  sempre  presenti  all’  occhio  di  Dio,  a 
meno  che  voi  non  le  abbiale  espiate  colla  penitenza, 
colla  confessione  e con  un  sincero  ravvedimento. 
Perchè  mai  Iddio  ci  farà  render  conto  ? Non  è già 
che  egli  ignori  le  nostre  opere , egli  che  conosce 
le  cose  avanti  che  accadano ma  per  convincer  voi 
che  siete  suo  servitore,  che  a lui  dovete  legittima- 
mente tutto  ciò  che  avete,  o piuttosto  perchè  non 
solamente  riconosciate  tutti  i vostri  debiti , ma  af- 
finchè li  paghiate.  Con  questo  divisamenlo  egli  or- 
dinava al  suo  profeta  di  annunciare  alla  casa  d’Israele 
Gvillon,  Tom.  XIV.  n 
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le  sue  iniquità-;  affinché  essa  le  conoscesse  e se  ne 
correggesse. 

E avendo  comincialo  a riveder  la  ragione,  gli  fu 
presentato  uno  che  gli  andava  debitore  di  diecimila 
udenti  (Malth.  XV11I,  ).  Questa  somma  era  stata 
forse  interamente  affidata  a quel  servitore  ? L’aveva 
egli  consumata  ? Essa  era  sempre  enorme  e rendeva 
la  sua  posizione  più  critica,  perchè  egli  era  presen- 
tato pel  primo  al  suo  padrone.  Se  non  fosse  venuto 
che  dietro  agli  altri  esenti  da  qualunque  rimprovero, 
non  sarebbe  da  stupirsi  che  il  padrone  fosse  stato 
disposto  alla  dolcezza  ; e la  buona  condotta  dei  primi 
avrebbe  potuto  renderlo  più  indulgente  verso  gli 
altri , che  fossero  trovati  meno  irreprensibili  ; ma 
essere  presentato  pel  primo  dopo  aver  prevaricato 
ed  anche  in  una  maniera  sì  grave,  e ciò  nullameno 
esperimentare  la  clemenza  del  padrone  ; questo  è ciò 
che  a buon  dritto  ci  sorprende.  L’ uomo  che  si  è 
impadronito  del  suo  debitore  crede  di  aver  nelle 
mani  una  preda  ; se  ne  rallegra  e nulla  tralascia 
per  farsi  pagare.  Se  l'indigenza  del  debitore  lo  rende 
inabile  a riscuotere,  si  paga  colla  sua  persona  e coi 
mali  trattamenti  a cui  la  sottopone.  Iddio  fa  tutto  il 
contrario  e mette  tutto  in  opera  per  francare  il  suo 
debitore.  Noi  ci  arricchiamo  coi  debiti  che  ci  si  pa- 
gano, e Dio  si  arricchisce  col  rimetterceli. 

Ma  il  servo  non  aveva  il  modo  di  pagare  (v.  a5). 
Che  significa  questo  non  aver  modo  di  pagare  ? È 
una  novella  prova  della  sua  infedeltà.  Egli  non  aveva 
il  modo  di  pagare,  cioè  era  ignudo  di  buone  opere 
e non  aveva  nulla  da  far  valere  in  compenso  delle 
colpe  che  doveva  scontare,  nè  buone  Opere  nè  tri- 
bolazioni ; secondo  le  parole  dell’  Apostolo  il  quale 
dichiara  per  riguardo  alle  buone  opere  : A chi  non  fa 
le  opere,  tna  crede  in  colui  che  giustifica  l’ empio, 
gli  è imputata  la  fede  a giustizia  secondo  il  propo- 
nimento della  grazia  di  Dio  ( Rom.  IV,  5 ) .•  e per 
riguardo  alle  tribolazioni , parlando  dell’  incestuoso 
di  Corinto  : Sia  dato , dice , nelle  mani  di  Satana 
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per  morte  della  carne , affinché  lo  spirito  sia  salvo 
nel  di  del  Signor  nostro  Gesù,  Cristo  ( 1.  Cor.  V,  5 ). 
Questi  destituito  di  tutte  le  buone  opere  era  oppresso 
dal  peso  immenso  delle  sue  iniquità. 

Aon  avendo  dunque  quel  servo  il  modo  di  pagare, 
comandò  il  padrone  che  fosse  venduto  lui  e sua 
moglie  e i figliuoli  e quanto  aveva,  e si  saldasse  il 
debito  (Matlh.  XVIII , a5  ).  Tuttavia  la  serie  della 
parabola  prova  che  l’ordine  non  fu  eseguito,  grazie 
all’indulgenza  del  padrone.  Se  in  fatto  avesse  avuto 
intenzione  che  gli  si  desse  effetto,  chi  ne  Io  impediva? 
Perché  dunque  ordinarlo,  se  non  voleva  venderlo  ? 
All’  uopo  d’ intimorirlo  colla  minaccia,  di  indurlo  a 
pregare,  e con  ciò  di  fargli  grazia.  Poteva  ben  ri- 
mettergli il  debito  e perdonargli  prima  di  essere 

1>regato,  prima  di  fargli  rendere  conto  ; egli  ha  vo- 
uto  piuttosto  fargli  conoscere  dapprima  la  enormità 
del  suo  debito  per  rimetterglielo  poi  tutto  intero. 
Vedrete  poi  questo  servo  così  duro,  così  spietato 
col  suo  compagno  dopo  le  minacce  che  gli  furono 
fatte  e dopo  il  perdono  che  si  volle  accordargli  ; 
che  sarebbe  avvenuto  se  il  padrone  non  avesse  ado- 
perato mezzi  diversi  per  raddolcirlo  ? Il  Signore  ha 
fallo  tutto  quello  che  era  possibile  per  piegare  la 
durezza  della  sua  anima  ; se  egli  non  si  è corretto. 


Ma  il  servo  prostrato  lo  supplicava  con  dire  : Abbi 
meco  pazienza,  e ti  soddisfarò  interamente  (vers.  26). 
Non  confessa  la  impossibilità  di  restituire,  come  so- 
gliono fare  i debitori,  che  anche  in  questo  caso  pro- 
mettono di  pagare  benché  sappiano  di  non  poterlo 
fare  e non  vogliono  che  guadagnar  tempo,  impa- 
riamo noi  tutti,  così  tardi  a pregare,  quale  sia  Tef- 
licacia  della  preghiera.  Il  servo  non  aveva  da  pro- 
durre nè  digiuni  nè  povertà  volontaria  nè  altra  sorta 
di  meriti  ; ma  egli  prega,  e ciò  basta  per  ottenere 
commiserazione.  Non  ci  stanchiamo  adunque  di  pre- 
gare ; nè  date  retta  a quell’uomo  macchiato  da  tante 
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iniquità  che  dice:  Io  sono  timido;  non  oserò  indi- 
rizzare la  mia  parola  al  Signore  : e come  potrei  pre- 
garlo ? É questo  il  linguaggio  ordinario  di  que’  pec- 
catori soggiogali  dal  demonio  del  timore.  Tu  sei 
timido,  o mio  fratello?  Appunto  per  questo  ti  dèi 
avvicinare  all’uopo  di  assumere  una  maggiore  con- 
fidenza. Quegli  che  tu  vuoi  placare  è forse  un  uomo, 

Ser  cui  tu  debba  arrossire  d'implorarne  il  perdono? 

o,  egli  è un  Dio  che  desidera  più  di  te  stesso  di 
rimettere  le  offese , ed  è più  bramoso  della  salute 
tua  di  quello  che  tu  stesso  lo  possa  essere.  Quante 
prove  non  te  nè  ha  egli  date  ? Tu  manchi  di  con- 
fidenza. Eh  che  quest’  istesso  te  la  dee  ispirare. 
Quanto  meno  si  crede  di  meritar  grazia , tanto  più 
siamo  sicuri  di  ottenerla.  Pretendere  di  esser  giusti 
agli  occhi  di  Dio  sarebbe  la  più  strana  della  teme- 
rità ; e per  quanta  giustizia  si  possa  avere  in  tutto 
il  resto,  una  siffatta  presunzione  ne  distrugge  tutto 
il  merito.  Ma  il  persuadersi  di  esser  l’ultimo  fra  gli 
uomini  è un  titolo  reale  alla  giustizia  ; e ne  sono 
testimonj  il  fariseo  ed  il  pubblicano.  Non  ci  invi- 
liamo adunque;  il  sentimento  delle  nostre  colpe  non 
ci  abbatta  ; ma  avviciniamoci  a Dio , gitliamoci  a* 
suoi  piedi,  imploriamo  la  sua  clemenza  come  lo  fa 
qui  il  servo.  Lui  felice  se  avesse  perseverato  ! ma  la 
sua  condotta  si  cangerà  bentosto  in  peggio. 

Mosso  il  padrone  a pietà  di  quel  servo,  lo  liberò 
condonandogli  il  debito  ( vers.  37  ).  11  servo  non 
aveva  domandato  che  una  proroga  ; il  padrone  gli 
perdona  tutto  il  debito  : ond’  egli  ha  ottenuto  più 
di  quello  che  domandava.  11  che  fa  dire  a s.  Paolo  : 
Che  egli  è potente  per  fare  tutte  le  cose  con  sovrab- 
bondanza superiore  a quel  che  domandiamo  o com- 
prendiamo ( Ephes.  Ili,  so  ).  No , voi  non  potreste 
imaginare  tutto  ciò  che  Dio  possa  fare  per  voi.  Non 
abbiate  dunque  vergogna  ; e se  arrossite,  ciò  addi- 
venga solamente  pei  vostri  peccati  : ma  non  vi  di- 
sperale nè  rinunciale  alla  preghiera  ; per  quanto 
gravi  possan  essere  le  vostre  colpe,  approssimatevi 
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peri»  al  rostro  Signore  per  piegarlo , e per  d irgli 
occasione  di  segnalare  la  sua  misericordia  col  per- 
donarvi. Temendo  di  approssimarvi,  mettete  ostacolo 
per  quanto  è in  voi  alla  sua  infinita  misericordia. 
Fossimo  anche  immersi  nel  fondo  dell’abisso  del  pec- 
cato ; Dio  ce  ne  può  cavare  nel  medesimo  istante , 
tanta  è l’ efficacia  della  preghiera  che  gli  dirigete  : 
non  già  che  essa  operi  da  sè  sola  ; ma  tutto  il  po- 
tere che  ha  proviene  dalla  bontà  di  Dio  che  la  ag- 
gradisce e che  fa  tutto  : Il  padrone,  mosso  a pietà  del 
servo,  lo  liberò  condonandogli  il  debito.  Cosi  prima 
come  dopo  la  preghiera  sono  le  viscere  della  divina 
misericordia  che  sollecitano  ed  accordano  la  grazia 
del  peccatore. 

Ma  partito  di  h il  servo  trovò  uno  de’  suoi  con- 
servi che  gli  doveva  cento  denari;  e presolo  per  la 
gola,  lo  strozzava  dicendo:  Pagami  quello  che  devi 
( vera.  28  ).  Si  può  concepire  una  maggiore  enor- 
mità ? È ancor  fresco  il  beneficio  del  suo  padrone  ; 
e già  egli  lo  ha  obliato.  Vedete  quanto  sia  vantag- 
gioso il  conservare  la  ricordanza  de’  proprj  falli  : se 
il  servo  del  Vangelo  non  avesse  perduto  la  memoria 
de’ suoi  non  sarebbe  divenuto  nè  cosi  duro  nè  cosi 
barbaro.  Per  lo  chè  vi  ripeto  nè  mai  cesserò  di  ri- 
peterlo -,  quanto  sia  utile  e necessario  l’aver  sèmpre 
presenti  al  pensiero  le  colpe  che  abbiamo  commesse, 
perchè  nulla  è più  atto  a mantenerci  nella  modera- 
zione della  dolcezza  e di  una  fraterna  carità.  L’Apo- 
stolo riandava  continuamente  nel  suo  spirito  i pec- 
cati che  aveva  commessi  prima  di  essere  mondalo 
nel  bagno  della  rigenerazione:  molto  più  noi  dob- 
biamo ricordarci  di  quelli  di  cui  ci  siamo  renduti 
colpevoli  dopo  il  nostro  battesimo  ; poiché  cosi  non 
solamente  li  cancelliamo,  ma  vi'  guadagniamo  dop- 
piamente , essendo  più  dolci  per  riguardo  al  pros- 
simo e servendo  Dio  con  zelo  maggiore,  convinti 
della  sua  ineffabile  bontà  per  mezzo  della  memoria 
delle  nostre  infedeltà.  Ma  quel  servo  oblia  ed  il 
suo  debito  e la  grazia  che  gli  venne  fatta  : » la  sua 


| CG  DOGMATICI  GRECI 

ingratitudine  lo  rende  crudele  ; e colla  sua  inuma- 
nità perde  lutto  ciò  che  gli  aveva  largito  la  divina 
misericordia.  E presolo  per  la  gola,  lo  strozzava  di- 
cendo : Pagami  quello  che  devi.  Non  dice  già  : ren- 
dimi i miei  denari  ; poiché  avrebbe  avuto  vergogna 
di  specificare  una  così  modica  somma,  ma  ; Pagami 
ciò  che  mi  devi.  Ed  il  conserto,  prostralo  a'  suoi 
piedi,  lo  supplicava  dicendo:  Abbi  meco  pazienza, 
e io  ti  soddisfarò  interamente  ( vers.  29  ).  Per  muo- 
verlo  si  adoperano  quelle  parole  istesse  alle  quali 
egli  era  andato  debitore  del  suo  perdono.  Era  suo 
obbligo  preciso,  anziché  atto  di  generosità,  il  perdo- 
nare dopo  che  egli  stesso  aveva  ottenuto  il  perdono. 
Qual  differenza  anche  nella  natura  del  debito  e nel 
carattere  dei  creditori!  Dall'un  dei  lati  diecimila  ta- 
lenti, dall’altro  cento  danari;,  qui  un  padrone  offeso 
dal  suo  servo,  e là  un  uomo  della  stessa  condizione 
di  questo  servo. 

Gli  altri  conservi , veduto  tal  fallo,  grandemente 
se  ne  attristarono  (vers.  3i).  Essi  sono  i primi  a 
condannarlo:  è questa  la  osservazione  della  Scrit- 
tura. La  bontà  del  padrone  diventa  ancor  più  sen- 
sibile. Avendo  questi  sentito  ciò  che  era  accaduto , 
chiama  il  servo  e lo  cita  di  bel  nuovo  al  suo  tri- 
bunale. Ma  prima  di  pronunciare  la  sentenza  si  degna 
di  entrare  ancora  in  discussione.  Servo  iniquo,  io  ti 
ho  condonalo  tutto  quel  debito  ( vers.  32).  Iniquo  ! 
Allorché  l’ offesa  era  stata  sua  personale , non  gli 
aveva  dato  questo  titolo.  fton  é se  non  quando  si 
è mostrato  duro  verso  il  suo  campagno,  che  si  ir- 
rita e si  sdegna.  Affinché  impariate  che  ci  perdona 
più  facilmente  le  nostre  offese  verso  di  lui,  che  le 
colpe  commesse  contro  i nostri  fratelli  ! E sdegnato 
* lo  delle  in  mano  de' carnefici  (vers.  34)-  Che  cosa 
adunque  v’  ha  di  più  funesto  dello  spirito  di  ven- 
detta, poiché  esso  rivoca  un  alto  della  divina  bontà  ? 
Ciò  che  non  hanno  potuto  fare  sul  cuor  di  Dio  le 
altre  colpe , lo  ha  fatto  l'animosità  contro  il  pros- 
simo. Eppure  sta  scritto  : Che  i doni  di  Dio  sono 
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immutabili , e che  in  lui  non  si  dà  pentimento.  Perchè 
dunque  ricordar  qui  il  suo  beneficio?  Perchè  non 
v’  ha  peccato  più  odioso  della  vendetta  : gli  altri 
possono  trovar  perdono  ; ma  questo  solo,  ben  lungi 
dall’ ottenerlo,  fa  rivivere  quegli  islessi  che  il  pec- 
calo avea  cancellati.  Lo  spirilo  di  vendetta  produce 
adunque  un  doppio  male  ; prima  di  essere  inescu- 
sabile innanzi  a Dio  ; poi  di  ricordare  e di  ripro- 
durre lutti  gli  altri  peccati,  anche  dopo  che  otten- 
nero il  perdono ....  Affatichiamoci  a bandire  dai 
nostri  cuori  ogni  risentimento,  a conciliarci  l’affetto 
di  coloro  che  potremmo  avere  per  nemici,  persuasi 
che  nè  la  preghiera  nè  il  digiuno  nè  l’elemosina  nè 
la  partecipazione  ai  sacri  misteri , nulla  in  somma 
non  ci  potrà  difendere  nell’ultimo  giorno,  se  avremo 
conservato  animosità  contro  il  prossimo;  e che  se  al 
contrario  sacrifichiamo  il  nostro  risentimento , qua- 
lunque possa  essere  il  numero  dei  nostri  peccati , 
ne  potremo  ottenere  il  perdono.  Non  ve  lo  dico  io, 
ma  Iddio  istesso  che  ci  dee  giudicare.  Nella  stessa 
guisa,  dice  il  Vangelo , farà  con  voi  il  mio  Padre 
celeste , se  di  cuore  non  perdonerete  ciascheduno  al 
proprio  fratello  ( vers.  35)  (i). 

Il  figliuol  prodigo  ( s.  Luca , cap.  XV  ). 

Non  dobbiamo  mai  rifinire  di  celebrare  la  mise- 
ricordia del  Signore,  in  cui  abbiamo  la  vita,  il  mo- 
vimento e l’essere.  Ma  questo  dovere  non  ci  fu  mai 
ingiunto  così  imperiosamente  come  nelle  circostanze 
in  cui  ci  troviamo.  Dopo  tanti  miracoli  che  ci  hanno 
salvati  e che  ci  conservano  prendiamo  per  celebrare 
il  nostro  benefattore  le  parole  dello  stesso  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  solo  conosce  veramente  tutta  la  esten- 
sione della  paterna  tenerezza.  Andiamo  alla  sua  scuola 


(i)  De  decerli  nuli,  tnlentor.  debit.  Morel,  Opusc.,  tom.  V, 
pag.  8 e seg.  ; tom.  Ili  inauriti.,  pag.  i alia  >4- 
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ad  imparare  col  figliuol  prodigo  del  Vangelo,  come 
dobbiamo  sperare  il  perdono  dei  nostri  peccati. 

Un  uomo  aveva  due  figliuoli  (vers.  1 1).  Gesù  Cristo 
nel  rappresentarci  Dio  suo  Padre  sotto  l’ immagine 
di  un  uomo , e nel  dare  a semplici  creature  il  ti- 
tolo di  figliuolo , ci  mostra  chiaramente  che  Iddio 
ha  per  tulli  gli  uomini  un  cuore  di  padre.  £ chi 
è dunque  quest’uomo  ? Colui  che  s.  Paolo  chiama  il 
Padre  delle  misericordie  e il  Dio  di  ogni  consola- 
zione, la  cui  famiglia  comprende  i giusti  ed  i pec- 
catori , quelli  che  osservano  i suoi  comandamenti 
e quelli  che  violano  la  sua  legge.  Il  minore  di 
questi  due  figli,  quegli  che  si  lascia  trasportare 
da  un  carattere  volubile,  dal  vortice  della  gioventù 
disse  a suo  Padre  : Padre.  Un  sentimento  naturale 
lo  attacca  a colui  che  egli  non  può  disconoscere 
come  autore  de’  suoi  giorni  : Dammi  la  parte  dei 
beni  che  mi  tocca  ( vers.  12).  Ha  ragione  di  do- 
mandare a Dio  ciò  che  appartiene  a Dio  ; ma  perchè 
lo  domandava  con  ree  intenzioni , ha  perduto  ciò 
che  gli  era  toccato.  Ed  egli  fece  tra  loro  le  parti 
delle  facoltà.  Loro  ha  dato  come  proprio  domicilio 
tutto  intero  il  mondo.  Creatore  universale,  ha  disposto 
in  lor  favore  di  tutte  le  creature;  li  ha  proveduti 
di  un  corpo  sensibile  e di  un'anima  intelligente,  e 
dotati  di  una  ragione  alla  a condurli  come  per  mano. 
Li  ha  sottomessi  alla  sua  legge  cosi  naturale  come 
positiva,  e venne  dal  cielo  per  ammaestrarli  a con- 
formarsi alla  volontà  del  supremo  legislatore.  Di  ti 
a pochi  giorni  , messo  il  tutto  insieme  , il  figliuolo 
minore  se  ne  andò  in  lontano  paese  (vers.  i3).  Tale  è 
la  ordinaria  sbadataggine  di  questa  età.  Se  ne  andò 
in  lontani  paesi.  Egli  si  allontana  da  suo  padre,  da 
Dio  ; e Dio  si  allontana  da  lui  e lascia  tutta  la  li- 
bertà a chi  non  vuol  rimanere  a’ suoi  servigi.  L’uomo 
dee  essere  virtuoso  per  elezione  e non  per  forza. 
E quivi  dissipò  tutto  il  suo  in  bagordi.  Quivi  egli 
dissipa  lutto  quello  che  formava  le  sue  ricchezze 
spirituali  ; quivi  abbandonandosi  ai  divertimenti  ed 
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ai  piaceri  non  trova  che  un  triste  naufragio  ; quivi 
ad  un  tempo  reo  e vittima  cade  nell’  indigenza  ; 
quivi,  dischiudendo  il  suo  cuore  a gioje  avvelenate, 
pagherà  ben  caramente  que’  piaceri  i quali  non  in- 
generarono mai  altro  che  pentimento  : cosi  egli  cangia 
alcune  virtù  di  cui  era  fornito  con  delitti  che  non 
conosceva.  E dato  che  ebbe  fondo  ad  ogni  cosa 
(vers.  1 4)/ poiché  i beneticj  ricevuti  dal  cielo  non 
durano  in  un’anima  che  si  dà  in  preda  ai  disordini  : 
fa  gì'an  carestia  in  quel  paese.  Dal  momento  in  cui 
non  v’ba  più  temperanza,  il  bisogno  si  fa  bentosto 
sentire , e con  esso  lo  stimolo  della  fame.  Eccolo 
adunque  ridotto  a mancare  del  necessario.  Non  gli 
resta  più  nulla  , eccetto  i mali  annessi  alla  inconti- 
nenza, risullamenlo  inevitabile  degli  eccessi  ai  quali 
si  era  dato  in  preda.  Cominciò  a mancare  del  ne- 
cessario, in  guisa  che  s’  insinuò  presso  di  uno  dei 
cittadini  di  quel  paese  (vers.  i5).  E che  cosa  erano 
questi  abitanti?  Erano  gli  spiriti  delle  tenebre,  in 
mezzo  ai  quali  il  nostro  iigliuol  prodigo  era  andato 
a vivere.  Il  quale  lo  mandò  alla  sua  villa  a fare 
il  guardiano  de’  porci.  Tale  è la  condotta  dei  demonj 
per  riguardo  a coloro  che  li  servono  ; ecco  in  qual 
maniera  essi  li  ricompensano.  Là  bramava  di  empire 
il  ventre  delle  ghiande  che  mangiavano  i porci  (v.  16). 
Ecco  la  imagine  del  peccato  ; voi  ne  assaporate  la 
dolcezza  per  alcuni  momenti;  e bentosto  non  vi 
trovate  più  che  amarezza  e disgusto.  Esso  vi  piace  ; 
ma  v’abbandona  ad  eterni  gastighi.  Ma  rientrato  in 
se  stesso,  paragonando  il  suo  stato  presente  colla 
passata  felicità  , ed  il  servigio  dei  demonj  de’  quali 
è divenuto  schiavo  col  servigio  di  Dio,  lìnattantochè 
dimorò  nella  casa  di  suo  padre  esclama  : Quanti  mer- 
cenarj  in  casa  di  mio  padre  hanno  del  pane  in  ab- 
bondanza, ed  io  qui  mi  muojo  di  fame  (vers.  iq)! 
Quanti  catecumeni  non  vediamo  noi  godere  copio- 
samente delle  sante  istruzioni  1 Ed  io,  io  manco  di 
ogni  soccorso  della  divina  parola.  Di  quanti  pre- 
ziosi vantaggi  mi  sono  privato  per  mia  colpa  ! in 
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quale  abisso  di  mali  mi  sono  precipitalo  1 Perchè 
allontanarmi  da  quelle  avventurose  assemblee  ? Per- 
chè mi  sono  dedicalo  a quel  genere  di  vita,  che  mi 
cagionerà  la  morte?  Ciò  che  ho  dovuto  soffrire  mi 
ha  pur  troppo  indicato  il  pericolo  che  v’ha  nell’ab- 
bandonar  Dio  ; mentre  è necessario  lo  stare  attaccalo 
a lui , che  conserva  fedelmente  coloro  che  a lui  si 
volgono.  Ho  dunque  potuto  credere  ai  demooj  ? Che 
cosa  avevan  essi  da  insegnarmi  ? Nulla  se  non  ad 
essere  impuro  ed  iniquo  al  par  di  loro.  Mi  alzerò 
e andrò  da  mio  padre  ( vers.  18).  Posso  far  qual- 
che cosa  di  meglio  che  di  tornare  a colui  che  io 
così  sventuratamente  ho  abbandonato  ? Tornerò  al 
padre  mio,  a colui  al  quale  vo  debitore  dell’essere 
da  cui  dipendo,  e la  cui  providenza  non  ha  cessato 
di  vegliare  sopra  di  me.  Tornerò  a quel  Dio  che 
attende  il  peccatore  e preoccupa  quelli  che  vogliono 
a lui  convertirsi.  Mi  alzerò  e andrò  da  mio  padre. . . . 
Ho  peccato  contro  del  cielo  e contro  di  te  : non 
sono  ornai  degno  di  essere  chiamato  tuo  figlio:  trattami 
come  uno  de’ tuoi  mercenarj  (vers.  18,  ig).  Queste 
semplici  parole  bastano  per  salvarmi.  Non  ho  biso- 
gno per  ottener  grazia  appresso  a mio  padre  che  di 
rammentargli  questo  nome.  £ impossìbile  che  sen- 
tendosi nominar  padre , le  sue  viscere  non  sieno 
commosse.  Gli  dirò:  ho  peccalo;  la  sna  misericordia 
non  mi  mancherà.  La  confessione  istessa  delle  mie 
colpe,  la  voce  di  un  figliuolo  parlerà  al  suo  cuore, 
e farà  tacere  il  suo  giusto  risentimento.  So  bene 
quanti  diritti  abbia  sopra  di  lui  il  pentimento  ; e 
quale  accesso  abbiano  a lui  le  lagrime  della  peni- 
tenza. Sì , codosco  tutta  1’  ampiezza  della  sua  com- 
passione ; egli  è mio  Dio,  mio  padre.  Se  non  mi  ha 
punito  ne’  miei  traviamenti,  non  mi  avrà  a sdegno 
uni  mio  ritorno.  E alzatosi,  andò  da  suo  padre 
(vers.  20).  La  sua  generosa  risoluzione  è consegui- 
tata dal  fatto  ; poiché  non  basta  il  concepire  salu- 
tari disegni,  se  non  si  mettono  In  opera.  E mentre 
egli  era  tuttora  lontano  dalla  residenza  di  suo  padre. 
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cbe  non  vedeva  ancora  che  nel  suo  pensiero,  tutto 
intento  al  disegno  di  pentirsi  si  batteva  il  petto, 
e cogli  occhi  abbassati  al  suolo  inondava  la  faccia 
di  pianto  esclamando  : Padre,  ho  peccato  contro  deL 
cielo  e contro  di  te  ( vers.  ai  ) ....  Ho  peccato,  pur 
troppo  lo  so,  o mio  Salvatore,  o mio  Signore  e mio 
Dio,  e voi  solo  ben  conoscete  fin  dove  io  abbia  pec- 
cato Movetevi  a pietà  di  me;  in  non  sono  degno 
di  alzar  gli  occhi  al  cielo,  non  merito  grazia  alcuna 
per  le  mie  iniquità.  Il  numero  di  queste  soverchia 
ogni  misura  ; la  loro  enormità  mi  umilia  e mi  con- 
fonde. Abbiate  pietà  di  me,  o mio  Dio,  la  cui  bontà 
• inesausta  ; perchè  io  sono  indegno  di  essere  an- 
noverato tra  i vostri  figliuoli,  trattatemi  almeno  come 
uno  dei  vostri  servi.  Cosi  parlava  egli  nel  fondo  del 
suo  cuore  ; e quegli  il  cui  occhio  penetrante  vi  dis- 
copre perfino  i pensieri  colpevoli,  e li  lascia  impu- 
niti per  dare  al  peccatore  il  tempo  di  far  penitenza 
io  intese.  Suo  padre  lo  scórse  da  lontano,  si  mosse 
a pietà,  gh  corse  inconùo.  gitlògli  le  braccia  al  collo 
e lo  bacio  (vers.  20  ).  Non  aspetta  già  che  il  col- 
pevole sia  a lui  vicino;  egli  medesimo  gli  va  in- 
contro, nè  si  ritira  dalla  presenza  di  quel  figliuolo 
macchiato  da  tante  colpe.  Ma  afferrandolo  con  quelle 
caste  mani  lo  stringe  al  petto,  lo  abbraccia.  Io  bacia 
aeratamente  e non  può  saziarsi  di  profondere  le  sue 
tenere  carezze  a quel  figliuolo  cbe  ba  tanto  deside- 
rato di  vedere.  Oh  ineffabile  misericordia  I Oh  prodigio 
d.  clemenza  e di  bontà  ! Un  solo  istante  riparò  a 
tutto  il  passalo.  Alcune  lagrime  versale  dalla  peni- 
tenza fecero  sparire  quella  moltitudine  di  peccati. 
\oi  vi  stupite  di  vedere  il  Signore  far  ritorno  con 
tanta  facilità  al  peccatore  ; è questo  il  miracolo  della 
paterna  tenerezza.  Qui  contro  l'ordine  delle  cose  è 
il  giudice  che  previene  il  reo.  Dio  non  teme  di 
chiamare  il  peccatore  ; e così  un  tempo  si  degnava 
di  lare  il  supplichevole  presso  il  suo  popolo.  Che  è 
quello  eh  io  far,  dovessi  pel  mio  popolo , e fatto 
non  abbia  ( Is.  A , 4 ) ^*  U>sì  egli  si  mostra  facile  a 
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placarsi  ; nè  può  essere  vinto  che  da  sè  medesimo  quel 
Padre  delle  misericordie  , e quel  Dio  delle  conso- 
lazioni. Ma  il  figliuol  prodigo  non  se  ne  starà  pago 
alle  prime  testimonianze  di  penitenza  che  ha  date. 
Ciò  che  ha  detto  a.  sè  stesso  lo  ripete  al  Padre:  Pa- 
dre mio , se  tuttavia  posso  ancora  permettere  alla 
mia  lingua  di  chiamarvi  con  questo  nome,  che  ho 
cosi  indegnamente  disconosciuto  ed  oltraggiato  ! Pa- 
dre mio!  ho  peccato  il  confesso;  ehi  Potrei  forse 
nascondervi  ciò  che  voi  sapete,  e dissimularvi  quello, 
di  cui  avete  la  prova  sotto  gli  occhi  ! lo  sono  pur 
reo,  e voi  siete  inio  giudice;  a questo  titolo  im- 
ploro la  vostra  pietà.  Ho  peccato  contro  il  cielo  e 
contro  di  voi  ; lutto  mi  accusa  ed  il  cielo  da  cui  i 
miei  delitti  mi  respingono , e la  vostra  sacra  mae- 
stà, e la  mia  propria  coscienza,  e quei  divertimenti 
colpevoli,  quegli  spettacoli,  quei  giuochi  profani,  ai 
quali  mi  sono  abbandonato,  e l’indigenza  in  mezzo 
alla  quale  apparisco  innanzi  agli  occhi  vostri,  e quei 
cenci  ributtanti,  che  coprono  appena  la  mia  miseria  : 
■Non  sono  ornai  degno  di  essere  chiamalo  vostro  fi- 
gliuolo ; ma  solamente  trattatemi  come  uno  de" vostri 
mercenarj  ; nè  mi  cacciate  dalla  regale  vostra  corte. 
Lungi  da  voi  diventerei  preda  del  nemico  che  mi 
ha  fatto  suo  prigioniero.  Non  mi  ammettete  al  formi- 
dabile vostro  banchetto  : potrei  io  forse  arrestare  i 
miei  sguardi  sul  santo  dei  santi?  Permettete  almeno, 
che  io  mi  seda  fuori  del  sacro  recinto  coi  catecu- 
meni, affinchè  la  vista  dei  sacri  misteri  rianimi  nel 
mio  cuore  il  desiderio  di  essere  ammesso  un  giorno 
alla  loro  partecipazione , all’  uopo  di  prepararmivi  , 
purificandomi  colle  acque  salutari  della  penitenza,  e 
di  meritare  dal  mio  canto  di  non  esserne  escluso  , 
veggendo  i pii  ardori  di  coloro,  a cui  è conceduto 
di  parteciparvi.  Ma  il  Padre  disse  a’  suoi  servi , 
a’  suoi  sacerdoti  e ministri  de’  suoi  ordini  : Presto 
cavate  fuori  la  veste  più  preziosa  , e mettetegliela 
indosso  ( vers.  22  ).  Apportate  la  veste  di  cui  lo  Spi- 
rito Santo  ha  dato  la  materia;  e copritene  quel 
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figliuolo  che  non  cessò  di  essermi  caro.  Fino  ne’ 
miei  traviamenti  egli  era  la  mia  propria  imaginc  ; 
nè  io  potrei  vedere  questa  mia  imagine  degradala 
da  quella  vergognosa  indigenza  ; l’ignominia  di  un 
figliuolo  ricade  sopra  il  suo  padre,  e la  sua  gloria 
forma  la  mia  : Ponetegli  al  dito  l'anello  come  pegno 
di  riconciliazione  e come  suggello  della  mia  alleanza, 
che  lo  renda  rispettabile  a tutti  i suoi  nemici  e lo 
faccia  riconoscere  come  a me  appartenente.  Mette - 
te  gli  i borzacchini  ai  piedi,  per  guarentirlo  dalle 
morsicature  del  serpente , perchè  possa  camminare 
con  sicurezza  nelle  vie  del  Signore.  Alenate  il  vi- 
tello grasso  e uccidetelo  { vers.  a3).-  quel  vitello 
che  offre  sè  medesimo  al  ferro  che  lo  dee  immo- 
lare ; che  vivifica  quelli  che  lo  mangiano  ; quel 
grasso  vitello  che  rinasce  sotto  i colpi  da  cui  è tra- 
fitto, la  cui  carne  santifica,  ed  assicura  una  immor- 
tale felicità.  Si  mangi  e si  banchetti  : perchè  questo 
mio  figlio  era  morto,  ed  è risuscitalo  ; si  era  perduto, 
e si  è ritrovato.  E cominciarono  a banchettare  (v.  24). 
Yoi  conoscete  queste  celesti  gioje,  voi  che  foste  am- 
messi al  sacro  convito  ; che  non  è fallo  nè  pei  ca- 
tecumeni nè  pei  profani  e per  gli  stranieri  ; no  essi 
non  possono  partecipare  nè  a quel  formidabile  sa- 
crificio nè  a quel  sangue  celeste  sparso  per  la  remis- 
sione de’  peccati.  La  vittima  vivente  non  appartiene 
che  a quelli  le  cui  labbra  sono  pure  al  par  della 
vittima  istessa  della  quale  si  disse:  Che  non  ha  com- 
messa iniquità  e fraude  nella  sua  bocca  non  fa 

(k  LUI,  9). 

Ora  il  figliuolo  maggiore  era  alla  campagna;  e nel 
ritorno  avvicinandosi  a casa  sentì  i concerti  e i balli  ; 
e chiamò  uno  de'  servi  e gli  domando  che  fosse 
questo  (vers.  25,  26).  Anch’io  odo  risuonare  gli 
accenti  dell’allegrezza  : prestiamo  orecchio;  è la  voce 
di  Davide  che  canta  : Gustale  e fate  esperienza  come 
soave  sia  il  Signore  ( ps.  XXXIII,  8 ).  È la  voce  di 
Paolo  che  esclama  : Nostro  agnello  pasquale  è stalo 
immolalo  Cristo  ( l.  Cor.  Y,  7 ).  Avendo  il  servitore 
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risposto  : A tornalo  tuo  fratello,  e tuo  padre  ha  am - 
mazzata  un  vitello  grasso  ( vers.  27  ).  E costui  se 
l’ebbe  cosi  a male  che  non  voleva  nemmeno  entrare 
in  casa.  Oh  quanto  s.  Paolo  era  lontano  da  questa 
bassa  gelosia , egli  che  desiderava  che  Gesù  Cristo 

10  facesse  servire  di  vittima  sottomessa  all’  anatema 

pe’suoi  fratelli,  che  sono  del  sangue  mio  secondo  la 
carne  ( Rom.  IX,  3 ) ! Il  vero  giusto  non  conosce  in* 
vidia  : l’estensione  della  sua  carità  abbraccia  tutti  gli 
uomini.  Il  Salvatore  ce  lo  fa  ben  capire  in  questa  cir- 
costanza per  mostrarci  quanto  sia  immensa  la  bontà  / 

di  Dio  suo  padre.  Ben  lo  dimostra  la  continuazione  t 

11  padre  uscì  fuora  e cominciò  a pregaselo  di  en- 
trare (vers.  28  )„•  condotta  superiore  ad  ogni  ammi- 
razione 1 Providenza  piena  di  misericordia  ! Ha  pietà 
del  peccatore  ed  è condiscendente  col  giusto  : non 
permette  che  cada  chi  sta  rittoj  e rialza  quello  che 
è caduto  : arricchisce  colui  che  era  povero,  ed  impe- 
disce di  cadere  nella  povertà  a chi  era  ricco.  Ma 
quegli  rispose  e disse  a suo  Padre:  Sono  già  tanti 
anni  che  io  ti  servo , e non  ho  mai  trasgredito  un 
tuo  comando , e non  mi  hai  dato  giammai  un  ca- 
pretto che  me  lo  godessi  co’  miei  amici  ( vers.  29  ). 

Ed  io  sono  errante,  fuggitivo  sulle  montagne,  senza 
abili,  senza  pane,  nell’angoscia  e nell’aillizione.  Ma 
dacché  è venuto  questo  tuo  figliuolo  che  ha  divorato 
il  suo  con  donne  di  mala  vita , hai  ammazzalo  il 
vitello  grasso  ( vers.  3o  ) , senza  riprenderlo  nem- 
meno con  una  parola  severa  ; senza  nemmeno  mo- 
strare di  torcere  da  lui  il  viso  : ben  lungi  da  ciò  ti 
sei  affrettato  ad  aprirgli  le  braccia  ospitali  ; l’ hai 
ornato  col  più  bello  de’ tuoi  abiti;  gli  hai  posto 
in  dito  un  anello  prezioso , e borzacchini  ai  piedi  ; 
gli  hai  aperto  la  Chiesa  ; per  lui  hai  imbandito 
il  banchetto,  riempiute  le  sacre  coppe,  ucciso  il  vi- 
tello grasso,  chiamali  al  convito  ed  i servi  fedeli  e 
gli  spirili  celesti  , volendo  che  questo  fosse  giorno 
festivo  e pel  cielo  e per  la  terra.  Ecco  dunque , o 
Signore  misericordioso , i benefici  con  cui  caricate 
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quello  che  ebbe  a sdegno  la  vostra  boni!  e che 
non  sapeva  far  altro  che  insultare  alla  vostra  gran» 
dezza  ! La  vostra  clemenza  è un  abisso  senza  fondo. 
La  vostra  misericordia  si  estende  a tutti  perchè  il 
vostro  potere  è illimitato  ; la  vostra  giustizia  non  si 
esercita  contro  i peccatori,  all’uopo  di  lasciar  loro  il 
tempo  della  penitenza.  Ma  il  padre  gli  disse:  Figlio, 
tu  se"  sempre  meco  ( vers.  3i  ).  Tu  non  ti  allonta- 
nasti mai  dal  seno  paterno  ; non  ti  sei  mai  discostato 
dalla  mia  Chiesa  ; assiduo  ai  canti  degli  inni  sacri, 
sempre  in  compagnia  degli  angeli , sempre  a’  piedi 
del  mio  santuario  tu  mi  dicevi  con  una  santa  li- 
bertà : Padre  nostro,  die  sei  ne’  cieli,  sia  santificato 
il  tuo  nome  ( Mattb.  VI,  9 ).  Non  cosi  avvenne  del 
fratei  tuo,  che  da  sè  medesimo  si  è condannato.  Op- 
presso dalla  vergogna  e dalla  confusione,  col  viso  e 
cogli  occhi  inclinali  al  suolo,  e col  cuore  pieno  di 
dolore  sen  venne  a me  gridando  con  voce  lamen- 
tevole : Ho  peccato  contro  del  cielo  e contro  di  te  : 
non  sono  ornai  degno  di  essere  chiamato  tuo  figlio  : 
trattami  come  uno  de’  tuoi  mercenarj.  Che  doveva 
io  fare  dopo  aver. udito  un  tale  linguaggio?  Ricu- 
sare la  mia  commiserazione  ad  un  figliuolo  che  a 
me  se  ne  tornava  ? Giudica  da  te  medesimo , per 
quanto  esasperato  tu  possa  essere  contro  di  lui  : po- 
teva io  con  un’anima  sensibile  come  è la  mia  trat- 
tarlo con  inumanità  ? Soffocare  il  grido  della  natura 
che  implorava  la  mia  pietà  verso  il  mio  figliuolo? 
Tu  se * sempre  meco,  e tutto  quello  che  ho  è tuo.  A 
te  appartiene  il  cielo  ed  il  firmamento;  il  sole,  la 
luna,  le  stelle,  furono  create  per  tuo  uso;  a le  ap- 
partiene l'aria  e la  terra  e tutte  le  produzioni  che 
nascono  nel  loro  seno  ; a le  quella  chiesa , quegli 
altari,  quel  sacrificio,  quel  pingue  vitello  che  si  im- 
mola, quella  vittima  di  propiziazione  ; a te  le  celesti 
legioni,  i nostri  apostoli  ed  i nostri  santi  confessori  ; 
a te  ed  il  presente  e l’avvenire  ; le  speranze  della  ri- 
surrezione deU’immortalità  , dell’incorruttibilità , del 
regno  del  cielo  ; a te  la  intera  natura , cosi  quella 
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cbe  abbraccia  il  tuo  sguardo,  come  quella  la  quale 

non  si  scopre  cbe  alla  tua  intelligenza  : ti  ho  forse 

10  involato  qualche  cosa  cbe  fosse  tua  per  darla  a 
colui  ? Ti  ho  io  forse  spogliato  per  vestir  lui  ? Io  l’ho 
vantaggiato  co'  miei  proprj  averi  : non  è egli  forse 
mio  figliuolo  al  par  di  te?  Tu  sei  saggio,  ed  io 
come  tale  ti  stimo;  quegli  si  è pentito  di  non  es- 
serlo stato,  ed  io  lo  compiango.  Vi  amo  ambedue; 
te  per  la  tua  perseveranza,  e quello  pel  suo  ritorno 
al  bene.  Era  giusto  di  banchettare  e di  far  festa  , 
perchè  questo  tuo  fratello  era  morto  ed  è risuscitato,- 
si  era  perduto  e si  è ritrovato  ( vers.  3a  ).  Mirereste 
voi  un  morto  uscire  dalla  tomba  senza  dividere  le 
sua  gioja?  Non  è felice  chi  trova  ciò  che  avere 
perduto?  Vieni  anche. tu  a partecipare  alla  nostre 
allegrezza,  ad  unirti  a quella  degli  abitanti  della 
celeste  patria,  ad  abbracciare  con  noi  il  tuo  (rateilo 
ed  a cantar  con  Davide  l’ inno  sì  adatto  a queste 
festività  : Beali  coloro  ai  quali  sono  state  rimesse  le 
iniquità  e i peccali  de’ quali  sono  stati  ricoperti 
( ps.  XXXI,  1 ). 

Avete  udita,  o miei  fratelli,  la  parabola  che  uscì 
dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  ; ne  avete  ben  compreso 

11  senso  e l’oggetto  : vedete  qual  misericordia,  qual 
pazienza  nel  Signore.  Dirigiamoci  dunque  a lui  con 
un  cuore  purificato;  uniamoci  per  gridare  tutti  in- 
sieme: Sommo  Signore,  Signore  pieno  di  bontà, 
figliuolo  unico  di  Dio,  abbiamo  peccato  contro  il 
cielo  e contro  voi;  non  meritiamo  più  di  essere  ap- 
pellati col  nome  dei  vostri  figliuoli , ma  abbiamo 
ricorso  alla  vostra  misericordia.  Voi  ci  avete  dato  il 

Eo  più  prezioso  in  questa  croce , che  avete  tol- 
1 per  noi,  e la  guarentigia  più  sicura  nel  per- 
dono che  hanno  da  voi  ottenuto  e la  peccatrice  ed 
il  ladrone  confitto  in  croce  al  vostro  iato.  Ciò  che 
avete  fatto  per  loro  stimola  e noi  e quanti  peccatori 
vi  sono  a ricorrere  alla  vostra  umanità.  Voi  che  sol- 
levaste quelli  al  colmo  della  gloria  e della  felicità, 
abbiate  pietà  di  noi  che  abbiamo  prevaricato  al  par 
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di  loro:  dall’alto  della  vostra  croce  voi  richiamaste 
i morti  alla  vita:  anche  noi  siamo  chiusi  nella  tomba 
del  peccato  ; spezzale  i vincoli  che  in  essa  ci  trat- 
tengono per  farci  partecipare  anche  ai  beneCcj  della 
vostra  risurrezione. 

Con  questi  sentimenti  aspettiamoci,  o miei  fratelli, 
che  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ci  dica  : Vi  sia  fatto 
secondo  la  vostra  fede  (Malth.  IX,  jg  ).  E voi  che 
vi  accingete  a ricevere  la  grazia  del  santo  Battesimo 
bandite  dal  vostro  spirito  ogni  altro  pensiero,  e tutti 
i vostri  affetti  si  dirigano  verso  il  celeste  sposo. 
Godete  della  grazia  dello  Spirito:  il  Signore  è vicino; 
non  vi  turbate  per  nulla  ; tenete  solamente  accese 
le  vostre  lampade,  mantenetevi  diligentemente  l’olio 
della  pietà,  affinchè  nel  momento  in  cui  vi  si  dirà  : 
Ecco  lo  sposo ; possiate  incontrarlo  tenendo  nella 
vostra  mano  la  lampada  ascesa,  pieni  di  gioja  e di 
una  santa  allegrezza  e cantando  : Benedetto  sia  colui 
che  viene  in  nome  del  Signore  ; a lui  gloria  e po- 
tenza ora  e sempre  ed  in  tutti  i secoli  de’ secoli. 
Amen  (i). 

Le  vergini  stolte  ( s.  Matteo , cap.  XXV  ). 

. Quando  io  penso  alla  fragilità  della  nostra  vita  , 
a quella  moltitudine  di  accidenti  che  la  minacciano, 
di  dispiaceri  che  la  attraversano,  con  quale  rapidità 
passi  la  figura  di  questo  mondo  e si  dilegui,  come 
noi  ci  affatichiamo  per  ombre  vane,  per  una  chi-’ 
mera  di  gloria  che  bentosto  si  annienta,  per  acqui- 
stare una  potenza  di  un  momento,  prosperità  di  cui 
non  si  afferra  che  la  larva,  e ricchezze  che  svaniscono 


(i)  In  parai,  de  / ilio  prodigo,  tom.  Vili  maurin.,  pag.  35 
alla  3g,  supplemento.  (Questa  patetica  e mirabile  parabola  ha 
in  ogni  tempo  esercitato  il  genio  de’  nostri  sacri  oratori.  Si 
conosce  l'omelia  di  Rlassillon  Su  quest'argomento.  Indichiamo 
anche  quella  dell'abate  Poulle  c di  monsignor  llossucl.  Contro 
Vamor  de’ piacel  i.  Serm.,  toni.  V,  pag.  90  e scg. 

Goillon  , Tom.  XIV.  1 3 
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come  un  sogno  ; allorquando  dopo  lutto  ciò  io  mi 
trasporlo  a quel  giorno,  lestremo  dei  giorni,  giorno 
che  non  ha  domane , in  cui  tutto  sarà  consumato , 
giorno  in  cui  a tutti  noi  sari  chiesto  un  conto  ri- 
goroso, al  quale  nulla  potrà  sottrarci,  nè  preghiere 
nè  misericordia  da  parte  del  giudice,  il  mio  pen- 
siero vede  quel  giudice  formidabile  discendere  dal 
cielo  in  mezzo  ai  lampi  ed  alle  folgori , preceduto 
da  tutte  le  celesti  potenze,  prese  dallo  spavento  alla 
sua  presenza  sedersi  ricinto  da  una  tremenda  maestà 
sul  trono  che  gli  è preparato;  il  cielo  che  si  muove 
e si  ripiega  come  un  libro;  gli  elementi  che  si  con- 
turbano, si  confondono,  si  accendono  ; la  terra  che  si 
scuote  e crolla  sotto  i piedi  del  giudice  che  si  avanza. 
La  tromba  fece  udire  il  suo  clangore  ; le  tombe  si 
sono  dischiuse  ; i sepolcri  si  scuotono  e rendono  la 
loro  preda  ; tutti  i morti  sono  risuscitati  ; tutte  le 
ceneri  rianimate  ad  un  colpo  d’ occhio  tornano  ad 
essere  quel  che  furono  nei  tempi  antichi  ; tutte  le 
anime  sono  rientrale  nei  corpi  che  abitarono.  Veggo 
i giusti , coloro  che  si  tennero  pronti  per  rientrare 
nelle  nozze,  correre  con  gran  premura  incontro  allo 
sposo  che  viene  a porsi  nel  mezzo  di  loro , e gli 
altri  respinti  dalla  sala  del  banchetto  nuziale.  Pieno 
di  questi  pensieri,  oh  quanto  stimo  felici  le  vergini 
sagge  di  cui  il  Vangelo  ci  ha  descritto  la  storia  1 
IL  regno  de"  cieli  sani  simile  a dieci  vergini , le 
quali,  avendo  prese  le  loro  lampone,  andarono  in- 
contro allo  sposo  ed  alla  sposa  ( Mattò.  XXV , 1 ). 
Avevan  forse  aspettato  per  uscir  dalle  loro  case,  che 
l’ultima  ora  venisse  a sorprenderle,  che  loro  si  por- 
tasse il  decreto  che  bisognava  morire  e che  fossero 
lor  mandati  gli  angeli  per  sollecitare  la  loro  partenza? 
rio,  esse  avevano  incontrato  lo  sposo  fin  dall’istante 
in  cui  per  una  generosa  rinuncia  alle  cure  del  se- 
colo, cominciavano  a camminare  nella  via  angusta, 
abbracciando  i laboriosi  esercizj  della  penitenza,  vi- 
vendo nella  castità  , astenendosi  da  tutti  i piaceri  , 
scegliendo  la  parte  migliore,  quella  della  continenza; 
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abbandonando  il  loro  cuore  alle  sante  fiamme  del 
divino  amore  e non  sospirando  che  dietro  alla  fe- 
liciti  del  regno  de’ cieli.  Ma  cinque  di  queste  ver- 

r'  i erano  stolte  e cinque  prudenti  (vers.  a)  (i). 
come  si  riconosceva  la  differenza  ? 

Le  vergini  sagge  univano  la  elemosina  colla  con- 
tinenza , e la  beneficenza  alla  verginità.  Sapevano 
cbe  la  fede  senza  le  opere  è morta  e che  non  basta 
per  essere  salvi  il  non  praticare  che  una  6ola  virtù. 
Avevano  pertanto  gran  cura  di  fornir  l’olio  alle  loro 
lampade,  cioè  di  soccorrere  i poveri,  e profondendo 
le  elemosine  si  preparavano  in  siffatta  guisa  una  ri- 
compensa (a).  Le  vergini  stolte  al  contrario  conser- 
vavano bensì  la  castità  del  corpo  ; ma  indifferenti 
sul  precetto  della  carità  esse  non  aprivano  i loro 
cuori  al  sentimento  della  commiserazione  pei  poveri. 
Che  ne  accadde  ? Tardando  lo  sposo , assonnarono 
tutte  e si  addormentarono  ( vers.  5 ).  Mentre  le  lor 
compagne  ben  provisle  non  avevano  a temere  che 
si  spegnessero  le  loro  lampade , queste  differivano 
all’ultimo  momento  a provedersi  dell’olio  necessario. 
In  somma  giunge  il  momento.  E a mezzanotte  le- 
vossi  un  grido  : Ecco  che  lo  sposo  viene;  andategli 
incontro  (vers.  6).  rion  è più  tempo  : il  rauco  suono 
della  tromba  rimbombare  si  sente , gli  elementi  si 
sconvolgono,  l’aria  si  agita,  il  cielo  si  abbassa,  trema 
la  terra,  le  stelle  si  staccano  dal  firmamento,  le  virtù 


(1)  Questa  parabola  fa  allusione  al  costume  dell’  oriente , 
ove  le  donzelle  elegantemente  vestite,  portando  lampade  nella 
mano  andavano  incontro  allo  sposo , allorquando  egli  veniva 
verso  sera  , nel  giorno  delie  nozze.  Esse  gli  presentavano  la 
sposa,  che  era  ucrolta  in  suo  nome  da  donne  destinate  a 
questa  cerimonia.  Le  donzelle  poi  seguendo  lo  sposo  entra- 
vano nella  sala  del  banchetto. 

(a)  Dappertutto  il  nostro  santo  dottore  spiega  colla  carità 
la  diflerenza  della  condotta  di  quelle  vergini.  - Quelle  cbe  non 
avevano  osservato  questo  precetto  meritarono  di  udire  quelle 
desolanti  parole  : Non  vi  conosco  : le  altre  al  contrario,  ecc.  » 
(Chrysost.,  De  verbis  Apostoli  : Habentes,  ete.,toin.  Ili,  pag.  a65, 
e in  tutta  la  presente  omelia.  ) 
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del  cielo  sono  scosse;  ecco  gli  angeli,  ecco  le  folgori, 
ecco  tutta  la  natura  sconvolta  con  orribile  fracasso  j 
il  giudice  s' avanza  , nè  viene  di  pieno  giorno,  ma 
a mezzanotte  : Si  leva  un  grido  : Ecco  che  lo  sposo 
viene , andategli  incontro.  Allora  si  alzarono  tutte 
quelle  vergini  e messero  in  ordine  le  loro  lampone 
( vers.  7)/  ma  le  une  davan  lume,  mentre  le  altre 
erano  spente.  Ecco  le  vergini  stolte  sotto  il  giogo 
di  nna  fatale  necessità  : nessuna  consolazione , nes- 
suna speranza  nelle  loro  disgrazie;  elleno  si  volgono 
alle  vergini  sagge  per  domandare  ad  esse  una  cosa 
impossibile  : Dateci  del  vostro  olio,  perchè  le  nostre 
lampone  si  spengono  ( vers.  8 ).  Sarebbe  pure  stalo 
meglio  l’ adoperare  come  le  vergini  prudenti.  In- 
darno implorate  il  soccorso  altrui  allorché , giunte 
in  sul  declinare  della  vita,  vedete  svanire  la  scena 
delle  illusioni.  Non  è più  tempo  di  ricorrere  ai  pre- 
stiti; bisogna  pagare  colla  propria  persona.  Era  d'uopo 
prevedere  il  pericolo  cui  vi  espone  il  secolo,  pi- 
gliare le  precauzioni  pel  giorno  in  cui  si  scontre- 
rebbe lo  sposo,  riflettere  che  la  lampada  mancava 
d’olio  e che  per  conseguenza  non  poteva  dar  lume. 
Dateci  del  vostro  olio , voi  dite  : non  si  pub  far 
conto  su  quello  che  non  è proprio  ; non  si  può  rac- 
cogliere se  non  ciò  che  si  è seminato.  Disposero  le 
prudenti  e dissero  : Perchè  non  ne  mfuiclii  a voi 
c a noi,  andate  piuttosto  da  chi  ne  vende  e corn- 
pralcvene  ( vers.  9 ).  Quantunque  vi  rimanga  poco 
tempo,  pure  mettetelo  a proiitto  : correte , affretta- 
tevi ; non  aspettate  che  le  porte  sieno  chiuse  ; itene 
direttamente  da  quelli  che  ne  vendono.  Andate  a 
visitare  i poveri  per  giovarvene  come  di  mediatori 
e di  avvocati  presso  Dio.  Ma  in  quello  che  anda- 
vano a comperarne  arrivò  lo  sposo  (vers.  io)/  lo 
sposo , oggetto  dell’  allegrezza  e delle  sante  brame 
de’ giusti  viene  a diffondere  la  luce  in  mezzo  alla 
più  profonda  notte.  Quelle  che  erano  preparate,  en- 
trarono con  lui  alle  nozze,  e fu  chiusa  la  porta.  Non 
posso  senza  spavento  rappresentarmi  la  infelice  sorte 


Digitized  by  Google 


S.  GIAN  CRISOSTOMO  l8l 

delle  altre;  e ciò  che  mi  resta  a dirvi  mi  agghiaccia 
per  la  paura.  Esse  domandano  di  essere  introdotte 
nella  sala  del  convito  : per  lui  hanno  rinunciato  ai 
piace'ri  del  secolo,  sdegnata  ogni  gloria  umana,  cam- 
minato per  sentieri  aspri  e difficili,  superali  i moti 
della  carne,  combattuto  con  ardore  ; ma  perchè  esse 
mancavano  dell’  olio  della  carità  trovano  chiuse  le 
porte  della  celeste  aula  senza  speranza  di  vederle 
aperte.  Signore,  Signore,  gridan  esse,  aprici  (vers.  2). 
Ma  una  voce  formidabile  uscita  dall’interno  loro 
risponde  : In  verità  vi  dico  che  non  so  chi  siate 
( vers.  1 2 ).  Sentenza  spaventosa  1 Potessero  almeno 
scorgere  il  giudice  che  la  pronuncia  ; ma  no,  non 
sentono  che  la  voce  la  quale  loro  dice  : In  verità 
vi  dico  che  non  so  chi  siate.  E che  ? Non  conoscete 
noi , che  vi  fummo  devote  infino  dalla  culla  , che 
ci  siamo  attaccate  a voi  ed  abbiam  seguite  le  vo- 
stre orme  lin  dalla  nostra  gioventù , che  abbiamo 
inviolabilmente  conservala  la  più  rigorosa  castità  ? 
Pretendevamo  la  corona , e voi  ricusale  perfino  di 
accoglierci  ? E per  qual  motivo , o Signore  ? Per 

Jual  motivo?  Perche  ebbi  fame,  e non  mi  deste 
a mangiare  ; ebbi  sete  e non  mi  deste  da  bere  ; 
fui  pellegrino,  e non  mi  ricettaste;  ignudo,  e non 
ini  rivestiste;  ammalalo,  e non  mi  visitaste;  carce- 
rato, e non  veniste  da  me  (Malth.  XXV,  35,  36  ). 
Vi  ho  prevenuto  di  tutto  nelle  mie  sacre  Scritture  : 
tutto  ciò  che  non  avete  fatto  per  1’  ultimo  de’  miei 
fratelli,  non  l’avete  fatto  a me  stesso.  Voi  adunque 
avete  inutilmente  respinti  gli  assalti  della  carne  ; 
inutilmente  avpte  esaurite  le  vostre  forze  in  veglie 
ed  in  digiuni,  inutilmente  sospirata  la  venuta  dello 
6poso , inutilmente  vi  siete  per  lui  conservate.  Sì , 
voi  siete  vergini , ma  dove  è la  vostra  dote  ? Dove 
gli  ornamenti  nuziali  ? Avete  conservala  pura  la  vo- 
stra carne  ; ma  questa  purezza  venne  contaminala 
dalla  vostra  sensibilità.  L’olio  che  io  domando  sono  le 
opere  della  carità.  Le  porte  del  mio  regno  si  dischiu- 
dono facilmente  alla  misericordia , che  compatisce , 
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che  s’ affiena , come  io  feci , a «occorrere  i po- 
veri , ad  accoglierli , ad  interessarsi  ai  loro  mali 
come  fossero  proprie  calamiti,  ad  asciugar  le  lagrime 
della  vedova  e dell’orfano,  a dar  loro  e consolazioni 
e soccorsi. 

Profittiamo,  o miei  fratelli,  di  questa  lezione  ; non 
limitiamo  la  nostra  beneficenza  alle  parole;  provia- 
mola colle  nostre  opere.  Mettiamo  alla  testa  di  tutte 
le  virtù  la  carità  verso  i poveri;  e nel  seno  di  essi 
versiamo  le  nostre  largizioni.  11  Signore  ce  lo  in- 
giunge; un  timor  salutifero  ci  faccia  evitare  il  pe- 
ricolo delle  personali  esperienze  ; pensiamo  ai  nostri 
proprj  interessi  occupandoci  di  quelli  del  povero. 
Tutta  la  colpa  delle  vergini  respinte  dalle  nozze  fu 
quella  d’aver  mancato  al  precetto  della  carità.  Par- 
landovi cosi  non  voglio  che  stimolare  i tiepidi  ed 
aggiungere  coraggio  ai  fervorosi.  Fate  dunque  ele- 
mosina, o mio  fratello  ; e mantenete  un  santo  com- 
mercio col  cielo.  Fate  per  mezzo  dell’elemosina  un 
utile  traffico  pel ‘giorno  del  giudizio.  Assicuratevi  in 
favore  del  giudizio  coi  vostri  doni.  Ciò  che  avrete 
messo  nella  mano  del  povero,  lo  ritroverete  in  quella 
del  supremo  giudice.  Allorché  al  momento  di  abban- 
donare la  vita  darete  le  vostre  ultime  disposizioni 
non  obliate  di  porre  nel  numero  dei  vostri  eredi 
la  vostr’  anima , che  bentosto  vi  sfuggirà.  Scrivete 
sul  vostro  testamento  il  nome  del  giudice.  Essa  ha 
bisogno  di  avvocati  pel  momento  in  cui  sta  per 
comparire  a’ piedi  del  formidabile  tribunale;  i po- 
veri da  voi  nutriti  vi  presteranno  la  loro  voce.  La 
vostra  misericordia  verso  i poveri  determinerà  quella 
che  dovete  aspettarvi  da  Gesù  Cristo.  Io  riguardo  , 
dice  egli , come  fatto  a me  stesso  tutto  quello  che 
venne  fatto  a loro  profitto.  Comando  all’  èrba  dei 
campi  di  crescere  pel  bisogno  degli  animali  ; tutti 
ricevono  dalla  mia  roano  il  loro  nutrimento  ; ma 
quando  voi  fate  l’ elemosina  a quel  povero  che  vi 
tende  la  mano , la  fate  a me  stesso.  Io  sono  cìnto 
di  luce  come  di  veste  ( ps.  CUI,  a ) : e quando  voi 
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vestite  quel  povero  scaldate  le  mie  istesse  membra 
intirizzite  dal  freddo.  Benché  assiso  ognora  nel  cielo 
alla  destra  di  mio  Padre,  io  mi  trovo  ciò  nullameno 
con  quel  povero  nel  tugurio  in  cui  lo  visitate,  sul 
letto  del  dolore  ove  riposa.  Quella  piccola  offerta, 
quell’obolo  che  gli  portate  lo  vedrete  moltiplicarsi, 
perchè  a me  lo  avete  dato  (i). 

Sullo  slesso  argomento. 

Qual  motivo  di  confusione  e di  profonda  mestizia 
per  me  non  è quello  di  udir  parlare  delle  vergini 
stolte  ? Era  forse  necessario  l’ abbracciare  una  virtù 
cosi  sublime,  superare  gli  impulsi  dei  sensi,  rivaleg- 
giar per  cosi  dire  cogli  angeli,  calpestando  le  voluttà 
carnali,  per  degradarsi  in  questa  maniera,  confonden- 
dosi cogli  insensati,  e soccombere  sotto  i minimi 
sforzi  quando  si  sono  affrontati  i più  duri  assalti  ? 
Le  vergini  stolte  dissero  alle  prudenti  : Dateci  del 
vostro  olio,  perche  le  nostre  lampone  si  spengono. 
Risposero  le  prudenti  e dissero  : Perche  non  nè 
manchi  a voi  ed  a noi  andate  piuttosto  da  chi  ne 
vende  e compratene  (Matlh.  XXV,  g ).  Queste  nel 
rispondere  così  non  mancano  già  di  benevolenza  , 
ma  di  tempo.  Lo  sposo  era  in  procinto  d’arrivare; 
tutte  avevano  le  loro  lampade  : ma  solo  le  prudenti 
le  avevano  provedute  di  sufficiente  olio.  La  fiamma 
che  'risplende  sulla  lampada  è la  verginità  ; l’olio  è 
l’elemosina  ; non  v’ba  fiamma  senza  olio,  non  ver- 
ginità senza  la  carità,  la  quale  poi  produce  la  ele- 
mosina. Andate  piuttosto  da  chi  ne  vende  e coni - 
pralevene.  Ma  quali  ne  sono  i venditori  ? Sono  i po- 
veri cbe  scontriamo  sulle  soglie  della  chiesa.  E quanto 
costa  ? Quel  poco  cbe  vorrete  ; io  non  ci  metto  alcun 
prezzo,  perchè  non  abbiale  ad  oppormi  cbe  anche  voi (*) 


(*)  De  deccm  virgin.,  tom.  VII  inauriti. , pag.  4^0 , sup- 
plemento. 
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siete  povero.  Comperate  con  quel  poco  che  avete; 
se  possedete  un  solo  obolo , questo  basta  per  gua- 
dagnare il  cielo.  Ma  il  cielo  non  vai  forse  di  più  ? 
Iddio  se  ne  contenta  , e ciò  basta.  Che  se  mancate 
anche  di  quest’obolo,  date  un  bicchier  d’acqua,  ed 
otterrete  il  cielo.  Gesù  Cristo  vi  ha  dato  la  sua  pa- 
rola. Per  una  cosa  sì  tenue  un  inestimabile  tesoro  1 
Ed  esitate  ancora  ? Esitereste  voi  per  un  meschino 
interesse  temporale  ? Fate  dunque  elemosina  : non 
avete  bisogno  di  essere  eloquente,  la  vostra  elemo- 
sina sosterrà  la  vostra  causa  innanzi  al  tribunale  del 
supremo  giudice  ; l'elemosina  è il  riscatto  dell’anima 
vostra.  1!  ' . , 1 * "‘v <■  • 

Ma  in  quello  che  andavano  a comperarne , arrivò 
lo  sposo,  e quelle  che  erano  preparate  entrarono  con 
lui  alle  nozze,  e fu  chiusa  la  porta  (vers.  io).  Es- 
sendosi presentate  le  altre,  bussarono  alla  porta  gri- 
dando : Signore,  * Signore , aprici  : e lo  sposo  dall’in- 
terno della  sala  risponde:  Non  so  chi  vi  siate  i ri- 
tiratevi. Dopo  tanti  sacrificj  non  si  ottiene  altra  ri- 
sposta, fuorché  questa  : Non  vi  conosco.  Forse  che  la 
verginità  è di  un  pregio  mediocre?  A Dio  non  piaccia; 
al  contrario  essa  è sì  pregevole  che  nessuno  de’  più 
santi  personaggi  dell’ antico  Testamento  non  aveva 
potuto  infino  ad  essa  sollevarsi.  Conservare  la  ver- 
ginità , disprezzare  la  morte  era  sembrato  ad  essi 
qualche  cosa  di  superiore  alle  forze  della  natura  ; 
oggidì  noi  vediamo  il  sesso  più  delicato,  e l’età  più 
tenera  abbracciar  l’una  ed  affrontar  l’altra  con  tutta 
la  gioja.  Ma  la  verginità  non  ha  alcun  valore  che 
congiunta  alla  carità  ; e la  colpa  della  vergine  che 
ne  manca  è più  grave  di  quel  che  pon  sarebbe  in 
una  donna  maritata , la  quale  può  rispondere  : Ho 
figliuoli  a cui  pensare;  ma  la  vergine  morta  inte- 
ramente al  mondo  quale  scusa  può  mai  avere  ? Qual 
pretesto  la  può  autorizzare  a raccogliere  danaro  (i)? 


(i)  De  pccnitenL,  homil.  IX,  Morel,  Opusc ..  toni.  I,  pag.  6a5 
alla  629.  «Voi  credete,  dice  3.  Gian  Crisostomo,  spiegando 
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Operaj  mandali  alla  vigna  ( Malli).  XX  ). 

È sìmile  il  regno  de ’ cieli  a un  padre  di  famiglia, 
il  quale  andò  di  gran  mattino  a pigliare  a fitto  de" 
lavoratori  per  la  sua  vigna  ( vers.  i ).  __ 

Questo  padre  di  famiglia  è il  Signore  padrone  di 
tulio  l’universo,  che  ha  chiamato  gli  uomini  a di- 
verse epoche  nella  serie  progressiva  dei  tempi.  Quanto 
a lui  non  v’ha  che  un  giorno  solo,  anzi  un  istante 
la  sua  eterniti  ; una  sola  famiglia , tutto  intero  il 
genere  umano  ; una  sola  vigna,  la  Chiesa.  Ma  avvi 
differenza  nelle  ore  e nel  modo  della  coltivazione. 
A prima  giunta  avvi  il  mattino,  poi  la  terza,  la  sesta, 
la  nona  e l’undecima  ora  del  giorno.  Il  mattino  fu 
il  punto  della  nascita  del  mondo,  allorché  la  onni- 
potenza del  Creatore  ebbe  fatto  uscire  dal  nulla  il 
cielo  e la  terra.  11  primo  che  fu  mandato  alla  vigna 
per  travagliarvi  fu  Adamo,  posto  da  Dio  nel  para- 
diso colla  promessa  di  mantenervelo  sempre  se  avesse 
voluto.  Questa  prima  epoca  si  estende  infino  a Noè. 
Alla  terza  ora  del  giorno  questi  è chiamato  per  re- 
staurare il  genere  umano  punito  a motivo  delle  sue 
iniquità.  Alla  sesia  vien  chiamato  Abramo,  e que- 
st’epoca si  estende  fino  a Mosè;  indi  da  Mosè  a Gesù 
Cristo  è l’undecima  ed  ultima  epoca  che  termina  la 
giornata.  Queste  cose  tutte,  dice  l'Apostolo,  accade- 
vano in  figura  e sono  state  scritte  per  avvertimento  dt 
noi,  ai  quali  è venuta  la  fine  de’  secoli  (1.  Cor.  X,  1 1 ) ( i ). 

11  Padre  della  grande  famiglia  del  genere  umano, 
velando  la  sua  divinità  colle  ombre  della  umanità,  è 


la  parabola  delle  dieci  vergini , che  non  si  chiuda  l’ ingresso 
del  regno  se  ni  n a quelle  che  non  sono  fornite  di  alcuna 
virtù.  Voi  v"  ingannate  a partito  : si  rigettano  anche  quelle 
die  non  sono  adorne  di  tutte  le  virtù.  Voi  foste  casta  , ma 
non  avete  fatto  elemosina.»  (11  p.  la  Colombière,  Serm. , 
toni.  Ili,  pag.  71.  ) 

(1)  Contr.  Jud.  de  sèrpevi,  etneo.,  tom,  X msur.,  pag*  85a, 
supplemento.  * 
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venuto  in  terra  per  dare  alla  sua  vigna  gli  operaj 
che  la  coltivino  e non  col  divisamente  di  arric- 
chire quegli  stessi  che  lo  servivano.  I primi  che  egli 
manda  sono  gli  apostoli.  Ma  il  terreno  che  debbono 
coltivare  è sì  vasto  che  hanno  d’  uopo  di  ausiliarj  : 
Ed  essendo  uscito  fuora  circa  all’ora  terza,  ne  vide 
degli  altri  che  se  ne  stavano  per  la  piazza  senza 
faf  nulla.  E disse  loro:  Andate  anche  voi  nella  mia 
vigna  ; dar  ovvi  quel  che  sarà  di  ragione  ( vers.  3,  4 ). 

Non  ho  limitato  alle  prime  ore  del  giorno  la  pre- 
dicazione del  mio  Vangelo;  chiamo  tutte  le  età  alla 
penitenza.  Non  fo  conto  del  tempo  che  avete  per- 
duto; purché  lo  ripariate  con  un  novello  ardore  non 
sarete  meno  guiderdonati  di  quelli  che  posero  mano 
all’opera  fin  dalla  mattina.  Uscì  anche  di  bel  nuovo 
circa  l’ora  sesta  e la  nona,  e fece  l'istesso  (vers.  5). 

10  non  mi  stanco  di  andare  in  traccia  ; ogni  ora 
mi  è uguale  purché  si  lavori  nella  mia  vigna.  Circa 
V undecima  poi  uscì  e trovonne  degli  altri  che  sta- 
vano a vedere;  e disse  loro:  Perchè  state  qui  tutto 

11  giorno  in  ozio  ( vers.  6 ) ? Non  avete  voi  chiese  ? 
Non  avete  i profeti , gli  apostoli , i martiri , le 
sacre  Scritture  ? Siete  voi  senz’  occhi  per  contem- 
plare questo  magnifico  spettacolo  dell’universo?  senza 
mani  per  fare  elemosina  ? senza  lingua  per  cantare 
i sacri  cantici?  Ma  essi  risposero:  Perchè  nessuno  ci 
ha  presi  a giornata  ( vers.  7 ).  Ecco  le  scuse  dei 
peccatori  ; essi  rimettono  la  loro  conversione  all’av- 
venire. Ma  non  importa  quanto  essa  sia  tardiva;  non 
sarà  certamente  ributtata.  La  loro  giovinezza  fu  sa- 
crificata al  demonio  ; la  lor  vecchiezza  almeno  ap- 
partenga al  Signore  ; a cui  non  dovete  negare  questo 
breve  tempo  che  vi  resta,  tenuta  la  sera , od  es- 
sendo la  loro  vita  sul  declinare , il  padrone  della 
vigna  disse  al  suo  fattore  : Chiama  i lavoratori 
( vers.  8 ) , ossia  tutti  quelli  che  fin  dal  principio 
hanno  coltivato  la  mia  vigna,  gli  antichi  patriarchi, 
i miei  apostoli , i miei  martiri , e paga  ad  essi  la 
mercede;  apri  loro  i miei  palazzi  ed  i tesori  del 
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mio  regno,  e tutti  ricevano  indistintamente  la  me- 
desima ricompensa.  E che?  Quelli  i quali  non  hanno 
lavorato  che  per  alcuni  momenti  saranno  trattati 
colla  stessa  magnificenza  di  quelli  che  han  portato 
il  peso  della  giornata  e del  caldo  ( vera.  11)?  Mi- 
sericordia ineffabile  del  padre  di  famiglia  I Quelli 
che  vennero  per  gli  ultimi  non  hanno  lavorato  come 
i primi  : ma  la  grazia  ha  supplito  al  difetto  delle 
loro  opere.  Egli  adempie  la  sua  parola  coi  primi 
dando  loro  le  ricompense  promesse  ; vi  ammette  ge- 
nerosamente gli  ultimi  ; e non  esclude  alcuno.  E Dio 
che  giustifica  : chi  mai  lo  condannerà  ? É Dio  che 
dà  ; chi  oserà  domandargli  conto  ? È il  giudice  che 
fa  grazia  ; chi  può  accusamelo  ? 

Iddio  vi  chiama  tutti  alla  sua  vigna.  Quantunque 
voi  vi  presentiate  tardi , pure  presentatevi  j nè  te- 
mete di  essere  ributtati.  Egli  vi  sopporta  peccatori; 
vi  sopporterà  forse  meno  penitenti  (1)? 

v 

, Il  fariseo  ed  il  pubblicano  (Lue.  XVIII). 

% 

Due  uomini  salirono  al  tempio  a fare  orazione ; 
uno  fariseo  e l’altro  pubblicano  ( vers.  io).  II  fariseo 
diceva  dentro  di  sè  : Ti  ringrazio , o Dio , che  io 
non  sono  come  gli  altri  uomini.  Almeno  si  fermasse 
qui  ; ma  va  oltre  e soggiunge  : Come  gli  altri  uo- 
mini, rapaci,  ingiusti,  adulteri.  Tutti  adunque  sono 
rapaci  2 Egli  solo  è onesto?  Tutti  ingiusti  ed  adul- 
teri , egli  solo  sarebbe  giusto  e casto  ? Ed  anche 
come  questo  pubblicano  ( vers.  1 1 ).  Ecco  il  suo  or- 
goglio che  trapela  ; anche  nel  parlare  a Dio  egli 
preferisce  sè  stesso  a lutti  gli  uomini  senza  eccet- 
tuarne alcuno.  Come  mai  le  sue  preghiere  s'innal- 
zerebbero infino  al  cielo,  se  egli  mette  nella  bilancia 
tutto  il  peso  del  suo  orgoglio  che  la  fa  discendere 


(1)  In  ìllud:  simile  est,  eie.,  tom.  Vili  inauriti,  pag.  98 
e seg.,  supplemento. 
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di  bel  nuovo  alla  terra  ? Come  questo  pubblicano 
(vers.  n).  Che  cosa  ha  egli  dunque  fatto?  A qual 
ladroneggio  si  è lasciato  trasportare?  Si  è egli  im- 
possessalo delle  altrui  sostanze?  Ha  forse  mietuto  colà 
ove  non  aveva  seminato?  Voi  non  lo  giudicate  che 
dall’esteriore;  lo  vedete  nell’  atteggiaibento  di  sup» 

Elichevole,  col  viso  abbassato  alla  terra,  nell’atto  di 
attersi  il  petto  ; che  accusa  sè  medesimo  nè  ardisce 
di  alzar  gli  occhi  al  cielo , tenendosi  assai  lontano 
dal  santuario  ed  esclamando  : Mio  Dio , abbiate  di 
me  pietà  ; voi  che  diceste  : V mite  da  me,  tutti  voi 
che  siete  affaticati  e aggravati,  ed  io  vi  ristorerò^ 
( Matth.  XI,  a8  ).  Vi  dico,  prosiegue  Gesù  Cristo, 
che  questo  se  ne  tornò  giustificato  a casa  sua  a dif- 
ferenza deWaltro  ( vers.  i4).  11  primo,  che  si  è umi- 
liato, ottiene  il  suo  perdono;  e l’orgoglioso  fariseo 
è ridotto  alla  più  umiliante  nudità  (i).  > “ > 

Sullo  stesso  argomento. 

i • 

Qualunque  sia  la  vostra  opulenza , o voi  che  ne 
abusate  per  darvi  in  preda  all’orgoglio,  pensate  che 
siete  cenere  e polvere,  e paventate  la  sorte  del’fa- 
riseo.  Imparate  a conoscer  meglio  voi  medesimo.' 
Tale  è la  lezione  che  Gesù  Cristo  ci  dà  con  quella 
parabola:  Due  uomini , ecc.  (Lue.  XVIII,  io).  Il 
fariseo  ed  il  pubblicano  entrano  nel  tempio;  ed 
il  modo  con  cui  essi  ne  escono  è ben  diverso.  Il 
primo  ci  veniva  per  vantare  a Dio  le  sue  buone 
opere  ; il  pubblicano  vi  si  portava  anch’  esso  con 
uguale  sollecitudine,  ma  per  confessarvi  le  sue  ini- 
quità. Il  priino  si  crede  superiore  alla  legge;  ed  >1 
secondo  accusa  sè  stesso  di  avervi  mancato;  egli  si 
crede  indegno  anche  di  dirigere  la  6ua  preghiera 
al  Signore.  Gemiamo  al  par  di  lui  e preghiamo  al 


(i)  Morcl,  Opusc.,  tona.  VI,  pag.  569  alla  575  ; tona.  VII 
inaurili.,  pag.  it6  e seg.,  supplemento. 
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par  di  lui  ; il  primo  perde  tutto  il  frutto  di  ciò  che 
ha  potuto  fare  di  bene,  ed  il  secondo  ottiene  la  re- 
missione di  tutto  ciò  che  ha  fatto  di  male  (i). 

...  < '.ii  • i :i  • * ■ ■ . ! 

Del  lievito  mescolato  colla  farina  (s.  Matteo,  XIII,  33). 

È simile  il  regno  de'  cieli  a un  pezzo  di  lievito 
che  una  donna  rimescola  con  tre  staja  di  farina, 
fintantoché  tutta  sia  fermentala.  I giusti  sono  il  lie- 
vito di  cui  Dio  si  giova  per  correggere  i malvagi. 
Confesserò  che  essi  sono  in  piccolissimo  numero  per 
far  levare  la  massa  e comunicare  a tutta  la  pasta 
la  sua  propria  energia.  Non  è già  la  quantità  che 
opera , ma  la  sola  grazia  dello  Spirito  Santo.  Gli 
apostoli  non  erano  che  in  numero  di  dodici.  Che 
cosa  è mai  si  scarso  lievito,  mentre  tutto  intero  l’u- 
niverso era  in  preda  alla  corruzione?  Dodici  apo- 
stoli bastarono  per  cangiare  la  faccia  del  mondo  (2). 

La  divina  parola  paragonata  alla  semenza  (s.  Mat- 
teo, cap.  XIII,  3 ) 

V * 1 

Accade  della  divina  parola  come  della  semenza  j 
la  quale  non  basta  che  sia  gittata  in  terra,  ma  bi- 
sogna ebe  sia  coltivata  con  gran  cura  e coperta  di 
terra,  altrimenti  diviene  preda  degli  uccelli.  Mede- 
simamente, se  noi  non  ci  mettiamo  a considerare 
del  continuo  quella  santa  parola  che  abbiamo  se- 
minata nei  nostri  cuori , se  non  fatichiamo  senza 
posa  neH’iruprimervela  profondamente,  abbiamo  git- 
tato  al  vento  il  nostro  grano.  11  demonio  ce  lo 
rapisce  ; ed  il  seme  non  diventa  che  pura  perdila. 
11  fuoco  del  sole  lo  dissecca,  l’umidità  delle  piogge 
lo  corrompe , le  spine  lo  soffocano.  Pastore  delle 
anime , non  ti  basti  adunque  di  seminare  : torna 


{1  ) In  pubhcaniim  et  phnrisanim,  tom.  XI  maur..  pag.  -96 
alla  7 gg,  supplemento. 

(2)  Centra  ignaviam,  More!,  Opusc.,  tom.  11,  pag.  884,  885. 


tgo  DOGMATICI  SUOI 

all'  opera  ; fa  guerra  agli  uccelli  che  minacciano  di 
mangiar  la  semenza,  strappa  le  spine,  sostituisci  una 
buona  terra  a quel  suolo  pietroso , e veglia  inces- 
santemente nel  tener  lontano  tutto  ciò  che  può  nuo- 
cere. La  differenza  che  passa  tra  1’  agricoltore  e te 
consiste  in  ciò  che  quegli  lavora  sopra  un  terreno 
che  riceve  quello  che  se  le  dà,  e si  presta  a tutte 
le  operazioni  della  coltura  ; ma  non  addiviene  cosi 
di  quel  campo  spirituale  che  tu  dèi  coltivare.  Se  ti 
tocca  la  maggior  parte  del  lavoro,  ti  fa  d'uopo  al- 
tresì il  concorso  ai  coloro  a*  quali  profondi  le  tue 
fatiche.  Tocca  ai  pastori  vostri,  o fratelli,  a seminare 
-i  vostri  cuori,  ed  a voi  il  raccogliere  fedelmente  la 
semenza,  il  conservarla  ben  bene,  il  farla  fruttificare 
colli  vostre  opere,  l’allontanarne  le  spine  e Io  sbar- 
barle fino  nei  germi.  Quelle  che  io  qui  chiamo  spine 
sono  le  ricchezze  sterili  e vuote  di  frutta,  pericolose 
per  la  mano  che  le  tocca,  e che  non  solamente  non 
producono  nulla , ma  impediscono  anche  alla  terra 
di  produrre.  Spine  funeste , esse  non  servono  che 
ad  accendere  il  fuoco  di  quella  fornace  ardente,  che 
nel  giorno  tremendo  delle  vendette  gàsligherà  le 
nostre  disordinate  passioni,  il  nostro  orgoglio,  i no- 
stri sdegni.  Imparate  a ben  conoscere  queste  spine 
così  pericolose  alla  salute  per  averne  diffidenza  e 
per  dichiarare  ad  esse  la  guerra.  Voi  le  vedete  cre- 
scere da  sè  medesime  nelle  terre  pietrose,  selvagge, 
aride  e mancanti  di  umori.  Lo  stesso  addiviene  dei 
cuori  duri , spietati,  senza  misericordia  verso  i po- 
veri. Adoperate  non  solamente  il  ferro , ma  anche 
la  fiamma  ad  imitazione  dell’agricoltore)  all’uopo  zìi 
purgare  il  terreno  da  quel  principio  di  malignità 
che  ingenera  que’  vizj.  Se  non  portate  il  ferro  infino 
alla  radice,  vanamente  fate  il  taglio  e bentosto  li 
vedrete  rinascere.  Adoperatevi  perchè  la  fiamma  pe- 
netri infino  al  fondo  di  quel  terreno , all’  uopo  di 
purgarlo  dai  succhi  velenosi  che  aveva  contralti  per 
mezzo  delle  piànte  venefiche;  e di  distruggere  per- 
fino i germi  di  quelle  affezioni  segrete  che  ci 
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inducono  a desiderare  le  ricchezze  e ad  amarle.  Il 
fuoco  che  io  metto  nelle  vostre  mani  è il  fuoco 
dello  Spirito  Santo,  fuoco  divoratore,  che  non  sola- 
mente tronca  ciò  che  v’  ha  di  esterno  * ma  adugge 
perfino  le  piò  recondite  interne  parti. 

Qual  uso  fanno  i ricchi  della  divina  parola  che 
noi  facciamo  risuonare  dai  nostri  pergami  ? Forse 
essi  entrano  nei  tempj  per  udirla  ? No,  ma  per  mo- 
strarvisi,  per  far  pompa  del  fasto  della  loro  opulenza 
e rendersi  colla  magnificenza  del  loro  abbigliamento 
superiori  agli  altri.  Tutto  il  loro  studio  consiste  nel 
far  osservare  il  modo  con  cui  camminano  e con  coi 
stanno  fermi,  u I tali  mi  hanno  forse  ben  conside- 
rato? Non  sono  io  mirabile  in  questo  abbigliamento? 
Questa  veste  non  s’attaglia  benissimo  alla  persona 
e quest’adornamento  alla  faccia  ? Tutti  gli  occhi  non 
son  forse  a me  rivolti?  » Così  entran  essi  nella  chiesa 
per  umiliare  il  povero  con  ingiuriosi  paragoni  e per 
farsi  largo  in  mezzo  alla  folla.  L’orgoglio  straripa 
da  tutte  le  parti  in  quel  cuore , che  ne  è gonfio 
come  torrente  per  nevi  liquefatte.  Non  si  occupano 
che  di  cure  straniere  e d' interessi  domestici  ; e si 
credono  di  aver  fatto  grande  onore  ed  al  popolo 
cristiano  ed  al  suo  ministero,  e forse  a Dio  mede- 
simo coll’essersi  degnati  di  comparire  in  chiesa.  Con 
simiglianti  disposizioni  quale  è mai  il  mezzo  di 
profittare  della  sacra  parola?  Sembra  loro  che  quando 
entrano  nella  chiesa  e sentono  il  predicatore  non 
si  scontrino  che  in  un  uomo  e non  ascoltino  che 
umane  parole.  Essi  dimenticano  ed  ignorano  che 
questa  è la  casa  di  Dio,  e che  un  siffatto  predica- 
tore non  è che  l’ organo  di  Dio.  Che  se  un  prin- 
cipe, se  un  grande  della  terra  li  onora  col  diriger 
loro  la  parola  essi  lo  ascoltano  con  grande  raccogli- 
mento: ora  Iddio  merita  forse  minori  riguardi?  Noi 
non  siamo,  o miei  fratelli,  che  i suoi  ministri.  Egli 
medesimo  vi  parla  per  nostra  bocca.  Se  ci  vengono 
da  parte  dell’  imperatore  lettere  che  riguardano  la 
città,  quale  sollecitudine,  qual  silenzio  1 Ecco  lettera 


«. 


102  DOGMATICI  GRECI 

dal  cielo  improntate  col  suggello  del  re  dei  re: 
ascoltate  adunque  le  parole  che  contengono;  ascol- 
tatele con  rispetto  e con  religioso  tremore  (i). 

Sullo  stesso  argomento 
omelia  xliv  sopra  t.  Matteo  (cap.  XIII  ).* 

( Analisi.  ) 

Ecco  che  un  seminatore  andò  per  seminare.  Donde 
mai  è uscito  colui  che  è presente  dappertutto  e che 
tutto  riempie  ? Ove  è andato  ? Egli  non  ha  fatto 
che  ravvicinarsi  a*noi  colla  sua  divina  incarnazione. 
1 nostri  peccati  non  ci  permettevano  di  sollevarci 
iniìno  a lui  ; e v'  aveva  un  muro  di  separazione  tra 
la  terra  ed  il  cielo.  Egli  si  abbassa  a discendere  in- 
iìno a noi.  E perchè?  Forse  per  rovinar  questa  terra 
tutta  coperta  di  bronchi  e di  spine?  Per  punire  i 
coltivatori,  la  cui  negligenza  li  aveva  lasciati  crescere? 
No,  ma  per  esserne  egli  medesimo  il  coltivatore, 
per  renderla  fertile  con  una  coltivazione  diligente , 
per  diffondervi  quella  divina  parola  che  doveva  poi 
far  germogliare  la  religione  e la  pietà.  Tale  è la 
spiegazione  che  ci  dà  della  sua  parabola:  la  semenza 
è la  parola  ; il  terreno  che  la  riceve  sono  le  nostre 
anime;  quegli  che  la  semina  è egli  medesimo.  Che 
diviene  adunque  questa  semenza.  Se  ne  perdono  tre 
parli,  e non  se  ne  salva  che  una  sola. 

Mentre  egli  spargeva  il  seme,  parie  cadde  lungo 
la  strada , c sopraggiunsero  gli  uccelli  dell ' aria  e 
lo  mangiarono  ( vers.  4 )•  Non  dice  già  che  egli 


(i)  Homi!.  11  in  epist.  ad  Thessal. , Horel,  Nov.  Testarti., 
toin.  VI,  pag.  38o  alla  38a.  Bourdaloue,  Serm.  sulla  parola 
di  Dio.  Quares. , tom.  Ili,  pag.  3.  — Montargon  , Disiati, 
apostol. , tom.  IV,  pag.  448.  Vedi  nel  voi.  XIII  di  questa 
Biblioteca  1’  art.  della  Sacra  Scrittura,  e nel  voi.  XII  quello 
della  Parola  di  Dio.  , 
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lo  avesse  gettato  lungo  la  strada , ma  clie  esso  vi 
cadde. 

Parie  cadde  in  luoghi  sassosi,  ove  non  avea  molta 
terra,  e subito  spuntò  fuora , perchè  non  avea  prò - 
fóndita  di  terreno.  Ala  levatosi  il  sole  lo  infuocò,  e 
per  non  aver  radice  seccò. 

Un'  altra  parte  cadde  tra  le  spine , e crebber  le 
spine,  e lo  soffocarono. 

Un’altra  finalmente  cadde  sopra  una  buona  terra, 
e fruttificò , dove  cento  per  uno  , dove  sessanta  e 
dove  trenta  ( vers.  5 — 8 ). 

Non  v’  ha  che  questa  quarta  parte  di  tutta  la  se- 
menza che  si  salvi  ed  anche  con  molta  inuguaglianza 
e differenza.  La  sua  parola  si  spande  e si  profonde 
sopra  tutti  indistintamente.  Come  il  coltivatore  quando 
semina  tutto  il  suo  campo  non  gitta  il  suo  sulla  tal 
parte  per  recar  danno  all’altra,  così  il  Salvatore  non 
isceglie  di  preferenza  il  ricco  od  il  povero,  il  dotto 
o l’ignorante,  il  forte  od  il  debole,  ma  distribuisce 
a lutti  la  semenza  della  sua  parola  con  uguale  ab- 
bondanza, benché  non  ignori  qual  differenza  v’abbia 
nel  successo:  onde  avrà  ragione  di  esclamare  col 
profeta  : Che  ho  io  potuto  fare  alla  mia  vigna  che 
non  abbia  fallo  ( Is.  Y,  6 ) ? Ma  perchè  seminare  fra 
le  pietre,  sulle  spine  e lungo  la  strada  ? Si  conce- 
pisce forse  una  simile  condotta?  Avreste  ragione  di 
stupirvene  se  si  trattasse  di  una  materiale  coltura  ; 
sarebbe  opera  biasimevole  il  perdere  la  semenza  in 
siffatto  uso  : di  quelle  pietre , di  quelle  spine , di 
quella  strada  voi  non  potrete  mai  formare  un  buon 
terreno;  ma  così  non  accade  del  seme  spirituale. 
Dalla  più  dura  pietra  possono  uscire  i figliuoli  di 
Abramo  ; quella  strada  maestra  può  diventare  un 
campo  fecondo,  in  cui  il  seme  non  sia  più  soffocato 
dalle  male  erbe  : e quest'  è ciò  che  vuol  Gesù  tri- 
sto; altrimenti  egli  non  sarebbe  venuto  a seminare. 
Se  vi  sono  terre  ingrate  e semi  che  non  germo- 
gliano, non  è già  colpa  dell'agricoltore,  ma  del  ter- 
reno; ed  ecco  ciò  che  qui  accade. 

Guuxon,  Tom.  XIII.  i3  » 


Digitized  by  Google 


Ig4  DOGMATICI  CROCI 

La  strada  su  cui  la  semenza  diventa  preda  degli 
uccelli  rappresenta  le  anime  pigre  ed  indifferenti  ; 
e la  pietra  quelle  che  cadono  solamente  per  debo- 
lezza. Quegli,  dice  il  nostro  Vangelo,  che  riceve  la 
semenza  in  mezzo  alle  pietre , c colui  che  ascolta 
la  parola,  e subito  la  riceve  con  gaudio.  Ma  non 
ha  in  se  radice,  ed  è di  corta  durala,  e venuta  la 
tribolazione  e la  persecuzione  a causa  della  parola, 
tosto  è scandalizzato  ( vers.  20,  ai). 

Chiunque  ascolta  la  parabola  del  regno  di  Dio  e 
non  vi  pori  niente , viene  il  maligno  e toglie  quel 
che  era  stato  seminato  nel  di  lui  cuore.  Questi  è 
quegli  che  ha  ricevuto  la  semenza  lungo  la  strada 
(vers.  19).  Perdere  il  frutto  della  divina  parola 
cedendo  alla  violenza  della  tentazione,  è sicuramente 
un  grave  delitto  ; è la  prova  che  non  se  le  lascia- 
rono giltare  profonde  radici,  che  essa  non  era  at- 
taccala che  alla  superficie  dell'anima  e che  non 
era  entrata  ben  addentro  nella  memoria.  Essa  ina- 
ridì per  mancanza  di  radici  ; ed  il  demonio  ce  1’  ha 
rapita»merilre  si  poteva  impedirlo.  Una  colpa  ancor 
più  grave  è quella  di  rinunciarvi  senza  che  vi  sieno 
violente  tentazioni;  si  riceve  la  divina  parola  in  un 
cuore  aperto , come  in  una  strada  maestra  , a tutte 
le  dissipazioni , dalle  quali  è portata  via  senza  che 
faccia  d’uopo  una  violenta  scossa  ; ma  la  tiepidezza 
in  cui  si  vive  le  impedisce  di  fruttificare.  La  colpa 
però  clic  è più  grave  di  lulLe  le  altre  consiste  nel 
riceverla  in  mezzo  alle  spine,  cioè  neH'abbandonarsi 
alla  sollecitudini  del  secolo  presente , alla  illusione 
delle  ricchezze  che  soffocano  la  parola  e la  rendono 
infruttuosa  (vers.  22).  E con  queste  parole  Gesù 
Cristo  intende  di  parlare  delle  diverse  passioni  che 
vi  si  riferiscono , quali  sono  la  impurità  e la  vana 
gloria;  ed  i ricchi  lo  sanno  pur  troppo  (1). 


(1}  More),  Nov.  Testarti.,  tota.  I,  pag.  35o  alla  <63. 
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Parabola  del  tamaritano  ed  altre  parabole  (Lue.  X,  80). 

* 

Un  uomo  andava  da  Gerusalemme  a Gerico,  ecc. 
]Non  è già  un  giudeo  die  adempia  con  uno  straniero 
il  dovere  della  ospitalità;  è un  samaritano.  Lo  stra- 
niero è un  infelice  e questo  basta.  Se  conforme- 
mente al  precetto  dell’Apostolo  noi  dobbiamo  pre- 
diligere quelli  della  famiglia  di  Dio  (Ephes.  Il,  19  ), 
non  ci  è però  permesso  di  trascurare  gli  altri.  — • 
É un  malvagio,  un  impuro,  voi  direte.  — Gesù 
Cristo  vi  arresta  con  quelle  parole  : Non  giudiùate, 
a fine  di  non  essere  giudicali  (Matlh.  VII,  1 ).  Da- 
reste ajuto  ad  un  animale  che  vedeste  in  pericolo 
di  strangolarsi  senza  domandare  a chi  appartiene. 
Quest’  uomo  soffrente  appartiene  a Dio  : sia  egli  o 
giudeo  o gentile,  non  importa.  Non  v’  informate  di 
ciò  che  possa  essere  ; affrettatevi  a soccorrerlo. 

Il  dovere  della  carità  si  estende  a tutti  gli  uomini. 

Applicazione  speciale  al  precetto  dell’elemosina  (t). 

Io  sono  la  vera  vite,  e voi  ne  siete  i tralci 
( Jo.  XV,  1 ).  Che  cosa  significa  questa  parabola  ? 
Che  chiunque  non  ascolta  la  parola  di  Gesù  Cristo 
non  potrà  vivere;  che  colla  sua  virtù  e colla  sua 
potenza  saranno  operati  i miracoli  che  dopo  lui  si  ' 
debbono  manifestare.  Il  Padre  mio  è il  coltivatore , 
aggiunge  Gesù  Cristo.  E che  adunque?  Il  Figliuolo 
di  Dio  ha  forse  bisogno  del  soccorso  del  Padre  ? 
No  ; lo  stesso  Gesù  Cristo  ci  dà  il  senso  della  sua 
parabola,  ed  ecco  con  quale  accuratezza  egli  lo  dia. 
Non  dice  che  il  coltivatore  abbia  cura  della  vite, 
ma  dei  tralci  ; nè  qui  egli  fa  menzione  delia  radice, 
ma  insegna  a’ suoi  discepoli  che,  separati  da  lui, 
privi  del  suo  soccorso  e della  6ua  assistenza  nulla 


(a)  Homil.  X in  epist.  ad  Uebr,,  toni.  XII  maur.,  pag.  108 
alia  1 10. 
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essi  possono  fare,  e che  debbono  congiungersi  ed 
unirsi  a lui  per  mezzo  della  fede , come  il  tralcio 
lo  è alla  vite  da  cui  è portato  : Tutti  i tralci  che 
non  portano  iti  me  frutto  il  Padre  mio  li  toglie  via 
(Jo.  XV,  a).-  onde  vuole  che  essa  produca  frutti  sotto 
pena  di  estirparla.  Le  opere  sono  quelle  che  chia- 
riscono, se  v’  ha  o no  vita. 

Ma  la  vite  ha  bisogno  di  essere  coltivata  prima 
dei  rami.  Non  si  tratta  qui  di  essa,  ma  dei  tralci  ; 
e per  ciò  che  riguarda  lui  medesimo  egli  mostra 
benissimo  che  basta  a sè  solo.  Ma  i suoi  discepoli 
per  quanto  felici  potessero  essere  le  loro  naturali 
disposizioni  non  possono  far  senza  delle  cure  del 
vignajuolo.  Con  questa  mira  egli  aggiunge;  che 
rimonda  tutti  i tralci  che  portan  frutto  perchè  frut- 
tifichino di  vantaggio  ; vaticinando  con  questo  le 
afflizioni  che  saranno  il  retaggio  di  quelli  che  lo 
servono.  La  vite  si  rimonda  tagliandola  per  renderla 
più  fertile  (i). 

Lazaro  ed  il  ricco  malvagio  ( Lue.  XYL  • — Homil.  I ). 

Egli  vi  era  un  certo  uomo  ricco  il  quale  si  ve- 
stiva di  porpora  e di  bisso  e faceva  ogni  giorno 
sontuosi  banchetti.  Ed  eravi  un  certo  mendico  per 
nome  Lazaro  il  quale  pieno  di  piaghe  giaceva  al- 
l’uscio di  lui , bramoso  di  satollarsi  dei  minuzzoli 
che  cadevano  dalla  mensa  del  ricco,  e niuno  gliene 
dava;  ma  i cani  andavano  a leccargli  le  sue  pia- 
ghe. Or  avvenne  che  il  mendico  morì  e fu  portato 
dagli  angeli  nel  seno  di  Abramo.  Morì  anche  il 
ricco  e fu  sepolto  nell’inferno.  E alzando  gli  occhi 
suoi,  essendo  nei  tormenti,  vide  da  lungi  Abramo 
e Lazaro  nel  suo  seno.  Esclamò  e disse  : Padre 
A bramo,  abbi  misericordia  di  me  e manda  Lazaro, 


(i)  Homil.  LXXV,  tom.  Vili  maurin. , pag.  447-  More!, 
Pov.  Testami.,  tom.  11,  pag.  48i.  Bossuet,  Meditazioni  sul 
Vangelo,  tom.  X della  collez.  gener.  in  4-“,  pag.  4^4  e seg. 
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che  intinga  la  piatta  del  suo  dito  nell’  acqua , per 
rinfrescar  la  mia  lingua,  imperocché  io  sono  tor- 
mentalo in  questa  fiamma.  E Abramo  gli  disse  > 
Figliuolo , ricordali  che  tu  hai  ricevuto  del  bene 
nella  tua  vita,  e Lazaro  similmente  del  male  : adesso 
egli  e consolalo  e tu  sei  tormentata.  E oltre  lutto 
questo,  un  grande  abisso  è posto  tra  noi  e voi  : di 
maniera  che  chi  vuol  passare  di  qua  a voi  noi  può, 
nè  da  colesto  luogo  tragittare  fin  qua  (Lue.  XVI,  1 9-26). 

Ora  dobbiamo  rivolgerci  alla  riprensione  di  quei 
che  vivono  per  la  crapola  (1);  mentre  finché  non 
compiesi  questo  festeggiar  detestabile,  finché  il  dia- 
volo ammorba  gli  animi  con  le  piaghe  della  ubria- 
chezza , convenevole  cosa  è l’ apprestarvi  la  debita 
medicina.  Ieri  opponemmo  a costoro  quelle  parole 
di  Paolo:  Sive  editis,  sive  bibitis , sive  aliud  faci- 
lis,  omnia  in  gloriam  Dei  facitei  oggi  recheremo 
loro  dinanzi  il  Signore  di  Paolo  non  in  alto  di  con- 
sigliare nè  di  ammonire,  ma  di  punire  severamente 
un  uomo  cui  troppo  era  stata  cara  la  morbidezza  : 
poiché  la  storia  del  ricco  e di  Lazaro  e di  ciò  che 
avvenne  ad  entrambi  altro  non  ci  dimostra  che  questo 
solo.  Anzi,  a tenere  la  diligenza  che  si  richiede, 
entriamo  ad  esporre  ordinatamente  il  principio  della 
parabola.  Homo  quidam  eral  dives , et  induebatur 
purpur'a  ac  bysso,  et  epulabatur  quolidie  splendide. 
Erat  aulem  mendicus  quidam  nomine  Lazarus,  qui 
jacebat  in  veslibulo  illius  ulcerosus , cupiensque  sa- 
turaci de  micis  qua:  decidebant  e mensa  divitis.  Sed 
et  canes  adeuntes  circumlingebant  ideerà  ejus.  A 
qual  fine  parlasse  Cristo  per  via  di  parabole,  e per- 
chè ne  spiegasse  alcune,  altre  no,  o che  sia  la  pa- 
rabola, e simili  cose,  lasciar  si  vogliono  a miglior 


(1)  Tanto  la  versione  di  questa  omelia,  quanto  quella  delle 
seguenti  in  cui  si  tratta  di  Lazaro  è del  chiarissimo  signor 
Antouio  Bianchini,  che  le  ha  maestrevolmente  volgarizzate  ed 
inserite  nella  sua  Collezione  delle  migliori  omelie  dei  santi 
Padri  greci,  tom.  V.  11  Trad. 
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tempo  affinchè  il  cominciato  ragionamento  troppo 
non  si  distorni  dal  suo  proposito.  Vi  dirò  solamente 
qual  sia  il  vangelista  da  cui  sappiamo  che  Cristo 
narrasse  questa  parabola  : il  solo  Luca.  Poiché  non 
è da  ignorare  che  dei  fatti  del  Salvatore  alcuni  fu- 
rono raccontali  da  tutti  quattro , alcuni  da  uno  di 
loro  senza  più;  il  che  avvenne  perchè  noi  dovessimo 
leggere  le  scritture  di  tutti  e chiaramente  conoscere 
la  loro  concordia.  Ora  esporremo  quello  che  Cristo 
c’insegna  in  questa  parabola.  Eravi , dice,  un  ricco 
il  quale,  comechè  fosse  pieno  d’iniquità,  non  aveva 
sperimentato  disgrazie,  e come  da  viva  fonte  sgor- 
gando veniva  a lui  tutto  il  bene.  E cbe  mai  non 
gli  fosse  nato  sinistro  incontro  nè  alcuno  di  quegli 
incomodi  della  vita  che  danno  materia  a malin- 
conia, lo  dimostra  Luca  dicendo:  LcBlàbatur  el  gau- 
debat  quotidie.  Che  poi  fosse  pieno  d'iniquità  ap- 
parisce sì  dalla  fine  alla  quale  ei  venne  e sì  dal 
crudele  disprezzo  eh’  egli  faceva  al  mendico , mo- 
strando che  non  pur  quello  ma  tutti  gli  altri  ugual- 
mente vilipendeva.  Poiché  se  quegli  che  giacea  sem- 
pre nel  suo  sogliare,  e ogni  giorno  era  nel  suo  co- 
spetto, nè  egli  uscendo  o tornando  potea  tenersi  di 
non  vederlo  più  volle  al  dì,  cbè  non  stava  in  oscura 
o remota  parte,  ma  dove  il  ricco  dovea  passare  con- 
tinuamente; se  quegli,  dico,  in  tanta  miseria,  in 
tanti  dolori,  in  così  terribile. infermità  gemendo  non 
lo  muovea  a compassione  , quale  poteva  muoverlo 
di  coloro  che  in  lui  s’imbattessero  per  accidente? 
Se  il  primo  giorno  lo  trascurò,  il  secondo  gliene 
doveva  rincrescere , o almeno  il  terzo , il  quarto  o 
più  tardi,  ancorché  fosse  stalo  più  rigido  delle  fiere; 
ma  nulla  avvenne  di  ciò  ; anzi  fu  più  sfacciato,  più 
barbaro  di  quel  giudice  il  quale  nè  d’uomini  nè 
d’iddio  aveva  timore  nè  riverenza  : cbè  quegli,  seb- 
bene così  salvalico , pur  si  rese  alle  lagrime  d’  una 
vedova  e le  concesse  la.  grazia  desiderata  ; questi 
non  potè  indursi  in  alcuna  guisa  a soccorrere  quel 
meschino.  E non  erano  le  richieste  uguali  : quella 
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di  Lazaro  era  più  giusta  e più  lieve  di  lunga  mano  ; 
la  donna  chiedeva  ajulo  contro  de’ suoi  nimici,  egli 
pregava  che  gli  fosse  tolta  la  fame,  che  non  si  cal- 
casse la  sua  miseria.  Quella  con  lamentanze  e con 
suppliche  dava  noja  al  giudice,  questi  appariva  agli 
occhi  del  ricco  il  più  delle  volte  tacendo  : il  che 
basterebbe  anche  a scuotere  un  cuor  di  pietra.  Poi- 
ché il  pregar  di  continuo  ci  reca  spesso  alla  collera; 
ma  se  quelli  che  dell'ajuto  nostro  abbisognano  ven- 
gono a noi  in  silenzio  e,  nulla  ottenendo,  nulla  di- 
cono nè  si  lagnano,  e appena  ardiscono  di  venirci 
innanzi,  quando  ben  fossimo  più  insensibili  dei  ma- 
cigni , la  modestia  e la  sopportazione  di  quelli  ci 
vincerebbe.  Alle  quali  cose  un’  altra  niente  minore 
se  ne  aggiungeva,  che  le  sembianze  di  Lazaro  per 
sé  stesse  imploravano  compassione,  per  dura  fame  e 
per  lunghissima  malattia  contraffatte:  ma  nulla  valse 
a commuovere  la  crudeltà  di  quel  ricco.  11  primo 
suo  vizio  dunque  era  questa  disumana  lierezza,  ove 
forse  niun  altro  potrebbe  giungere  ; mentre  non  è 
ugual  male  il  non  soccorrere  al  bisogno  altrui,  avendo 
appena  con  che  soddisfare  al  proprio,  e il  non  cu- 
rarsi di  chi  si  muor  dalla  fame,  essendo  ricchissimo 
d’ ogni  bene.  Non  è ugual  male  rabbattersi  una  o 
due  volte  in  un  povero  senza  dargli  nulla,  e il  ve- 
derlo ogni  giorno  mai  non  mostrando  alcun  senti- 
mento di  compassione.  INon  è ugual  male  il  non 
dare  ai  prossimi  ajulo,  se  le  disgrazie  e le  amari- 
tudini hanno  préoccupato  l’animo,  e il  disprezzare  i 
famelici  vivendo  sempre  negli  agi,  e nella  estremità 
del  gaudio  chiuder  le  viscere  ad  ogni  tenero  mo- 
vimento della  natura.  Nè  alcun  di  voi  può  igno- 
rare che  ancora  gli  uomini  più  crudeli,  allorché  si 
rallegrano  in  qualche  prospero  avvenimento,  sogliono 
mitigare  la  lor  natia  rigidezza  e come  per  necessaria 
disposizione  dell’animo  a confortare  altrui  si  rivol- 
gono; ina  colui  non  fu  scosso  nemmeno  per  questa 
via  e mantenne  cosi  l’usato  costume  che  la  fierezza 
delle  più  orribili  bestie  paragonala  alla  sua  era  niente. 
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Con  tatto  cib  il  disumano  godevasi  ogni  più  largo 
favore  della  fortuna , e quel  giusto  che  tanto  ope- 
ravasi  alla  virtù  era  nel  colmo  della  miseria  : poiché 
la  giustizia  di  Lazaro  ben  fu  vista  nella  sua  fine  e 
avanti  di  questa  nella  sopportazione  de'  suoi  dolori. 
E non  parvi  di  avere  ciò  ch’io  vi  narro  dinanzi 
agli  occhi  ? La  nave  del  ricco  era  piena  di  grosso 
carico  e veleggiava  con  vento  in  poppa  ; ma  non 
vi  sia  a maraviglia:  chè  quelle  merci  non  mai  sce- 
mate per  far  limosina  erano  tratte  a sommergere. 
Volete  ch’io  pur  vi  dica  un  altro  vizio  di  lui  ? stava 
ogni  dì  a sollazzo  e non  temeva  di  nulla,:  e questo 
è l’eccesso  della  malizia  non  solo  nel  tempo  nostro, 
nel  quale  tanta  sobrietà  e vigilanza  richiedesi , ma 
altresì  nel  tempo  della  primiera  legge , quando  le 
nostre  dottrine  non  s’erano  ancora  udite.  Eccovi  le 
parole  che  usò  il  profeta  : Vce  vobis  qui  venturi 
estis  in  diem  malum,  qui  appropinquatis  et  tangitis 
sabbata  mendacia;  che  vuol  dir  egli  tangitis  sab- 
bata  mendacia ? I giudei  riputavano  che  il  sabbato 
fosse  loro  dato  per  esilararsi  nell’  ozio  ; dove  anzi 
in  quello  dovrebbero  tralasciare  i fatti  del  mondo 
per  solamente  attendere  a quei  dell'anima  : e ciò  è 
chiaro  dal  fatto , chè  il  sacerdote  fa  doppio  uffizio 
in  quel  dì,  ed  offerendo  negli  altri  una  sola  viltioìa, 
il  sabbato  ne  offre  due  : che  se  era  la  festa  desti- 
nata all’ozio,  si  conveniva  che  pria  d'ogni  altro  si 
riposassero  i sacerdoti.  Ora  poiché  i giudei,  abban- 
donando le  usate  loro  faccende,  non  si  curavano  dello 
spirito  nè  attendevano  alla  modestia,  alla  temperanza, 
ai  divini  uffizj , ma  sì  al  mangiare,  all’  inebbriarsi, 
al  prender  buon  tempo , il  profeta  li  rimproverò 
dicendo:  Vce  qui  venilìs  in  diem  malum;  e aggiun- 
gendo: Qui  tangitis  sabbata  mendacia,  diede  ad  in- 
tendere in  qual  maniera  i sabbati  fossero  fatti  men- 
daci t come  ? coll’  operare  l’ iniquità,  col  lasciarsi  ai 
trebbj  e alla  morbidezza,  non  ritenendosi  da  qualun- 
que azione  più  sconcia.  E che  ciò  sia  il  vero,  egli 
il  mostra  con  le  parole  che  sieguono,  le  quali  io 
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di  presente  vi  ridirò  : Qui  dormitis  in  lectis  ebur- 
nei! ac  lascivitis  in  stratis  vestris.  Qui  comeditis 
licedos  e caulis,  et  vilulos  e bovilibus  lactentes,  qui 
bibilis  vi/iwn  defcecatum  ac  primis  unguentis  ungi- 
mini.  Yi  fu  dato  il  gabbato  per  rilrarvi  all’iniquità, 
e voi  ne  prendete  materia  per  andarvi  più  adden- 
tro ; e qual  si  può  dire  mollezza  peggior  di  questa? 
del  coricarsi  in  letti  d’avorio?  Gli  altri  peccati  ap- 
portano sempre  alcuna,  benché  lievissima,  dilettanza; 
ma  in  questo  qual  mai  piacere  o consolazione  pren- 
dete? forse  più  dolce  sonno  vi  preme  gli  occhi,  o 
per  la  bellezza  del  letto  più  lungamente  dormite  ? 
Anzi  a chiunque  ha  fiore  di  senno  ciò  reca  noja  e 
gravezza  ; e non  può  sopprimersi  il  fiero  rimordi- 
raenlo  della  coscienza  pensando  che  mentre  noi  sul- 
l’avorio adagiamo  le  nostre  membra  altri  non  può 
nemmeno  senza  timore  satollarsi  di  poco  pane.  Che 
se  è un  delitto  il  giacere  in  letti  d’avorio,  che  sarà 
mai  lo  scolpirli  di  fino  argento?  Desiderale  voi  forse 
un  letto  magnifico?  iò  ve  ne  mostrerò  uno  non  da 
privato,  non  da  barone,  ma  un  letto  reale;  e cono- 
sco che,  qualunque  sia  l’ambizione  vostra,  mai  non 
pretenderete  più  ricchi  arnesi  d'un  re,  non  di  quelli 
che  sono  per  tutto  il  mondo,  ma  del  più  nobile, 
del  più  forte,  di  quello  che  fino  nella  età  nostra  è 
ricordato  e lodalo  da  tutti  gli  uomini.  Guardate  dun- 
que qual  fosse  il  letto  del  beatissimo  rè  Davide:  non 
lo  adornava  oro  nè  argento,  ma  si  i lamenti  e le 
lagrime  che  cadevano  tutta  notte  dalle  sue  ciglia. 
Questi  erano  i suoi  giojelli , queste  le  margarite  : 
Lavabo  per  singulas  noctes  lectum  meum , lacrimis 
meis  stratum  meum  rigabo.  Mirate  un  animo  vera- 
mente vago  d’iddio,  perocché  essendo  moltissime  le 
sollecitudini  che  tra  il  giorno  lo  frastornavano,  dei 
principi,  de’ condottieri,  delle  città,  dei  popoli,  dei 
soldati,  della  guerra,  della  pace,  delle  civili  faccende 
e delle  domestiche,  delle  cose  vicine  e delle  lontane, 
le  quiete  e silenziose  ore  che  tutti  sogliam  conce- 
dere al  sonno,  egli  alle  lagrime,  alle  preghiere,  ai 
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lamenti  donava  ; e non  una  nè  due  o tre  sole,  ma 
tutte  le  notti  facea  il  medesimo:  Lavabo  per  sin - 
gulas  noctes  lectum  meum , lacrimis  meis  s trattini 
meum  rigato  ; dalle  quali  parole  potete  voi  argo- 
mentare in  qual  copia  e come  continue  cadessero  le 
sue  lagrime.  Conciossiachè  quando  tutti  tacevano  e 
riposavano,  egli  parlava  solo  con  Dio,  e gli  occhi 
suoi  sempre  desti  il  tenevano  in  esclamare  ed  in 
confessare  con  amarissima  pena  gli  antichi  falli.  Ap- 

Farècthiali  un  letto  di  questa  guisa  ; cbè  l' oro  e 
argento  nel  tempo  medesirùo’  accendono  1’  invidia 
degli  uomini  e lo  sdegno  del  cielo  ; dove  le  lagrime 
che  Davide  versava  possono  di  leggieri  spegnere 
ancora  il  fuoco  infernale.  Vi  mostrerò,  se  vi  piace, 
anche  un  altro  letto,  e voglio  dire  quel  di  Giacobbe  : 
aveva  sotto  le  spalle  la  nuda  terra  e posava  il  capo 
sopra  d' un  sasso;  e però  comparve  a’ suoi  occhi 
quella  spiritual  pietra  e quella  scala  maravigliosa  per 
cui  salivano  e discendevano  gli  angioli.  Fate  che  i 
vostri  letti  sian  tali,  e simili  pure  a questi  potranno 
essere  i vostri  sogni.  Che  se  vorremo  dormire  sopra 
l’argento,  non  solamente  non  prenderemo  diletto  al- 
cuno, ma  avremo  anzi  da  sopportare  molla  gravezza; 
mentre  se  poni  mente  che  nella  stagione  più  cruda, 
di  mezza  notte,  essendo  tu  nel  tuo  letto , i poveri 
sotto  i portici  degli  edifizj  pubblici,  tremanti,  gelali, 
famelici  sulla  paglia  si  gettano  e appiattansi  tra  le 
stoppie,  se  anche  tu  fossi  l’ uom  più  crudele  del 
mondo,  dovrebbe  rincrescerti  di  te  stesso  che  in  tale 
stato  di  morbidezza  non  pensi  a fornir  coloro  di  ciò 
che  è necessario.  Non  è soldato  che  diasi  alcuna 
sollecitudine  a vivere  agiatamente;  tu  che  armeggi 
nella  milizia  spirituale  non  dei  giacer  sull’  avorio , 
non  ungerti  con  unguenti , chè  questa  vituperosa 
dilicatezza  conviene  solo  a quella  corrotta  e perduta 
gente  che,  più  dell’anima  non  curandosi,  tutto  il  suo 
tempo  consuma  sopra  le  scene.  Da  te  non  deve  spi- 
rare odore  di  ungenti  ma  di  virtù.  Oh  quanto  im- 
mondo è lo  spirito  quando  il  corpo  tramanda  una 
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tal  fragranza,  la  quale  uscendo  fuor  delle  membra  e 
dei  vestimenti  dà  manifesto  argomento  del  puzzo  e 
della  sozzura  interiore  1 Poiché  il  demonio,  allorcbè 
La  pervertita  l’anima  e toltole  ogni  vigore,  esprime 
per  via  d'unguenti  le  sue  brutture  nel  corpo;  e 
come  quelli  che  sono  continuamente  infermi  di  pi- 
tuita ne.  imbrattano  sempre  il  volto,  le  mani,  le 
veslimenla,  così  dai  corrotti  animi  questo  pessimo 
umore  traspira  all’esterna  parte.  E chi  mai  potrebbe 
aspettar  buone  opere  o valorose  da  un  uomo  che 
tutto  olisce  d’ aromati  e acconciasi  come  femmina, 
anzi  come  mala  femmina,  e vive  a guisa  d’una  sc- 
iatrice? Tramandi  l'animo  tuo  odore  di  buone  opere, 
e gran  vantaggio  ne  avverrà  a te  e a coloro  che 
stanno  teco  : non  avvi  al  mondo  calamità  peggiore 
della  mollezza.  Udite  quel  che  ne  dice  Mosè:  hn- 
pinguatus  est , incrassatus  est , dilatatus  est,  et  re- 
calcitragli dilectus  ; non  divenne  restio,  ma  recai- 
cìtravit  dilectus,  le  quali  parole  dichiarano  la  ferocia 
e lo  smoderato  ardire  che  al  ben  nodrilo  giumento 
procacciano  le  carezze.  E in  un  altro  luogo:  Ubi 
cornederis  et  biberis , care  ne  obliviscaris  Domini 
Dei  lui.  Tanto  è facile  che  le  delizie  del  corpo  ri- 
ducano alla  dimenticanza  e all’intìngardaggine  l’in- 
tellello.  Voi  dunque,  fratelli  miei  dilettissimi,  quando 
siedete  alla  mensa,  ponete  metile  che  poco  appresso 
dovete  orare,  e guardate  di  non  empir  così  il  ventre 
che  non  possiate  levandovi  piegar  le  ginocchia  a 
terra  e invocare  il  Signore  Iddio.  Non  vedete  i giu- 
menti che,  preso  appena  il  lor  cibo,  si  mettono  al 
camminare  e carichi  dell’  usala  soma  all'ufiizio  loro 
soddisfano  ? Voi,  ritornando  dal  desinare,  non  siete 
capaci  d’operar  nulla;  e potrete  negare  d’essere  più 
spregevoli  delle  medesime  bestie?  Allora  massima- 
mente si  deve  mantener  pura  la  mente,  perocché  è 
tempo  di  render  grazie  , e ciò  non  può  farsi  dagli 
ubriachi  ma  da  chi  è sobrio,  da  chi  è desto.  Se  non 
volete  mostrarvi  men  ragionevoli  delle  bestie,  vol- 
getevi dalla  tavola  non  al  letto  ma  all’orazione.  Ben 


2(>4  dogmatici  greci 

io  conosco  die  molti  condanneranno  l’ avvertimento 
mio  come  quello  che  sembra  indur  nella  vita  una 
nuova  usanza  ; ma  assai  di  più  mi  pare  che  sia  da 
riprendere  quel  costume  che  lienesi  a’  nostri  giorni  : 
e Cristo  diede  a intendere  prima  e meglio  che  non 
fec’  io  che,  nodrito  il  corpo  col  cibo,  non  al  riposo 
nè  al  sonno,  ma  alle  preghiere,  ma  alla  lettura  dei 
Santi  Libri  si  vuole  attendere.  Imperciocché,  satollata 
eh’  egli  ebbe  quella  numerosissima  moltitudine  nel 
deserto,  non  la  mandò  a coricarsi,  ma  la  trattenne 
?d  imprendere  la  divina  parola  ; nè  diede  loro  a 
mangiare  soverchiamente  o bevanda  da  inebriarli , 
ma,  alimentatili  come  e quanto  facea  bisogno,  divise 
loro  il  nutrimento  spirituale.  Facciamo  così  anche 
noi;  avvezziamoci  a mangiar  tanto  quanto  n’è  d'uopo 
a tenerci  in  vita,  non  ad  opprimere  il  corpo,  ad  af- 
fievolire lo  spirito  : non  siam  nati  pei  cibi  nè  pei 
banchetti,  ma  i cibi  ci  furono  dati  per  vivere;  noi 
al  contrario  cosi  siam  vaghi  e solleciti  del  mangiare 
come  se  unicamente  per  questo  fossimo  stati  messi 
nel  mondo.  Ma  per  far  meglio  conoscere  i mali  ef- 
fetti della  mollezza  e per  ammonire  con  maggior 
frutto  quei  che  se  ne  compiacciono,  ritorniamo  a 
parlar  di  Lazaro  ; e apparirà  più  chiara  la  verità  del 


già  corretti  a parole  ma  per  via  di  fatto  severamente 
puniti.  Il  ricco  dunque  viveva  iniquissimamenle,  an- 
dava ogni  dì  a sollazzo  con  sempre  in  dosso  ma- 
gnifiche vestimenta , accrescendo  ognora  la  gravità 
del  gastigo  e 1’  acerbità  del  fuoco  che  gli  si  appa- 
recchiava: la  sua  condanna  più  non  polea  scamparsi 
nè  ritardarsi  in  alcuna  guisa.  Il  povero  intanto,  gia- 
cendo all’uscio  della  sua  casa,  non  corrucciavasi,  non 
diceva  bestemmia  nè  villania;  nè  ragionava  seco  me- 
desimo come  fanno  moltissimi:  Che  è ciò?  questo 
iniquo,  questo  crudele  gode  ogni  bene  del  mondo, 
non  amarezze , non  infortunj  che  qualunque  altro 
incontra  sì  facilmente,  ma  solo  e continuo  gaudio; 
mentre  io  non  posso  nemmeno  del  necessario  cibo 
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togliermi  l’appetito:  a quello,  che  tutto  spende  ne’ 
trebbj  e dona  agli  adulatori  ed  ai  parassiti,  vengono 
le  ricchezze  come  da  viva  fonte  ; io,  vinto  da  antica 
fame,  sono  l’esempio,  l’ignominia,  il  ludibrio  di  quei 
che  passano  : e vi  sarà  previdenza  che  custodisca , 
giustizia  che  regga  le  cose  umane?  Non  disse  La- 
zaro,  non  pensò  nulla  di  tutto  questo.  Chiedete  forse 
com’io  lo  sappia?  una  schiera  d’angeli  il  recò  seco 
e il  ripose  nel  seno  di  Abramo  ; nè  questo  onore 
poteva  essergli  fatto  se  avesse  detto  bestemmie.  Molti 
vi  sono  che  ammirano  grandemente  Lazaro  perchè 
viveva  in  tanta  miseria  ; ma  io  vi  dimostrerò  cb’ei 
sofferse  nove  maniere  di  pene,  non  per  gastigo,  ma 
per  essere  poi  levato  a più  alta  gloria  siccome  av- 
venne. Nel  vero  è un  gran  male  la  povertà  e lo 
sanno  coloro  che  ne  hanno  presa  esperienza  nè  si 
potrebbe  descrivere  favellando  il  dolore  di  quelli 
che,  non  essendo  d’animo  molto  fermi,  mangiano,  se 
per  ventura  lo  trovano,  il  pane  altrui.  Ma  in  Lazaro 
ciò  era  poco,  cbè  vi  si  univa  una  infermità  gravis- 
sima} ed  osservate  come  dichiara  il  Vangelo  che 
l’uno  e l’altro  dolore  era  giunto  al  sommo  : la  po- 
vertà non  aveva  pari,  poich’egli  nemmeu  potea  nu- 
tricarsi di  quelle  briciole  che  dalla  mensa  del  ricco 
cadevano;  nè  poteva  la  malattia  esser  maggiore,  pe- 
rocché i cani  della  contrada  forbivano  con  la  lingua 
le  ulcere  del  suo  corpo  : egli  era  debole  in  guisa 
da  non  poterli  scacciare , era  una  viva  carogna , se 
li  vedeva  dattorno,  ma  forza  non  avea  più  per  di- 
fendersi ; tanto  abbattute , inaridite,  consunte  erano 
le  sue  membra.  Vedete  qual  potentissimo  assedio  la 
povertà  e la  malattia  aveano  posto  al  corpo  di  La- 
zaro ? che  se  ognuno  di  questi  mali  di  per  sè  stesso 
è grave  ed  insoffribile,  giudicate  voi  che  si  possano 
altro  che  con  pazienza  fermissima  sostenere  accop- 
piati insieme?  Molti  infermano  e spesso,  ma  non  son 
privi  dell’alimento  che  lor  conviene,  molti  pur  vanno 
per  la  limosina , ma  non  senza  la  sanità  ; e così  il 
bene  che  hanno  li  riconsola  del  male  che  soffrono  : 
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in  Lazaro  1*  un  dolore  e 1'  altro  si  univano.  Avete 
forse  a mostrarmi  alcuno  cbe  sia  similmente  malato 
e povero?  ma  Diun  certo  mi  mostrerete  che  stia  in 
uguale  desolazione  ; mentre  se  nulla  ha  di  suo,  non 
parenti,  non  casa  , almeno  di  quei  che  lo  veggono 
alcuni  avrannogli  compassione  ; ma  a Lazaro  le  pre- 
dette  pene  crescevano  e s’inasprivano  perchè  non  era 
persona  che  il  consolasse:  senza  di  che  era  un  tor- 
mento fierissimo  Tesser  sempre  vicino  all’uscio  del 
ricco.  S’egli  doveva  essere  così  afflitto  ed  abbando- 
nalo in  mezzo  a un  diserto  , avrebbe  forse  sentito 
minor  travaglio,  e il  non  essere  alcuno  d’intorno  a 
lui  avrebbe  fatta  più  lieve  la  sua  sventura  ; ma  il 
ritrovarsi  tra  tanti  che  festeggiavano  e s’inebbriavano 
senza  che  alcuno  il  degnasse  pur  d’  uno  sguardo  oh 
quanto  rendea  più  trista  la  tua  condizione  ! quanto 
più  dura  l’amaritudine  de’ suoi  mali!  Conciossiachè 
sia  costume  di  tutti  gli  uomini  di  rammaricarsi  e di 
corrucciarsi  nelle  disgrazie  non  tanto  se  sono  privi  di 
chi  gli  ajuti,  quanto  se,  essendovi  molti  che  possano, 
non  vi  sia  alcuno  che  voglia  stendere  verso  loro  una 
mano.  Tale  era  Io  stato  di  quel  meschino  ; non  v’era 
chi  il  confortasse  con  le  parole,  non  chi  io  ristorasse 
con  opere;  non  amici,  non  parenti,  non  vicini,  non 
ospiti  : la  famiglia  e la  radunanza  del  ricco  era  tutta 
pessima.  Oltre  le  quali  cose,  aggravava  molto  i dolori 
suoi  il  vedersi  dinanzi  agli  occhi  un  uomo  tutto  al- 
legrezza e prosperità  ; non  miga  perch’egli  fosse  un 
maligno  nè  un  invidioso,  ma  perchè  è proprio  della 
natura  degli  uomini  il  .veder  meglio  le  proprie  ca- 
lamità comparandole  al  bene  altrui.  £ nelle  azioni 
del  ricco  un  altro  argomento  era  di  corrucciarsi  : 
perchè  non  solo,  osservando  la  sua  fortuna  lietissima, 
aveva  Lazaro  maggior  noja  di  sè  medesimo;  ma 
assai  più , conoscendo  che  quegli  era  così  prospero 
quantunque  rigido  e disumano , egli  sì  misero  an- 
corché tenesse  costantemente  il  cammino  della  virtù. 
La  felicità  di  quello  gli  potea  poco  rincrescere  se 
era  giusto,  pio,  costumato,  adorno  di  buone  opere  ; 
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ma  il  vederlo  pienissimo  d'ogni  vizio,  crudele  fuor 
di  natura,  a riguardar  lui  in  quella  guisa  che  si  ri- 
guarda un  nimico,  passargli  innanzi  come  ad  un  sasso, 
senza  pietà,  senza  rincrescimento;  e godere  con  tutto 
ciò  tanto  bene,  considerate  come  dovesse  abbattere 
e quasi  sommergere  l'animo  dell’infelicissimo  Lazaro. 
Immaginale  quali  pensieri  gli  6Ì  facessero  a mente 
vedendo  gli  adulatori,  i fanti,  i parassiti  salire  e 
scendere,  ed  altri  entrare  altri  uscire,  darsi  buon 
tempo,  ubbriacarsi,  saltare,  far  mostra  d’ogni  ragion 
di  lascivia.  Pareva  cb’ei  fosse  quivi  venuto  e si  fosse 
disteso  su  quel  sogliare  per  solamente  essere  testi- 
monio della  altrui  gioja;  e tanto  di  sentimento  e 
di  forze  gli  rimaneva  quanto  era  bastante  per  sentir 
tulli  i dolori  suoi:  rompeva  in  mare  vedendo  il 
porto,  e con  una  fonte  dinanzi  trafelava  per  arden- 
tissima sete.  Dirovvi  un’altra  sua  pena  grandissima: 
non  avea  un  altro  Lazaro  in  cui  guardare  ; poiché, 
poniamo  che  noi  soffrissimo  le  più  atroci  calamità, 
ci  sarebbe  un  ristoro  e una  consolazione  non  piccola 
il  solo  mirare  e pensare  a lui  ; cbè  il  vedere  o il 
sapere  che  altri  è oppresso  da  non  dissimile  traversia 
suole  diminuire  gran  parte  de’ nostri  affanni;  ma 
quegli  non  potea  scorgere  anzi  nemmeno  aveva  no- 
tizia che  nel  passato  tempo  fosse  mai  stata  persona 
in  istato  simile  al  suo:  il  che  forse  bastava  a cal- 
mare alquanto  il  suo  spirito.  E a questo  si  vuole 
aggiungere  che,  non  essendo  egli  nel  tempo  della 
salute,  non  poteva  sapere  nè  pensar  nulla  intorno 
il  risorgimento  e credeva  che  dentro  i limili  di 

Suesla  vita  brevissima  tutte  le  cose  si  ristringessero. 

ra  se  a questi  giorni  con  tutta  la  conoscenza  che 
abbiamo  d’iddio,  con  tante  speranze  della  futura  vita,, 
sapendo  quali  tormenti  vi  siano  pe’  malfattori,  qual 
guiderdone  pei  giusti,  vi  son  pur  tanti  sì  miseri  e 
pusillanimi  che  nemmeno  si  emendano  a tal  rispetto; 
quale  doveva  mai  essere  l'alllizione  di  Lazaro,  a cui 
eziandio  quest’àncora  e questo  sostegno  mancava? 
Era  oltre  questi  un  altro  dolore  non  lieve  il  vedere 
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die  la  moltitudine  temeraria  sparlava  sempre  e fa- 
ceva beffe  di  lui  ; perocché  la  più  parte  degli  uo- 
mini quando  veggono  alcuno  sempre  famelico,  sem- 
pre misero,  sempre  infermo,  sogliono  prender  mala 
opinione  di  quello,  ed  argomentando  de’ suoi  costumi 
dalla  sua  condizione,  stimano  che  per  solo  effetto 
delle  sue  colpe  sia  tribolato  a quel  modo.  E spesso 
con  un  fallace  discorso  dicono  1’  uno  all’  altro  : se 
quegli  fosse  grazioso  al  divin  cospetto  , Iddio  non 

10  lascerebbe  gemere  in  tanti  mali.  Cosi  intervenne 
all’Apostolo,  cosi  a Giobbe,  al  quale  dicevano  : Nonne 
frequenter  libi  dietimi  est  in  labore,  vita  autem  ver- 
borimi  tuorurn  quis  sustinebit  ? Si  enint  tu  erudisse s 
rnullos  , et  manus  injirmas  consolatus  esses , et  eos 
qui  infirmabantur  verbis  erexisses  , genibusque  in- 
Jìrmis  addidisses  fiduciarn  : nunc  vero  peivenit  in  le 
labor,  tu  vero  curasti.  Nonne  tuus  timor  est  in  slul- 
titia ? Le  quali  parole,  che  sopra  tutto  premeano  il 
cuore  di  Giobbe,  significano  : Se  tu  avessi  fatto  alcun 
bene,  non  avresti  incontrato  le  avversità  che  incon- 
trasti ; questa  è la  pena  che  si  doveva  ai  peccati 
tuoi.  E in  maniera  non  diversa  parlavano  i barbari 
dell’Apostolo;  chè,  vedendo  pendere  dalla  mano  di 
lui  una  vipera  , mal  giudicavano  de’  suoi  fatti  e lo 
riputavano  uno  di  quelli  che  d’ogni  male  fanno  il 
peggio:  Ilunc  a mari  servatimi , udite  le  loro  pa- 
role , hunc  a mari  servatimi  ultio  non  passa  est 
vivere.  Non  è alcuno  che  molto  non  si  disturbi  di 
simili  avvenimenti  ; ma  nondimeno  tra  tanti  flutti 
che  un  l’altro  sopraffacevano  la  goletta  non  affogò, 
e il  valent'  uomo  così  era  lieto  in  una  fornace  ar- 
dentissima come  se  tra  fresche  erbe  e di  rugiada 
odorifera  sparse  si  riposasse.  E non  disse  seco  me- 
desimo , come  è usanza  di  molti  : Se  questo  ricco 
passando  di  questa  vita  sarà  punito , staragli  bene 
ed  avrà  ufio  per  uno  ; ma  se  godrà  questi  onori 
medesimi,  ecco  due  cose  ridotte  a nulla.  Non  è egli 

11  vero  che  voi  parlate  di  questa  guisa  nelle  vie  e 
nelle  piazze  e recate  alla  chiesa  d’iddio  proverbj  da 
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giostra  e da  scena  ? Io  mi  vergogno  ed  inorridisco 
nel  riferire  siffatti  ragionamenti  ; ma  è d’uopo  farlo 
per  impedire  che  voi  ridiate  dove  non  si  conviene, 
e per  togliervi  l’ ignominia  e la  pena  che  da  tali 
parole  vi  diverrebbe.  Parole  che  molti  dicono  sor- 
ridendo, ma  veramente  sono  opera  del  demonio,  il 
quale  sotto  il  colore  di  motti  gentili  viene  spargendo 
tra  noi  pestifere  ed  empie  dottrine:  s’odono  di  con- 
tinuo nelle  piazze,  nelle  case,  nelle  botteghe  ; ma , 
lasciamo  stare  che  sentono  d’infedeltà,  fanno  anche 
conoscere  un  fanciullesco  e ridicolo  errore  dell’intel- 
letto. Imperocché  il  dire,  6e  per  ventura  i malvagi 
saran  puniti  nell’altra  vita,  e non  tenere  per  fermo 
che  sian  puniti , è proprio  di  chi  non  crede  nelle 
divine  promesse;  ma  anche  ponendo  da  parte  ciò, 
il  figurarsi  che  godano  il  guiderdone  medesimo  che 
hanno  i giusti  è la  più  strana  c più  iniqua  forsen- 
nataggine.  Che  dici  tu  ? se  il  ricco  sarà  gastigato 
nell’altra  vita,  avrà  uno  per  uno?  e come  può  que- 
sto essere?  quanti  anni  tu  credi  eh’  egli  godesse  le 
sue  ricchezze  ? vuoi  che  poniamo  cento  ? anzi  due 
o trecento  o anche  il  doppio;  siano  pur  mille  se 
ciò  a te  piace,  quantunque  non  possa  essere,  perchè 
Dìes  annorum  nostrorum  octoginta  anni  ; ma  non- 
dimeno poniamolo.  Forse  che  questa  è una  vita  senza 
confini , siccome  è quella  che  i giusti  godono  in 
cielo  ? Se  dunque,  vivendo  un  uomo  a cento  anni, 
una  sola  notte  gli  viene  fatto  un  bel  sogno  e trat- 
tenendosi in  quello  prende  sommo  piacere,  mentre 
tutte  le  altre  notti,  tutti  i giorni,  tutti  gli  anni  di 
lui  sono  pieni  di  amaritudine;  direte  voi  ch’egli 
ha  uno  per  uno?  agguaglierete  il  sogno  d’una  sola 
notte  alla  pena  di  cento  anni?  Mai  no:  ora  all’istessa 
guisa  dovete  considerare  e stimar  la  futura  vita , 
cui  comparandosi  la  presente  è come  un  sogno  verso 
cento  anni  ; anzi  dirò  ancor  più , che  siccome  una 
stilla  d’ acqua  par  nulla  , paragonandola  a tutto  il 
mare,  così  mille  anni  sono  un  momento,  se  riguar- 
diamo all’eternità.  Della  quale  nulla  vi  saprei  dire 
Guillon  , Tom.  XI r.  i4 
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se  non  che  non  ha  alcun  termine  nè  confine  e che 
una  differenza  non  dissimile  è tra  il  sognare  e la 
verità,  tra  questa  terrena  stanza  e la  celestiale.  Senza 
di  che  anche  prima  di  scendere  a pena  eterna  sono 
puniti  coloro  che  fanno  male  e che  vivono  tra  i 
peccati.  E nel  vero,  lasciando  stare  Je  delicate  mense 
alle  quali  costoro  mangiano,  le  robe  di  seta  di  cui 
si  adornano,  la  moltitudine  degli  schiavi  che  li  cir- 
condano e sgombrano  innanzi  a loro  la  via , aprite 
l’animo  loro  e vedrete  l’orribile  turbamento  che  ivi 
destano  le  iniquità,  il  timore  continuo,  l'agitazione, 
il  disordine  ; la  coscienza , che  sedendo  a modo  di 
giudice  adopera  i loro  pensieri  come  carnefici , ed 
ora  sospende,  ora  lacera  il  cuore  con  la  memoria 
del  male  fatto,  e grida  severamente,  ni  uno  inten- 
dendo ciò  nè  sapendo  altro  che  Iddio , i coi  soli 
occhi  veggono  in  tante  tenebre.  Perciocché  l’adul- 
tero, quando  pur  sia  ricchissimo  e niuno  il  rimpro- 
veri nè  lo  accusi,  mai  non  rifina  d’accusare  e rim- 
proverar sè  medesimo  : e dove  il  piacere  è brevis- 
simo, fiero  e costante  è il  rimordimento,  sempre  ti- 
mori , sempre  sospetti , sempre  dubbiezze.  Teme  i 
viottoli,  teme  le  tenebre,  i fanti  di  casa  sua,  quei 
che  sanno , quelli  che  ignorano  il  suo  delitto , la 
femmina  messa  da  lui  a disonore,  il  marito  offeso; 
va  sempre  attorno  recando  seco  un  accusatore  ter- 
ribile, la  coscienza;  giudica  sè  medesimo,  si  con- 
danna, non  ha  mai  pace.  Nel  letto  e nel  convito,  in 
casa  ed  in  piazza , dì  e notte  e spesso  anche  so- 
gnando ha  in  cospetto  l’ immagine  de’  suoi  falli  ; 
come  Caino,  così  egli  vive  gemendo  e tremando,  ed 
ignoto  a tutti  mantiene  acceso  nell’  animo  il  fuoco 
che  lo  distrugge.  Questo  è lo  stalo  di  quei  che  in- 
volano, di  quei  che  arricchiscono  dell’altrui,  di  quelli 
che  lasciansi  all’  ubriachezza ; in  breve,  di  ognun 
che  vive  nel  vizio.  È impossibile  il  tòrsi  a quel  tri- 
bunale; e quantunque  noi  non  seguiamo  il  cam- 
mino della  virtù,  pur  ci  duole  di  non  aggiungerla; 
e se  teniamo  al  Recalo,  finita  quella  colpevole 
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dilettanza,  ci  sopravviene  tosto  il  rammarico.  Dunque 
dei  ricchi  che  ii^  terra  peccano  e dei  giusti  che  in 
cielo  godono  non  diciamo  che  uno  è uno,  ma  anzi 
che  due  sono  nulla  ; conciossiachè  pei  giusti  qui  e 
là  sia  moltissimo  godimento , e la  pena  dei  pecca- 
tori non  si  riserbi  alla  vita  futura  ma  s’ incominci 
dalla  presente.  Qui  sono  puniti  con  l’aspettazione 
non  dubbia  del  gastigo  avvenire,  con  l’odio  e con 
la  sinistra  opinione  degli  uomini,  con  gl’istessi  co- 
stumi coi  quali  corrompono  il  loro  spirilo  ; partendo 
di  questo  mondo,  infiniti  supplizj  e dolori  eterni  sop- 
porteranno. 1 giusti,  al  contrario,  poniamo  che  siano 
addilli  dalle  più  strane  calamità , si  confortano  di 
speranze  lietissime  e di  puro,  costante,  dolcissimo 
gaudio  ; entrando , come  finiscono , a quel  piacere 
ineffabile  al  quale  Lazaro  fu  recato.  INè  voi  dovete 
por  mente  alle  ulcere  ch’egli  aveva  per  tutto  il 
corpo,  ma  all’anima,  più  preziosa  dell’oro,  che  in 
quel  sì  logoro  velo  si  nascondeva  ; anzi  non  sola- 
mente all’anima,  ma  al  suo  corpo  medesimo,  il  cui 
verace  e natio  pregio  non  è riposto  nella  sanità  o 
nel  vigore  o nella  pinguedine,  ma  nel  soffrire  6Ì 
lunghe  e sì  gravi  pene.  Di  che  se  alcuno  ha  le 
membra  lacere  e inputridite,  non  è da  schifare;  ben 
è colui  abominevole  il  quale,  avendo  nell’anima 
molte  piaghe , punto  non  briga  nè  pensa  per  risa- 
narle. Tale  era  quel  ricco,  tutto  sozzure  e putredine; 
e come  i cani  lambivano  le  esteriori  ulcere  a La- 
zaro , cosi  i demonj  pascevansi  dei  peccati  di  lui  : 
quegli  era  privo  di  cibo,  questi  era  stremo  e fame- 
lico di  virtù.  Considerando  dunque  le  dette  cose, 
facciamo  senno,  o fratelli  miei , e non  diciamo  che 
se  Dio  amasse  il  tale  o il  cotale,  non  lascerebbe  che 
impoverisse;  anzi  questo  medesimo  è un  argomento 
certissimo  ch’egli  ci  ama,  poiché  quem  diligit  Deus 
castigat,  Jlagellat  autem  omncni  fìlium  quem  recipit; 
e nuovamente  : Fili , si  accesseris  ad  serviendum 
Domino,  prcepava  animam  tuam  ad  (entationeni,  di- 
rige cor  luum  et  persevera.  Lasciamo  queste  fallaci 
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opinioni , e questi  donneschi  e.  volgari  motti  mai 
non  risuonino  nella  bocca  nostra  : Turpitudo  ac 
stultiloquium  et  scurrilitas  ne  prodeant  ex  ore  vestro. 
Ed  oltre  al  non  proiTerir  noi  medesimi  somiglianti 
parole , se  ci  scontriamo  in  alcuno  che  così  parla , 
garriamogli,  correggiamlo  severamente  e teniamo  a 
freno  quanto  è da  noi  la  sua  perfida  lingua.  Se  tu 
vedessi  un  ladrone  correre  qua  e colà  per  le  vie , 
agguatar  passeggeri , spogliar  campagne , seppellire 
nelle  spelonche  oro  ed  argento , racchiudere  nelle 
grotte  armenti  di  buoi  e di  pecore  e raccòrrò  di 
così  barbara  carriera  vestiamola  e schiavi  in  gran 
copia,  dimmi  di  grazia,  lo  ammireresti,  lo  invidie- 
resti per  le  involate  ricchezze  o piuttosto  per  la 
condanna  che  è apparecchiata  per  lui  ti  sgomente- 
resti tra  dall’  orrore  e dalla  pietà  ? Pure  ei  non  è 
ancor  preso,  non  v'è  ancor  giudice,  non  prigione, 
non  accusa,  non  pena  ; sla  anzi  lieto  e forse  ebbro 
e pienissimo  d’ogni  bene:  e niente  di  meno  non 
lo  invidiamo  per  la  presente  felicità,  ma  il  compas- 
sioniamo per  la  vicina  condannazione.  Ora  pensate 
e dite  all’islesso  modo  di  lutti  i ricchi,  di  lutti  gli 
avari  « son  tutti  ladri  che  appiattansi  nelle  strade , 
assaliscono  e rubano  i camminanti,  e nei  loro  abi- 
tacoli, come  nelle  grotte  o nelle  spelonche,  il  denaro 
altrui  seppelliscono.  Dunque  non  ci  volgiamo  a gua- 
tare Io  stato  loro  presente,  ma  ricordiamoci  del  fu- 
turo ; di  quel  terribile  tribunale , di  quei  tormenti 
che  non  han  modo  nè  fine,  di  quelle  infernali  te- 
nebre dove  tra  breve  tempo  cadranno.  I ladri  non 
rade  volte  sfuggono  dalle  mani  degli  uomini , e 
nondimeno  facciamo  voli  che  la  vita  loro  con  quella 
dovizia  esecrabile  sia  lontana  da  noi  e da’  nimici 
nostri  ; d’iddio  non  si  può  dir  questo,  niuno  mai 
cansa  la  sua  condanna;  e quelli  che  si  nutricano  di 
rapine  e di  frodi  tutti  saranno  posti  a eternai  sup- 
plizio, siccome  avvenne  a quel  ricco.  Le  quali  cose, 
o fratelli  miei  dilettissimi , ripensando  e tenendo 
ferme  nella  memoria , chiamiam  beati  non  quelli 
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che  hanno  molto  tesoro,  ma  quelli  soli  che  amano 
e che  possiedono  la  virtù  ; miseri  non  i poveri  ma 
i viziosi.  Guardiamo  non  al  presente,  ma  all’ avve- 
nire , non  alla  esterna  comparsa , ma  alla  coscienza 
d’ognuno  ; e cercando  quel  gaudio  che  dalle  buone 
opere  nasce,  imitiamo  Lazaro,  o ricchi  o poveri  che 
noi  siamo.  Questi  non  una  nè  due  o tre  sole , ma 
molte  e non  lievi  prove  sostenne  della  virtù  ; la 
miseria,  la  malattia,  la  mancanza  d'ogni  sollievo;  il 
soffrir  tanti  mali  presso  una  casa  che  tutti  li  potea 
spegnere  leggermente  ; il  mai  non  udire  una  sola 
parola  che  il  consolasse  ; il  vedere  colui  che  lo  dis- 
pregiava vivere  in  tante  delizie,  e non  che  delizie, 
ma  nei  più  sordidi  vizj , e mai  non  imbattere  in 
alcuno  spiacevole  avvenimento;  il  non  avere  con  sè 
un  altro  Lazaro  che  lo  confortasse  ; il  non  saper 
nulla  della  risurrezione;  la  mela  opinione  incontrata 
appo  molti  per  la  gravezza  delle  sue  pene;  il  mirare 
non  un  sol  giorno  ma  sempre  e continuamente  sè 
così  afflitto,  il  ricco  sì  prosperi  n 1 


sofferto  tante  e sì  gravi  disgrazie,  noi  nemmeno  la 
metà  di  quelle  sopporteremo  ? Chè  certamente  voi 
non  potrete  nè  dimostrare  nè  credere  che  alcun  altro 
sia  stato  mai  così  afflitto;  e questa  fu  la  cagione  per 
cui  il  Signore  di  suo  talento  ce  ne  parlò,  affinchè, 
qualunque  sciagura  ci  venga  sopra,  vedendo  in  quello 
l’estremità  del  dolore,  possiamo  dalla  pazienza  e dalla 
costanza  sua  trar  materia  d’ alleviamento  e di  con- 
solazione. Egli  ò il  maestro  di  tutto  il  mondo,  c si 
fa  vedere  a chiunque  cade  in  disavventure,  e tutti 
sorpassa  con  le  sue  proprie.  Ora  di  tutte  le  cose 
dette  rendiamo  grazie  al  benignissimo  Signor  nostro 
e cogliamo  della  parabola  il  frutto  che  si  può  il 
migliore,  e tenendolo  in  gran  custodia,  meniam  con 
noi  quel  mendico  in  piazza,  in  casa,  alle  radunanze 
ed  in  ogni  luogo  per  trapassare  a piè  franco  i tra- 
vagli di  questa  vita  e per  giungere  i godimenti  del- 
l’altra ; dei  quali  io  desidero  ardentemente  che  lutti 


dunque  arrecare,  se,  avendo 
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giam  falli  degni  per  grazia  e per  cortesia  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  al  quale  con  esso  il  Padre  e il 
divino  Spirito  sia  gloria , onore , adorazione  ora  e 
sempre  e per  tutti  i secoli.  Cosi  sia  (i). 

Ammirai  la  carità  vostra  parlando  jeri  di  Lazaro, 
perocché  lodaste  la  sopportazione  del  povero  e de- 
testaste la  rigidezza  e la  crudeltà  del  ricco.  Ed  è 
questo  un  indizio  non  dubbio  di  buona  disposizione 
dell’animo  : mentre  se  noi  non  ancor  seguiamo  ma 
commendiamo  almen  la  giustizia,  potremo  senza  al- 
cun fallo  aggiungerla  ; e se  non  (uggiamo  ma  odiamo 
e vituperiamo  il  vizio,  non  molto  stante  ci  verrà 
fatto  di  liberarcene.  Ora,  poiché  con  tal  diligenza  e 
benignità  fu  da  voi  ascoltato  il  ragionamento  mio , 
seguirò  ad  esporvi  quel  che  rimane  della  intrapresa 
materia.  Vedeste  Lazaro  nella  soglia  del  ricco,  oggi 
miratelo  in  seno  del  padre  Abramo  ; vedeste  i cani 
che  gjà  forbivano  le  sue  ulcere  , mirate  gli  angioli 
che  festeggiando  trasportano  il  corpo  suo;  lo  vedeste 
nella  povertà  e nella  fame,  miratelo  nella  abbon- 
danza e nelle  delizie  ; lo  vedeste  a combattere,  mi- 
ratelo vittorioso  ed  incoronato;  vedeste  i travagli, 
mirate  il  premio  : voi,  ricchi,  per  imparare  che  non 
vai  nulla  il  tesoro  diviso  dalla  virtù  ; voi , poveri , 
per  conoscere  che  non  è gran  male  la  povertà.  Agli 
uni  e agli  altri  sarà  maestro  costui  ; il  quale  se  in 
uno  stato  si  tristo  non  si  lagnò,  non  si  dolse,  ni  uno 
potrà  scusare  o difendere  quei  che  si  lagnano  e si 
dolgono  tra  le  ricchezze;  e se  in  tali  calamità  e in 
tanta  fame  benedisse  e ringraziò  Iddio,  niun  pretesto 
rimarrà  a quelli  che  ciò  non  fanno  nemmeno  al- 
lorché son  prosperi  d’ ogni  cosa.  I poveri  poi  che 
si  turbano  e si  corrucciano  dell’  indigenza  come  si 
purgheranno,  se  questi  tapino,  famelico,  desolato. 


(i)  More!,  Opusc.,  tom.  V,  pag.  27  alla  4*  S tom.  I matir., 
pag.  714  c seg.  Vedi  gli  articoli  di  questa  Biblioteca  intitolati: 
Soluzione  delle  difficoltà  tontro  la  providenza  ; Coscienza  ed 
immortalità  dell' anima. 
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infermo  continuamente,  privo  «l'un  altro  povero  in 
cui  guardare,  alla  casa  d’un  ricco,  beffato  e vilipeso 
da  tutti , così  pensava  e operava  ? Imprendiamo  da 
lui  a non  invidiare  i ricchi,  a no“  1 r ' 


abbonda  di  molte  cose,  ma  quegli  che  di  non  molte 
abbisogna  ; non  povero  chi  non  ha  nulla  , ma  chi 
desidera  molto  : questo  e non  altro  è il  mezzo  a 
discernere  ricchi  e poveri.  Quando  dunque  vedete 
un  uomo  che  non  sa  mettere  alcun  confine  alle  vo- 
glie sue , poniamo  che  avesse  in  mano  le  sostanze 
di  tutti , dite  eh’  egli  è di  tutti  il  più  povero  ; e 
quando  vedete  alcuno  che  non  ha  bisogno  se  non 
di  poco,  poniamo  che  non  avesse  nulla,  dite  ch’è  il 
più  felice , il  più  ricco  di  tutti  : conciossiachè  non 
dal  numero  delle  monete  ma  dallo  stalo  dell’animo 
debhasi  giudicare  e distinguere  la  prosperità  e la 
miseria.  Noi  certamente  non  crederemmo  sano  colui 
che  continuamente  ha  sete , ancorché  abbia  allato 
fontana  o fiume  : che  giovano  le  copiose  acque  se 
non  si  spegne  con  quelle  l’infermità  ? Ora  pensiamo 
dei  ricchi  all’istessa  guisa  : non  reputiamo  giammai 
nè  sani  nè  fortunali  coloro  che  con  ardentissima  sete 
continuamente  bramano  l’altrui  avere;  poiché  qua- 
lunque non  sa  nè  togliere  nè  compire  il  suo  desi- 
derio come  o quando  potrà  mai  essere  o lieto  o 
ricco,  sebbene  pienissimo  di  ricchezze?  Quelli  al 
contrario  che  si  contentano  e si  compiacciono  delle 
cose  loro  nè  mai  si  volgono  con  occhio  cupido  al 
bene  altrui,  quantunque  stremi  di  tutto,  sono  i più 
prosperi  ; il  che  ponendo  che  così  sia,  entriamo,  se 
piacevi , a ragionare  di  quello  ci  siam  proposti. 
Accidit , dice  la  sagra  leggenda,  accidit  ut  moreretur 
Lazarus  ac  deportaretur  ab  angelis.  Io  qui  voglio 
purgare  le  vostre  anime  da  una  pessima  infermità  ; 
perocché  è opinione  di  molti  semplici  che  gli  spi- 
rili di  coloro  che  per  violenta  morte  finiscono  siano 
cangiati  in  demonj.  Non  è , o miei  fratelli , non  è 
così  : sono  falli  demonj  non  quelli  che  vanno  di 


Che  se  vogliamo  dir  vero,  ricco 
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violenta  morte,  ma  quei  che  vivono  nei  peccati  ; non 
miga  perchè  si  muti  la  loro  sostanza,  ma  nella  vo- 
lontà e nei  costumi  rassembrano  la  nequizia  delle 
potenze  infernali.  11  che  dichiarando  Cristo  agli  Ebrei, 
diceva  : V OS  filii  diàboli  eslis  ; e li  chiamava  figliuoli 
del  diavolo  non  perchè  avessero  la  natura  di  lui , 
ma  perchè  facevano  opere  non  dissimili  dalle  sue. 
E però  aggiunge;  IVarn  desiderio  palris  ve  stri  vullis 
facerc.  E cosi  Giovanni  : Genimina  viperarum,  quis 
demonstravit  vobis  Jugerc  a ventura  ira ? facile  igilur 
fruclum  digiuna  panniteli tiae  , ac  ne  velitis  dicere  .- 
Palrem  liabcinus  Abraham.  Imperocché  è usanza  della 
Scrittura  di  nominar  cognati  non  quelli  che  sono 
uniti  per  naturale  sanguiuilà,  ma  sì  quelli  che  uno 
all'altro  somigliano  per  virtù  o per  vizj  ; e se  tu 
esattamente  imiti  i costumi  d’uno,  t'udrai  chiamare 
dalla  Scrittura  e fratello  e figliuolo  di  quello.  Ma 
con  qual  mai  intendimento  introdusse  il  demonio  sì 
ria  opinione?  per  avvilire  e per  togliere  tutta  la  gloria 
dei  martiri:  imperciocché,  essendo  quelli  morti  vio- 
lentemente, egli,  che  s’ingegnava  di  spargere  mala 
riputazione  di  loro,  giovossi  di  questo  inganno;  ma 
gli  fallì  la  speranza,  e i martiri  non  perderono  al- 
cuna parte  del  loro  antico  splendore.  Ma  sì  ne  trasse 
peggior  partito,  ponendo  in  animo  questo  errore  a 
quegli  impostori  che  rendono  a lui  servigio;  deli 
quanti  miseri-  garzoncelli  sono  scannali  da  loro  bar- 
baramente per  la  fallace  lusinga  che  fatti  demonj 
tornino  ad  ajularli  e servirli  I Ma  s’egli  non  è così, 
che  è quello  che  dicono  alcune  volle  i demonj  : io 
sono  l'anima  del  tal  monaco?  ora  sappiale  che  questo 
non  si  vuol  credere  appunto  perchè  i demonj  lo 
dicono , i quali  sempre  si  sforzano  d’ ingannare  e 
beffare  qualunque  dia  loro  udienza.  Perciò  l’ Apo- 
stolo impose  a quelli  silenzio , sebbene  dicessero  il 
vero , affinché  cogliendo  quella  occasione  non  pro- 
cedessero a unir  menzogne  alla  verità  e non  pren- 
dessero fede  presso  coloro  che  li  ascoltavano.  E 
avendo  i demonj  detto  : Isti  homincs  servi  Dei 
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attissimi  siiìit,  annunciantcs  vobis  viam  salutis,  Paolo 
agitato  da  santo  spirito  rimproverò  il  Pitone  e lo 
cacciò  via.  E che  diceva  egli  di  male  ? Isti  homines 
servi  Dei  altissimi » sunt.  Ma  essendo  alcuni  di  pic- 
cola levatura  che  non  sempre  conoscono  ciò  che  dice 
il  demonio,  egli  volle  fare  che  d’indi  in  poi  ninno 
prestasse  a quello  più  fede.  Taci,  disse,  o vilissimo 
spirilo;  non  a te  ma  agli  apostoli  s’appartiene  il 
favellare  liberamente,  il  predicare  la  verità  : chè  ti 
arroghi  quello  che  non  è tuo  ? fa  silenzio  ed  am- 
mutolisci. Anche  Cristo  facea  cosi  ; e dicendogli  al- 
cuni demonj  : Novimus  te  quis  sis,  egli  con  molto 
ardore  garrì  a loro  : volendo  far  conoscere  che  non  - 
devesi  creder  mai  a questa  gente  ancorché  ci  dicano 
vero.  Guardiamoci  dunque , sapendo  ciò , dal  por 
mente  alle  loro  parole  ; e quantunque  non  pajaci 
udir  menzogne,  chiudiatn  le  orecchie  e fuggiamci. 
Le  giuste  e veraci  dottrine  non  dalla  bocca  degli 
infernali  spiriti,  ma  dallo  6tudio  dei  Sagri  Libri  si 
vogliono  diligentemente  apprendere.  E che  le  anime 
sciolte  dai  loro  corpi  non  siano  date  in  balia  del 
diavolo , uditelo  dall’  Apostolo  : Qui  cnim  mortimi 
est,  justificatus  est  a peccato;  cioè  a dire,  non  è ca- 
pace di  peccar  più  per  l’innanzi  : che  se  il  demonio 
non  può  far  forza  alle  anime  quando  sono  rinchiuse 
ancora  nel  corpo , nemmen  quando  sono  uscite  la 
potrà  fare.  Come  avvien  dunque  che  pecchino , se 
non  vi  sono  indotte  per  forza  ? volendo  e sapendolo 
e corrompendosi  da  sé  stesse  , ma  non  costrette  nè 
trasportate  da  alcuno,  come  ben  mostrano  quei  che 
vinsero  le  maligne  astuzie  del  diavolo.  Egli  operossi 
per  ogni  guisa  ad  abbatter  Giobbe,  ma  non  gli  venne 
ottenuto  mai  ch’ei  dicesse  bestemmia  ; di  che  è chiaro 
che  l’ ubbidire  o il  resistere  a’  suoi  consigli  è del 
tutto  in  potestà  nostra,  nè  alcuna  violenza  o neces- 
sità ci  può  esser  fatta.  Ma  oltre  le  dette  cose,  anche 
dalla  presente  parabola  si  può  intendere  come  le 
anime,  quando  spogliano  le  carnali  membra,  più  non 
rimangono  qui , ma  vengono  incontanente  portate 
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via;  udite  come:  si ccìilit  ut  morerelur  ac  depor- 
tarelur  ab  angelis.  Nè  solamente  vi  son  portate  quelle 
de’  giusti  , ma  anche  quelle  de’  peccatori , come  si 
apprende  da  un  altro  ricco,  il  quale,  vedendo  le  sue 
campagne  pienissime  di  ricolta,  disse  seco  medesimo  : 
Quid  faciarn  } destruani  horrca  mea,  et  rnajora  cedi- 
Jìcabo.  Niuna  deliberazione  vi  poteva  essere  peggior 
di  questa  : cliè  veramente  ei  distrusse  le  sue  bot- 
teghe, 6econdochè  l’unico  luogo  da  porre  in  sicuro 
il  frumento  non  sono  le  mura , ma  il  ventre  de’ 
poveri  : ed  egli  di  questo  non  si  curando  brigavasi 
per  le  mura.  Ora  Iddio  che  gli  disse  ? Stulte , hoc 
nocte  animam  tuani  repelent  abs  te.  E guardate  come 
qui  dicesi  che  fu  portato  dagli  angioli , là  che  lo 
spirito  fu  richiesto;  l’uno  era  trascinato  come  tra 
ceppi  , l’altro  recato  con  festa  da  vincitore.  E Don 
altrimenti  che  in  una  giostra  quegli  che  ebbe  molte 
ferite  e versò  gran  copia  di  sangue  e poi  colse  la 
desiata  ghirlanda  è raccolto  da  quei  che  stavano 
quivi  attorno,  i quali  con  plauso,  con  lode,  con  ma- 
raviglia il  rimenano  a casa,  gli  angioli  accompagna- 
vano 1’  anima  dell’estinto  Lazaro  ; mentre  certe  po- 
tenze terribili  mandate  erano  per  lo  spirito  di  quel 
ricco  e severamente  lo  richiedevano.  Imperocché  le 
anime  non  vanno  nè  potrebbero  andare  per  sè  me- 
desime all'altra  vita  ; e se  noi  muovendo  d’una  città 
verso  un’altra  abbiamo  bisogno  d’alcuna  guida,  mollo 
di  più,  incamminandosi  quelle  da  questo  ad  un  altro 
mondo,  deggiono  aver  qualcuno  che  le  conduca.  E 
però  quando  stanno  per  trapassare,  tra  per  timore  e 
per  incertezza  , pare  che  escano  e che  rientrino  ai 
loro  corpi  ; giacché  la  memoria  del  male  fatto  ri- 
mane sempre  e massime  allora  che  siam  vicini  alle 
pene  eterne  e al  terribile  tribunale.  Allora , se  già 
tu  avessi  rubato  o guadagnato  con  frode  o fatta  in- 
giuria o nimicato  qualcuno  a torto  o qualunque  al- 
tro male  operato , tulle  le  colpe  si  rinnovellano  e 
riverdiscono  e come  una  moltitudine  d’api  pungono 
la  coscienza.  E come  quelli  che  stanno  chiusi  iu 
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prigione  sempre  son  malinconici  e dolorosi,  ma  sopra 
tutto  in  quel  giorno  che  devono  esser  menali  alla 
casa  del  giudice,  e udendo  la  voce  di  lui  fuor  del- 
l’ uscio  paventano  e irrigidiscono  come  morti  ; così 
anche  l’anima  è in  molla  ambascia  ed  amaritudine 
quando  pecca,  ma  assai  di  più  in  quel  momento  che  * 
è tratta  fuori  dal  suo  terrestre  abitacolo.  Voi  a questi 
ragionamenti  tacete  ? rendovi  assai  più  grazie  di 
questo  vostro  silenzio  che  degli  applausi  ; i quali  se 
ianno  onore  a me , il  silenzio  corregge  e santifica 
voi.  Egli  è il  vero  che  le  parole  mie  vi  sgomentano 
e affliggono)  ma  grandissimo  ed  indicibil  frullo  ne 
coglierete  : che  se  quel  ricco  aveva  chi  lo  ammo- 
nisse in  tal  guisa  e non  quei  vilissimi  adulatori  che 
il  consigliavano  pel  suo  peggio  e il  tiravano  a goz- 
zoviglie , ito  non  sarebbe  a quel  fuoco , nè  soffri- 
rebbe quelle  amarissime  pene  nè  disperato  ed  inu- 
tile rimordimento  il  tormenterebbe  : quei  che  lo  ac- 
carezzavano e lusingavano  accesero  le  sue  fiamme. 
Volesse  Iddio  che  noi  sempre  considerassimo  queste 
cose  e continuamente  parlassimo  dell’  inferno  1 Iti 
omnibus  operibus  tuis  memorare  novissima  tua , et 
in  alternimi  non  peccabis ; e in  altro  luogo:  Para  ad 
exitum  opera  tua  et  appara  te  ad  vitata.  Se  tu  ra- 
pisti qualcosa , rendila  e di’  con  Zaccheo  : Si  quid 
rapui,  do  quadruplum.  Se  ponesti  calunnia  o facesti 
ingiuria , avanti  d’ essere  nel  cospetto  del  giudice 
riconciliati.  Finché  stiamo  qui  in  terra  abbiamo  buone 
speranze,  ma  iti  che  ne  saremo,  più  non  è tempo 
di  pentimento  nè  di  lavare  le  nostre  colpe  : per  che 
è bisogno  di  apparecchiarci  continuamente  a questo 
cammino.  Che  ne  sarebbe  se  a Dio  piacesse  chia- 
marci oggi  in  sul  vespro?  chiamarci  domani?  Chiuso 
di  folle  tenebre  è l’avvenire  affinchè  siamo  sempre 
incerti,  sempre  disposti  a partire  di  questa  vita; 
siccome  faceva  Lazaro,  il  quale,  non  mai  cessando 
la  sua  pazienza , fu  poi  condotto  con  tanto  onore. 
Mori  anche  il  riero  e fu  seppellito,  cioè  a dir  la  sua 
anima  era  nascosa  nel  corpu , cui  sempre  portava 
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attorno  a modo  di  sepoltura;  conciossiachè  ella  fosse 
morta  ed  inutile  per  1'  effetto  della  ubbriachezza  e 
della  ingordigia  che  lui  tenevano  come  schiavo  in 
catena.  Non  trapassate,  o fratelli,  senza  considerare 
con  diligenza  quelle  parole  sepullus  est;  or  vi  ri- 
membri di  quelle  mense  lucenti  di  Gno  argento,  dei 
drappi,  degli  ornamenti,  di  tutto  arnese  che  aveva 
per  casa  costui  ; degli  aromati,  degli  unguenti,  delle 
vivande  delicatissime,  dei  confetti,  del  vino,  degli 
adulatori , dei  fanti,  dei  guardacorpi , di  tutto  quel 
fasto  che  non  è più.  Tutto  è polvere,  tutto  è cenere, 
tulio  è pianti  e sospiri  ; ninno  può  più  soccorrere  ; 
ninno  più  rivocare  il  partito  spirito.  Ora  si  pare  qual 
sia  la  lorza  dell’  oro  e delle  ricchezze  ; eh’  egli  con 
tanto  numero  di  servidori  andossene  nudo  e solo , 
nulla  portando  di  tanti  arredi,  niuno  che  il  segui- 
tasse, niuno  che  il  difendesse  : di  tutti  quelli  che  lo 
corteggiavano  e riverivano  non  è alcuno  che  voglia 
o che  possa  torlo  alla  sua  condanna  ; disgiunto  da 
tutti  gli  altri  egli  solo  fu  còlto  e recato  alle  pene 
eterne.  Veramente  omnis  caro  focnum  et  oninis  gloria 
liominis  tamquam  Jlos  feeni  ; exaruit  grarnen  et  flos 
decidit , sed  verbuni  Domini  manct  in  céternum. 
Venne  la  morte  e preoccupò  lutto  il  gaudio  e menò 
lui  seco  come  uno  schiavo  col  capo  chino,  pieno  di 
tremito  e di  vergogna , senza  far  zitto  nè  molto , 
siccome  quello  che  aveva  goduta  per  sogno  tanta 
prosperità.  D’ora  innanzi  egli  prega  umilmente  il 
povero  ed  abbisogna  della  sua  mensa  ; quello  che 
pria  languivasi  per  la  fame,  che  stava  esposto  ai  cani 
della  contrada.  Ogni  cosa  è cangiata,  tutti  conobbero 
chi  fosse  il  ricco,  chi  fosse  il  povero,  e come  questi 
era  il  più  fortunato,  quegli  il  più  sciagurato  uomo 
del  mondo.  E non  altrimenti  che  sul  teatro  appajono 
re  e duchi  e medici  e parlatori  e soldati  alcuni  che 
nulla  hanno  di  tutto  ciò  altro  che  breve  comparsa  ; 
anche  nella  presente  vita  la  povertà  e le  ricchezze 
sono  una  maschera.  Dunque  se  tu,  vedendo  un  uomo 
di  bassa  mano  che  mostrasi  dalle  scene  in  sembianza 
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di  re  non  lo  chiami  beato,  noi  credi  re,  non  lo  in- 
vidii, ma  conoscendo  ch’è  un  uomo  di  piazza  e forse 
un  magnano  o un  lavoratore  di  funi  o d’ un' altra 
simile  condizione,  non  argomenti  la  vita  di  lui  dalla 
maschera  nè  lo  ammiri  pel  vestimento , ma  sprezzi 
la  sua  bassezza  ; fa  il  simigliante  nelle  altre  cose  del 
mondo,  e vedendo  la  vana  pofhpa  dei  ricchi,  man- 
tieni che  non  sian  ricchi,  ma  solamente  acconciali  ed 
infinti  in  guisa  da  parer  tali.  Perciocché  come  quegli 
che  nel  teatro  si  mostra  re  o duca  spessissimo  è un 
servidore  o un  di  quelli  che  vendono  uva  e fichi  per 
le  contrade;  cosi  addiviene  spessissimo  che  colui  che 
a te  pare  ricco  sia  poverissimo  ; e se  tu  squarci  quel 
velo  e discuopri  la  tua  coscienza  e gli  penetri  dentro 
nell’animo,  troverai  ch’egli  è stremo  d’ogni  virtù  e 
misero  sopra  tutti  gli  uomini.  E come,  finito  il  teatro 
sul  cominciar  della  sera,  e tornando  gli  spettatori  a 
casa , quei  che  parevano  principi  o imperatori  de- 
pongono la  bugiarda  veste  e veggonsi  quali  sono; 
così,  venendo  la  morte  e ponendo  fine  alla  favola, 
tulli  spogliano  le  apparenze  di  fasto  e di  povertà, 
ed  entrati  nell’altro  mondo  fanno  conoscere  dalle 
operazioni  sole  chi  sia  veramente  ricco,  chi  povero, 
chi  onorabile,  chi  spregevole.  E molle  volte  taluni 
che  qui  sembravano  felicissimi  là  comparvero  i più 
meschini,  come  addivenne  di  questo  ricco.  11  quale, 
venula  la  notte,  cioè  a dire  la  morte,  toltasi  di  sul 
viso  la  maschera,  e uscito  di  queste  scene,  fu  visto 
tra  lutti  gli  altri  il  più  povero  e cosi  povero  da  non 
avere  in  sua  potestà  nemmeno  una  stilla  d’ acqua , 
ma  chiederla  inutilmente.  Può  egli  trovarsi  maggior 
miseria?  Inalzava  gli  occhi  e diceva:  Pater  Abraham, 
miterere  mei  et  mille  Lazarum  ut  inli/igal  summum 
digiti  sui  in  aquam  et  instillct  ori  mco.  ledete  la 
forza  della  tribolazione  1 quando  era  vicino  a lui,  il 
rigettava,  ora  che  è lungi,  il  richiama:  entrando  ed 
uscendo  si  spesse  volle  ogni  di  noi  mirava  mai,  ora 
non  cessa  mai  di  guardarlo.  E perchè  ? aveva  per 
avventura  costui  detto  parecchie  volte:  Che  giova  a 
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me  la  virtù  ? il  inio  bene  pare  ehe  scorra  da  sempre 
vive  sorgenti , io  ricco , io  lieto , non  ho  mai  cosa 
che  mi  disturbi  ; dunque  a qual  prò  ho  da  brigarmi 
di  buone  opere?  questo  povero  che  dà  opera  alla 
pietà  ed  alla  giustizia  geme  continuamente  ne' suoi 
dolori.  Questi  ragionamenti  medesimi  s’odono  da 
moltissimi  anche  de’  nostri  dì  ; e per  ismentire  al 
tutto  tali  ppinioni  egli  mostra  che  è preparato  il 
gastigo  ai  pravi , come  preparata  è la  corona  e la 
gloria  a coloro  che  han  faticato  per  la  giustizia.  E 
non  per  ciò  solamente  egli  guardava  e vedeva  La- 
zaro , ma  altresì  perchè  quello  che  in  vita  soffriva 
il  povero  soffrisse  anche  il  ricco  con  molta  giunta. 
Mentre  come  il  tormento  di  quello  cresceva  mirabil- 
mente vedendosi  nel  sogliare  del  ricco  e conside- 
rando l’altrui  fortuna,  così  la  pena  di  questo  si  faceva 

Eiù  grave  trovandosi  in  mezzo  al  fuoco  e osservando 
i felicità  di  Lazaro,  nè  solamente  accuorandosi  dello 
stato  suo  ma  per  più  aspro  dispetto  paragonandolo 
con  lo  altrui.  E come  Iddio  discacciando  Adamo  dal 
paradiso  il  pose  ivi  a riscontro  affinché , vedendolo 
sempre  dinanzi  agli  occhi  e ripensandosi  del  mal 
fatto , gli  fosse  più  amara  la  rimembranza  del  bea 
perduto  ; così  anche  mise  costui  incontro  a Lazaro 
affinchè  vedesse  e considerasse  di  quanta  gloria  s’era 
privato.  Io , dice , mandava  il  mendico  Lazaro  alla 
tua  soglia  perchè  tu  avessi  da  lui  esempio  di  buone 
opere,  argomento  di  carità  ; tu  sprezzasti  il  guadagno 
offerto,  non  ti  giovasti  d’una  occasione  propizia  alla 
tua  salute:  or  questo  ti  sia  materia  di  maggior  lutto 
e gravezza.  Di  qui  si  apprende  che  tutti  quelli  ai 
quali  facemmo  ingiuria  staranno  un  tempo  dinanzi 
a noi  : e notate  che  Lazaro  non  era  stato  nè  dan- 
neggiato nè  offeso  dal  ricco;  il  quale  non  tolse  a 
lui  niuna  cosa,  ma  solamente  si  rifiutò  di  donargli 
nulla  del  suo.  Ora , se  quegli  che  non  donò  deve 
sempre  udire  le  accuse  dello  sprezzalo  Lazaro , di- 
temi quale  scusa  potrà  trovare  chi  tolse  ancora  l’al- 
trui, o come  si  schermirà  dai  fratelli  offesi  che  d’ogni 
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lato  fl  circonderanno.  Là  non  è piti  bisogno  di  te- 
stimoni, d’accusatori,  di  prove,  di  congbietture  : tutte 
le  operazioni,  siccome  noi  le  facemmo,  così  un?  ad 
una  compariranno  al  cospetto  nostro.  Ecco  l’ uomo, 
ci  si  dirà,  ecco  l’uomo  e le  opere  sue  ; imperocché 
è rapina  anche  il  solo  rifiuto  di  dare  le  cose  proprie 
per  Dio;  vi  par  egli  una  cosa  strana?  cessate  la 
maraviglia , eh’  io  vi  porrò  dinanzi  un  detto  della 
Scrittura  il  quale  significa  come  non  pure  è rapina 
e frode  il  tórre  le  altrui  sostanze  'ma  altresì  il  non 
dare  ad  altrui  le  proprie.  Iddio  riprendea  gli  Ebrei 
pel  profeta  e diceva:  Produxit  terra proventum  suum , 
et  non  intulistis  decimas,  sed  rapina  pauperis  est  in 
domibus  vestris  ; che  è quanto  dire:  non  deste  le 
usate  offerte,  e così  rapiste  il  pane  dei  poveri  : con 
le  quali  parole  si  mostra  ai  ricchi  che,  poniamo  che 
dalla  eredità  paterna  o da  qualunque  traffico  abbian 
raccolti  i tesori , nientedimeno  il  capitale  de’  biso- 
gnevoli è chiuso  tra  le  loro  mani.  E in  un  altro 
luogo  dice  : Ne  spolies  vitam  pauperis  ; ora  chi 
spoglia  non  prende  il  suo,  e dicesi  anche  spogliare 
quando  un  che  riceve  le  cose  altrui  non  s’induce  a 
renderle  : ed  eccovi  un  altro  detto  che  vi*  dichiara 
come,  se  noi  non  diamo  niente  in  limosina,  sarem 
puniti  non  meno  di  quei  che  rubano.  Imperocché  la 
pecunia , vengati  da  qual  parte  tu  vuoi , è sempre 
del  tuo  Signore;  e se  parte  ne  doni  a poveri,  sempre 
in  più  copia  te  ne  verrà  : e perciò  solo  ti  pose  Iddio 
in  buono  stato , non  per  gettar  denari  in  fornica- 
zioni, in  banchetti,  in  ubriachezza,  in  adornamenti 
superflui  ed  in  tali  altre  mollezze,  ma  per  distribuirli 
a coloro  che  ne  abbisognano.  E come  un  ricevitore 
del  re,  se,  lasciando  di  dar  moneta  a cui  deve,  sol 
ne  spendesse  pe’  suoi  piaceri,  sarebbe  punito  e forse 
anche  morto;  così  anche  i ricchi  sono  dispensatori 
di  quello  è dovuto  a’  poveri,  ed  è mestiere  che  aju- 
tino  i loro  conservi  indigenti  : se  dunque  toglie  per 
sé  medesimo  più  di  quanto  gli  è necessario,  grave 
gastigo  gli  è apparecchialo,  perchè  gli  averi  ch’ei 
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tiene  in  mano  sono  dei  conservi  e non  suoi.  Rispar- 
mininoli  dunque  come  faremmo  di  cosa  altrui , se 
vogliamo  che  siano  nostri  : e coma  potrà  ciò  essere  ? ' 

se  non  gli  spenderemo  in  frasche  da  nulla  e non 
solo  ai  bisogni  nostri,  ma  a quelli  eziandio  de'  po- 
veri ce  ne  serviremo.  Ancorché  tu  fossi  ricchissimo, 
se  spendessi  più  che  non  si  richiede,  dovresti  render 
ragione  di  quanto  fu  a te  commesso  ; siccome  ap- 
punto interviene  alle  case  di  molto  affare.  Parecchi 
affidano  le  dispeAse  e le  guardarobe  ai  fanti  ; questi 
le  custodiscono  e non  ne  tolgono  nulla,  ma  ne  dan 
parte  a cui  e quando  comanda  loro  il  signore.  Ado- 
pera a questo  modo  ancor  tu , il  quale  avesti  più 
che  non  ebbero  gli  altri,  non  per  mangiare  tu  solo 
ma  per  amministrare  prudentemente  agli  altri.  Ora 
sembrami  cosa  acconcia  il  cercare  perchè  quel  ricco 
mirasse  Lazaro  non  vicino  ad  alcun  altro  dei  giusti, 
ina  si  nel  seno  d'Àbramo.  Dovete  dunque  sapere  che 
Abramo  era  ricevitore  di  pellegrini,  e quegli  lo  vede 
nel  sen  di  lui  per  averne  aspro  rimprovero  alla  ava- 
rizia e crudeltà  sua  ; Abramo  aspettava  persino  i pas- 
seggeri  per  trarli  in  casa,  il  ricco  sprezzava  anche 
colui  cl»e  vi  stava  dentro  , ed  avendo  tanto  tesoro 
per  dirizzarsi  a salute,  passava  rigidamente  ogni  di 
nè  curavasi  della  protezione  del  povero.  Già  non  facea 
cosi  il  patriarca  ; sedeva  davanti  all’  uscio,  invitava 
lutti  i camminanti,  e come  chi  gitta  le  reti  in  mare 
spesso  vi  coglie  un  pesce  spesso  vi  coglie  oro  o gio- 
ielli, cosi  egli  cercando  uomini  prese  talvolta  angioli  : 
e ciò  che  è maraviglioso,  senza  saper  chi  si  fossero. 
Della  qual  cosa  anche  Paolo  lo  loda  con  maraviglia 
e dice:  HospitaLilatis  nolilc  oblivisci  ; per  lume  enim 
quidam  inscientcs  hospìlio  exceperunt  angelus ; e disse 
bene  inscienles,  perchè  se,  conoscendoli,  avesse  fatto 
loro  cosi  buon  viso , non  era  una  gran  virtù  ; ma 
questa  è tutta  la  lode,  che,  non  sapendo  chi  fossero 
e certamente  credendoli  uomini  e viandanti , con 
tanta  benignità  li  menò  in  sua  casa.  Di  che  se  mai 
ricevendo  persona  di  nobile  condizione,  tu  le  farai 
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molto  onore,  sappi  che  non  è opera  ila  vantarsene 
mollo;  che  spesso  la  gentilezza  e la  dignità  del- 
l’ospite sforza  anche  l’uomo  più  avaro  a fargli  buona 
accoglienza  : bellissima  ed  ammirabile  cosa  è se  tu 
inviti  ed  accogli  benignamente  un  idiota,  un  povero, 
uno  sprezzalo  da  tutti.  E Cristo  lodando  quelli  che 
cosi  fanno  disse  : Quidquid  fecerilis  uni  ex  his  mi- 
nimis  qui  credunt  in  me,  mihi  fecerilis;  e simil- 
mente : Ita  non  est  volunlas  corarn  palre  veslro  ut 
percal  unus  ex  pusillis  istis  ....  Quicuinque  ojjen- 
deril  unum  ex  pusillis  istis,  expedit  ei  ut  appenda- 
no- mola  asinaria  circa  collutti  illius  et  abjiciatur  in 
mare  : e sempre  con  tenerissimo  affetto  favella  Cristo 
dei  bisognosi  e dei  minimi.  11  che  conoscendo  Abramo 
non  domandava  mai  i passeggeri  onde  e chi  erano, 
ma,  come  prima  vedevali,  tutti  indifferentemente  cor- 
teseggiava. Poiché  chi  vuol  usare  benignità  non  è 
d’  uopo  che  chiegga  ragione  della  altrui  vita  , ma 
solamente  che  sollevi  la  povertà,  che  soddisfi  al  bi- 
sogno : l’unica  raccomandazione  de’  miseri  è l’ indi- 
genza : più  non  cercate  da  loro,  e se  anche  quegli 
che  non  ha  il  pane  fosse  l'uomo  più  tristo,  ajutatelo 
e satollatelo.  Gesù  Cristo  comanda  dicendo  : Estole 
similes  patris  vesti  i , qui  est  in  coelis , qui  soletti 
suum  oriri  facil  super  bonos  et  malos,  et  pluit  super 
justos  et  injustos.  Il  porto  dei  poveri  è l’uomo  mi- 
sericordioso: nel  porto  entrano  tutti  quelli  che  han 
rotto  in  mare  e cessano  il  loro  pericolo;  siano  buoni 
o rei  o chiunque  siano,  il  porlo  li  accoglie  in  seno 
ugualmente.  Cosi  se  tu  vedi  un  uomo  sommerso  nella 
miseria,  noi  dèi  giudicare  nè  esaminare,  ma  porlo 
in  migliore  stato.  Di  quante  brighe  vuoi  tu  impac- 
ciarti ? Iddio  t ha  levato  il  peso  d’ogni  sollecitudine: 
vi  sarebbe  molto  a dire  e a pensare  s’egli  ci  avesse 
imposto  di  ricercare  con  diligenza  la  vita  e i fatti 
d’ognuno  avanti  di  far  limosina  : ora  questa  gravezza 
ci  è tolta  al  lutto.  Dunque  a che  prenderci  queste 
inutili  cure?  altro  è il  giudice,  altro  è il  benefat- 
tore; e però  si  dice  limosina  che  si  dà  anche  a quelli 
Guillon,  Tom.  XI F.  i5 


Digitizedby  Google 


aafi  dogmatici  greci 

che  non  ne  meritano,  l’aolo  ci  ammonisce  ili  cosi 
fare  e dice  : V os  auleta  burnita  facientes  non  desi- 
ci alis  erga  onmes,  sed  maxime  erga  domeslicos  Jidei, 
Se  vogliamo  schifare  quelli  che  non  son  degni,  forse 
niun  mai  dei  buoni  ci  verrà  incontro;  e se  noi  do- 
niamo agli  indegni,  ne  troveremo  per  avventura  tati 
che  agguaglino  con  la  loro  virtù  la  malizia  di  quelli. 
E poiché  addivenne  al  beato  Abramo  che,  non  in- 
dagando nulla  dei  passeggeri,  incontrò  una  volta  a 
ricevere  ancora  gli  angioli  ; procacciamo  d'imitar  lui 
e con  esso  il  nipote  suo  Giacobbe.  Anche  questi  seguì 
non  da  lungi  la  magnanimità  del  suo  avolo,  e però 
diceva  : Ostiniti  menni  jugilcr  patebat  cuivis  adve- 
nienli;  non  era  per  uno  chiuso,  per  l’altro  aperto, 
ma  sempre  ed  a tutti  era  aperto.  Così  io  v’  esorto 
che  voi  facciate,  nè  abbiale  veruna  cura  che  non  sia 
necessaria  ; il  solo  bisogno  fa  il  povero  meritevole 
dell’ajuto  vostro;  e qualunque  ci  veDga  innanzi  con 
farne  mostra,  non  dimandiamo  di  più  : il  benefìzio 
non  si  faccia  ai  costumi , ma  agli  uomini , non  sia 
la  virtù  che  muovaci  a compassione,  ma  la  disgrazia  ; 
affinché  noi  pure  otteniamo  misericordia  e,  sebbene 
indegni,  sperimentiamo  la  divina  benignità  ; In  qua 
judicio  judicaveritis,  judicabimiiiì ; ma  torniamo  onde 
siam  partiti.  Vedendolo  dunque  nel  seno  d'Àbramo, 
dice:  Poter  A brahain,  misevere  mei.  et  mille  La- 
zar  ani.  E perchè  non  dirizza  le  sue  parole  all’islesso 
Lazaro  ? io  credo  ch’egli  arrossasse  e si  vergognasse, 
e ripensandosi  di  quello  gli  aveva  fallo  temesse  che 
Lazaro  avesse  a mente  le  antiche  ingiurie.  Che  s’io, 
diceva,  in  tanta  prosperità,  essendo  egli  in  tanta 
miseria , lo  disprezzai  e non  gli  diedi  nemmen  le 
briciole  del  mio  pane,  mollo  di  più  costui  vilipeso 
da  me  in  tal  modo  ricuserà  di  concedermi  quel  ch'io 
chieggo.  Nè  io  intendo  con  queste  parole  d’accusar 
Lazaro,  il  quale  disposto  era  in  ben  altra  guisa  : ma 
solamente  dico  che  indotto  da  questo  timóre  quegli 
invocava  Abramo  e non  Lazaro,  invaginandosi  che  a 
lui  lusserò  ignote  le  colpe  sue  ; e cercava  quel  dito 
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che  già  aveva  lascialo  leccare  ai  cani.  Ora  cbe  gli 
fu  dello  in  risposta  ? Fili,  recepisti  bona  in  vita  tua  : 
osservale  la  discrezione  e la  benignità  del  giusto; 
non  disse  : Iniquo,  crudele , disumano,  facesti  a lui 
tanto  male,  e ardisci  di  mentovare  misericordia,  pietà, 
perdono  ? Disse  : Fili , recepisti  bona  in  vita  tua  : 
perocché  è scritto  : Animae  dejectce  non  add&s  per- 
turbationem  ; basta  a lui  la  sua  pena , nè  bene  sta 
inasprirgli  il  rammarico  d’ avvantaggio.  Ma  perchè 
forse  non  giudicasse  ch’egli  *non  vi  mandava  Lazaro 
per  vendetta  delle  passate  ingiurie,  lo  chiama  figlio, 
e quasi  pare  che  adoperi  questo  nome  per  iscusarsi 
appo  lui.  Quello  ch’io  posso,  dice,  son  presto  a farti, 
ma  non  è in  nostro  potere  che  alcuno  di  qua  par- 
tendosi venga  dove  stai  : del  rimanente  recepisti 
bona  tua.  Perchè  non  disse  cepisti , ma  recepisti? 
Io  qui  veggo  aprirmisi  innanzi  agli  occhi  un  mar 
di  pensieri,  una  moltitudine  immensa  di  considera- 
zioni ; per  la  qual  cosa  con  diligente  cura  serbando 
le  cose  dette  oggi  e jeri  tenetele  in  salvo,  chè  non 
vi  sfuggano,  e fate  che  la  memoria  di  queste  dis- 
pongavi a udir  le  altre  che  v’esporrò.  S’egli  è pos- 
sibile, pregovi  di  tenervele  tutte  a mente;  e se  non 
tutte,  almen  vi  rimembri  continuamente  che  il  non 
donare  del  proprio  ai  poveri  è una  rapina , è un 
fraudare  una  parte  della  loro  vita  : che  quei  tesori 
che  abbiamo  allato  non  sono  nostri,  ma  sì  dei  po- 
veri. Perocché,  se  noi  penseremo  di  questa  guisa,  io 
son  certo  che  sarem  prodighi  delle  nostre  sostanze;  e 
nutricando  Cristo  tapino  qui  in  terra  e riponendo 
ogni  cosa  più  cara  in  cielo,  ci  sarà  dato  di  godere 
i beni  dell'altra  vita  per  grazia  e benignità  del  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo,  col  quale  e con  lo  Spirito 
Santo  sia  gloria,  potenza  e venerazione  al  Padre  ora 
e sempre  e per  tutti  i secoli.  Così  sia  (1).' 


(1)  Morel , Opusc. , torri.  V,  pag.  4*  all»  5<(.  Manrio., 
tuli).  1 , pag.  726  alla  706.  Massi!  tou  tra  tutti  i sacri  oraturi 
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Lazaro  ed  il  ricco  malvagio  (Omelia  III). 


SS  adducono  le  ragioni  per  cui  il  santo  patriarca 
torna  a trattare  questa  materia,  che  sembrava  aver  esau- 
rita nelle  due  precedenti  omelie.  Lo  fa  per  inculcar 
meglio  a’  suoi  uditori  la  necessità  di  leggere  i Sacri 
Libri  nell’interno  delle  loro  case,  poiché  essi  sono  una 
sorgente  inesausta  d’ istruzioni  utili  a tutte  te  classi 
della  cristiana  società.  Si  confutano  i pretesti  addotti 
contro  questa  obbligazione;  come  il  dire:  abbiamo 
affari;  siamo  merendanti  ; siamo  uomini  del  secolo  ; 
nop  siam  religiosi  viventi  nei  chiostri , ecc.  Appunto 
perchè  siete  dati  al  secolo,  avete  maggior  bisogno  del 
religioso  di  meditare  assiduamente  quei  libri,  a motivo 
delle  quotidiane  tentazioni  alle  quali  vi  trovate  più 
esposti.  Ciò  che  v’ha  di  oscuro  e di  arcano  nella  in- 
telligenza dei  Sacri  Libri  non  è un  motivo  legittimo 
di  trascurarne  la  lettura.  I passi  difficili  sono  chiariti 
da  quelli  che  facilmente  s’intendono  (i). 

Avendo  detto,  il  ricco  : Mille  Lazarum  ut  instillet 
Sommo  digil/o  OC  refrigeret  linguam  meato.,  udiamo 


ha  saputo  unire  destramente  nella  sua  omelia  sul  ricco  mal- 
vagio i patetici  quadri  e le  luminose  espressioni  sparse  in 
queste  eloquenti  omelie  sulla  parabola  di  Lazaro.  *<  Tale  è il 
destino  di  voi  che  vivete  io  mezzo  alle  delizie  ed  alla  obli- 
vione di  Dio,  dice  s.  Gian  Crisostomo  : siete  simili  ad  un 
uomo  che  sogna  di  essere  felice  e che  dopo  il  piacere  di 
questo  breve  sogno  si  sveglia  al  suono  di  una  voce  tremenda  ; 
vede  Gon  istupore  che  svanisce  quella  larva  di  felicità  che 
blandiva  i sopiti  suoi  sensi , annientarsi  tutto  intorno  a lui  , 
tutto  sparire  a’  suoi  occhi  e spalancarsi  un  eterno  abisso,  ove 
fiamme  vendicatrici  puniranno  durante  1’  eternità  1’  error  fug- 
gitivo di  uu  sogno  piacevole.  » ( Quarcs .,  tom.  li,  pag.  197.)' 

(1)  Ciascuna  di  queste  proposizioni  è trattata  ampiamente 
nell'articolo  delle  Sacre.  Scritture  inserito  neU’anteceaente  vo- 
lume, e lo  sarà  anche  nei  seguenti.  L’ultimo  passo  è special- 
mente citato  da  Nicole.  « Ancorché  voi  non  intendiate  ciò 
che  si  comprende  nella  Scrittura , pure  il  leggerla  non  lascia 
d’  imprimere  nel  vostro  spirito  molti  effetti  di  grazia  • di 
santità.  » ( Saggi,  toni.  11,  pag.  205.  ) 
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quello  cbe  dice  Abramo  : Fili,  memento  quod  rece- 
pisti tu  bona  in  vita  tua  et  Lazarus  similiter  mala  ; 
et  nunc  iste  solatiuni  accipit,  tu  vero  cruciaris.  Super 
omnia  autem  hcec , chaos  magnum  confirmatum  est 
inter  nos  et  vos  , ut  qui  voiunt  istinc  transire  ad 
ttos,  non  possint,  ncque  qui  hinc  istuc  trans  ire.  Gravi 
parole , e ci  fruttano  molto  dolore  : il  conosco  an- 
ch'io ; ma  quanto  è maggiore  il  ri  mordi  mento  della 
coscienza , tanto  più  grande  è il  vantaggio  cbe  ne 
procede.  Poiché  se  questo  ci  fosse  delio  laggiù  ove 
fu  detto  al  ricco,  bisognerebbe  gridare  e piangere  e 
disperarsi  perché  non  avvi  più  luogo  di  penitenza  ; 
ma  udendolo  qui,  ove  ancora  possiamo  far  senno  e 
purgare  le  colpe  antiche  e prendere  nuova  fiducia  , 
e dall’  altrui  danno  conoscere  il  nostro  pericolo  e 
convertirci,  rendiamo  grazie  al  clementissimo  Iddio,  il 
quale,  mentre  gasliga  gli  altri,  ammonisce  e risveglia 
noi  dal  letargo  dove  senza  curarci  di  noi  medesimi 
giacevamo.  Ci  furono  queste  cose  dette  affinchè  non 
dobbiamo  soffrirle;  e se  Iddio  ci  voleva  punire,  non 
era  mestiere  dircele.  Ma  non  volendo  egli  mandarci 
al  dolore  eterno,  ce  lo  predice  presentemente}  perchè 
ammoniti  dalle  parole  non  incappiamo  a farne  espe- 
rienza per  via  di  fatto.  Ora  per  qual  ragione  disse  : 
Recepisti  bona  tua  e non  cepisti?  vi  ricordale,  io 
credo,  di  ciò  che  mi  venne  detto,  cbe  un  mare  im- 
menso e una  gran  moltitudine  di  pensieri,  conside- 
rando queste  parole , mi  si  offerivano  : imperocché 
recepisti  contiene  qualche  significazione  di  debito,  e 
ciò  usiam  dire  di  quelli  i quali  ricevono  cosa  do- 
vuta a loro.  Se  dunque  iniquo,  iniquissimo,  barbaro, 
disumano  era  il  ricco;  perchè  non  gli  disse:  Cepisti 
bona  tua,  ma  recepisti  come  se  questi  beni  a lui 
pertenessero  per  diritto?  Da  ciò  si  apprende  che 
alcuni , sebbene  iniqui  e giunti  alle  estremità  del 
vizio,  pure  hanno  fallo  una  o due  o tre  opere  buone; 
e che  io  noi  dica  conghielturando,  apparisce  chiaro 
dall’Evangelo.  Poiché  chi  fu  mai  più  perfido  di  quel 
giudice  d’ingiustizia?  chi  più  crudele?  chi  più 
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empio  ? Son  temeva  nè  Iddio  nè  gli  uomini  ; ma  non- 
dimeno in  tanta  scelleratezza  fece  alcun  bene  avendo 
misericordia  di  quella  vedova  che  il  pregava  impor- 
tunamente, e rendendosi  ai  voti  suoi  gastigò  coloro 
che  le  facevano  ingiuria.  Cosi  interviene  che  alcuno 
sia  lussurioso,  ma  ajulatore  dei  poveri  j avaro,  ma 
temperante  ; e ancorché  lussurioso  ed  avaro  all’istesso 
tempo,  pur  faccia  in  tutta  la  vita  alcun  bene.  E si 
deve  dei  giusti  credere  il  simigliarne  ; poiché  come 
gli  uomini  più  malvagi  non  rade  volte  mostrano 
qualche  buona  opera , anche  i buoni  ed  i valorosi 
talora  fallano:  Quii  gloriabìtur  se  castum  habere  cor. 
aul  quis  confidet  se  purum  esse  a peccato  ? Essendo 
dunque  non  difficile  che  quel  ricco , quantunque 
scelleratissimo , facesse  qualche  lodevole  azione , e 
che  Lazaro,  comechè  mollo  innanzi  nella  virtù,  ca- 
desse in  qualche  leggiera  colpa  ; osservate  il  patriarca 
come  dichiara  ciò  all’uno  e all’altro  : Recepisti  bona 
tua  in  vita  tua  et  Lazarus  similiter  mala.  Il  che  è 
quanto  dire  : se  nulla  di  bene  hai  fatto  e se  gui- 
derdone ti  si  aspettava,  lo  avesti  nell’altro  mondo  , 
dove  tu  eri  ricco , lieto  , pienissimo  di  prosperità  ; 
e se  questo  aveva  talvolta  operato  male,  ben  fu  pu- 
nito con  la  miseria  , con  la  fame,  con  le  più  dure 
calamità:  entrambi  veniste  qua  ignudi,  quegli  di 
colpe , tu  di  giustizia  ; e però  uno  è beato  senza 
amaritudine,  uno  infelice  senza  conforto.  Quando  lo 
buone  opere  che  facciamo  noi  sono  poche  e picciole, 
grave  la  soma  delle  iniquità , e nondimeno  siaru 
prosperi  in  questo  mondo  nè  mai  ci  viene  disgrazia, 
tenete  certo  che  partiremo  non  riserbandoci  verun 
premio  del  bene , che  tutto  qui  ricevemmo.  E al- 
l’ opposto  se  grandi  sono  le  nostre  virtù,  piccioli  i 
nostri  falli,  e soffriamo  qualche  infortunio,  deposte 
qui  quelle  lievi  macchie,  riceveremo  nell'  altra  vita 
puro  ed  intiero  il  premio  delle  virtù.  Dunque  se  vi 
abbattete  in  persona  di  rei  costumi  cui  vada  tutto 
a seconda,  non  la  chiamate  beata  ma  misera  e com- 
piangetela come  quella  che  tutte  le  meritate  pene 
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•offrirà  dopo  morte,  conforme  avvenne  del  ricco.  E 
se  vedete  un  seguace  della  giustizia  messo  a difficili 
ed  aspre  prove,  invidiatelo,  seguitatelo;  perciocché  si 
purifica  in  questo  mondo  dalle  sue  colpe  e tiene 
della  costante  sopportazione  prernj  bellissimi  ed  inef- 
fabili apparecchiati  siccome  Lazaro.  Imperciocché  de- 
gli uomini  altri  son  corretti  qui  solamente,  altri  qui 
nulla  soffrono  e son  puniti  nell’  altro  mondo , altri 
dannati  sono  ed  a queste  pene  ed  a quelle.  Ora  di 
questi  tre  generi  di  persone  quale  vi  sembra  bealo  ? 
ISiun  certamente  altro  che  quelli  i quali,  puniti  qui, 
si  spogliano  qui  dei  peccati  loro.  E dopo  di  questi 
quali  porreste  voi  ? forse  quelli  che  qui  non  pati- 
scono nulla  , ma  sono  afflitti  nell’  altra  vita  ; non  è 
egli  il  vero  ? Ma  io  al  contrario  porrei  coloro  i quali 
sono  puniti  in  questa  e nell’altra  vita;  poiché  con 
queste  tribolazioni  menomano  in  gran  parte  le  pene 
eterne,  dove  chi  dee  soffrir  solamente  quelle  non 
avrà  modo  da  alleggerirsele  ; come  appunto  il  ricco 
non  avendo  qui  avuta  nissuna  pena  delle  sue  iniquità, 
era  cosi  aspramente  punito  che  non  potea  ristorarsi 
neppur  d’una  stilla  d’acqua.  Ma  se  infelici  son  quelli 
che  in  questa  vita  peccano  e non  ne  sono  corretti, 
assai  più  è da  compiangere  chi  si  gode  altresì  molte 
delizie  e prosperità;  imperocché  come  il  non  avere 
qui  alcuna  pena  aggrava  i supplizj  eterni , così  la 
quiete  e il  gaudio  dei  peccatori  apparecchia  loro  un 
gastigo  di  lunga  mano  più  atroce  : e se  mentre  ope- 
riamo male  siamo  onorati  da  Dio,  questi  onori  me- 
desimi accendono  maggiormente  le  fiamme  per  noi 
disposte.  Che  se  coloro  verso  de’ quali  è usata  mi- 
sericordia, quando  non  se  ne  giovino,  sono  afflitti 
più  forte;  chi  potrà  togliere  a quelle  pene  quelli 
che  oltre  alla  misericordia  hanno  anche  goduto  onori 
grandissimi  ? E perchè  voi  comprendiate  come  coloro 
che  ottennero  misericordia  e non  si  pentirono  riser- 
bati sono  a eternai  supplizio,  udite  quello  che  dice 
Paolo  : Existunas  autem  , o homo , qui  condemnas 
eos  qui  talia  faciunt , et  faci*  eatleni  , quoti  tu 
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fornicatore  poi  cosi  dice  : Tradite  hujusmodi  hominem 
Salaria ; in  interitum  camis,  ut  spiritus  salvus  sit  in 
die  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Il  che  è manifesto 
anche  da!  line  di  Lazaro,  il  quale  poniamo  che  avesse 
fatta  qualche  lievissima  colpa,  la  purgò  qui  e dipar- 
tissi purissimo;  e da  quel  paralitico  che,  essendo  stato 
per  trentotto  anni  infermo,  con  la  gravezza  del  morbo 
si  liberò  dai  peccati.  E Cristo  medesimo  dice  che 
quegli  era  così  alililto  per  correzione  delle  sue  male 
opere  : Ecce  sanus  faclus  es  ; ne  posthac  pecces,  ne 
quod  continuai  tibi  delerius.  Le  quali  cose  tutte  di- 
chiarano che  vi  sono  taluni  i quali  con  la  presente 
tribolazione  emendano  i loro  falli.  Ora,  per  farvi  a 
sapere  che  altri  sono  puniti  nell’uno  e nell’altro 
mondo  quando  l’acerbità  dei  dolori  terreni  non  stia  del 
pari  alla  loro  malizia,  eccovi  le  parole  di  Cristo  so- 
pra gli  abitatori  di  Sodoma  ; perocché  avendo  detto  : 
Quicumque  non  receperint  vos,  eliam  pulverem  pe- 
dum  vestrorum  in  eos  excutiie,  siegue  a dire  : tole- 
rabilius  erit  terree  Sodomorum  et  Gomorrhce  quam 
civitali  illi;  dove  quella  parola  tolerabilius  dimostra 
che  ancora  quelli  saran  puniti , sebbene  più  lieve- 
mente, per  quello  che  sofferirono  in  questa  vita.  Il 
ricco  poi  ci  fa  intendere  che  parecchi  non  hanno 
qui  alcun  disagio,  ma  tutto  il  fio  delle  loro  colpe 
pagano  dopo  morte;  perocché  egli,  tenuto  in  dolori 
eterni  e continui,  non  poteva  ottenere  il  più  picciolo 
alleviamento,  essendo  colà  serbata  tutta  la  sua  con- 
danna. Perciò  come  i peccatori  che  ridono  in  questo 
mondo  dovranno  piangere  forte  ed  eternamente  nel- 
1’ altro  , così  quei  giusti  che  qui  sostennero  molte 
tribolazioni  là  esulteranno  tra  onori  divini  e dolcis- 
sime dilettanze.  E come  di  due  peccatori,  uno  cor- 
retto in  vita,  uno  no,  è più  felice  quello  che  fu 
corretto  ; così  di  due  giusti  , uno  più  afflitto , uno 
meno,  quel  che  è più  alililto  deve  tenersi  più  for- 
tunato, essendoché  reddet  unicuique  secundum  opera 
sua.  Come?  non  avvi  dunque,  direte,  chi  goda  in 
questa  e nell’ altra  vita?  no,  fratei  mio,  non  avvi 


a 34  DOGMATICI  GRECI 

nè  vi  pub  essere.  È al  tulio  impossibile  die  qua- 
lunque ha  potuto  senza  timori  nè  brighe  piacersi 
d’ogni  ragion  di  delizie  e vivere  senza  far  null’al- 
tro,  abbia  nell’altra  vita  alcun  premio.  Poiché  se  la 
povertà  noi  molesta,  lo  turba  la  cupidigia  e lo  tiene 
schiavo  e gli  dà  travaglio  non  piccolo  ; se  le  infer- 
mità non  lo  vincono,  lo  divora  lo  sdegno  e non  è 
leggier  pena  il  tenerlo  a freno  ; se  nou  gli  vengono 
avversità  , di  continuo  gli  sorgono  perigliose  cogi- 
tazioni ; e non  è da  tutti  il  temperarsi  da  un  appe- 
tito malvagio,  il  combattere  la  vanagloria,  il  correg- 
gere l’arroganza,  il  non  rendersi  alla  mollezza,  il 
vivere  nella  parsimonia,  e chi  non  fa  queste  e simili 
cose  non  è possibile  che  si  salvi  mai.  Chi  vive  tra 
le  ricchezze  deve  essere  in  perdizione;  lo  afferma 
Paolo  quando  parlando  della  vedova  dice  : Quce  vero 
in  deliciis  virit,  virens  morlua  est.  E se  ciò  dicesi 
d’una  femmina,  mollo  più  si  dee  credere  che  quegli 
uomini  i quali  menano  vita  morbida  e dissoluta  non 
giungano  alla  celeste  beatitudine.  Cristo  significò  il 
medesimo  favellando  cosi:  Angusta  et  arda  est  via 
quce  ducit  ad  vilam,  et  pauci  sunt  qui  inreniunt  cani. 
Alcuni  per  avventura  domanderanno  come  sia  que- 
sto, mentre  è anche  scritto  : Jugum  meum  suore  est. 
et  onus  meum  le  re  ; poiohè  se  la  via  è stretta  e 
difficile,  come  la  chiama  egli  aggradevole?  Dovete 
dunque  sapere  che  l’una  cosa  riguarda  la  forza  delle 
tribolazioni,  l’altra  il  proponimento  di  quelli  che  vi 
camminano:  mentre  non  rade  volte  interviene  che 
le  più  gravi  e affannose  opere  per  la  buona  dispo- 
sizione dell’animo  nostro  divengano  facilissime:  come 
gli  apostoli  flagellati  si  rallegravano  perchè  erano 
falli  degni  di  soffrire  ignominia  pel  nome  di  Gesù 
Cristo.  I tormenti  per  loro  propria  natura  apportano 
pena  ed  amaritudine,  ma  lo  spirito  pronto  ili  quelli 
che  v'  eran  posti  vinceva  la  loro  natura  : perchè 
dice  Paolo  : Omnes  qui  volunt  pie  virere  in  Christo 
Jesu  persecutionem  palientur.  Se  l’uomo  non  ti  per- 
seguita, li  fa  guerra  il  demonio,  e vuoisi  moltissimo 
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accorgimento  e costante  fortezza  per  esser  *obrj  e 
vegghiare  nelle  operazioni, 'per  non  desiare  le  cosa 
altrui  , per  distribuire  le  nostre  sostanze  a'  poveri , 
per  abominare  i piaceri  e la  morbidezza  e il  fasto 
sì  dei  conviti,  si  delle  vestimenta,  per  non  cadere 
nella  avarizia,  per  vincere  l’ubbriachezza  e la  mal- 
dicenza e frenare  in  guisa  la  lingua  da  non  levare 
nemmeno  un  grido  senza  bisogno  ; Omnis  enitn 
ainarulentia , cottimo  ti o et  iracundia  et  clamor  et 
blasplicmia  lollalur  a vobis  : per  non  trascorrere  in 
detti  osceni  nè  prender  diletto  pungendo  altrui  con 

Iiarole.  E fatica  non  piccola  l’osservar  tutto  ciò  di- 
igentemente  ; e perchè  sappiate  qual  (orza  e quale 

Ferseveranza  vi  sia  richiesta,  udite  quello  che  dice 
Apostolo  : Castigo  corpus  meniti  et  in  servitatela 
redigo  ; con  le  quali  parole  ben  mostra  quale  vio- 
lenza, quanto  travaglio  debbano  sostenere  quei  che 
procacciano  rendere  il  loro  corpo  docile  ad  ogni 
cosa.  E Cristo  diceva  co’  suoi  discepoli  : In  mundo 
pressuram  habebitis  ; sed  coti  fidile,  ego  vici  mundutn  : 
la  tribolazione  medesima  tranquillerà  i vostri  animi  ; 
la  presente  vita  è una  giostra,  e non  si  conviene  che 
stia  in  riposo  chi  brama  cogliervi  la  corona  ; se  al- 
cuno è vago  della  vittoria,  non  si  ricusi  a fatiche, 
non  a disagi,  affinché,  sofferendo  breve  travaglio  qui 
in  terra,  goda  perpetuo  onore  nel  cielo.  Quante  sveu- 
ture  accadono  tutti  i giorni  I di  qual  fermezza  è 
mestiere  per  non  lagnarsene,  non  corrucciarsene,  ma 
ringraziare,  glorificare,  adorare  quello  che  ce  le 
manda!  Quanti  non  aspettati  accidenti  1 quante  an- 
gustie ! ma  nondimeno  bisogna  reggersi  da’  malvagi 
pensieri  e tener  la  lingua  chè  non  le  fugga  parola 
non  opportuna;  come  il  beatissimo  Giobbe  tra  tanfi 
mali  perseverò  ringraziando  Iddio.  Alcuni  vi  sono 
che  come  incappano  in  qualche  disavventura  o ri- 
cevono qualche  ingiuria  o infermano  per  dolor  di 
capo  o di  piedi  o per  cosa  simile , tosto  bestem- 
miano ; e mentre  per  forza  della  necessità  sopportano 
il  male  perdono  tutto  il  premio  del  sopportare 
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pazientemente.  Che  è ciò , fratei  mio , che  tu  fai  ? 
bestemmi  il  benefattore,  il  salvatore,  quello  che  ci 
governa  e difende?  non  t'accorgi  della  rovina  ove 
corri,  non  vedi  che  sei  quasi  giunto  all’ullima  per- 
dizione? forsechè  tu  bestemmiando  mitighi  il  tuo 
malore?  anzi  lo  allunghi  e ti  fai  più  grave  la  pena: 
il  demonio  ti  allligge  con  questo  unico  intendimento 
di  trascinarli  al  dolore  eterno  ; e se  ode  che  tu  be- 
stemmi, inasprisce  forse  il  tuo  male  si  che  li  faccia 
tal  noja  da  accenderti  nuovamente  in  collera.  Ma  se 
vede  che  tu  il  patisci  tranquillamente  e quanto  più 
infermi  tanto  maggiori  grazie  ne  rendi  a Dio,  egli 
tosto  tralascia,  avvedendosi  che  gl’ingegni  suoi  non 
riescono  al  suo  talento.  E siccome  un  cane  che  si 
avvicina  alla  mensa  , se  gli  si  dona  continuamente 
qualche  vivanda,  non  va  mai  via,  ma  se,  statovi 
qualche  tempo,  non  trova  chi  gli  dia  nulla,  non  vi 
ritorna  da  indi  innanzi;  cosi  il  demonio  sta  sempre 
aguzzando  i denti  contro  di  noi  : e se  tu  a quel  cane 
famelico  getti  pane  con  una  sola  bestemmia,  tornerà 
tosto  per  domandartene  ; se  ringrazi  Iddio  ferina- 
mente , lo  fai  morir  dalla  fame  e dopo  non  molto 
si  fuggirà.  Ma  io  non  posso,  direte,  tener  silenzio; 
tanto  è il  dolore  : e non  vieto  nemmeno  io  che 
parliate;  ma  in  vece  della  bestemmia  rendete  grazie, 
in  vece  di  levarvi  in  collera,  benedite:  confessatevi 
al  Signor  vostro,  gridate  pregandolo,  gridate  glori- 
ficandolo. Questo  è il  migliore  argomento  da  alleg- 
gerire il  male;  cosi,  dipartendosi  il  diavolo,  soprav- 
viene il  divino  ajuto  : se  adoperate  al  cortlrario,  voi 
vi  togliete  il  soccorso  d’iddio,  fate  che  l’inimico 
prenda  vantaggio  sopra  di  voi  e ravvivate  di  per 
voi  stessi  quel  male  che  di  mal  animo  sofferite.  Ma 
quando,  levale  le  mani  al  cielo,  rendiate  grazie  al 
Signore,  eccovi  già  stralciati  dalle  diaboliche  insidie, 
eccovi  già  medicali  dalla  divina  benignità.  E però 
così  grande  la  forza  della  consuetudine  che  la  lingua 
medesima  scorre  senza  che  noi  la  moviamo  a quello 
empie  parole  ; fate  dunque  cosi  : avanti  eh’  ella  le 
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profferisca  mordetela  duramente  co’ denti:  è assai 
meglio  che  ora  ne  sgorghi  sangue  che,  desiando  un 
giorno  una  stilla  d’acqua,  non  possa  nemmen  di  tanto 
essere  ristorata.  E meglio  un  dolor  passeggero  che 
un  sempiterno  supplizio,  qual  sostenea  la  lingua  del 
ricco,  ardende  di  sete  e di  fuoco  e strema  d’ ogni 
medicamento.  Iddio  ti  comanda  di  amare  i nemici 
tuoi , e tu  odii  e dispetti  il  medesimo  Iddio  che 
t’ama  sì  caramente?  di  carezzar  chi  t’insulta,  di 
benedir  chi  t’ingiuria,  e tu  maledici,  non  ingiuriato 
nè  offeso,  il  tuo  difensore  e benefattore  ? Ben  po- 
teva egli  disciorre  la  tua  afflizione  ; ma  soprattenne 
volendo  meglio  sperimentarti.  Ecco,  tu  dioi,  io  son 
vinto , io  mi  muojo  ; ma  non  per  la  forza  del  tuo 
dolore,  schianti  per  tua  lentezza  e pusillanimità: 
e nel  vero  quale  delle  due  cose  è più  facile,  la  be- 
stemmia o il  ringraziamento?  non  avviene  egli  forse 
che  quella  rechi  fastidio  a color  che  ascoltano,  e se 
li  faccia  nimici,  e anche  a te  apporti  noja  e ti  ac- 
cresca il  male;  che  questo  ti  dia  la  corona  della 
sopportazione,  ti  renda  mirabile  agli  occhi  altrui,  ti 
procacci  larghissimo  guiderdone  appo  Dio?  Dunque 
perchè,  tralasciando  una  cosa  agevole,  vantaggiosa , 
dolcissima  vorrai  prenderne  in  quella  vece  una  do- 
lorosa e nocevole  ? Che  se  le  pene  della  miseria  e 
della  tribolazione  dovessero  sforzar  noi  alla  bestem- 
mia, tutti  gli  sciagurati  ed  i poveri  bestemmiereb- 
bono  ; mentre  di  quei  che  gemono  negli  affanni 
molti  ringraziano  Iddio  del  continuo,  e mollissimi 
tra  i tesori  e i sollazzi  mai  non  ridnano  di  bestem- 
miare : tanto  vero  è che  si  l’una  sì  l’altra  cosa  non 
dalla  prospera  o misera  condizione,  ma  dalla  buona 
o rea  volontà  sempre  ed  unicamente  procede.  Perciò 
noi  leggemmo  questa  parabola , perchè  voi  vi  re- 
chiate ad  animo  che  ai  malvagi  non  giovano  le  ric- 
chezze, ai  giusti  non  nuoce  la  povertà.  Ma  che  dico 
la  povertà  ? se  si  ragunassero  tutti  i mali  insieme 
quanti  ne  sono  al  mondo,  mai  non  potrebbono  scuotere 
un’  anima  saggia  ed  amante  d’iddio,  nè  distoglierla 
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dalla  virtù:  e testimonio  di  ciò  è Lazaro;  coinè 
dall'altra  parte  agli  uomini  morbidi  e dissoluti  non 
le  ricchezze,  ma  il  vigore  del  corpo,  non  la  letizia 
continua,  non  alcun’ altra  cosa  potrà  far  mai  giova- 
mento. Dunque  non  dite  che  le  miserie,  che  i mali, 
che  la  moltitudine  dei  pericoli  vi  trasporti  in  be- 
stemmie ; non  le  miserie  ma  la  stoltezza  , non  i 
mali  ma  la  trascurane,  non  la  moltitudine  dei  pe- 
ricoli ma  la  mancanza  della  virtù  alle  bestemmie  e 
ad  ogn’altro  vizio  conduce  quelli  che  non  si  guar- 
dano. Ma  per  qual  cagione  alcuni  sono  gastigati  nella 
presente  vita,  alcuni  nella  futura,  e non  tutti  in 
questa?  Perchè,  se  così  avvenisse,  saremmo  tutti 
perduti,  come  di  alcuna  colpa  siam  tulli  rei  ; e se 
niuno  fosse  punito  qui  in  terra  , molti  per  avven- 
tura imperverserebbono  e alfermerebbono  che  non 
c’è  governo  di  providenza  : e se  spesso  parlano  a 
questa  guisa  comechè  veggano  molti  tristi  puniti  , 
pensale  voi  che  direbbono  se  non  ne  vedessero  al- 
cuno, e a qual  malizia  trascorrerebbono.  Perciò  Iddio 
ailligge  alcuni  presentemente,  altri  no;  a quelli  to- 
glie gran  parte  dei  loro  vizj  e menoma  le  eternali 
pene,  o li  libera  al  lutto,  e col  loro  esempio  ri- 
chiama a senno  gli  altri  che  vivono  disonestamente; 
a questi  risparmia  ancora  il  gastigo  affinchè  se  mai 
riconoscono  il  loro  stato,  pentendosi  e contidandosi 
della  divina  misericordia,  campino  insieme  dalle 
presenti  pene  e dalle  future;  se  poi  si  ostinano  e 
non  si  giovano  della  sua  pazienza,  siano  per  la  du- 
rezza dell’animo  loro  a supplizio  più  orribile  riscr- 
bali.  Che  se  qualcuno  dicesse  essere  danneggiati  co- 
loro che  sono  mandali  alla  perdizione,  poiché  poleano 
pentirsi , se  ciò  non  era , io  gli  risponderei  che  se 
iddio  antivedeva  la  penitenza  loro,  non  li  avrebbe 
puniti.  Poiché  s’ ei  tollera  quelli  che  vede  fermi 
nel  vizio,  è da  credere  molto  più  che  tollererebbe 
coloro  che  avessero  a trar  profitto  della  benignità 
di  lui,  e che  li  terrebbe  in  vita  finché  di  per 
loro  medesimi  s’ inducessero  a pentimento.  Quindi 
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preoccupandoli  eoo  la  morte , fa  clie  non  kianb  rei 
di  maggior  supplizio,  e col  loro  gastigo  ammonisce 
gli  altri  che  si  ravvedano.  £ perchè  non  fa  egli 
questo  con  lutti  gli  eropj  ? perchè  compunti  ed  in- 
timoriti dell'  altrui  danno  ritornino  a penitenza  e 
adorando  e lodando  la  sua  magnanimità  si  tratten- 
gano dall’ offenderlo  per  l’ innanzi.  Ma  ciò,  direte, 
nemmeno  accade  : Iddio  però  non  ne  ha  colpa,  ed 
è solo  per  la  malizia  e per  la  negligenza  di  quelli 
che  con  si  utili  medicine  non  vollero  procurarsi  la 
sanità.  E se  volete  conoscere  che  non  per  altro1  mo- 
tivo Iddio  opera  a questo  modo , attendete.  Aveva 
Pilato  confuso  il  sangue  de'  Galilei  con  quello  de* 
sagrifizj  ; ed  alcuni  andarono  a Cristo  e glielo  con- 
tarono. Ed  egli  disse:  Quid putatis  quod  illi  Galilcei 
sali  peccai ores  fuerunl  ? Non  , dico  vobis , nisi  pue- 
tiitcniiarn  egerilis , et  vos  siniililer  peribilis.  Altri 
diecioLlo  furono  seppelliti  nel  rovinar  d’  una  torre, 
e Cristo  disse  di  loro  altrettanto  ; poiché  le  parole: 
An  putatis  quod  illi  peccatores  eremi  soli  ? non , 
dico  vobis , fanno  conoscere  che  anche  molti  dei  vivi 
erano  rei  dell’  istessa  colpa.  E quelle  altre  : Nisi 
pcenitentiam  egerids , et  vos  simìliter  perihitis,  ben 
dichiarano  che  a quei  soli  era  stalo  mandato  il  ga- 
sligo  affinchè  i viventi,  dal  loro  esempio  compunti, 
facessero  penitenza  e acquistassero  il  regno  del  cielo. 
Ma  che  è ciò?  direte,  perch’io  mi  emendi  è punito 
un  altro  ? mai  no  ; è punito  per  la  sua  colpa , ma 
il  line  di  lui  dà  materia  di  salvamento  a quei  che 
rimangono  correggendoli  col  timore.  Così  spessissimo 
adoperano  i signori;  flagellano  un  solo  fante  e cosi 
ammoniscono  tutti  gli  altri.  Dunque  allorché  vedete 
che  alcuni  rompono  in  mare,  o sono  schiantali  da 
un  edilìzio  cadente  o presi  in  mezzo  alle  fiamme 
o ingojati  nei  vortici  d'alcun  fiume  o finiti  di  qua- 
lunque morte  violenta , mentre  qualche  altro  che 
fece  i medesimi  o anche  maggiori  peccati  non  soffre 
nulla , non  vi  turbale  nè  dite  : come  peccò  ugual- 
mente e non  è punito  ugualmente  ? ma  ripensala 
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die  Iddio  lasciò  morir  quelli  diminuendo  o forse 
togliendo  loro  il  supplizio  dell’ altra  vita;  a que- 
sto non  diede  alcuna  tribolazione  percbè  dal  ga- 
stigo  altrui  illuminato  cessasse  i costumi  antichi  , e 
se  ancor  li  tenesse,  scusa  non  gli  restasse  alcuna  per 
Ì6chivare  quella  eternai  punizione,  dove  s’ ei  cade , 
Iddio  non  ne  ha  colpa.  E medesimamente  se  vi 
scontrate  in  un  giusto  afflitto  o anche  posto  ai  pre- 
detti pericoli , non  vogliate  avvilirvi  ; anche  a lui 
si  apparecchia  più  nobile  guiderdone  per  quel  che 
* • soffre  : e a dir  breve,  ogni  genere  di  sventure  man- 

date sopra  dei  tristi  menoma  il  peso  dei  loro  pec- 
cali, e sopra  dei  giusti  purga  e serena  loro  lo  spirito, 
e agli  uni  e agli  altri  procaccia  grandissimo  giova- 
mento, quando  il  comportino  con  pazienza  e ne  ren- 
dano grazie:  ed  è questo  ch’io  vi  voleva  e dovea 
mostrare.  Di  tali  esempi  sono  pienissime  le  Divine 
Leggende,  e ci  mostrano  tribolati  ora  i buoni  ora  i 
rei,  affinchè  ciascuno,  sia  reo  sia  buono,  confortisi  a 
sopportare  il  male  costantemente.  E non  solamente 
ci  mostrano  tribolati  i rei,  ma  spesso  anche  prosperi, 
affinchè  noi  non  ci  disturbiamo  del  loro  gaudio , 
avendo  imparato  da  questo  ricco  qual  fuoco  li  aspetti 
tra  poco  tempo  se  non  si  mutano.  E non  avviene 
nè  può  avvenire  che  noi  godiamo  nell’  una  e nel- 
l’ altra  vita.  In  Àbramo,  direte,  non  fu  cosi.  E chi 
altri  sofferse  tante  calamità?  non  fu  egli  costretto 
di  andar  fuggiasco  e tapino  fuor  della  patria?  non 
fu  spogliato  d’ogni  suo  avere?  non  si  languì  per 
la  fame  in  terre  straniere  ? non  andò  sempre  pel- 
legrinando da  Babilonia  in  Mesopotamia , di  là  in 
Palestina,  di  Palestina  in  Egitto  ? chi  non  rammenta 
le  guerre  patite  ora  dai  barbari,  ora  per  la  sua  donna, 
la  schiavitudine  dei  parenti  e altri  danni  infiniti  ? 
E quando  gli  fu  mandalo  un  figliuolo , non  ebbe 
egli  fierissima  amaritudine,  udendosi  comandare  che 
di  sua  mano  scannasse  quel  tanto  caro  e desiderato 
fruito  de’  voti  suoi  ? E d’ Isacco  medesimo  che  di- 
remo ? non  era  forse  da’  suoi  vicini  caccialo  sempre 
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qua  e là  non  privato  egli  pure  della  compagna  , 
non  costretto  a restare  lunghissimo  tempo  senia 
figliuoli  ?,E  Giacobbe  allevato  e nutrito  in  casa  non 
tollerò  traversie  anche  più  gravi  dell’avolo?  Ma  per 
non  dii  troppo  a lungo  contandole  qui  una  ad  una, 
udite  coni’  egli  parla  della  sua  vita  : Fauci  et  mali 
dies  mei , nec  pcrligerunt  ad  dies  patrum  meo- 
rum.  Chi  >allro,  vedendo  un  tiglio  seduto  in  reale 
scanno  non  avrebbe  dimenticale  tutte  le  amaritudini 
antiche?  ma  egli  n’  era  si  pieno  che  in  tanta  gloria 
e felicità  non  potò  cancellarle  della  memoria.  Quanti 
lacrimevoli  avvenimenti  non  incontrò  Davidde  ? roa 
dice  egli  il  medesimo  che  dicea  Giacobbe?  Dies 
annorum  nostromm  in  ipsis  septuaginta  anni  : si 
miteni  in potentatibus,  octoginla  anni;  et  quod  amplila 
illorum  labor  et  dolor.  E Geremia  non  maladiceva 
tòrse  quel  giorno  in  cui  venne  a luce,  per  le  mi- 
serie che  in  si  gran  numero  il  molestavano?  E Mosè 
istesso , più  non  curandosi  della  vita  , non  disse  : 
Occide  me , si  sic  mecum  acturus  es  ? Elia  il  cui 
animo  altissimo  soverchiava  i celesti  corpi,  Elia  che 
potè  chiudere  il  cielo  e operare  moltissime  maravi- 
glie, non  piangeva  forse  continuamente  cori  Dio,  di- 
ceudo  : Tollc  animarn  me  am  a me,  non  suoi  melior 
patriòta  meis  ? Ma  che  vo  io  numerando  tutti  distin- 
tamente ? Paolo,  riunendoli  tutti  insieme,  dice  s Cir- 
cumierunt  in  melotis,  in  pellibus  caprinis,  egentes, 
affile  ti,  calamitosi,  quibus  dignus  non  erat  m un  dia. 
Necessari  issi  ma  cosa  è che  chiunque  desidera  di  pia- 
cere a Dio,  d’ esser  giusto  e innocente,  non  tenga 
una  vita  molle,  piacevole,  dissoluta,  ma  anzi  la  si 
procacci  affannosa  e piena  d’amaritudine  c di  sudari. 
JViUlta  coronatiti ■,  itisi  qui  legitime  certaveril.  Quis~ 
quis  autern  certa! , in  omnibus  contiuens  est,  et  in 
voce  et  a conviciis  tempcrans  et  a blasphemia  et  a 
turpiloquio.  Dai  quali  delti  s’impara  che  se  tentazioni 
e molestie  non  ci  venissero  dal  di  fuori , pur  con- 
verrebbe ogni  giorno  provarsi  cd  esercitarsi  con  asti- 
nenze ed  asprezze,  con  vili  ed  ingrati  cibi,  schivando 
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sempre  il  fasto  e la  morbidezza:  in  niun’altra  guisa 
è possibile  ebe  siamo  gloriosi  e graziosi  al  divin 
cospetto,  riè  alcuno  mi  eonlradica  con  quelle  vane 
e fallaci  parole  : il  colale  lia  bene  in  terra  e ne  avrà 
anclie  in  cielo  ; mai  non  sarà  che  ciò  accada  di  quei 
che  arricchiscono,  che  si  dan  buon  tempo,  che  vi- 
vono nel  peccalo.  E se  volete  dir  questo,  ditelo  di 
coloro  che  sono  miseri  e afflitti  ; i quali  avranno 
bene  nell’  altra  vita  per  merito  delle  loro  opere , 
hanno  bene  in  questa  per  la  speranza  dolcissima  in 
cui  si  nutrono  e si  confortano  dispregiando  o non 
conoscendo  il  dolor  presente  per  la  fiducia  del  go- 
dimento avvenire.  Ma  andiamo  innanzi  nella  para- 
bola : Super  onmia  autem  liceo,  cliuos  ingens  conjìr- 
malurn  est  inter  nos  et  vos.  Ben  dicea  dunque  il 
reai  profeta  : Frater  non  redimii , non  dalnt  Deo 
placationem  suam  ; non  lo  può  liberare  o ricompe- 
rare, poniamo  che  sia  fratello,  padre,  figliuolo.  E 
nel  vero  Abramo  appellava  figlio  quel  ricco,  ma  non 
poteva  mostrargli  cortesia  alcuna  da  padre;  il  ricco 
si  rivolgeva  a lui  come  a padre,  ma  senza  ottener 
niuna  prova  di  quella  benivolenza  ch’era  dovuta  a 
figliuolo:  affinchè  intendiate  che  nè  amicizia  nè  af- 
iello  nè  parentela  nè  altra  cosa  del  mondo  può  es- 
ser utile  a quello  che  è condannalo  dalle  sue  opere. 
Ed  io  favello  così  perchè  molti  e non  poche  volle 
ammoniti  che  facciano  senno  e sien  desti  sdegnano 
c prendono  a gabbo  le  mie  parole,  dicendo:  Tu  mi 
difenderai  al  di  del  giudizio,  e non  bo  paura.  Altri 
dicono  : Ho  il  padre  tra  i martiri  ; altri,  l’avo  tra  i 
vescovi  ; e chi  uno  chi  altro  della  famiglia  si  pon- 
gono a protettore  : ridicoli  e vani  conforti , dove 
' non  è persona  che  nel  dì  estremo  possa  aver  merito 
nè  vantaggio  da  virtù  altrui.  Vi  rimembri  di  quelle 
vergini  che  non  vollero  a cinque  loro  compagne 
dar  olio  t le  une  entrarono  a festeggiare  la  sponsa- 
lizia,  le  altre  fur  chiuse  fuori.  E una  gran  ventura 
il  riporre  nelle  operazioni  proprie  la  speranza  di 
salvamento;  non  avvi  amico  che  ci  possa  difendere 
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nel  giudizio  : e se  qui , dove  è in  nostra  mano  il 
tornare  alla  penitenza,  è dello  per  Geremia  Ne  ro - 
gcs  prò  popolo  hoc , là  sarà  dello  con  più  ragione. 
Glie  dici  tu?  hai  il  padre  tra  i martiri?  ciò  servirà 
a giudicarti  più  duramente,  perchè,  vedendo  in  casa 
sì  luminose  virtù,  non  seguisti  i paterni  esempi.  Hai 
un  amico  onorabile  e valoroso?  nemmeno  quegli  ti 
ajulerà.  Come  dunque  è scritto:  Facile  vobis  amico s 
rx  mammona  iniquitalis,  ut,  cum  defeceritis,  reci - 
P> ani  v os  in  ceienia  habitacula  ? Ciò  non  signiiica 
giovamento  alcuno  dell’ amicizia , ma  solo  della  li- 
mosina, che  altrimenti  bastava  dire:  Facile  vobis 
amicos  ; e per  mostrare  che  l’amicizia  sola  non  giova, 
si  aggiugne  : Ex  mammona  iniquitalis.  Dirà  forse 
alcuno:  Io  posso  in  ben  altra  guisa  tarmi  un  mi- 
gliore amico;  ma  perchè  tu  riconosca  che  la  difesa 
si  dee  aspettare  dalla  limosina,  dalle  virtù,  dalle 
opere  lue.  Iddio  ti  conforta  a riporre  la  tua  fiducia 
nelle  amicizie  che  ti  procacci  a quel  modo.  Le  quali 
cose  sapendo,  fratelli  miei  dilettissimi,  fatichiamoci 
con  tutta  forza  alla  nostra  salute , e se  siam  tribo- 
lati, rendiamo  grazie,  se  prosperi,  correggiamoci  ri- 
pensando all’altrui  gastigo  e continuamente  penten- 
doci  e compungendoci  e confessandoci  a Dio,  rin- 
graziamolo. E deponendo  ogni  mala  usanza  che  ab- 
biamo presa,  purghiamo  le  nostre  anime  d’ogni  mac- 
chia e facciamo  voti  al  Signore  che,  sciolti  dalla  pri- 
gione di'  questo  corpo,  siamo  recali  non  ai  supplizj 
del  ricco  ma  insieme  con  Lazaro  al  seno  del  pa- 
triarca ed  ivi  pasciuti  di  eterno  e infinito  bene.  Al 
quale  io  desidero  che  andiatu  tutti  per  grazia  di 
Gesù  tristo  nostro  Signore,  a cui  Insieme  col  Padre 
c con  lo  Spirito  Santo  sia  gloria  per  tutti  i secoli, 
tosi  sia  (i). 
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Lazaro  ed  il  ricco  malvagio  (Omelia  1Y  ). 

Della  parabola  incominciata  conviene  che  oggi  io 
■vi  narri  il  fine  ; poiché  voi  forse  credete  che  sia 
compiuta  la  esposizione,  ma  questa  ignoranza  vostra 
non  mi  varrà  ad  ingannarvi  nè  io  partirò  se  prima 
non  vi  dichiaro  quel  che  si  deve  : siccome  1’  agri- 
coltore, cólta  che  abbia  l’uva  di  tutta  la  vile,  non 
se  ne  resta  se  non  ne  trasse  eziandio  i più  piccoli 
acini.  Conoscendo  io  dunque  ebe  tra  le  parole  della 
parabola  sono  ascosi  come  tra  foglie  moltissimi  sen- 
timenti, piacciavi  che  li  vada  mietendo  e li  appresti 
a voi  diligentemente,  Conciossiachè  la  terrena  e ma- 
terial vile,  come  è sgombrata  del  frutto,  solamente 
si  cuopre  di  foglie  inutili j ma  la  vite  spirituale  dei 
Libri  Santi,  ancorché  ne  togliamo  tutto  quel  che  ap- 
parisce, più  assai  è quello  ebe  vi  rimane.  Molti  prima 
di  me  lian  ragionato,  molti  in  processo  di  tempo 
ragioneranno  di  questa  istessa  materia  ; ma  niuno 
giunse,  niuno  giungerà  mai  a vuotarne  tutto  il  te- 
soro. Tale  è la  copia  e di  tal  natura  che  quanto  si 
va  più  addentro  e quanto  più  se  ne  trae,  tanto  più 
facilmente  ne  sgorgano  insegnamenti  divini:  è una 
fonte  che  mai  non  cessa.  Era  mestieri  ch’io  vi  ren- 
dessi intiero  questo  mio  debito  nella  radunanza  di 
prima  ; ma  non  parevano  cosa  giusta  il  passare  sotto 
silenzio  le  virtù  di  s.  Babila  e di  quegli  àltri  due 
martiri- che  lo  sieguono  : e però  soprattenni  e mi 
riserbai  a questo  giorno  per  soddisfarvene  al  tatto. 
Sia  dunque  fatto  così  ; e giacché  abbiamo  rese  a 
quei  nosLri  padri  lodi  non  degne  di  loro  ma  quali 
aspettar  si  potevano  dalla  voce  mia,  dichiariamo  ciò 
che  rimane  della  parabola.  Ma  vi  supplico  che  non 
vogliale  stancarvi  finché  non  siam  giunti  al  proposto 
termine  riprendendo  il  ragionamento  dove  lo  trala- 
sciammo. È dove  lo  tralasciammo?  in  quel  caos  che 
divide  i giusti  dai  peccatori  ; poiché  avendo  detto 
il  ricco  : Mille  Lazarum , Abramo  gli  rispondeva  : 
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( ’hnos  ingerì s firmatimi  est  inter  nos  et  ros,  ut  qui 
velint  istinc  transire  ari  nos  non  possint,  neque  hinc 
istuc  transeanl.  E dimostrammo  con  molte  parole  che, 
dopo  la  divina  misericordia  , si  dee  riporre  la  spe- 
ranza di  salvamento  nelle  virtù  e nelle  operazioni 
nostre,  e non  noverare  i padri  e gli  avoli,  i pa- 
renti, gli  amici,  i vicini,  poiché  Frater  non  redimit, 
redimet  homo?  e che,  qualunque  ragione  di  suppli- 
che porgano  quelli  i quali  macchiali  di  colpe  an- 
darono di  questa  vita,  grideranno  e pregheranno  in 
vano.  Poiché  quelle  cinque  vergini  del  Vangelo  ri- 
chiesero le  compagne  dell’olio  loro  e non  l’ebbero  j 
e quegli  che  avea  sepolto  il  talento,  quantunque  in 
molle  maniere  se  ne  purgasse,  fu  condannato;  e co- 
loro che  non  soccorsero  a Cristo  famelico  nò  cura- 
rono la  sua  sete , credendo  anch’  essi  scusarsi  con 
l’ignoranza,  non  ebbero  nè  perdono  nè  compassione. 
Altri  poi  nemmeno  trovarono  modo,  a dii*  adersi  , 
come  quegli  che,  avendo  una  lacera  veste  addosso, 
accusato  e rimproverato  taceva  ; ed  anche  colui  che, 
tenendo  a mente  le  antiche  ingiurie,  aveva  chiesto 
cento  denari  al  vicino , ripreso  di  questa  sua  cru- 
deltà dal  Signore,  non  seppe  come  rispondere.  Dalle 
quali  cose  si  vuol  dedurre  che  nulla  ci  gioverà  nel 
divin  cospetto  6e  non  avremo  allato  le  buone  azioni  ; 
ma  sia  che  preghiamo  e che  scongiuriamo,  sia  che 
facciam  silenzio,  saremo  egualmente  dannali.  Udite 
dunque  come  costui  domandando  ad  Abramo  due 
cose,  niuna  ne  conseguì  : ed  in  prima  pregava  per 
sé  medesimo  dicendo:  Mille  Lazarum , poscia  pe* 
suoi  fratelli  ; ma  tutto  invano  , chè  delle  due  di- 
mande  la  prima  non  potea  farsi  in  alcuna  guisa  , 
l’altra  era  inutile.  Ma  sentiamo,  se  pur  v’ è a grado, 
le  sue  parole  medesime  ed  osserviamole  diligente- 
mente. Mentre  se,  quando  il  governatore  conduce  nel 
foro  un  reo  e,  postigli  attorno  i carnefici,  lo  fa  lace- 
rare, tulli  vi  corrono  ansiosamente  per  ascoltare  che 
chiegga  il  giudice,  che  risponda  il  reo  ; con  molto 
maggior  diligenza  udire  vi  si  conviene  quello  che 
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il  ricco  domandi  e clic  gli  risponda  il  giustissimo 
giudice  per  la  bocca  d'Àbramo.  Giacché  non  era  il 

Ìiatriarca  che  tenesse  ragione,  quantunque  egli  par- 
asse ; e come  nei  tribunali  del  uiondo  i ladri  ed  i 
micidiali  sono  per  disposizione  di  legge  tenuti  a vihì 
e sì  lungi  dal  cospetto  del  giudice  che  non  odono 
la  sua  voce,  ma  gli  uftiziali  sopra  ciò  recano  le  do- 
mande ai  rei,  le  risposte  al  giudice,  così  avvenne  e 
non  altrimenti  a quel  ricco  della  parabola.  I^on  udiva 
la  voce  d’iddio  che  parlasse  a lui,  ma  eravi  Àbramo 
in  mezzo  che  le  divine  parole  gli  rapportava  ; non 
favellando  di  suo  talento,  ma  quasi  leggendogli  le 
sentenze  e le  leggi , alle  quali  il  ricco  non  poteva 
rispondere  nè  conlradire.  Dunque  ponete  mente  a 
quello  che  io  vi  ragionerò;  perocché  mi  sono  dispo- 
sto di  trattenervi  in  questa  parabola  istessa  che  udiste 
esporre  tre  altre  volte,  vedendo  che  fruita  grandis- 
simo giovamento  ai  ricchi  ed  ai  poveri,  e massime 
a quelli  i quali  per  la  prosperità  dei  malvagi  o 
per  la  tribolazione  de’  giusti  solevano  disturbarsi,  lì 
non  è altra  cosa  al  mondo  che  dia  tanto  scandalo 
e tanta  noja  alla  moltitudine  quanto  il  vedere  i 
tristi  far  festa  tra  le  ricchezze,  i giusti  con  tutta  hi 
loro  virtù  gemere  nella  miseria  ed  in  ogni  maniera 
d’incomodi.  Ma  questa  sola  parabola  senza  più  è suf- 
ficiente rimedio  a sì  grave  daDno  ed  egualmente  aiu- 
ufonisce  i ricchi  e consola  i poveri,  gli  uni  perchè 
non  insuperbiscano  dello  stalo  doro,  gli  altri  perchè 
il  sopportino  lietamente;  mentre  se  quelli  non  hanno 
qui  alcuna  pena,  avranno  maggior  supplizio  nell’altra 
vita.  1 poveri  poi  non  si  devono  corrucciare  del 
bene  altrui  nè  credere  che  non  vi  sia  reggimento 
di  providenza,  se  il  giusto  qui  è tribolalo,  se  il 
peccatore  sta  sempre  in  gaudio;  perciocché  entrambi 
riceveranno  dopo  la  morte  il  merito  delle  opere,  e 
quegli  avrà  la  corona  della  sopportazione  e della 
costanza,  questi  il  gastigo  delle  iniquità.  Scrivano  i 
ricchi , scrivano  i poveri  questa  parabola  ; i ricchi 
sulle  pareti  domestiche,  i poveri  nella  memoria  ; e 
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se  già  la  dimenticanza  la  cancellasse , la  scrivano  e 
apprendano  nuovamente.  Anzi  anche  voi , o ricchi, 
pria  che  nelle  pareti , imprimetela  nella  mente  e 
recatela  sempre  con  voi,  ed  avrete  in  quella  argo* 
mento  e scuola  d'ogni  virtù.  Che  se  noi  Tavessimn 
sempre  ferma  nell’animo,  non  potrebbono  nè  recarci 
in  superbia  i beni  di  questo  mondo  nè  contristarci 
le  amaritudini  ; ma  riguarderemmo  le  uDe  e le  altre 
cose  come  se  fossero  dipinture.  £ come,  vedendo  un 
povero  o un  ricco  ritratto  sopra  una  tavola,  non  ab- 
biamo nè  invidia  deli'  uno  nè  compassione  o noja 
dell'altro,  sapendo  che  non  verità  di  fatto  ma  fingi- 
mento di  colori  è quello  che  ne  apparisce;  cosi  se 
potremo  conoscere  la  natura  delle  ricchezze  e della 
miseria,  della  onoranza  e della  ignominia  e di  tutte 
le  altre  cose  o care  o spiacevoli , saremo  liberi  in- 
contanente da  quella  perturbazione  che  ne  procede, 
l’oicliè  tutte  queste  sono  novelle  più  vane  e più 
lievi  delle  medesime  ombre,  e un  js nimo  alto  e va- 
loroso non  si  diletta  di  falsa  gloria  nè  si  avvilisce 
per  abiezione.  Ma  è tempo  oggimai  che  udiamo  le 
parole  del  ricco  : Oro,  dice,  oro  te,  pater,  ut  mittas 
Lasarum  in  domum  patris  mei  ; sunt  enim  mihi 
quinque  fratres  ; ut  lestificetur  illis  ne  veniant  in 
hunc  locum  tormentorum.  Essendogli  andata  in  vano 
quella  domanda  che  aveva  fatta  per  sè*  medesimo , 
supplica  ora  a vantaggio  altrui  : deh  ! come  i tor- 
menti l’hanno  reso  benivolo  e mansueto  I Quegli  che 
non  curava  Lazaro  quando  sempre  lo  aveva  dinanzi 
agli  occhi , ora  pensa  e provede  a persone  che  gli 
son  lungi,  e ferventemente  prega  che  alcuno  le  cu- 
stodisca sicché  non  entrino  in  quelle  pene  che  sono 
disposte  per  loro  ; e desidera  sia  mandato  Lazaro  a 
casa  del  padre  suo,  dov’egli  avea  combattuto  e fatte 
cosi  magnifiche  prove  del  suo  valore.  Veggano,  dice, 
veggano  lui  coronalo  quei  che  lo  videro  combat- 
tente; e se  furono  testimoni  della  povertà,  della  fame, 
della  desolazione  di  lui,  ora  conoscano  il  suo  muta- 
mento , la  gloria , la  beatitudine  con  la  quale  è 
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guiderdonato  ; affinchè  l'una  cosa  e l’altra  conside- 
rando, e imparando  che  tutte  le  cose  umane  non  si 
ristringono  al  mondo,  trovino  modo  a campare  da 
questo  eterno  supplizio.  Ora  che  dice  Àbramo?  Habent 
Moysern  et  prophetas:  audianl  illos  ; che  è quanto 
dire:  Se  i tuoi  fratelli  -ri  stanno  a cuore,  assai  più  ne  è 
sollecito  Iddio  che  li  ha  messi  in  vita,  ha  dato  loro 
influiti  maestri  che  li  consigliano,  li  ammoniscono, 
li  correggono.  Che  risponde  il  ricco  ? Egli  è il  vero, 
o padre,  ciò  che  tu  dici  3 tua  se  ritorna  colà  alcun 
morto,  gli  crederanno:  Non,  pater  Abraham;  seti  si 
quis  ex  mortuis  redeat,  illi  credenL  Queste  sogliono 
essere  le  parole  della  più  parte  degli  uomini.  Or 
dove  sono  coloro  che  dicono:  Chi  è tornato  di  là? 

3ual  morto  è risorto  inai  ? chi  ha  ridette  le  coso 
eli’ altro  mondo?  Oli  quante  di  queste  cose  dice* 
seco  stesso  il  ricco  quando  si  dava  buon  tempo!  e 
se  non  era  cosi,  non  avrebbe  poscia  pregato  perchè 
alcun  morto  andasse  alla  casa  sua.  Ma  com’egli, 
ascoltando  le  divine  Scritture,  le  disprezzava,  le  de- 
rideva, le  avea  per  favole,  riputò  che  i fratelli  suoi 
avrebbero  fatto  all’islesso  modo,  e disse:  Coloro  en- 
treranno nel  mio  sospetto;  ma  se  vedranno  risorgere 
uno  dei  trapassati,  noi  befferanno,  porranno  mente 
alle  sue  parole.  Ma  Abramo  dice  : Si  Moysem  et 
prophetas  npn  muli  un!,  nec  si  quis  a mortuis  surre- 
xerit,  credent.  Chi  non  dà  fede  alle  Scritture  divine, 
se  ancor  vedesse  rivivere  i morti,  non  crederebbe; 
e ben  lo  dimostrano  quegli  Ebrei  i quali,  non  alenilo 
voluto  udire  Mosè  e i profeti,  si  ardivano  poscia  di 
uccider  Lazaro,  di  calpestare  gli  apostoli , non  cre- 
dendo nè  riguardando  a quei  morti  che  nel  sorgere 
della  croce  in  gran  numero  risorgevano.  Ma  a farvi 
intendere  in  altro  modo  che  quello  i profeti  inse- 
gnano merita  maggior  fede  che  le  ambasciate  dei 
morti,  vi  dico  cosi,  che  i morti  son  lutti  servi  e le 
parole  della  Scrittura  sono  parole  d'iddio,  intanto 
che  non  dovrebbe  ugualmente  credersi  a un  morto 
che  risorgesse  nè  a un  angelo  che  scendesse  dal 
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cielo  : il  Signore  degli  angioli  , elei  viventi  e dei 
morti  è quegli  che  a noi  ragiona  nei  Libri  Santi. 
Oltre  di  che,  i medesimi  tribunali  di  questo  mondo 
vi  possono  dimostrare  che  è inutile  il  chiedere  che 
ritorni  un  morto;  poiché  le  infernali  Camme  sì  ma- 
nifeste ai  fedeli  non  sono  vedute  da  chi  non  crede. 

Ora  i tribunali  appariscono  agli  occhi  di  tutti  e ogni 
dì  ascoltiamo:  il  tale  fu  gasligato,  le  sostanze  del 
tale  sono  bandite,  uno  fu  messo  ai  metalli,  nn  altro 
arso  nel  fuoco,  un  altro  in  diverso  modo  fatto  mo- 
rire. Ma  nondimeno  i malvagi  non  si  correggono  ; 
anzi  che  dico  di  quelli  che  non  incapparono  mai 
ne’  tormenti  ? molti  di  loro  furono  presi,  fuggirono 
di  prigione,  schivarono  la  condanna  e tornarono  al 
loro  usalo  costume  e fecero  ancor  più  gravi  delitti 
che  prima  non  avevano  fatti.  Dunque  non  aspettiamo 
di  udir  dai  morti  ciò  che  ogni  giorno  assai  più  chia- 
ramente c’  insegnano  le  Scritture  ; se  Iddio  avesse 
veduto  che  dal  tornare  dei  morti  venisse  ai  vivi 
alcun  prò,  avrebbe  ordinato  che  risorgessero,  nè  era 
possibile  che  togliesse  a noi  tal  vantaggio  quegli  che 
tutto  opera  al  nostro  bene.  Senza  di  che,  se  doveano 
continuamente  risorger  morti,  anche  la  loro  voce  in 
processo  di  tempo  sarebbe  stata  sprezzala  ; e il  de- 
monio per  mezzo  di  quelli  polca  desiar  facilmente 
opinioni  false  e dannose.  Poteva  mostrare  quante 
fantasime  gli  piacesse,  poteva  indurre  parecchi  ad 
infingersi  morti  e,  fattili  seppellire,  menarli  di  nuovo 
in  vita  e per  bocca  loro  annunziare  qualunque  cosa  t 
volesse  far  credere.  E se  al  presente , non  mai  ve* 
dendosi  avvenimenti  di  questa  fatta,  pur  le  sembianze 
dei  trapassati  apparendo  in  sogno  ingannarono  e dan- 
neggiarono molta  gente,  considerale,  se  questa  usanza 
ci  fosse  e se  tutti  credessero  leggier  cosa  il  risor- 
gere, quanti  inganni  ci  disporrebbe  quell'inimico  scel- 
leratissimo e in  quante  frodi  s’impiglierebbe  la  nostra 
vita.  Perciò  Iddio  chiuse  le  porle  eternali  nè  più 
concede  che  i morti  vengano  a raccontare  ciò  che 
è di  là , affinchè  il  demonio  non  abbia  quindi 
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materia  di  adoperare  tutti  i suoi  ingegni.  Poiché 
quando  erano  in  questo  mondo  i profeti,  egli  mo- 
veva i falsi  profeti  ; quando  gli  apostoli,  i falsi  apo- 
stoli ; a Cristo  opponeva  falsi  cristi , alle  vere  dot- 
trine dottrine  false,  e per  ogni  lato  spargea  zizania. 
l)i  modo  clic,  se  anche  questo  dovea  seguire , egli 
co’ suoi  accorgimenti  vi  si  sarebbe  infinto,  non  veri 
morti  risuscitando,  ma  con  inganni  e con  imposture 
pascendp  gli  occhi  dei  riguardanti  e trovando,  coma 
già  ho  detto,  alcuni  che  fintamente  morissero,  avrebbe 
turbato  e confuso  tutto.  Ma  Iddio,  prevedendo  ciò, 
gli  tolse  questa  occasione  d’ insidie  e pel  miglior 
nostro  impedì  che  i morti  parlassero  insiem  coi  vivi 
di  ciò  che  avviene  nell’  altro  mondo , insegnandoci 
a credere  nelle  sue  Scritture  più  che  in  ogni  altra 
testimonianza.  £ ci  pose  dinanzi  agli  occhi  fatti  più 
manifesti  che  non  sarebbe  la  risurrezione  de’  tra- 
passati ; illuminò  tutto  il  mondo,  scacciò  gli  errori, 
scoperse  la  verità  per  opera  d’assai  semplici  pesca- 
tori, ed  in  ogni  cosa  ci  diede  prove  luminosissime 
della  sua  providenzi.  Dunque  non  riputiamo  che  le 
faccende  nostre  si  debbano  terminare  nella  presente 
vita,  ma  leniam  fermo  che  vi  sarà  il  giudizio  e che 
a tutte  le  nostre  opere  sarà  reso  quel  merito  che 
richieggono.  11  che  è cosi  chiaro  a chiunque  vi  ponga 
mente  che  gli  Ebrei,  i pagani,  gli  eretici  e ogn'allra 
ragione  d’uomini  in  ciò  si  accordano  : e se  non  tutti 
pensano  giustamente  intorno  la  risurrezione,  tutti 
concedono  che  nell’altra  vita  sia  tribunale,  giudizio, 
castigo  e premio  di  ciò  che  abbiam  fatto  in  questa. 
£ se  non  era  cosi,  qual  vantaggio  sarebbe  dell’inal- 
zare  i cieli  in  si  ampio  giro,  del  sottoporvi  la  terra, 
dello  stendere  il  mare , del  circondare  di  pura  e 
vitale  aria  questo  bellissimo  globo,  se  Iddio  non  aveva 
in  auimo  di  proteggerci  e provederci  sino  alla  line  ? 
«,1'orsecbè  voi  non  vedete  quanti,  dopo  una  vita  san- 
tissima e piena  di  tutte  calamità , se  ne  andarono 
senza  gustare  il  più  piccolo  godimento?  quanti,  mac- 
chiali d'  ogni  bruttura  , pasciuti  dell’  altrui  pane  , 
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oppressori  degli  orfani  e delle  vedove,  dopo  goduto 
ogni  genere  di  delizie,  acquistata  copia  grandissima 
di  tesori,  morirono  senza  provar  nè  conoscere  alcun 
dolore  ? K quando  sarà  die  gli  uni  abbiano  il  gui- 
derdone della  virtù  , ‘gli  altri  il  gastigo  delle  loro 
inique  opere,  se  con  questa  vita  tulle  le  cose  fini- 
scono? Imperocché  se  v’  ba  un  Dio,  come  v’ha  senza 
fallo,  a parere  di  tulli  deve  esser  giusto;  ederosa 
ugualmente  certissima  che,  se  è giusto,  dee  rendere 
agli  uni  e agli  altri  la  meritala  retribuzione  ; c se 
dovendola  rendere,  in  questa  vita  non  ebbero  quelli 
il  premio  nè  questi  il  gastigo,  rimane  sicuramente 
un  tempo  nel  quale  ad  entrambi  si  vedrà  falla  giu- 
stizia. h a qual  altro  fine  ci  avrà  iddio  posto  nel- 
l'animo un  giudice  sì  svegliato,  cioè  a dir  la  co- 
scienza ? Non  è tra  gli  uomini  alcuno  che  con  ugual 
vigilanza  tenga  ragione  come  fa  quella.  Molti  sono 
corrotti  dalla  pecunia,  molli  amicali  con  l’adujare, 
molli  avviliti  da  pusillanimità,  nè  io  potrei  noverarvi 
tulle  quelle  cagioni  che  li  ritengono  dal  profferire 
intero  il  loro  giudizio:  il  tribunale  della  coscienza 
non  cede  a nulla  di  tutto  ciò;  e se  le  date  denari, 
se  la  adulate  o la  minacciale,  giudicherà  giustamente 
ogni  rio  pensiere  ; e se  niun  altro  lo  accusa,  il  pec- 
catore medesimo  si  rimprovera  e si  condanna  per 
la  sua  colpa.  Nè  questo  avviene  una  volta  nè  due 
o tre  sole,  ma  spesso,  ma  sempre  lìncbè  si  vive;  e 
quantunque  tempo  trapassi , nulla  dimentica  la  co- 
scienza : pria  di  peccare  e nell’atto  medesimo  e dopo 
massimamente  abbiamo  agli  orecchi  un  accusatore 
che  mai  non  tace.  Poiché  in  qu(4  tempo  che  noi 
pecchiamo  non  vi  poniamo  mente  inebbriali  da  pas- 
seggero  diletto;  ma  come  questo  ebbe  line,  eccoli 
un  pentimento  amarissimo  cUfti  lania  il  cuore,  ecco 
una  mutazione  contraria  a quella  che  le  femmine 
sperimentano  appresso  il  parlo.  Le  quali  innanzi  di 
dare  in  luce  la  prole  sono  abbattute  da  affannosis- 
sima ambascia  e da  dolori  acutissimi  toruieutale,  ma 
poco  dopo  se  ne  ristorano , e tutta  la  pena  finisce 
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con  esso  la  gravidanza.  Di  noi  non  avviene  così: 
finché  siamo  pregni  di  triste  deliberazioni,  ci  ralle- 
griamo; compiuta  poi  e messa  in  luce  la  mala  opera, 
allora  considerando  la  sua  ignominia  ci  corrucciamo, 
allora  incomincia  un  dolor  più  fiero  di  quei  delle 
partorienti.  Per  la  qual  cosa  cerchiamo,  fratelli  miei 
dilettissimi , primieramente  di  non  accogliere  alcun 
pensiere  malvagio;  e se  già  gli  abbiain  dato  albergo, 
affoghiamo  dentro  di  noi  il  pestifero  seme  ; e se 
fummo  sì  scioperali  da  porlo  in  opera,  almeno  estin- 
guiamolo col  riprendere  noi  medesimi,  con  la  con- 
fessione, col  pianto.  ÌSiun’  altra  cosa  è così  efficace  a 
toglier  di  mezzo  il  peccato  come  il  pentirsene , il 
piangerlo,  il  detestarlo.  Abomini  le  tue  colpe?  ne 
sei  disciolto.  E chi  dice  questo?  il.  giudice  , Iddio 
medesimo  : Die  tu  prior  peccala  tua  ut  justifieeris. 
Perchè  arrossisci  ? qual  vergogna  bai  di  manifestare 
i peccali  tuoi  ? Devi  forse  aprirli  ad  un  uomo  che 
ti  proverbi?  forse  a un  conservo  che  li  divulghi? 
al  benefico  tuo  Signore , al  medico  pietosissimo , e 
non  ad  altri,  tu  mostri  la  tua  ferita.  Forsechè  egli 
non  la  conosce  se  tu  non  parli?  egli  che  già  ne 
aveva  contezza  avanti  che  fosse  fatta  ?•  Dunque  a 
ebe  taci  Z il  fallo  manifestato  diviene  egli  più  grave? 
anzi  più  lieve  di  molto  ; e però  egli  vuole  che  tu 
il  confessi  non  per  punirti  ma  per  proscioglierti  , 
non  per  saperlo  egli,  che  tutto  vede,  ma  perchè  tu 
conosca  qual  debito  ei  li  rimette.  Vuole  che  tu 
consideri  la  grandezza  del  benefizio  affinchè  non 
resti  da  ringraziarlo,  affinchè  tu  sia  più  ritroso  al 
vizio,  più  diligente  nella  virtù  t se  non  dici  qual  è 
il  tuo  debito,  non  potrai  avvisare  l’eccellenza  della 
sua  grazia,  lo  non  ti  sforzo,  die’ egli , di  farti  in 
mezzo  alla  moltitudine  e di  parlare  nel  cospetto 
d’ innumerabili  testimoni  ; di’  a me  solo  il  peccalo 
tuo,  cliè  medicherò  la  tua  piaga  e metterò  fine  al 
dolore.  Perciò  egli  pose  dentro  di  noi  la  coscienza, 
che  ci  ammonisse  più  amorevolmente  che  non  fa- 
rebbe un  padre  ; perocché  i padri  quando  han  garrito 
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n un  figliuolo  parecchie  volle  e Io  veggono  fermo 
nel  suo  costume,  lo  cacciano  via  di  casa  e.  gli  tol- 
gono ogni  diritto  di  eredità,  ogni  appartenenza  della 
famiglia.  Non  fa  così  la  coscienza;  e poniamo  che 
a tutti  i suoi  ammonimenti  tu  non  ti  arrenda,  non 
lascia  mai  di  rimproverarli  fino  al  finir  della  vita  : 
tra  le  pareti  domestiche,  tra  il  conforto  del  desinare, 
nelle  vie  e nelle  piazze  delja  città  , e molte  volte 
nel  sogno  ti  vengono  innanzi  le  immagini  e le  spa- 
ventose fantasime  del  peccato.  E considerate  l'accor- 
gimento della  sapienza  divina  : non  volle  porci  nella 
coscienza  un  continuo  rimordimenlo,  perchè  lacerali 
senza  interrompere  non  Io  avremmo  patito,  ma  nem- 
meno cosi  debole  che  dopo  tre  o quattro  volle  ci 
abbandonasse.  Che  se  ogni  giorno  ed  ogni  ora  ci 
dovea  pungere,  forse  ci  avrebbe  oppressi  il  dolore  : 
e se  dopo  non  molti  rimproveri  avesse  dovuto  la- 
cere, poco  vantaggio  ne  procedeva.  Quindi  iddio 
fece  che  questa  salutifera  riprensione  fosse  perpetua 
ma  non  continua  ; perchè  corretti  fino  alla  morte 
non  ci  lasciassimo  alla  pigrizia  , ma  pure  un  dì  ci 
emendassimo;  e avendo  qualche  momento  di  tregua 
e di  refrigerio  non  ci  sfidassimo.  Imperocché  come 
il  mai  non  dolersi  del  male  fatto  è cosa  morti- 
fera e mette  le  nostre  anime  all’ultima  ostinazione, 
cosi  il  soffrirne  continuamente  e senza  misura  è no- 
cevole  ; mentre  l’estremità  del  dolore  priva  sovente 
eli  animi  del  natio  sentimento  e così  li  avvilisce 
elle  sono  inutili  per  l’innanzi  a qualunque  sorte  di 
bene.  A rispetto  di  ciò  Iddio  dispose  le  accuse  della 
coscienza  con  certi  discreti  intervalli,  sendochè  ella 
percuote  più  forte  d’ogni  altro  stimolo  il  peccatore; 
e non  solo  quando  pecchiamo  noi  stessi , ma  nel- 
l’udir  che  altri  pecca  siccome  noi,  ella  svegliasi  in- 
contanente e con  severissime  voci  ne  grida.  11  ladro, 
il  fornicatore,  l’adultero,  non  pur  quando  è accusalo, 
ma  quando  ascolta  le  accuse  altrui  non  dissimili  dalle 
sue,  teme  d’essere  flagellato,  riconoscendo  il  suo  fallo 
nella  condanna  degli  altri  ; siccome  accade  nelle 
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di  quel  eh’ è in  basso.  E nel  vero  volete  cosa  più 
gentile  dell’oechio  ? più  umile  ilei  calcagno?  uia  il 
sentimento  comune  ripara  alla  differenza,  e J’  amor 
vicendevole  agguaglia  lutto.  Fate  cosi  ancor  voi  ; se 
siete  veloce  e ben  disposto  ad  intendere,  ma  non 
avete  allato  il  fratello , inchinisi  1’  occhio  vostro  al 
calcagno,  increscagli  dell’infermo  piede,  affinchè  per 
la  vostra  velocità  e per  la  sua  lentezza  quegli  non 
abbia  a rimaner  solo  nè  a perdere  il  frutto  del  ra- 
gionare.  Rendete  grazie  al  Signore  del  vostro  accor- 
gimento, ma  non  vogliate  abusarne  per  danno.allrui. 
Siete  ricchi  ? l’ho  a caro;  ina  quegli  è ancor  povero  ; 
non  avvenga  che  per  la  vostra  prosperità  resti  c.li 
nella  miseria.  Ha  una  spina,  il  turbamento  dell’  in- 
telletto? scendete  a lui  e liberatelo.  Ora  che  dice  la 
santa  Scrittura  ? Divcs  erat  quidam , di  nome , ma 
non  di  fallo.  Era  un  ricco  vestito  di  porpora,  lieto 
di  desinari  eletti,  con  sempre  innanzi  coppe  di  vini 
preziosi  , e facea  convito  ogni  dì  ; ed  un  altro  era 
povero  e avea  nome  Lazaro.  E dove  è il  nome  del 
ricco  ? in  niun  luogo  ; quante  ricchezze  ! e il  nome 
di  lui  non  ritrovasi  ; ricchezze  vane , albero  rigo- 
gliante  di  foglie,  stremo  di  frutti  ; quercia  sorgente 
in  alto,  prodiga  ai  porci  di  ghiande  ; uomo  che  non  * 
faceva  frutti  da  uomo.  Chi  è ricco  per  le  rapine  ras- 
seinbra  un  lupo,  chi  è ricco  ma  disumano,  un  leone  : 
ha  perduta  la  sua  natia  gentilezza  per  la  viltà  de’ 
suoi  vizj.  Era  un  ricco  le  membra  del  quale  avvol- 
gevansi  nella  porpora,  l’anima  in  tele  d’aragno, 
pieno  d’unguenti,  pieno  di  puzzo,  apprestava  mensa 
dilicalissima  ai  parassiti  e agli  adulatori,  ingrassava 
la  servii  carne,  e l’anima  faceva  languire  di  fame; 
la  casa  era  inghirlandata  di  fiori  e le  fondamenta 
piene  di  calce  peccaminosa,  l’ animo  tutto  immerso 
nel  vino.  Era  dunque  costui  in  banchetti  festevoli  , 
in  gozzoviglie , in  trebbj  e nutriva  molti  di  quei 
parassiti  che  danno  sollazzo  al  demonio,  che  impa- 
niano i ricchi  e con  la  sazietà  del  ventre  procac- 
ciano la  perdizione  di  quelli,  e con  lodi  e con 
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riverenze  corrompono  l’allrui  bene.  I (piali  potrebbouo 
giustamente  appellarsi  lupi  , peroccliè  prendono  in 
mezzo  un  ricco  c cosi  lo  riempiono  di  adulazioni 
e di  omaggi  ch’egli  non  vede  più  le  sue  piaghe,  e 
chiudendo  a lui  gli  occhi  dell'  intelletto,  gli  accre- 
scono. l’ infermità.  Ma  se  alquanto  rivolgesi  la  for- 
tuna, gli  amici  fuggono;  noi,  che  rimproverando  era- 
vamo molesti,  siam  pieni  di  compassione  ; e quelle 
vane  fanlasiuie,  come  infinite  volte  ò avvenuto,  più 
nou  si  veggono.  Ora  costui  era  ricco,  pasceva  paras- 
siti , faceva  della  casa  un  teatro  , inebbriava  tutti  , 
era  tutto  letizia.  Ed  era  ivi  un  altro,  nomato  Lazaro, 
t'.to  pieno  di  piaghe,  il  quale,  giacendo  all’uscio  di 
quella  casa,  cliiedea  ed  aspettava  le  briciole  del  suo 
pane;  vicino  alla  fonte  trafclava  di  sete  e con  tanta 
abbondanza  davanti  agli  occhi  moria  di  fame.  E dove 
giaceva  ? non  sulla  piazza,  non  sulla  via,  non  dentro 
un  chiassuolo  , ma  alla  casa  del  ricco  e dove  colui 
doveva  necessariamente  o entrando  o uscendo  pas- 
sare ; affinché  non  dicesse  : lo  gli  passai  davanti,  ma 
nou  lo  vidi  , ma  gli  occhi  miei  non  vi  si  abbatte- 
rono. Sta  alla  tua  casa  una  margarita  nel  fango,  e 
tu  non  la  vedi?  il  medico  ti  sla  all’uscio,  e tu  non 
li  curi  ? il  condotlicre  è nel  porlo , e tu  rompi  in 
mare?  Alimenti  gli  adulatori,  e non  hai  compassione 
dei  poveri?  Queste  cose  avvennero  già  una  volta, 
avvengono  a qnesli  giorni,  e perciò  si  narrano  clic, 
ammaestrati,  i posteri  dalla  storia  , non  facciano  uè 
sopportino  quello  che  fece  e che  sopportò  costui. 
Giaceva  dunque  il  misero,  povero  nell’aspetto  este- 
riore, internamente  ricchissimo;  era  coperto  di  pia- 
ghe da  capo  a piedi,  era  un  tesoro  pieno  di  spine 
al  di  sopra,  di  preziosissime  gemine  al  di  sotto: 
qual  danno  faceva  a lui  1’  infermità  del  corpo  se 
l’ anima  era  sana  e gagliarda  ? Ascoltino  i poveri  e 
non  si  lascino  vincere  dalla  malinconia  , ascoltino  i 
ricchi  e abbandonino  il  malvagio  loro  costume  ; a 
questo  bue  ci  si  propongono  queste  due  immagini 
della  ricchezza  e della  miseria,  della  crudeltà  e della 
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fermezza,  dell’avarizia  e della  pazienza,  che  quando 
vediamo  un  povero  dispregialo  ed  infermo  non  ci 
rincresca,  c quando  ci  viene  innanzi  un  ricco  ador- 
nato. e in  bella  comparsa  non  lo  chiamiamo  beato. 
Ricordivi  della  parabola  ; quando  i vostri  pensieri 
sono  in  burrasca,  tornale  al  porto  e con  quella  storia 
riconsolatevi.  Guardale  Lazaro  abbietto,  guardate  il 
ricco  festante;  e gli  accidenti  di  questa  vita  non  vi 
daranno  fastidio  : e se  i vostri  giudizj  sono  gover- 
nati dalla  ragione  e attendete  bene  a discernere  la 
natura  di  tutte  cose,  la  navicella  vostra  non  andrà 
a fondo.  Che  accade  dire:  11  mio  corpo  è affannato? 
basta  che  il  vostro  animo  non  ne  abbia  danno.  11 
tale  è ricco  e malvagio;  che  è ciò  ? la  malizia  .sua 
non  si  avvisa  coi  sensi.  Deh  non  vogliate  stimare 
gli  uomini  dalle  sembianze  esterne,  ma  fate  espe- 
rienza di  loro  e mirateli  bene  addentro.  Se  voi  ri- 
guardate un  albero,  esaminate  le  foglie  o il  frutto? 
Sia  anche  così  dell'uomo:  osservatelo  interamente, 
e non  vi  fermale  al  di  fuori  ; cercate  il  frullo  e la- 
sciate stare  le  foglie;  mirate  non  forse  sia  un  oli- 
vastro ed  appaja  olivo,  non  forse  un  lupo  ed  appaja 
«n  uomo.  Considerate  non  la  natura,  ma  la  volontà, 
non  il  volto  ma  l’animo;  e non  alle  sole  opinioni, 
ma  ponete  mente  a tutta  la  vita  di  lui.  Se  è bene- 
lico  verso  i poveri,  è un  uomo;  se  si  ravvolge  nelle 
inercalanzic,  è una  quercia  ; se  è furibondo  nell’ira, 
è un  leone;  se  rapisce,  è un  lupo;  se  agguata,  è un 
aspide.  Di’  francamente  : io  cerco  un  uomo  , chè  mi 
mostrale  una  bestia?  Imparate  qual  sia  la  virtù  che 
conviene  all’uomo  e non  vi  turbale.  Slavasi  dunque 
Lazaro  a quella  soglia  tutto  piaghe,  lutto  fame  : ed 
i cani  leccavano  le  sue  ulcere;  cani  assai  più  pietosi 
«legli  uomini,  perocché  non  schifavano  quelle  mem- 
bra fracide  e le  mondavano  dalla  marcia.  E quegli 
era  siccome  l’oro  che  purgasi  alla  fornace  nè  favel- 
lava alla  guisa  di  molli  poveri  : Sono  queste  le  opere 
«iella  providenza  ? avvi  un  Dio  clic  riguardi  le  cose 
nostre?  io  sono  giusto  e non  ho  da  mangiare,  quegli 
Giiillon  , Tom.  XI T.  17 
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è uno  scellerato  ma  ricco.  ÌNon  favellava  cosi , si 
offeriva  alla  clemenza  del  cielo  e ven/a  purgando 
le  macchie  dell’anima  con  la  sopportazione,  con  la 
costanza;  e se  giaceva  col  corpo,  correva  con.  l'in- 
telletto, aveva  le  ali,  coglieva  il  premio,  e scioglien- 
dosi de’ suoi  mali  faceva  testimonianza  del  bene.  iNon 
disse  : 1 parassiti  mangiano  a lor  talento,  ed  io  non 
ho  nemmeno  di  quel  pane  che  è dato  ai  cani  ; ma 
che?  ringraziava  e glorificava  Iddio.  Avvenne  che  en- 
trambi morissero;  il  ricco  mori  e fu  sepolto.  Lazaro 
si  parti  egli  pure.  E non  dico  mori,  perchè  la  morte 
del  ricco  era  veramente  morte  e sepoltura,  ma  quella 
del  povero  era  una  dipartenza  a migliore  stato,  un 
passare  dal  combattimento  al  premio , dal  mare  al 
porto,  dal  campo  al  trionfo,  dai  sudori  alla  corona. 
Andarono  l’uno  e l’altro  dove  le  cose  son  vere; 
finito  il  teatro , tolta  la  maschera.  Ai  vostri  teatri 
quando  è più  alto  il  sole  si  pongano  molti  veli  da 
ripararlo,  ed  ecco  venire  in  mezzo  molti  di  quelli 
che  con  le  maschere  al  volto  recitano  alcuna  favola 
antica  e raccontano  avvenimenti  di  mille  guise.  Uno 
ti  pare  filosofo,  non  essendo  filosofo;  uno  è in  com- 
parsa da  re;  altri,  non  sapendo  forse  trattare  un  le- 
gno, è vestito  siccome  un  medica;  e quale,  essendo 
libero,  appare  un  servo,  quale  maestro,  forse  non 
conoscendo  le  lettere.  ISon  sono  per  nulla  quelli  che 
appajono,  e Don  appajono  quei  che  sono  ; non  avvi 
nè  medico  nè  filosofo  nè  soldato  nè  re,  ma  le  ve- 
stimene, le  armi , le  maschere  che  li  trasformano  ; 
e se  deludono  la  tua  vista,  non  però  ingannano  o 
mutano  la  natura.  E finché  vi  stanno  gli  spettatori, 
vi  stanno  le  maschere  ; ma  venuto  il  vespro,  sciolto 
il  teatro,  partilo  ognuoo,  quelle  son  tolte,  finisce 
l'inganno,  apparisce  la  verità  ; e quegli  che  era  un 
re  diviene  un  magnano,  chi  era  libero  torna  servo, 
e,  cotn’  io  diceva,  là  dentro  tutto  era  falso,  fuori  è 
lutto  vero,  è sera  e più  non  si  finge.  Cosi  interviene 
del  vivere  e del  morire  ; le  cose  presenti  son  tutte 
favole,  povertà,  ricchezze,  signoria,  servitù;  e quando 
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tramonta  il  giorno  e siegue  quella  notte  terrìbile,' 
anzi  quando  si  fa  notte  ai  malvagi  e risplende  il 
giorno  pei  giusti-,  quando  finisce  il  teatro  e le  ma- 
schere si  depongono,  ognuno  si  esamina  e giudica 
con  le  sue  opere,  non  con  le  sue  ricchezze,  non  con 
la  sua  potenza  , non  con  la  sua  onoranza  , ma  con 
le  opere  sue.  Principi,  re,  nomini,  femmine,  non  vi 
sarà  richiesto  il  fasto  della  nobiltà,  non  l’abiezione 
della  miseria,  non  l’onore,  non  il  disprezzo,  ma  la 
vita  e le  buone  opere;  opere,  se  voi  siete  servi, 
più  sante  che  non  son  quelle  dei  liberi,  se  voi  siete 
donne , più  valorose  che  non  son  quelle  degli  uo- 
mini. Tolte  le  maschere,  si  conosceranno  i ricchi  ed 
i poveri  ; e come  qui,  dopo  finito  il  teatro,  se  alcuno 
stesse  osservando  e vedesse  apparir  magnano  quello 
che  innanzi  sembrò  un  filosofò,  direbbe:  Come?  non 
era  questi  un  filosofo,  ed  ora  è fatto  un  magnano, 
non  era  quegli  un  re,  ed  ora  è un  fante  ? cosi  voi 
direte  : quegli  jtarea  già  ricco  deh  come  ora  è po- 
vero ! Io  nou  mi  stendo  di  troppo  nel  ragionare  per 
non  confondervi  con  la  moltitudine  delle  cose  ; ma, 
poste  in  me%zo  due  sole  maschere,  vi  darò  ad  inten- 
dere tutto  il  ravvolgimento  di  questa  favola  ; queste 
v'insegneranno  la  via,  vi  daranno  occasione,  vi  aguz- 
zeranno l intendimento  a vedere  la  differenza  delle 
cose  di  questa  vita.  Erano  dunque  due  maschere;  uno 
• vea  quella  di  ricco,  Lazaro  aveva  quella  di  povero: 
apparenze,  non  verità.  Uscirono  entrambi  di  questa 
vita,  il  ricco  ed  il  povero.  Lazaro  fu  portato  dagli 
angioli,  dopo  i cani  gli  angioli,  dopo  la  soglia  del 
ricco  il  seno  d’Àbramo,  dopo  la  fame  un'abbondanza 
senza  alcun  termine,  dopo  la  tribolazione  un  riposo 
che  non  ha  fine.  Ma  all’altro  dopo  i tesori  soprav- 
venne la  povertà,  dopo  i conviti  il  tormento,  dopo 
i sollazzi  dolore  amarissimo.  Vedete  voi  ciò  che  ac- 
cadde? andarono  all’altro  mondo,  ebbe  fine  la  favola, 
furono  tolte  le  maschere , fu  veduto  ciascuno  nel 
proprio  aspetto.  Andarono  all’altro  mondo,  e il  ricco 
arso  nel  fuoco  mirava  Lazaro  festeggiatile  nel  sen 
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•d’Àbramo  e diceva  : Pater  Abraham,  mitte  Lazarum 
ut  extremo  digito  instillct  in  linguam  meain , quia 
cruciar  in  hac  fiamma.  E Àbramo  che  rispondeva  ? 
Fili,  recepisti  bona  tua,  et  Lazarus ■ mala  sua ; et  nunc 
hic  consolatur,  tu  vero  cruciaris.  Alioquin  attieni  et 
chaos  in  ter  nos  et  vos  firmatum  est  ; ut  si  quis  vo- 
lile rii  Itine  illue  ad  vos  perlransire,  non  possit.  At- 
tendete a ciò  ch’io  vi  dico,  chè  è molto  utile;  vi 
contrista,  ma  vi  corregge,  vi  dà  molestia,  ma  vi 
puriiica.  Essendo  dunque  il  ricco  in  mezzo  ai  tor- 
menti, levossi  a guardare  in  alto,  ed  eccogli  Lazaro 
avanti  gli  occhi.  Mira  che  novità  di  cose  ; era  quegli 
ogni  giorno  alla  soglia  tua,,  ogni  giorno  tu  entravi 
e uscivi  tre  e quattro  volte  e non  lo  vedesti  : ora 
che  tu  sei  si  lungi  e in  coleste  fiamme , lo  vedi  ? 
quando  li  davi  buon  tempo  ed  era  in  potere  tuo  il 
guardarlo  quanto  volessi,  non  ti  curasti  di  lui;  come 
ora  aguzzasti  il  visivo  senso  ? stava  alla  casa  tua  e 
noi  vedesti  ? noi  vedesti  vicino,  e con  tanta  distanza, 
con  lutto  il  caos  eh’  è frapposto  tra  te  e quello,  lo 
vedi  ? E osservate  ciò  eli’  egli  fa  : chiama  Àbramo 

Ì >adre.  Che  dici  padre  a colui  il  cui  anfore  dei  pel- 
egrini  non  imitasti  ? Così  è : questi  lo  chiama  padre 
e quegli  a rincontro  il  dice  figliuolo  : sono  maniere 
di  parentela  , ma  non  significano  alcuna  specie  di 
protezione  ; e si  esprimono  questi  nomi  perchè  voi 
conosciate  che  a nulla  giova  il  lignaggio,  mentre  la 
nobiltà  non  diviene  dagli  avoli  ma  dai  costumi.  Non 
mi  venite  dicendo  : Mio  padre  è console  ; che  im- 
porta ciò?  se  foste  anche  figliuoli  di  Paolo  apostolo 
o aveste  i martiri  per  fratelli  ma  non  imitaste  la 
loro  virtù , non  vi  gioverebbe  questa  sì  venerabile 
parentela,  anzi  vi  condannerebbe.  Mia  madre , dice 
taluno,  è caritatevole  ; a te  che  sei  disumano  quale 
vantaggio  ne  può  venire?  la  carità  di  quella  rin- 
calza le  accuse  della  fierezza  tua.  Che  diceva  Giovan 
Battista  al  popolo  ebreo  ? Facile  fructum  dignttm 
pnenitentiai.  et  ne  dixerilis  : Patroni  habcmits  Abra- 
ham. Se  tu  hai  uu  parente  glorioso  c lo  imiti,  ne 
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avrai  profitto;  se  noi  rassembri,  diviene  tuo  accusa- 
tore perchè  da  buona  radice  facesti  frutto  non  buono. 
Mai  non  si  chiami  bealo  un  uomo  perchè  abbia  con- 
giunti onorabili  e valorosi  quando  non  siegue  i co- 
stumi loro.  Hai  una  madre  santa?  non  monta  nulla 
jier  te:  una  madre  trista?  non  monta  nulla  per  te: 
e come  la  sua  virtù  nou  ti  gioverebbe  non  imitan- 
dola , così  anche  la  sua  malizia , se  in  altro  modo 
tu  operi,  non  ti  nuoce.  Anzi  come  è delitto  più  grave 
il  lasciare  la  strada  della  virtù  avendone  buoni  esempi 
in  casa,  così  è degno  di  maggior  lode  chi  fu  valoroso, 
avendo  una  madre  malvagia  e da  rea  radice  trasse 
buon  frutto.  Non  si  ricerca  la  gentilezza  degli  ante- 
nati, ma  la  virtù  dei  costumi  ; io  non  dubito  di  chia- 
mar nobile  un  servo,  e schiavo  un  signore,  avendo 
riguardo  alle  loro  opere;  e chi  ha  l’anima  in  servitù, 
ancorché  il  mondo  lo  tenga  un  principe,  a mio  giu- 
dizio è uno  schiavo.  E chi  altro  è schiavo  se  non 
chi  vive  in  .peccato?  Ogn’-altra  ragione  di  schiavitù 
procede  dai  casi  della  fortuna,  questa  dalla  diversità 
degli  animi,  onde  in  principio  divenne  che  alcuni 
comandassero,  altri  servissero.  Fu  già  un  tempo  che 
questi  nomi  non  erano  conosciuti  ; e il  Signore,  creando 
1’  uomo , noi  fece  servo  ma  libero  : creò  Adamo  ed 
Èva , ed  entrambi  erano  liberi.  Come  dunque  ebbe 
origine  la  servitù?  Gli  uomini,  non  avendo  modo  nè 
freno  dei  loro  appetiti,  si  abbandonarono  alla  lussuria 
e affogarono:  udite  come  venne  il  diluvio,  l’univer- 
sale naufragio  di.  tutto  il  mondo;  si  apersero  le  ca-' 
taratle  del  cielo , traboccò  il  mare,  tutto  era  acqua. 
Si  trasformò  orribilmente  la  natura  delle  visibili  cose, 
non  si  vedeva  più  terra  ma  solamente  mare  e flutti, 
tra  i quali  fremeva  il  divino  sdegno  : le  cime  dei 
monti  erano  tutte  sommerse,  nè  v’era  più  altro  che 
cielo  e mare.  GJi  uomini  erano  tutti  perduti,  e del 
loro  seme  restava  una  sola  scintilla  in  Noè , non 
estinta  fra  tante  acque , e con  essa  il  principio  di 
nuova  generazione,  la  moglie,  i figliuoli,  .il  corvo , 
la  colómba  e animali  d’ogni  maniera.  Stavano  tutti 
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nell’arca,  e quella  portala  era  dall’acqua  e in  tanta 
burrasca  non  affogava,  era  suo  condottiere  il  Signore 
del  mondo,  e la  mano  di  lui,  non  le  tavole  la  sal- 
varono. E guardale  il  miracolo  : quando  fu  ben  pur- 
gala la  terra,  uccisi  tutti  i malvagi,  scoperte  le  cline 
delle  montagne,  l’arca  fermossi,  e Noè  mandò  la  co- 
lomba. Cose  tulle  maravigliQse  e segni  non  ambigui 
di  ciò  che  era  per  accadere;  poiché  nell’arca  si  ri- 
conosce la  Chiesa,  in  Noè  Gesù  Cristo,  nella  colomba 
il  divino  Spirito,  nell’ulivo  la  divina  misericordia. 
Quel  mansueto  animale  usciva  fuori  dell'arca,  e ciò 
che  avveniva  allora  erano  tutte  figure,  ciò  che  ora 
avviene  manifestissime  verità.  Le  quali  verità  oh 

Guanto  sorpassano  la  figurai  L'arca  serbava  in  mezzo 
ei  flutti  la  fortunata  famiglia,  la  Chiesa  salva  co- 
loro lutti  che  errano;  ma  l’arca  salvavali  senza  più, 
e la  Chiesa  li  perfeziona;  l'arca  accoglieva  bestie  e 
bestie  rendeva  , la  Chiesa  riceve  uomini  irragione- 
voli e li  converte.  L’arca,  ebbe  un  corvo  e rimandi» 
un  corvo,  la  Chiesa  raccoglie  un  corvo  e lo  fa  una 
colomba,  un  lupo  e Io  fa  un  agnello  : conciossiachè 
quando  un  uomo  rapace  e insidioso  viene  qui\enlro 
ed  ascolta  gl’insegnamenti  delle  divine  Scritture,  si 
mula  subito  di  sentenza  e,  di  lupo  che  era,  diviene 
agnello,  e mentre  prima  rubava  le  cose  altrui  come 
il  lupo,  ora  dispensa  le  proprie  e,  come  l’agnello,  si 
spoglia  delle  sue  lane.  Fermossi  l’arca  e le  porte  fu- 
rono aperte;  ISoè  campalo  dal  naufragio  uscì  fuori 
e vide  la  terra  deserta  e sepolti  insieme  nel  fango 
uomini  e bruti  e carogne  orribili  d’ ogni  ragione 
animali.  Nella  considerazione  d’una  tragedia  sì  mi- 
seranda oh  quanto  fiera  tristezza  occupava  l’ animo 
suol  tutti  erano  morti,  non  bestie,  non  uomini,  non 
si  vedeva  altro  che  cielo.  Dal  qual  dolore  abbattuto 
per  ristorarsi  alcun  poco,  egli  bevve  il  vino  e si  la- 
sciò al  sonno  ; giaceva  sopra  il  suo  letto  cercando 
la  medicina  di  tanto  male  nella  soavità  del  riposo 
e oscurando  col  vino  la  rimembranza  di  lutto  ciò  che 
ei  a stato  , come  doveva  senza  alcun  fallo  succedere 
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a un  vecchio  che  dopo  tale  bevanda  si  addor- 
mentasse. Poiché  un  uomo  si  valoroso  si  dee  scu- 
sare dicendo  che  non  fu  spinto  dall’appelilo  d’ineb- 
briarsi  nè  di  soffrire  quei  mali  che  produce  il  vino, 
ma  dall’avere  deliberato  di  medicare  in  tal  modo  la 
sua  ferita  : e Salomone  anche  dice  : Date  vinum  iis 
qui  in  maerore , et  inebriainentiun  iis  qui  in  dolo - 
ribus.  E perciò  mollissimi,  in  tempo  principalmente 
dei  funerali,  quando  taluno  ha  perduto  la  moglie  o 
il  figlio  ed  è vinto  dalla  malinconia,  lo  si  chiamano 
in  casa  ed  ivi  radunano  amici  e,  apparecchialo  buon 
desinare,  di  molto  vino  il  .confortano.  Il  simigliante 
intervenne  a quel  santo  vecchio  : oppresso  dalla 
amaritudine,  pose  mano  al  vino  come  ad  un  farmaco 
e poi  si  mise  a dormire.  Per  farvi  dunque  cono- 
scere come  e da  che'  incominciasse  la  servitù,  poco 
dopo  il  fìgliuol  di  lui  sopravvenne,  giovine  scelle- 
rato e figliuol  suo  per  natura,  non  per  costumi,  dove 
è da  ridire  che  dalla  sola  virtù  e non  dalla  paren- 
tela si  riconosce  la  nobiltà  ; venne,  dico  costui  e vide 
la  nudità  del  padre;  e dove  era  bisogno  di  ricuo- 
prirla  e di  aver  compassione  della  vecchiezza,  della 
calamità,  del  dolore  e,  se  non  d’altro,  almeno  perchè 
era  suo  padre , egli  andò  fuori  e quanto  con  più 
ignominia  poteva  lo  fece  a sapere  pubblicamente. 
Ma  gli  altri  fratelli  presero  tosto  un  pallio  e , vol- 
gendo indietro  la  faccia  per  non  vedere  quel  che 
colui  raccontava,  andarono  è ricopersero  il  padre.  (I 
quale  come  fu  desto  e conobbe  ogni  cosa  per  or- 
dine, cominciò  a dire:  Maledictus  Canaan  puer , 
famulus  erit  frati'ibus  suis ; cioè  a dire:  Tu  sarai  servo 
de’  tuoi  fratelli  perchè  svelasti  la  nudità  di  tuo  pa- 
dre. Ed  ecco  come  dalla  malizia  e dal  peccato  ebbe 
origine  la  servitù  ; volete  ora  sapere  il  modo  di  scio- 
glierla? Fuvvi  uno  schiavo  che  aveva  nome  Onesimo, 
uomo  vilissimo  e fuggitivo;  andò  a Paolo,  ricevè 
il  Battesimo , si  mondò  dai  peccati , rimase  a'  piedi 
di  lui:  e Paolo  scrive  al  signor  di  quello:  Onesi- 
mum , qui  tibi  aliquando  inutilis  fuit , mine  autem 
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et  ntihi  et  libi  utilis,  illuni  ut  me  suscipe  ; perdi  è ? 
queni  genui  in  vinculis  meis.  Vedete  la  gentilezza  ? 
vedete  i costumi  onde  nasce  la  libertà  ? libero  e 
servo  sono  nude  parole  ; oh  quanti  signori  stanno 
ubbriachi  sui  loro  letti  ! quanti  servi  sobrj  e sve- 
gliali ! Chi  chiamerò  io  servo  l’ubbriaco  o il  sobrio  ? 
quello  che  dee  ubbidire  ad  un  uomo  o quello  che 
sta.  in  balia  d’un  malvagio  appetito?  quegli  è schiavo 
nell’apparenza,  questi  nell’animo,  lo  dico  e sempre 
dirò  tali  cose  affinchè  l’ intelletto  vostro  seguiti  la 
natura  e la  verità  dei  fatti  e non  sia  abbacinato  dagli 
errori  della  moltitudine  , e voi  conosciate  bene  che 
sia  servitù,  miseria,  viltà,  infortunio,  felicità  ; il  che 
se  saprete  distinguere,  non  sarete  più  costernati  da 
niun  turbamento.  Ma  per  non  trattenerci  soverchia- 
mente in  dichiarazioni  straniere,  torniamo  all’argo- 
mento intrapreso:  questo  ricco  dunque  presentemente 
è misero,  anzi  era  misero  anche  nel  tempo  che  posse- 
deva tanti  tesori.  Poiché  qual  predelle  altrui  ricchezze 
a chi  non  ha  delle  proprie  ? qual  prò  dei  denari  a 
chi  è privo  delle  viriti?  che  vai  guadagnando  le 
cose  altrui  mentre  perdi  le  tue?  Ho  un  terreno 
fertile:  che  è questo,  se  l'animo  tuo  è sterile?  ho 
dei  servi;  ma  non  hai  la  virtù;  ho  finissime  vesti- 
menta  ; ma  non  bai  la  pietà  : sei  ricco,  ma  di  cose 
non  tue.  Se  taluno  ti  desse  un  deposito  da  serbare, 
potrei  chiamarli  ricco?  no  certamente  ; perchè?  per- 
chè quel  deposito"  non  è tuo:  volesse  il  cielo  che 
quei  tesori  ti  fossero  solamente  un  deposito  e non 
una  giunta  gravissima  dei  tormenti  dell’altra  vita  ! 
Ora  come  costui  ebbe  visto  Lazaro,  disse  ad  Àbramo  : 
Pater  Abraham,  miserere  ntei  ; queste  sono  parole  da 
povero,  da  mendico.  Pater  Abraham,  miserere  rnci. 
Che  è che  tu  vuoi?  Mille  Lazarum.  Quello  che  tu  tra- 
passasti infinite  volle,  che  non  volesti  mai  riguardare, 
vuoi  ora  che  sia  mandato  per  tua  salute  ? mitle  Laza- 
rum. Dove  ora  sono  i coppieri  tuoi,  i drappi,  i parassiti, 
gli  adulatori?  dove  il  tuo  fasto?  dove  la  tua  arro- 
ganza? dovei  tesori?  dove  le  vesti  menta' corrose  dalla 


Digitized  by  Googlc 


{ 


S.  OIÀN  CRISOSTOMO  lC>~> 

tignuola?  dove  l’argento  de!  quale  ti  dilettavi?  dove 
i piaceri  e le  morbidezze  ? Erano  foglie,  e,  venuto 
il  verno,  s’inaridirono;  erano  sogni,  e,  latto  giorno, 
si  dileguarono  ; erano  ombre,  e al  risplendere  della 
verità  si  dispersero.  Mille  Lazarum:  come  non  vede 
egli  niun  altro  giusto,  ?Ìoè,  Giacobbe,  Lot,  Isacco, 
ma  solamente  Abramo?  perocché  questi  era  ricevi- 
tore di  pellegrini  e qualunque  passasse  menava  a 
casa  : la  qual  cortesia  accusa  e condanna  più  forte- 
mente la  crudeltà  del  ricco.  Mille  Lazarum:  ascol- 
tando simili  cose  temiamo,  fratelli  miei  dilettissimi, 
non  forse  anche  noi  dispreziiamo  i poveri , molli 
dei  quali  ci  debbano  poi  accusare  in  vece  di  Lazaro. 
Milte  Lazarum , ut  cum  intinxerit  extremum  digiti 
sui  in  aquain  , instillet  linguai  mete , quia  flan.mis 
uror.  Quella  misura  che  voi  usaste  cogli  altri  sarà 
usata  con  voi  : non  donasti  le  briciole  ? non  avrai 
una  stilla  d’acqua.  Mandami  LaZaro  che  mi  bagni  la 
lingua  con  un  sol  dito  perchè  io  ardo  Ara  queste 
fiamme.  Che  gli  risponde  Abramo?  Fili,  recepisti 
bona  tua  in  vita  tua,  et  Lazarus  similiter  mala  sua  : 
et  nunc  iste  liic  consolator , tu  vero  cruciaris.  INon 
dice  qui  cepisti , ma  recepisti,  la  quale  aggiunta 
produce  non  piccola  differenza  ; poiché,  com'  io  già 
vi  dissi  parecchie  volle,  dobbiamo  osservare  minu- 
tamente anche  le  sillabe  : Scrutameli  Scripturas  ; un 
solo  jota  o una  virgola  muta  spessissimo  il  sentimento. 
E per  farvi  conoscere  come  una  sola  lettera  che  si 
aggiunga  è capace  di  mettere  un  nuovo  significato, 
questo  medesimo  patriarca  cbiamavasi  prima  Abram 
e Iddio  gli  disse  : Non  erit  nomen  tuum  Abram  , 
sed  Abraham,  e con  una  lettera  sola  lo  fece  padre 
d’ innumerabile  discendenza.  Dunque  non  trascurale 
queste  minute  diversità:  non  cepisti  ma  recepisti,  la 
qual  parola  noi  usiam  dire  di  quelli  che  vengono 
soddisfatti  di  qualche  debito.  Ponete  mente  a quello 
ch'io  dico:  altro  è capere,  altro  è recipere ; l’uuo  per- 
tiene  a quelli  che  prendono  cosa  già  avuta  imprima, 
1‘  altro  a quelli  che  acquistano  ciò  che  non  ebbero 
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mai.  Recepisti  bona  tua,  et  Lazarus  mala  sua  : ludo 
ciò  io  ho  dello  per  quelli  che  sono  puniti  in  questa 
vita  ma  non  nell’allra,  ovvero  qui  godono  e là  sono 
gasligali.  Udite  dunque  quello  che  siegue.  Tu  avesti 
il  bene,  Lazaro  il  male  che  apparlenevagli  : ed  ec- 
comi, quando  voi  me  lo  concediate,  a ordire  la  tela 
delia  quistione;  guardate  di  non  turbarvi  a prin- 
cipio, e se  dico  nulla  che  vi  sorprenda,  aspettate  il 
fine.  Poiché  io  voglio  render  il  veder  vostro  molto 
sottile  ed  esercitarvi  non  leggermente  ma  recarvi  a 
fondo  nelle  divine  Scritture  ; fondo  non  procelloso, 
ma  più  tranquillo  e sicuro  del  inare  in  calma.  Quanto 
v’  entrale  più  addentro , tanto  vi  cresce  la  sicurtà  ; 
perocché  non  avvi  disordinato  impeto  d’acque,  ma 
una  disposizione  bellissima  di  sentenze.  Recepisti 
bona  tua,  et  Lazarus  mala  sua,  et  nunc  hic  conso- 
latili-, tu  vero  cruciaris.  Gravissima  è la  quistione  ; 

10  già  ho  dello  ché  la  parola  recipere  significa  la 
soddisfazione  di  un  debito  ; ma  se  Lazaro  era  giusto, 
come  veramente  era,  e lo  dimostrò  il  seno  d’Àbramo, 

11  premio,  il  riposo,  la  beatitudine,  la  fermezza,  la 
sopportazione;  se  il  ricco  era  tristo  e crudele,  de- 
dito alla  mollezza,  al  vino,  al  mangiar  dilicatamente, 
al  piacer  disonesto,  come  vien  detto  a lui  recepisti  ? 
Qual  bene  era  mai  dovuto  ad  uomo  sì  pieno  di 
tesori  e di  vizj  ? per  qual  ragione  fu  detto  a lui 
non  cepisli,  ma  recepisti ? Attendete  alle  mie  pa- 
role: erano  a lui  dovuti  i supplizj,  i dolori,  i tor- 
menti ; e perchè  non  fu  detto  dei  beni  della  sua 
vita  cepisti,  ma  recepisti  bona  tua,  et  Lazarus  mala 
sua?  Richiamate  tutte  le 'forze  dell'intelletto,  ch’io 
entro  in  un  ragionar  sottilissimo.  Di  tutti  gli  uomini 
che  qui  vivono  alcuni  son  peccatori,  altri  giusti  ; e 
tra  i giusti  v’ha  questa  differenza,  che  alcuni  son  più, 
alcuni  meno;  alcuni  più  alti,  alcuni  più  grandi;  e 
come  vi  sono  mollissime  stelle  e tra  queste  la  luna 
e il  sole,  cosi  anche  sono  moltissimi  i gradi  della 
giustizia:  jilia  quippe  claritas  solis  , et  alia  lunce  , 
et  alia  claritas  stellarum.  V’ha  di  quelle  clic  spandono 


Dtgilized  by  Google 


5.  «UN  CRISOSTOMO  A tCrj 

una  più  chiara  luce  e di  quelle  che  risplendono 
meno , e quello  che  avviene  nei  corpi  celesti  si 
può  ugualmente  avvisare  in  quei  della  terra;  e 
come  tra  questi  altro  è il  cervo  , altro  il  cane , il 
leone,  l'aspide  e simili,  cosi  è grandissima  la  diver- 
sità dei  peccati.  Sono  dunque  gli  uomini  alcuni  giu- 
sti , alcuni  peccatori  e nell’una  e nell'  altra  classe 
ciascuno  distinguasi  ed  allontanasi  d’ infinito  inter- 
vallo da  tutti  gli  altri.  Ma  ancorché  uno  sia  giunto 
all'estremità  della  giustizia  e sgombro  d’ogni  ma- 
niera de’vizj,  non  può  esser  .puro  di  tutte  macchie, 
è sempre  uomo  : Quis  enim  gloriabitur  castum  Iiabere 
cor , aut  quis  confidet  mundunx  se  esse  a peccato  ? 
Perciò  è comandato  a noi  che  diciamo  ogni  dì  pre- 
gando: Dimitte  nobis  debita  nostra;  il  che  vale  a 
ridurci  nella  memoria  che  siamo  rei  di  gastigo.  E 
l’ apostolo  Paolo , il  vaso  della  elezione , il  tempio 
d’’lddio,  la  bocca  di  Cristo,  la  celerà  del  divino  Spi- 
rito, il  maestro  del  mondo  che  andò  per  tutte  le 
terre  e per  tutti  i mari  svellendo  le  spine  del  pec- 
cato e gettando  i semi  della  pietà , più  ricco  dei 
principi,  più  potente  de’ ricchi,  più  valoroso  dei 
guerrieri , più  saggio  dei  filosofi,  più  bel  parlatore 
dei  retori,  che  non  avendo  nulla  possedeva  tutto  e 
con  l' ombra  sola  e coi  vestimenti  del  corpo  suo 
scacciava  la  morte  e le  malattie,  cbe  inalzava  trofei 
sul  mare,  saliva  sul  terzo  cielo,  entrava  nel  para- 
diso, annunziava  la  divinità  di  Cristo,  egli  medesimo 
dice  : Nihil  inibì  conscius  sutn,  sed  non  in.  hoc  justi- 
ficatus  sum,  e con  tutte  quelle  virtù  cbe  acquistate 
aveva  non  dubita  d'  affermare  : Qui  autem  judicat 
me  Dominus  est.  Quis  ergo  gloriabitur  castum  se 
habere  cor , aut  quis  conJide.l  munduni  se  esse  a 
peccato?  Egli  è dunque  impossibile  che  si  trovi  un 
uomo  senza  qualche  leggiero  difetto.  Che  accade 
dire  : è giusto,  è misericordioso  , è amante  dei  po- 
veri ? egli  ha  senza  fallo  qualche  bruttura:  dice  vil- 
lanie fuor  di  luogo,  è ambizioso  o cosa  simile,  pe- 
rocché non  bisogna  noverar  tutte  una  ad  una  le  colpe 
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. t:^le  v*  s'  possono  ritrovare.  Spesso  il  misericordioso 

4 non  è temperante,  il  temperante  non  fa  limosina,  e 

chi  è ornato  <1  una  virtù  è privo  spesso  d’  un'altra, 
lalora  interviene  che  uno  sia  giusto  e riunisca  in’sè 
tutto  il  bene,  ma  insuperbito  della  giustizia  sua  con 
l’arroganza  contamini  la  virtù,  il  fariseo  non  era  &rse 
uomo  giusto,  facendo  due  astinenze  per  ogni  sabbato? 
Ma  che  diceva  egli  ? Non  suiti  stc.it  ceeteri  hominunt, 
taptores , injusti.  Molte  volte  per  la  purezza  della 
coscienza  prendiamo  alta  stima  di  noi  medesimi,  e 
se  già  non  fummo  lordati  di  colpe,  ci  lorda  e cor- 
rompe 1 animo  la  superbia.  Non  avvi  dunque  uomo 
sì  giusto  che  non  incappi  in  alcuna  colpa,  nè  cosi 
tristo  che  non  s adorai  di  qualche  virtù  ancorché 
picei  oli  ssi  ma,  come  a cagion  d’esempio  : il  tale  ruba 
e rapisce  e danneggia  chiunque  può,  ma  lalvolla 
dona  per  Dio,  talvolta  modera  i suoi  appetiti,  tal- 
volta parla  di  cose  buone  o soccorre  il  prossimo  o 
si  compunge  e pianga  le  colpe  sue:  non  è giusto 
senza  peccalo,  non  e malvagio  senza  virtù.  Avvi 
persona  più  rea  tl  Acabbo  ? Rapì  ed  uccise,  ma  nien- 
» tedimeno  pianse;  e Iddio  disse  ad  Elia:  Vìdisli  quem- 
admodum  compunctus  est  Achab  7 Ed  ecco  come 
ritrovasi  in  una  voragine  si  profonda  di  mali  una 
picciola  parte  di  bene.  Chi  fu  peggiore  di  Giuda  , 
del  traditore , vinto  sì  ignominiosamenfe  dalla  ava- 
rizia / aneli  esso  dopo  di  ciò  fece  un’opera  buona  ' 
dicendo  : Peccavi  tradens  sanguinati  jusluni.  Perchè, 
come  io  già  diceva,  la  malizia  non  nasce  dalla  na- 
tura in  modo  che  insiem  con  essa  non  possa  stare 
qualche  virtù;  la  pecora  non  può  mai  divenir  sal- 
vatica,  essendo  naturalmente  disposta  alla  mansuetu- 
dine; il  lupo  non  si  può  rendere  mansueto  perchè 
è congiunta  con  la  sua  indole  la  iierezza  : le  lengi 
della  natura  non  si  disciolgono,  non  si  distruggono, 
sono  immobili.  In  noi  non  accade  questo,  ma  siamo 
sai  valichi  e mansueti  quando  a noi  piace,  non  isfor- 
zati  dalla  natura,  ma  liberi  nella  volontà.  Quindi  non 
avvi  umana  giustizia  che  non  si  adombri  di  qualche 
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macchia,  non  malvagità  che  non  sia  coperta  in  parte 
da  buone  opere.  Essendovi  dunque  giusta  retribu- 
zione per  tutti,  ancorché  taluno  sia  micidiale,  rapace, 
ladro , se  fa  nulla"  di  bene  , ne  dev’  essere  guider-’ 
donato  , nè  i suoi  peccati  possono  togliere  la  mer- 
cede alle  azioni  buone  ; e al  contrario  se  alcuno  fa 
tutto  il  bene  del  mondo  ma  cade  in  qualche  leg- 
gier  mancamento,  gli  è apparecchiato  per  ciò  il  ga- 
stigo.  Tenete  fermo  quél  ch’io  vi  dico,  che  non  v'è 
giusto  senza  peccato  nè  tristd  senza  virtù:  e vel 
ripeto  più  volte  per  metterlo  bene  addentro  nel- 
Tanimo  vostrq;  perocché  il  diavolo  va  ingegnandosi 
di  levare  in  voi  certe  prave  sollecitudini  ; di  trarre 
le  vostre  menti  in  agguato  e di  dissipar  tutto  quello 
che  da  me  udiste.  Ed  io  cerco  di  persuadetene  fer- 
inamente perchè , serbando  e considerando  le  mie 
parole,  non  le  possiate  dimenticare  nemmeno  quando 
sarete  lontani  dal.  mio  cospetto.  E come  s’io  riponessi 
oro  in  un  sacco,  lo  stringerei  e sigillerei  , così  ra- 
gionando ,§  voi  di  continuo  simili  cose  chiudo  e as- 
sicuro le  vostre  menti,  che  non  depongano  i buoni 
’ pensieri  per  trascuraggine , e con  la  pace  di  queste 
meditazioni  vi  libero  dalle  turbolenze  che  fuori  po- 
trebbono  intervenirvi.  Né  voi  dovete  stimare  che 
questa  sia  un’  abbondanza  inutile  di  parole,  ma  una 
testimonianza  non  dubbia  dell'amor  mio  e del  desi- 
derio che  i miei  avvertimenti  non  siano  in  vano. 
11  parlarvi  di  questo  modo  a me  non  è grave,  a 
voi  è vantaggioso,  mentr’ io  m’ingegno  non  d’ ac- 
cennarvi ma  d’insegnarvi  distintamente  ciascuna  cosa. 
Ron  avvi  dunque  niun  giusto  senza  peccalo,  niun 
tristo  senza  virtù,  ed  essendovi  premio  e gastigo  per 
ogni  opera  umana,  osservate  che  avviene  : il  pecca- 
tore è guiderdonato  del  ben  che  fece , quantunque 
piccolo;  il  giusto  è punito  del  male.  Che  fa  per  tanto 
il  Signore?  stabilisce  la  pena  ai  peccati  nella  pre- 
sente vita  e nella  futura.  Di  modo  che  se  trovate 
un  giusto  che  essendo  caduto  in  alcun  errore  infermi 
e sia  tribolato  qui  in  terra,  non  vi  turbate,  ma  dite 
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con  voi  medesimi  : Quegli  ha  fatto  qualche  mala 
azione  ed  è aditilo  qui  per  causar  la  pena  dell'altra 
vita.  E se  vi  avvenite  in  un  peccatore  che  rubi  , 
rapisca,  faccia  ogni  male  e non  pertanto  sia  prospero, 
abbiate  per  certo  eh'  egli  operò  del  bene  e che  ha 
bene  presentemente  perchè  non  debba  nell’altro 
mondo  richiederne  la  mercede.  In  breve  i giusti 
sono  qui  afllilli  per  deporre  qui  le  lor  colpe  e pur- 
garsi avanti  partire;  i peccatori,  quantunque  pieni 
di  pessime  ed  incurabili  infermità  , pieni  di  furti  , 
di  frodi , d’ ogni  ragione  brutture  , son  prosperi  in 
questa  vita  perchè  non  dimandino  e j\oa  aspettino 
i premj  dell’ahra.  Essendo  dunque  accaduto  che  La- 
zaro  fosse  reo  di  qualche  lieve  peccato  e che  il  ricco 
avesse  pur  fatto  qualche  lodevole  operazione.  Abramo 
dice:  INon  cercar  nulla,  o figliuolo;  avesti  già  in  terra 
il  tuo  bene , c Lazaro  ebbe  il  suo  male.  E perchè 
sappiate  ch’io  non  vi  narro  ciò  di  talento  mio,  dice  : 
recepisti  bona  tua.  Facesti  nulla  di  bene  ? avesti  le 
tue  ricchezze,  la  tua  sanità,  i tuoi  piaceri,  il  tuo 
fasto,  le  tue  onoranze;  non  ti  deve  più  nulla,  rece- 
pisti bona  tua.  Ma  Lazaro  non  fece  egli  alcun  male? 
Si  certamente  lo  fece:  Et  Lazarus  mala  sua  ; quando 
tu  godevi  il  tuo  premio,  aveva  anche  Lazaro  il  suo 
gastigo  ; e perciò  nunc  lue  consolatile,  tu  vero  cru- 
ciaris.  Dunque,  qualvolta  vedete  un  giusto  punito 
in  terra,  dite:  Felice  lui  1 o peccò,  e se  ne  purga 
per  andar  mondo  di  questa  vita;  o soffre  oltre  il  me- 
rito delle  colpe  sue,  e ciò  gli  sarà  computalo  in  accre- 
scimento della  virtù.  Al  tribunale  divino  si  esami- 
nano le  ragioni,  e Iddio  dice  al  giusto:  Tu  hai  tanto 
del  mio;  e se  gli  ha  commesse  dieci  monete,  dieci 
gli  pone  a debito  ; e se  quegli  ne  ha  spese  sessanta. 
Iddio  dice:  Ti  tengo  peccatore  per  dieci  e giusto  per 
cinquanta.  E per  farvi  conoscere  che  quel  che  ri- 
mane è scritto  0 giustizia,  Giobbe  era  valoroso,  in- 
nocente, pio,  veridico,  nimicissimo  d'ogni  rea  ope- 
razione. Il  corpo  di  lui  fu  punito  in  terra  per  dargli 
intera  la  sua  mercede  nel  cielo , c Iddio  gli  dis^c  : 
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Aliler  putas  me  libi  respondisse  quarn  ut  appai  eas 
justus  ? Ora,  considerando  la  vita  dei  giusti  e imi- 
tando costantemente  la  loro  sopportazione,  cerchiamo 
di  possedere  quei  beni  che  sono  apparecchiati  ai 
santi,  i quali  amano  Iddio  ; e possa  questa  ventina 
toccare  a tutti  per  la  benignità  e per  la  grazia  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al  quale  sia  gloria  e po- 
tenza nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia  (i). 

Poniamo  in  mezzo,  se  non  vi  spiace,  coloro  che 
vaono  nella  via  larga  e vediamo  qual  fine  abbiano 
conseguito;  e dall'altra  parte  osserviamo  quei  tribo- 
lali che  fan  viaggio  nella  via  stretta  qual  guider- 
done ricevano.  Scegliamo  dunque  di  quelli  uno  e 
uno  similmente  di  questi  e spieghiamo  la  verità  di 
quello  che  dice  il  Signore,  non  dipartendoci  dalla 
sua  parabola.  Chi  è il  camminante  della  via  larga  ? 
poiché  conviene  dimostrar  prima  quale  egli  sia  e 
quanto  avanti  sia  ito,  quindi  quale  sia  stato  il  suo 
fine.  Io  non  ignoro  che,  essendo  voi  bene  accorti  già 
avete  inteso  quello  che  sono  per  dire  ; ma  nondi- 
meno è cosa  necessariissima  ch’io  dica:  rimembrivi 
di  quel  ricco  che  si  veslfa  lutti  i di  di  prezioso 
scarlatto,  che  mangiava  splendidamente  e nulrivasi 
parassiti  ed  adulatori,  sempre  satollo,  sempre  ubbriaco, 
sempre  in  delizie , di  quel  ricco  che  , entrato  alla 

rorta  larga,  vivea  nel  seno  della  più  lieta  prosperità. 

suoi  piaceri  parea  che  tutti  sgorgassero  dalle  per- 
petue (unti  ; molti  schiavi,  molli  sollazzi,  sanità,  te- 
sori, onoranze,  lodi,  niuna  nemmen  picciolissima 
amaritudine.  £ quei  che  è più,  in  tanto  copiosi  e 
sì  dilicali  mangiari  non  solamente  era  lieto  e ga- 
gliardo, ma  gli  dava  il  cuore  di  vilipendere  e di 
negare  persili  le  briciole  al  povero  Lazaro,  il  quale 
giaceva  fuori  dall’uscio  lutto  coperto  di  piaghe,  attor- 
niato e leccalo  dai  cani,  quasi  morto  per  crudelissima 
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fune.  Camminava  egli  per  la  via  larga  , per  la  via 
dei  piaceri,  della  mollezza,  della  lussuria,  del  riso, 
del  gaudio,  dell’ ubbriaci] ezza  , della  intemperanza, 
delle  ricchezze , del  fasto.  E cosi  camminò  tutto 
il  tempo  della  presente  vita , mai  non  battuto  da 
niuna  disavventura.,  e come  chi  in  mar  tranquillo 
naviga  con  favorevoli  venti,  sempre  sicuro,  sempre 
festante  si  dimostrava.  Non"  precipizj,  non  burrasche 
nè  scogli , non  subiti  mutamenti  ; ma  un  viaggio 
piano  ed  agevole  dal  principio  alla  iÌDe  della  sua 
vita:  ogni  giorno  affogava  nelle  onde  dei  vizj,  ma 
non  se  ne  avveJeva  ; ogni  giorno  lanialo  dalle  bru- 
tali sue  voglie,  ma  se  ne  compiaceva  ; assediato  sem- 
pre dalla  libidine,  dalla  gola,  dalla  avarizia,  non  co- 
nosceva nulla,  non  prevedeva  il  termine  della  strada  ; 
e solamente  pascendosi  delle  dilettanze  presenti,  non 
si  curava  delle  pene  eterne  e come  ingannato  an- 
dava per  la  via  larga  , correva  alla  sua  rovina  , e 
per  l’effetto  della  ubbriacbezza  non  la  vedeva.  Poi- 
< hè  le  terrene  prosperità  avevano  al  tutto  sommersa 
la  sua  ragione  e acciecati  gli  occhi  dell'intelletto  in 
modo  che  egli,  come  chi  privo  è del  visivo  senso, 
andava  e non  sapea  dove  ; e forse  nemmeno  si  ram- 
mentava qual  fosse  l’ umana  natura  vedendosi  così 
libero  d’ ogni  umana  molestia.  Poiché  non  solo  si 
clava  buon  tempo,  ina  aveva  molle  sostanze,  flotida 
sanità,  servi  in  gran  numero,  era  sempre  ebbro  di 
gioja.  Vedete  voi  il  viandante  che,  entrato  alla  porta 
larga  , andò  sempre  innanzi  per  quella  strada  quali 
delizie  godesse?  Ma  niun  di  voi  si  disponga  a chia- 
marlo beato  pria  d’ ascoltar  la  sua  fine  ; aspettate 
ch’io  vi  racconti  a che  riuscissero  questi  falli,  e quindi 
proferirete  la  vostra  sentenza.  Volgiamoci  ora  a quello 
che  entrò  per  la  porta  angusta  ed  ÌDcamininossi  alla 
via  affannosa  ; e così,  conoscendo  come  finissero  l’uno 
c l’altro,  giudicheremo  d’entrambi.  Chi  dovrò  io  chia- 
mare a tal  paragone,  altro  che  Lazaro  il  quale  gia- 
ceva all’uscio  del  ricco,  pieno  di  schifosissime  ulcere 
e vedendosi  attorno  i cani  che  le  lambivano , non 
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aveva  forza  per  discacciaiTi  ? Faceva  questi  un  viag- 
gio tutto  contrario  a quello  del  ricco  : uno  facea 
convito,  l’altro  combattea  con  la  fame;  quegli,  oltre 
le  sue  delizie,  era  sano  e vigoroso  di  corpo,  ricchis- 
simo di  tesori , satollo  e ubbriaco  da  mane  a sera  ; 
questi,  oltre  la  fame,  era  poverissimo,  logoro  da  in- 
curabile infermità  , ricoperto  di  piaghe , stremo  di 
nutrimento,  desiderava  le  briciole  che  cadevano  dalla 
mensa  del  ricco  e non  otteneva  nemmeno  quelle. 
Avete  ora  inteso  come  costui  entrato  per  la  porta 
angusta  procedesse  poi  sempre  in  unp  penosissima 
strada?  come  quell’altro  tenea  il  cammino  della  porta 
e della  via  larga  ? facciamci  a osservare  il  fine  tL’en- 
trambi,  e guardiamo  il  ricco  ridotto  in  affannosissime 
angustie , il  povero  giunto  in  luogo  ampio  e ame- 
nissimo; perché  illuminati  da  tali  esempi  non  per 
la  porta  e per  la  via  larga  ma  per  la  porta  angusta 
e per  la  via  delle  tribolazioni  procacciamo  per  l’in- 
nanzi  di  dirizzarci , e possiam  venirne  a buon  ter- 
niine. Perciocché  essendo  venuta  la  fine  per  1*  uno 
e per  l’ altro , ascoltate  in  prima  quello  che  dicesi 
del  viandante  afflitto  : Faclum  est  autem  ut  more- 
retur  mcndicus , et  portarelur  ab  angelis  in  sinuni 
Abrahce.  Forse  gli  angioli  il  precedevano  e lo  gui- 
davano al  luogo  del  riposo  dopo  quelle  sì  lunghe 
e sì  gravi  calamità.  Vedete  quale  è 1’  ampiezza  in 
cui  .mette  la  strada  angusta  ? osservate  ora  i funesti 
confini  della  via  larga:  Mortuus  est  dives  et  sepul- 
tus  est.  INiuno  il  precede,  niun  lo  compagna,  niuno 
lo  guida  conforme  fu  fatto  a Lazaro;  e avendo  egli 
goduto  di  tutto  ciò  nel  suo  lieto  cammino,  ed  avuto 
compagni,  schiavi,  adulatori,  parassiti,  venuto  al  fine, 
fu  abbandonato  da  tutti  dopo  que’  così  grandi  pia- 
ceri, anzi  dopo  brevissimo  godimento  : chè  tutta  la 
vita  presente  paragonata  ai  futuri  secoli  è un  lampo. 
Dunque  dopo  il  piacer  passeggero  della  via  larga  fu 
posto  nel  luogo  delle  calamità  e dell’ambascia;  e 
mentre  quegli  si  riposava  nel  seno  del  patriarca  ed 
in  premio  delle  sue  pene,  della  fame,  degli  ulceri, 
Guiìxon,  Tom.  XIII.  18 


2^4  DOGMATICI  GRECI 

ilei  giacere  a quel  maladetto  uscio  gioiva  d’una  le- 
tizia ineffabile,  egli  dopo'  tanta  mollezza  , dopo  un 
mangiare,  un  ubbriacarsi , un  festeggiare  continuo, 
in  perpetui  tormenti  si  macerava.  E affinchè  com- 
prendano manifestamente  uno  il  vantaggio  della  via 
stretta  l’altro  il  danno  della  via  larga,  a distanza 
grandissima  veggonsi  l’un  coll’altro;  udite  come; 
Et  in  inferno  elevans  oculos  suos  in  tormenti}  de~ 
gens  videi  Abraham  a longe  et  Lazarum  in  siriu 
ejus.  lo  credo  che  rimirando  un  tal  mutamento  di 
cose  e quel  che  gli  stava  all’uscio  esposto  al  talento 
dei  cani  godere  di  così  fausta  ventura  e adagiarsi 
nel  sen  di  Abramo,  mentr’esso  ardea  tra  le  fiamme, 
dovesse  il  ricco  aver. più  a disdegno  la  sua  ignominia 
e sentir  più  forte  quelle  atrocissime  pene.  Rivolti 
dunque  tutti  i suoi  fatti  al  contrario,  vedendosi  dopo 
le  spalle  un  sogno  di  felicità  e allato  gasligbi  eterni 
e scorgendo  per  opera  il  lagrimevole  inganno  della 
via  larga,  con  davanti  agli  occhi  colui  che  soffrendo 
in  terra  ogni  male  avea  guadagnato  un  bene  infinito, 
non  sapea  più  che  si  fare , chiamava  Abramo  e con 
miserabili  voci  e con  molto  pianto  lo  supplicava  ; 
quegli  che  non  degnavasi  poco  prima  di  riguardare 
il  povero  Lazaro , anzi  per- le  fetenti  piaghe  di  lui 
e per  la  propria  delicatezza  lo  abominava  e schifava 
trovandolo  alla  sua  casa,  ora  prega  Abramo  dicendo: 
Pater  Abraham,  mise  rere  mei  et  mille  Lazarum  ut 
inibirai  extremum  digiti  sui  in  aquam  et  refrigeret 
l inguaui  meam,  quia  cruciar  in  hoc  fiamma.  Basta- 
vano queste  parole  a muovere  a compassione  qua- 
lunque cuore  più  rigido;  ma  nondimeno  non  gli 
giovarono,  perocché  non  era  più  tempo  di  confessare 
nè  di  pregare.  Mandami,  dice,  quel  povero  ch’io  sprez- 
zai per  l’indietro  e negaigli  fino  le  briciole  del  mio 
cibo  : or  m’è  bisogno  di  lui,  or  mi  sarebbe  caro  quel 
dito  che  già  leccavano  i cani.  Vedete  come  i tormenti 
l'hanno  compunto'/  vedete  in  quale  strettezza  si  ter- 
mina la  via  larga?  ISè  egli  supplica  Lazaro  ma  si 
il  patriarca^  perchè  non  gli  dava  il  cuore  nemmeno 
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di  (issar  gli  occhi  nel  volto  di  quello  : si  rammen- 
tava la  disumana  fierezza  che  aveva  usata  con  lui  e 
credeva  che  il  povero  forse  ora  non  s’indurrebbe  a 
rispondergli.  Perciò  parla  col  patriarca  e con  Lazaro, 
ma  il  suo  dire  è vano  : tanto  è gran  danno  del  non 
conoscere  l'opportunità , del  gettar  quel  tempo  che 
la  divina  misericordia  ci  diede  a nostra  salute.  Qual 
pietra  non  si  trarrebbe  a misericordia  con  simiglianti 
preghiere?  Nulladirueno  il  patriarca  non  condiscende 
e sebbene  gli  dia  risposta , altro  non  fa  che  inse- 
gnarli coni’  egli  solo  è cagione  de’  mali  suoi  : Fili, 
recordare  quia  recepisti  bona  tua  in  vita  tua , et 
Lazarus  similiter  mala  ; nunc  attieni  hic  quidern 
consolatur,  tu  vero  cruciaris.  Et  ad  hccc  omnia,  inter 
nos  et  vos  hiatus  magnus  conslilutus  est;  ut  ii  qui 
voLint  itine  transire  ad  vos  non  possint,  neque  inda 
huc  transmeare.  Parole  terribili  per  chiunque  ha 
fiore  di  spirilo  : perocché  volendo  mostrargli  che  ha 
compassione  del  suo  penar  cosi  lungo,  ma  non  può 
fargli  niun  giovamento,  quasi  scusandosi  dice:  Ben 
sarei-  io  disposto  di  stenderti  il  braccio  e alleviare  i 
dolori  tuoi , ma  tu  stesso  ti  sei  privato  di  questa 
consolazione.  E però  gli  {lice:  Fili,  recordare,  per 
sua  paterna  bontà  ragionandogli  come  a un  figlio. 
Ciò  mostra  la  cortesia  d’Àbramo,  ma  non  apporla  al 
ricco  niun  refrigerio  per  essersi  danneggialo  di  suo 
talento  : Fili,  recordare  quia  recepisti  tu  bona  tua 
in  tuta  tua.  Ripensa  al  tempo  passato , non  porre 
in  dimenticanza  quanti  piaceri,  quante  delizie,  quanto 
magnifici  onori  ti  sei  goduto  ; rimembriti  che  pas- 
sarono i giorni  tuoi  nell'ebbrezza  e nella  sazietà, 
dove  tu  collocavi  tutto  il  tuo  bene  e credevi  ebe 
tutte  le  umane  cose  si  terminassero.  Gli  rispose  co'" 
suoi  medesimi  sentimenti  ; giacché , non  capendo 
nell'animo  suo  nulla  di  grande  nè  di  sublime  nè 
mai  pensando  ai  tormenti  che  gli  verrebbono  ad- 
dosso , giudicava  lo  sciagurato  che  quelli  fossero 
i veri  beni.  Ed  è usanza  ancora  di  questi  giorni 
che  gli  amatori  della  mollezza  e dell’ oro  volendosi 
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commendare  di  queste  compassionevoli  vanità  dicano: 
Abbiamo  avuto  gran  bene.  Cessate , o uomini , di 
tenere  in  tal  pregio  e di  ricercare  con  tanto  stu- 
dio quelle  cose  che  Iddio  ci  diè  solamente  perchè 
ne  usassimo  con  moderazione  e ne  confortassimo 
la  debolezza  del  nostro  corpo  e sostenessimo  la  no- 
stra vita.  Altri  e non  questi  sono  i veraci  bèni  ; non 
i tesori , non  la  mollezza , non  lo  splendore  dei 
vestimenti , che  hanno  solo  apparenza  e nome  di 
beni,  anzi  che  dico  io?  spesse  volle  ci  traggono  a 
dannazione  se  non  sappiamo  servircene.  L’ oro  non 
giova  a chi  lo  possiede  se  non  quando  astienesi  dal 
giltarlo  in  sollazzi,  in  trehbj,  in  piaceri  nccevoli,  e 
tenendosi  quanto  è bisogno  a lui,  il  rimanente  dis- 
tribuisce a’  poveri  : chi  ne  toglie  materia  al  vizio 
non  solo  non  ne  ha  vaneggio , ma  , come  intrav- 
venne al  ricco,  si  fa  trascinare  al  più  orribile  pre- 
cipizio. Perciò  gli  dice  il  patriarca:  Fili , recepisti 
tu  bona  tua  in  vita  tua;  quello  che  tu  stimavi  bene 
già  ricevesti  nella  tua  vita:  Et  Lazarus  similiter 
mala  ; ciò  non  è detto  perocché  Lazaro  avesse  per 
male  la  tribolazione,  ma  per  parlare  secondo  l’opi- 
nione del  ricco,  il  quale  erasi  messo  in  animo  che 
le  ricchezze,  gli  agi,  i piaceri  carnali  fossero  i veri 
beni , la  povertà , la  fame,  l’ infermità  i veri  mali. 
Avendo  tu  dunque  fatto  un  cosi  perverso  giudizio, 
ricordati  che  per  quello  che  ti  pareva  tu  avesti  il 
tuo  bene  nella  via  larga  e Lazaro  similmente  il  suo 
male  nella  via  stretta.  Ed  avendo  tu  riguardalo  solo 
al  principio  di  quel  cammino,  quegli  anche  al  ter- 
mine e non  essendosi  sgomentato  alle  prime  diffi- 
coltà, egli  ora  consolasi,  tu  sei  afilitlo,  ed  ognun  di 
voi  riusci  ad  un  fine  contrario.  Eccovi  esposto  per 
via  di  fatti  dove  conduca  la  strada  larga,  e quanta 
letizia  succeda  alle  pene  dell’  altra  via , udite  ora 
quello  che  è più  terribile.  Et  ad  luce  omnia,  inter 
ìios  et  vós  hiatus  magnus  constitutus  est  ; ut  ii  qui 
rolunt  bine  transire  illue  non  possint,  ncque  inde  huc 
transmeare.  Non  trapassiamo,  fratelli  miei  dilettissimi. 
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queste  parole  senza  considerarne  profondamente  il 
significato  e senza  osservare  l’onore  e la  maestà  in 
cui  risplende  quegli  che  pria  giaceva  fuori  dall’uscio, 
povero  , abbietto  , famelico  , macerato  dagli  ulceri  , 
esposto  ai  cani.  Io  ridico  di  buona  voglia  queste  e 
simili  cose  affinché  niuno  di  quelli  che  sono  afflitti 
dalla  miseria,  dalle  malattie,  dalla  fame  si  lagni  nè 
si  avvilisca  ; ma  tutti  con  ferma  pazienza  e con  ren- 
dimento di  grazie  sostengano  e si  confortino  con  le 
speranze  avvenire  aspettando  retribuzione  e mercede  . 
infinita  alle  loro  fatiche.  Et  ad  hcec  omnia  : che 
vuol  dir  ciò?  Avendogli  detlb  : Tu  ricevesti  nella 
tua  vita  lutto  quello  che  li  pareva  bene , e questi 
ciò  che  pareati  male  ; aggiunge  queste  parole  per 
insegnargli  che  entrambi  aveano  trovata  una  fine 
quale  alle  cose  anzidette  si  conveniva  : tu  dopo  go- 
duto il  tuo  bene  sei  ito  alle  angustie  ed  al  fuoco 
eterno,  questi  abbattuto  fino  che  visse  da  quello  che 
tu  reputavi  male,  è venuto  al  riposo,  ai  piaceri,  alla 
requie  dei  santi  : tn  per  la  porta  e per  la  via  larga 
ti  sei  recato  a cotesle  pene,  questi  per  la  strada  del 
pianto  si  è messo  all’eterna  beatitudine  : Et  ad  hcec 
omnia,  inter  nos  et  vos  hiatus  magnus  constitutus  est. 
Cuardate , ve  lo  ripeto , il  povero  annoverato  trai 
giusti,  messo  del  pari  col  patriarca  ; giacché  egli 
dice  : Inter  nos  et  vos.  Vedete  ora  qual  guiderdone 
è concesso  a quello*  che  con  pazienza  ed  ilarità  sof- 
ferse la  fame  e una  malattia  penosissima  ? Inter  nos 
et  vos  hiatus  magnus  constitutus  est.  ; grandissimo  è 
l’intervallo  che  ci  divide,  come  è grandissima  la  di- 
stanza tra  la  virtù  ed  il  vizio,  la  povertà  ed  il  pia- 
cere : l’una  affannosa  ed  angusta,  l’allro  piano  e ag- 
gradevole. Come  dunque  nella  presente  vita  sono 
due  vie  contrarie  a quei  che  son  vaghi  della  ver- 
ginità, della  temperanza,  della  parsimonia,  niwici 
della  gloria  del  mondo  , camminano  in  via  stretta  , 
quelli  che  lasciansi  a gozzoviglie,  a lussuria,  a diso- 
neste mercatanzie  ed  impuri  spettacoli , vanno  per 
la  via  larga  ed  è gran  differenza  tra  gli  uni  e gli 
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altri;  cosi  nel  tempo  del  premio  e del  gastigo  sarà 
diversa  di  lunga  mano  la  retribuzione.  Hiatus  magnus 
constitutus  est  inter  nos,  cioè  tra  i giusti,  i virtuosi, 
quelli  che  giunsero  al  riposo  eterno,  et  vos  , cioè 

Suelli  che  in  vizj  e in  peccali  spesero  il  loro  tempo. 

i modo  che  ncque  quisquam  cornili  qui  hic  con- 
sistimi ad  vos  transire  possit , ncque  ad  nos  inda 
transmeare.  Udiste  la  risposta  più  orribile  dell’  in- 
ferno? vedeste  per  quale  spazio  sono  divisi  i giusti 
dai  peccatori?  Voi  forse  a principio,  sentendo  la 
prosperità  del  ricco  e l’onore  che  tutto  giorno  ve- 
rnagli fatto  corteseggiandolo  e insietn  con  lui  fe- 
sleggiando  ogni  maniera  di  gente  lo  stimavate  bea- 
tissimo: non  è egli  il  vero?  E dall'altra  parte,  ve- 
dendo quel  povero  disteso  presso  il  sogliare,  pieno 
di  dolorose  ulcere , v’  increscea  della  vita  sua  ; ina 
eccoci  al  fine,  or  si  pare  la  differenza  e la  verità 
delle  cose:  l'uno,  dopo  tante  delizie,  tanti  banchetti, 
arde  all’eterno  fuoco  ; l'altro,  dopo  si  cruda  fame  e sì 
miserabile  povertà,  si  ricrea  nel  seno  del  patriarca.  Ma 
per  non  ragionar  di  soverchio  , io  farò  fine  d’ am- 
maestrarvi esortando  la  pietà  .oslra  che  non  andiate 
alla  via  ed  alla  porta  larga,  non  ricerchiate  in  tulle 
le  cose  il  piacere,  ma,  ponendo  mente  al  fine  del- 
l’ una  e dell'altra  via  e ripensando  la  funestissima 
sorte  che  toccò  al  ricco,  questa  a vostri)  potere  fug- 
giate e seguitiate  la  via  delle  angustie,  affinchè  dopo 
queste  brevi  e leggiere  calamità  siate  posti  nel  luogo 
della  letizia.  Lasciate  dunque,  vi  prego,  quegli  spet- 
tacoli che  vi  apparecchia  il  demonio,  non  vi  curate 
dell’ingannevole  e pernicioso  diletto  dei  torneamenli  ; 
perch’io  fui  spinto  a parlare  di  tal  materia  a riguardo 
di  quelli  che  furono  presi  a quel  laccio  e fecero 
molli  passi  nella  via  larga,  -sperando  che  illuminati 
alle  mie  parole  volessero  ritornare  indietro  e intra- 
prendere il  faticoso  cammino  della  virtù  per  essere 
insiem  con  Lazaro  fatti  degni  del  seno  di  Abramo, 
e che  noi  con  essi  campassimo  dell' eterno  fuoco 
c godessimo  di  quel  bene  ineffabile  cui  nè  occhi 
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'videro  nè  orecchie  ascoltarono.  Al  quale  io  desidero 
che  ci  ritroviamo  tutti  per  la  somma  benignità  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signore,  al  quale  con  esso  il  Padre 
e il  divino  Spirito  sia  potenza , onore  e gloria  per 
tutti  i secoli  de’ secoli.  Cosi  sia  (i). 

§ VII.  DOGMA  DELLA  REDENZIONE. 


omelia  xxvii  sul  vangelo  di  s.  Giovanni  (cap.  III). 

Ripeto  oggi  , e sempre  ripeterò  quel  che  vi  ho 
detto  soventi  volte  ; che  quando  Gesù  Cristo  parla 
a’ suoi  discepoli  di  cose  alte  e sublimi  suole  acco- 
modarsi alla  loro  intelligenza  e vuol  discendere  al 
linguaggio  più  semplice , sempre  colla  precauzione 
di  spiegarne  il  motivo.  Così  egli  adopera  nel  suo 
discorso  con  ISicodemo.  Dopo  avergli  esposta  la  sua 
dottrina  sul  Battesimo  e sul  rinascimento  operato 
dalla  grazia,  interrompe  sè  medesimo  e gli  dice: 
Se  vi  ho  parlalo  di  cose  della  terra  e non  mi  cre- 
dete ; come  mi  créderete,-  se  vi  parlerò  di  cose  del 
cielo  ( Jo.  Ili , 1 a ) ? Usa  a bella  posta  di  alcune 
similitudini  terrestri  per  sollevare  gradatamente  i 
loro  intelletti,  e si  fa  conoscere  ad  essi  interamente 
ora  colla  sua  umanità  ed  ora  colla  sua  divinità.  Con 
questa  mira  gli  dirà  : Siccome  Mose  innalzò  nel  de- 
serto il  serpente  ; nella  stessa  guisa  fa  d’  uopo  che 
sia  innalzato  il  Figliuolo  dell’uomo  (vers.  i4  )• 
Dopo  avergli  detto  che  il  Battesimo  è per  gli  uomini 
un  grandissimo  beneficio,  ne  scopre  la  sorgente  in- 
dicando che  trae  la  sua  virtù  dalla  croce.  L Apostolo 
scriveva  ai  Corintj  nella  stessa  sentenza  : È forse 
stato  crocifisso  per  voi  Paolo  ? ovvero  siete  stati 


(1)  De  Laiaro  et  Svile,  Morel,  Opusc.,  lem.  VI,  p»g.  5"ó. 
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battezzali  nel  nome  di  Paolo  (I.  Cor.  I,  1 3 ) ? Mo- 
strate con  ciò  la  grandezza  dell’amore  che  Gesù  Cristo 
aveva  per  gli  uomini,  poiché  ha  pur  voluto  softrire 
e morire  per  loro,  ed  in  morendo  ha  rimessi  i loro 
peccati  mercè  il  Battesimo.  Perchè  dunque  non  di- 
chiarar qui  positivamente  che  egli  doveva  essere 
crocifisso  e ravvolgersi  in  mezzo  ad  espressioni  figu- 
rative? Primieramente  per  mostrar  loro  il  legame 
che  avvi  tra  l’antico  ed  il  nuovo  Testamento;  se- 
condariamente per  convincerci  ben  bene  che  se  egli 
ha  sofferto,  lo  ha  pur  voluto,  e che  la  sua  morte, 
che  a lui  non  era  riuscita  nociva,  ha  formato  la 
salvezza  di  molti.  Come  mai  credete  che  abbia  po- 
tuto salvarci  colla  sua  morte,  mentre  la  morte  aveva 
rapito  lui  medesimo?  Previene  egli  e confuta  la 
obiezione  alludendo  alla  storia  del  serpente  di  bronzo. 
Se  i giudei  guardando  questo  serpente  evitavano  la 
morte , mollo  più  quelli  i quali  credono  in  Gesù 
Cristo  crocifisso  riceveranno  grandi  doni  e grazie 
più  eccellenti.  Per  vero  dire,  non  è per  impotenza 
che  si  è lasciato  configgere  in  croce,  ma  perchè  tale 
fu  l’ amore  con  cui  Iddio  ha  onorato  il  mondo  : 
Affinché  chiunque  in  lui  crede  non  perisca,  ma  ab- 
bia la  vita  eterna  ( Jo.  Ili,  i5  ).  Penetriamo  al  fondo 
del  mistero.  La  morte  che  dava  la  morte  riceve  il 

(leccato  come  il  serpente  aveva  in  sè  il  veleno  ; ma 
a morte  del  Signore  era  scevra  da  ogni  peccato  , 
come  il  serpente  di  bronzo  lo  era  del  veleno:  Im- 
perocché non  Je’  peccato,  ne  frode  tiwossi  nella  sua 
bocca  (I.  Petr.  Il,  aa).  E questo  è che  s.  Paolo 
ha  dichiaralo  con  quelle  : Spogliati  i principati  e le 
podestà,  li  menò  gloriosamente  in  pubblica  mostra, 
avendo  di  lor  trionfalo  in  sè  stesso  (Coloss.  II,  ió  ). 
In  quella  maniera  che  un  coraggioso  atleta , sol- 
levando in  alto  il  suo  nemico  lo  getta  per  terra,  e 
riporla  una  più  illustre  vittoria;  così  Gesù  Cristo  in 
faccia  a tutto  il  mondo  ha  atterrate  le  potenze  che 
ci  erano  nemiche , e dall’  alto  della  croce  a cui  fu 
confitto  ha  guarito  quelli  che  erano  feriti  nel  deserto. 
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Perchè  si  dice  elevato,  anziché  sospeso  ed  attac- 
cato? Pèr  ravvicinarsi  di  più  alla  figura  e per  farsi 
meglio  intendere. 

Imperocché  Dio  ha  talmente  amalo  il  mondo  che 
ha  dato  il  Figliuol  suo  unigenito,  affinché  chiunque 
in  lui  crede  non  perisca , ma  abbia  la  vita  eterna 
(Io.  ili,  16  )••  cioè:  non  vi  stupite  che  io  sia  ele- 
vato affinchè  voi  siate  salvi.  Anche  mio  Padre  lo 
aveva  ordinato  perchè  vi  ha  amato  al  puoto  di  dare 
il  suo  Figliuolo  pe’suoi  servi  ingrati.  Nessuno  fa- 
rebbe altrettanto  col  suo  amico.  E certamente  a mala 
pena  alcuno  morirà  per  un  giusto  ( Rom.  V,  7 ). 

Si  dimostra  come  noi  corrispondiamo  male  a que- 
st'eccesso d’amore.  Colpa  del  mostrarsi  insensibile  coi 
poveri  (1). 

Prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo  eravi  una  legge 
naturale  ed  un’  altra  scritta  , precetti  ed  istruzioni , 
profeti  e miracoli,  promesse  e minacce , di  cui  bi- 
sognava rendere  conto.  Gesù  Cristo  è venuto  sulla 
terra  non  già  per  giudicare  e per  far  render  conto 
agli  uomini  ; poiché  se  vi  fosse  venuto  come  giu- 
dice , tutti  sarebbero  stati  condannati  : Imperocché 
tulli , dice  l’Apostolo , hanno  peccalo  ed  hanno  bi- 
sogno della  gloria  di  Dio  (Rom.  Ili,  i3).  Imparate 
a riconoscere  la  divina  misericordia  (3). 

Un  reo  condannato  alla  morte  stava  in  procinto 
di  essere  giustiziato;  già  era  giunto  al  luogo  del 
supplizio,  quando  un  re  mosso  a compassione  sosti- 
tuisce al  colpevole  il  suo  proprio  figliuolo,  un  unico 
figliuolo  che  amava  tenerissimamente,  a cui  non  aveva 
mai  potuto  fare  il  minimo  rimprovero  ; e traspor- 
tando alla  sua  persona  la  iniquità  ed  il  gastigo  dello 
straniero,  lo  lascia  andare  alla  morte  per  salvare  il 
vero  colpevole  dal  supplizio  e dall’  ignominia.  fion 


(1)  More!,  A’w.  Testam.,  tom.  V,  p»g.  616.  . 

(a)  Homil.  XX  Vili  in  Jo. , tom.  Vili  maurin. , pag.  iig. 
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contento  di  averlo  cosi  liberalo  lo  colina  d’  onori  ; 
ma  quest’uomo  istesso  dimentica  il  suo  benefattore, 
e non  profitta  di  tante  grazie  che  per  oltraggiarlo. 
Ecco  ciò  che  ha  fatto  Dio , ecco  ciò  che  fanno  gli 
uomini  (i).  ' 

Ciò  che  v’  ha  di  mirabile  nella  economia  della 
redenzione  divina,  non  è solamente  che  Dio  ci  abbia 
dato  il  suo  Figliuolo,  ma  è il  modo  con  Cui  ce  Io 
ba  dato , è 1'  amore  immenso  che  lo  indusse  a far 
nostra  vittima  quel  figliuolo  caramente  diletto,  in  cui 
( ci  dice  s.  Paolo  ) abbiamo  la  redenzione  pel  suo 
sangue  ( Ephes.  I,  n ).  Egli  lo  ba  dato  in  preda  alla 
morte;  e perchè?  Per  gli  uomini,  pe’ suoi  nemici, 
a cui  non  doveva  che  odio.  .Se  ha  potuto  far  loro 
un  somigliante  dono,  quando  essi  erano  suoi  nemici, 
che  cosa  non  si  possono  ripromettere  dalla  sua  bontà 
posciachè  furono  riconciliati  (a)? 

Iddio  ne’  suoi  eterni  decreti  aveva  fissato  il  tempo, 
in  cui  doveva  operarsi  la  redenzione  del  genere 
umano  colla  effusione  del  sangue  del  suo  diletto 
figliuolo.  In  lui  fummo  noi  chiamati  a sorte , pre- 
destinati giusta  il  decreto  di  lui ; ci  dice  lo  stesso 
apostolo  (ibid.  I,  .11).  11  Padre  ha  voluto  così,  ed 
il  Figliuolo  ba  consentito  ad  eseguirlo.  L’ incarna- 
zione di  Gesù  Cristo  fu  il  compimento  di  questa 
sovrana  volontà,  la  manifestazione  del  mistero  nas- 
costo infino  allora  nei  tesori  della  divina  sapienza  , 
il  sigillo  dell’alleanza  tra  Dio  e gti  uomini,  il  ter- 
mine della  pienezza  dei  tempi.  Infino  a quest’epoca 
Iddio  aveva  operato  col  ministero  degli  angeli,  dei 
profeti  e della  legge;  organi  insufficienti  non  erano 
essi  di  un  mediocre  soccorso  per  la  salute  degli 
uomini  ; lasciavan  credere  che  l'uomo  fosse  stato  in- 
vanamente  giltato  sulla  terra,  poiché  non  ne  usciva 


(i)  Homil.  XI  in  II  Cor.,  Morel , Nov.  Testare.,  tom.  V, 
pag.  616. 

(a)  Homil.  1 in  epist.  ad  Ephes.  , Morel , Nov.  Testare.  , 
toni.  V,  p»g.  870. 
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che  per  perire,  trascinato  dalla  inondazione  del  pec- 
cato* ben  più  deplorabile  per  le  anime  di  quello 
che  al  tempo  di  Noè  non  fosse  stato  il  diluvio  pe' 
corpi.  Dio  col  miracolo  di  una  grazia  sovrabbondante 
ha  supplito  a tutto.  Il  momento  in  cui  lutto  era 
disperato  era  il  momento  indicalo  per  la  riparazione. 

11  santo  amore  che  si  appella  carità  non  arrossisce 
dei  più  ignominiosi  trattamenti.  Ben  lo  ha  mostrato 
Gesù  Cristo  nel  corso  della  sua  passione  e nel  di- 
segno che  ha  eseguito  di  congiungere  il  cielo  alla 
terra  nella  sua  divina  incarnazione.  E il  suo  amore 
per  gli  uomini  che  ci  ha  manifestalo  un  Dio  vivente 
fra  gli  uomini  istessi  ; il  suo  amore  che  ha  indotto 
il  re  di  tutti  gli  esseri  creali  ad  abbassarsi  infino 
alla  servitù  ; il  suo  amore  che  ha  fatto  si  che  il 
Figliuòlo  unico  e prediletto  da  Dio  suo  Padre  abbia 
consentito  alla  morte  in  favore  di  nemici,  il  Figliuolo 
in  favore  di  stranieri,  il  padrone  per  servitori , un 
Dio  per  gli  uomini , e quegli  che  era  libero  per 
altrettanti  schiavi.  Giudicale  adunque  quanto  la  af- 
fezione che  Gesù  Cristo  ci  comanda  di  portare  ai 
nostri  fratelli  debba  essere  forte  e fervorosa,  poiché 
non  ce  ne  propone  altro  modello  fuorché  il  suo  pro- 
prio, quando  ci  dice  : Imitate  il  Figliuolo  dell’ uomo, 
che  non  è -venuto  per  essere  servito  ma  per  ser- 
vire e dare  la  sua  vita  in  redenzione  per  molti 
(Matth.  XX,  28  ).  Con  che  ci  mostra  che  dobbiamo 
talmente  amare  i nostri  amici  phe  siamo  pronti  a 
lasciarci  uccidere  per  Ìoro  (1). 

II  sangue  di  Gesù  Cristo  fu  per  lui  il  principio 
della  vita. 

S.  Paolo  non  riconosce  altra  gloria  tranne  quella 
del  suo  Signore  crocifisso  : vuole  che  -i  suoi  disce- 
poli rendano  incessantemente  leslim'onianza  alla  croce 
di  Gesù  Cristo.  Ben  lungi  dall'  arrossirne , è questo 


. (1)  Analisi  delle  omelie  XXI  suU'epiiL  tigli  Efesini,  XXXIJ  ai 
Corintj,  Murai,  Nov.  Testarti.,  toni.  V,  p«g.  "35i. 
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il  suo  più  bel  titolo  di  gloria.  La  crp.ce  di  Gesù 
Cristo  è il  trofeo  della  sua  immensa  carità  pei»  gli 
uomini.  Si  certamente , quando  non  si  guarda  che 
con  occhi  carnali , non  si  vede  nell’  ignominia  di 
questa  croce  che  un  soggetto  di  confusione;  ma  sia 
essa  considerata  nel  suo  motivo;  si  mediti  profon* 
damente  questo  mistero  d’atnore  che  indusse  Gesù 
Cristo  ad  immolarsi  per  la  nostra  salute;  e la  sua 
croce  diventa  il  suo  più  magnifico  trionfo.  Con  questa 
morte  egli  ha  riscattato  il  mondo,  ci  ha  riconciliati 
con  Dio,  ha  fatto  cadere  quel  muro  di  separa- 
zione che  sorgeva  tra  il  cielo  e la  terra , ha  do- 
mato la  tirannide  del  demonio,  ci  ha  chiamati  alla 
virtù  degli  aDgcli  ed  alla  dignità  di  figliuoli  di 

Dio  (i). 

Gesù  Cristo  appellò  sè  medesimo  buon  pastore 
dando  la  vita  per  le  sue  pecore.  Consentendo  a mo- 
rire per  esse , loro  mostrava  la  sua  misericordia  ; 
dando  egli  stesso  la  sua  vita  di  suo  grado  faceva 
prova  della  sua  potenza.  Imperocché  quantunque 
l’Apostolo  dica  che  .Iddio  suo  padre  lo  ha  dato  in 
preda  alla  morte  per  noi , non-  ne  inferite  che  sia 
stato  costretto  ad  incontrarla , no  ; ma  che  la  sua 
propria  volontà  ha  concorso  con  quella  di  Dio  nel 
suo  volontario  sacrifìcio.  Sono  due  atti  ben  distinti 
l’obbedire  per  impotenza  di  fare  altrimenti  o coope- 
rare colla  propria  .rassegnazione  al  decreto  emanato 
dalla  suprema  autorità.  Isaia  parlando  del  suo  sacri- 
ficio lo  paragona  all’  agnello  che  si  lascia  condurre 
alla  morte  senza  querele  ; al  che  Gesù  Cristo  adem- 
piendo la  profezia  aggiunge  : lo  sono  il  buon  pd- 
slore.  Egli  è agnello  che  si  lascia  immolare,  pastore 
che  sostituisce  sè  medesimo  a tutta  una  greggia  in- 
fedele , smarrito  nelle  vie  della  perdizione  per  sal- 
vare gli  uomini. 


. (i)  Homi!.  II  in  li  ad  Timoth. , Morti,  Nov.  Testoni., 

toni.  VJ,  pag.  544.  Vedi  l’art.  Virtù  della  croce. 
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Badate  bene  alla  osservazione  di  s.  Gian  Grisostomo. 
L’angelo  non  dice  già:  Voi  lo  appellerete  Gesù  perchè 
libererà  il  suo  popolo  dalle  umane  calamità  sotto  il 
peso  delle  quali  egli  geme  ; ciò  era  adatto  agli  antichi 
salvatori,  i quali  non  furono  che  la  figura  di  questo, 
e che  Dio  mandava  al  popolo  giudeo  come  ad  un 
popolo  grossolano  e carnale.  Gesù  Cristo  era  destinato 
per  una  più  alta  e più  santa  missione  : si  trattava  per 
noi  di  una  redenzione  più  essenziale  e molto  più  per- 
fetta. Quei  mali  da  cni  dovevamo  essere  guariti  erano 
ben  più  pericolosi  e più  mortali  di  quelli  che  nel- 
l’Egitto avevano  travagliato  il  popolo  di  Dio;  e per 
questi , dice  s.  Gian  Grisostomo , ci  voleva  un  sal- 
vatore (i). 

Ha  mandata  la  redenzione  al  suo  popolò  ; ha 
stabilito  per  l’ eternità  il  suo  testamento  o la  sua 
alleanza  ( ps.  CX.,  8).  Che  voleva  mai  dire  il  pro- 
feta Davide  con  queste  parole?  Figliandole  nel  senso 
puramente  islorico,  esse  alludevano  alla  liberazione 
del  popolo  di  Israele.  In  un  senso  più  elevato  pre- 
sagivano la  'liberazione  di  ' tutto  intero  il  genere 
umano , il  che  si  manifesta  con  quelle  parole  ha 
stabilito  la  eterna  sua  alleanza.  La  prima  di  queste 
alleanze  non  aveva  prodotti  che  fruiti  di  collera  ; e 
Gesù  Cristo  non  viene  per  giudicare  ma  per  sal- 
vare (2).  1 2 3 

Colla  effusione  del  suo  sangue  Gesù  Cristo  doveva 
riscattare  il  mondo.  Cosi  lo  avevano  annunciato  i 
profeti,  e la  giustizia  di  Dio  suo  padre  non  poteva 
essere  soddisfatta  che  a questo  prezzo  (3). 

Sè  Dio  in  creando  il  mondo  ha  manifestato  il  suo 
$ 


(1)  Bourdaloue,  Avvento,  pag.  43o.  — Clirysost. , passim, 
liomil.  in  Incarnai.  Domin. , tom.  Vili  maurin. , pag.  220, 
supplemento. 

(2)  Kxpos.  in  ps.  CX,  tom.  V inaurili. , pag.  275. 

(3)  liomil.  XXXVI  in  Matlh.,  tom.  VII  inaurin.,  pag.  4<o. 
Ve  adoratone  predaste  crucis , tom.  Ili  maurin. , pag.  822 
e 820,  supplemento;  liomil.  XVI  in  epist.  ad  Hebr.,  toni.  Xll 
maurin.,  pag.  160;  Comment.  in  epist.  ad  Galat. , t*>m.  X', 
pag.  700. 
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amore  per  gli  uomini , Gesù  Cristo  soffrendo  per 
loro  ha  del  pari  manifestato  tutto  l'eccesso  della  sua 
carità  ( i ). 

Scorgiamo^  nella  nostra  redenzione  quegli  stessi 
stromenti  che  avevan  prima  ingenerata  la  nostra 
rovina  ; cioè  una  vergine  ( ed  Èva  lo  fu  prima  del 
suo  peccato),  il  legno,  la  morte.  Qui  abbiamo  una 
vergine  (la  casta  madre  di  Gesù  Cristo),  il  legno 
della  croce , un  novello  Adamo  che  muore  come 
il  primo.  11  demonio  aveva  trionfato  di  Adamo  col 
legno,  e col  legno  Gesù  Cristo  trionfa  del  demonio. 
L’albero  del  paradiso  terrestre  dà  la  morte  a colui 
che  mangia  il  suo  fruito  ed  a tutti  quelli  che  do- 
vevano nascere  dal  nostro  primo  padre.  L’albero  della 
morte  strappa  alla  morte  quegli  istessi  che  erano 
morti  molti  secoli  prima  che  Gesù  Cristo  non  vi 
fosse  confitto.  Mercè  la  morte  di  Adamo  noi  fummo 
renduti  immortali  da  Gesù  Cristo;  ciò  che  fu  la 
causa  della  nostra  perdita  divenne  stromento  della 
nostra  vittoria  (i). 

§ "VHI.  lilSTES!. 

lo  scongiuro  tutti  quelli  che  amano  Gesù  Cristo 
di  prestarmi  una  favorevole  attenzione  , giacché  di 
Gesù  Cristo  appunto  mi  accingo  a parlare.  Tutto 
ciò  che  tratta  del  Salvatore  non  è semplice  predi- 
cazione, ma  comprende  un  mistero  di  pietà.  Tutto 


(1)  Ilomil.  Ili  in  epist.  ad  Corinth.  , tom.  X maurin. , 
pag.  17.“  Certamente  se  la  croce  fu  infame  per  Gesù  Cristo, 
essa  gli  riuscì  anche  gloriosissima;  cd  il  Padre  Eterno  si  pi- 
gliò tanta  cura  di  onorarlo  in  questa  occasione  che  volle  cha 
la  croce  fosse  la  fonte  delle  più  eminenti  grandezze;  giacché 
essa  servendogli  di  altare,  come  si  esprime  s.  Gian  Grisostomo, 
gli  ha  dato  la  qualità  di  sommo  pontefice  ed  il  mezzo  di  of- 
frire a suo  Padre  quel  sacrificio  che  ha  cagionalo  la  reden- 
zione di  tutto  l’universo.  >»  (Senault,  Paneg-,  tom.  II,  pag.  609.) 

(2)  .//*  sacr.  Fascila  , Mot  el , Opusc. , tom.  VI , pag.  643. 
De  carnet,  et  cruce,  tom.  11  maurin.,  pag.  400. 
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ciò  che  spelta  alla  religione  ed  alla  sposizione  della 
medesima  si  appella  mistero  ; parola  clie  nel  lin- 
guaggio abituale  dei  nostri  Libri  Sacri  si  applica  a tutta 
la  sostanza  delle  materie  religiose  ; la  quale  non  è 
già  proposta  alla  umana  ragione,  ma  alfa  fede.  Voi 
domandate  cbe  cosa  sia  Gesù  Cristo,  ed  i profèti  vi 
rispondono  : Questo  è il  nostro  Dio,  e nessun  altra 
sarà  niesso  in  paragone  con  lui.  Questi  fu  l'inven- 
tore della  via  della  disciplina,  e insegnolla  a Gia- 
cobbe suo  servo  e ad  Israele  suo  diletto.  Dopo  tali 
cose  egli  si  è veduto  sopra  In  terra  ed  ha  conver- 
sato cogli  uomini  (Baruch.  36 — 38  ).  E come  vi  ebbe 
il  nascimento?  Che  cosa  è il  mistero  della  divina 
incarnazione?  Isaia  vi  ferma  con  queste  parole  : Chi 
potrà  mai  raccontare  la  sua  generazione  (LUI,  8)? 
Tulli  gli  apostoli  ad  una  voce  vi  rispondono  : Egli 
è Dio ; Dio  al  principio,  Dio  in  Dio,  sempre  Dio, 
splendore  della  gloria  e figura  delta  sostanza  del 
Padre , che  tutto  sostiene  colla  possente  sua  parola 
( Hebr.  1,  3).  Come  mai  colui  che  esisteva  da  tutta 
la  eternità  ha  polplo  aver  nascimento?  Come  mai 
egli  è il  Figliuolo  di  Dio?  Vi  rispondiamo  coi  pro- 
feti , cogli  apostoli , cogli  angeli  cbe  vennero  ad 
annunciarlo  ai  pastori  : Eccoci  a recare  a voi  la 
nuova  di  iuta  grande  allegrezza  che  proverà  lutto  il 
popolo  : perche  è nato  oggi  a voi  un  salvatore  che 
è il  Cristo  Signore  (Lue,  II,  io,  u ).  Ron  ispin- 
giamo  più  oltre  la  nostra  curiosità,  ed  attendiamo 
a sottometterci  a’ suoi  comandi,  non  già  a perscru- 
tare la  sua  natura  (i). 


(i)  In  incarnai.  Domin. , toni.  Vili  inauriti. , pag.  aao, 
supplemento. 
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i.  Natività  di  Ges'u  Cristo. 

Omelia  sulla  nascita  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Scorgo  nella  solennità  di  questo  giorno  (i)  un 
mistero  strano  e veramente  mirabile.  Odo  risuonare 
alle  mie  orecchie  i canti  dei  pastori,  le  cui  voci  si 
sollevano  dalla  solitudine  delle  loro  campagne  fino 
al  cielo  per  misclii'arvisi  coi  celesti  canti.  Angeli , 
arcangeli,  cherubini  e serafini  glorificano  il  Signore 
con  cantici  di  allegrezza  e con  inni  di  trionfo.  Una 
santatgioja  li  anima  in  onore  di  questa  festa  che 
dal  cielo  trasporta  sulla  terra  la  divinità  congiunta 
alla  umanità.  Economia  sublime,  bontà  ineffabile! 
Iddio  che  è al  disopra  dei  cieli  si  abbassa  al  nostro 
niente;  e l’uomo  cosi  degradato  dalla  sua  caduta  è 
innalzato  fino  al  cielo.  Oggidì  Betlemme  è la  im- 
magine del  cielo  ,*  non  già  di  quello  che  è adorno 
degli  astri  del  firmamento , e che  il  sole  illumina 
co’  suoi  raggi,  ma  di  quello  che  j cori  celesti  fanno 
risuonare  coi  loro  cantici,  e che  il  sole  di  giustizia, 
riempie  della  sua  immensità.  Non  mi  domandate 
come  si  operi  questo  prodigio:  ove  Dio  comanda, 
la  natura  non  fa  che  obbedire;  egli  h%  voluto,  egli 
ha  potuto,  egli  è venuto,  egli  ci  ha  salvati.  La  vo- 
lontà di  Dio  non  conosce  resistenza.  Colui  che  è da 
tutta  la  eternità  riceve  al  presente  la  nascita  ; e 
l’essere  per*  essenza  diventa  ciò  che  non  era  ; da  Dio 
si  fa  uomo.  Non  è già  che  egli  perda  niente  della 
sua  divina  sostanza  ; poiché  non  è alle  spese  della 
sua  divinità,  che  egli  diventa  uomo,  nè  per  succes- 
sivi accrescimenti  divien  Dio  da  uomo  che  egli  era  : 


(i)  .-L’istituzione  della  festa  di  Natale  era  nuora  nella 
chiesa  d’Antiochia  come  in  tutto  il  resto  dell’oriente,  ove  non 
era  distinta  da  quella  dell’  epifania  celebrata  sempre  col  più 
pomposo  apparecchio.  » ( P.  Ceillier,  Star.,  tom.  I,  pag.  142. 
— Petav. , Rationar.  lempor. , parte  11,  lib.  IV,  cap.  11.  — 
Tillemout,  tom.  XI,  pag.  5o.  ) 
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egli  è il  Verbo,  impassibile,  immutabile  per  essenza; 
ed  il  V erbo  si  è fatto  carne  conservando  tutta  la 
integrità  della  sua  divina  natura.  Al  momento  in 
cui  egli  prese  il  nascimento  fra  gli  uomini  i giu- 
dei non  vollero  riconoscere  la  sua  misteriosa  ' ve- 
nuta , i farisei  la  elusero  con  false  interpretazioni 
delie  sacre  Scritture,  e gli  scribi  si  sono  smarriti  in 
ragionamenti  cbe  erano  opposti  agli  oracoli.  Erode 
andò  in  traccia  del  neonato  non  già  per  rendergli 
omaggio,  ma  per  farlo  morire.  Al  presente  io  veggo 
tutto  il  contrario.  La  sua  nascita,  per  parlare  col  di- 
vino Salmista,  non  venne  ascosa  a’ loro  figliuoli  e 
alla  seguente  generazione  ( ps.  LXXYIl , 4 )•  1 re 
vennero  alla  sua  culla  proclamando  il  re  de’ cieli 
disceso  sulla  terra , ammirando  che  egli  non  si  sia 
fatto  accompagnare  da’  suoi  celesti  eserciti,  ma  che 
abbia  fatto  il  suo  ingresso  nel  mondo  per  una  via 
così  nuova  e così  straordinaria  quale  è il  casto  seno 
di  una  vergine-madre;  tuttavia  non  lascia  ignorare 
a quegli  stessi  eserciti  il  segreto  della  sua  condotta, 
e fin  nell’abbassamento  della  sua  umanità  conserva 
tutta  la  gloria  della  sua  divinità.  Vennero  gli  angeli 
a portargli  le  loro  adorazioni,  come  a colui  che  era 
il  re  del  cielo;  i guerrieri  come  all’arbitro  dei  com- 
battimenti ; le  donne  come  a quello  che  nacque  da 
una  donna  all’  uopo  di  cangiare  in  gioja  i dolori 
del  parto;  le  vergini  come  al  figliuolo  di  una  ver- 
gine ; le  madri  come  al  sommo  creatore  della  ma- 
ternità ; i fanciulli  come  a colui  che  si  volle  fare 
fanciullo  onde  ricavare  perfetta  laude  dalla  bocca 
dei  bambini  di  latte  ( ps.  Vili , i ) e trionfare  dei 
furori  di  Erode  col  sangue  de’  fanciulli  che  furono 
i primi  martiri  ; gli  uomini  come  a colui  che  si  è 
fatto  uomo  per  guarire  i mali  de’  suoi  servi  ; i pa- 
stori come  al  buon  pastore  che  dà  la  sua  vita  per 
le  pecore  ; i sacerdoti  come  al  pontefice  consacrato 
secondo  l’ordine  di  Melchisedech  ; gli  schiavi  come 
a colui  che  ha  preso  forma  di  schiavò  onde  fran- 
carci dal  nostro  servaggio;  i pescatori  come  a colui 
Guillon,  Tom,  XI F.  19 
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che  ha  fatto  de’ suoi  apostoli  altrettanti  pescatori 
d’uomini  ; i pubblicani  coinè  a quello  cbe  ha  scelto 
uno  de’ suoi  evangelisti  fra  i pubblicani;  le  corti- 
giane , come  a colui  cbe  ha  permesso  che  i suoi 
piedi  fossero  bagnali  dalle  lagrime  di  una  cortigiana 
penitente.  Tutti  i peccatori  in  una  parola  accorsero 
per  contemplare  quell’agnello  di  Dio  che  cancella  i 
peccati  del  mondo  ; il  mago  per  formare  la  sua  guar- 
dia, il  pastore  per  benedirlo,  il  pubblicano  per  an- 
nunciare il  suo  Vangelo,  la  peccatrice  per  deporre 
profumi  a’ suoi  piedi,  la  samaritana  per  trovarvi  una 
sorgente  di  vita,  la  cananea  per  mostrargli  la  sua  fede. 

In  mezzo  a questa  universale  allegrezza  anch’  io 
voglio  darmi  in  preda  alla  gioja  e con  santi  tras- 
porti celebrare  la  festa  del  mio  Dio.  Per  celebrarla 
non  darò  fiato  alla  tromba,  non  agiterò  il  tirso,  non 
accenderò  le  fiaccole,  non  farò  risuonare  l’armonia 
degli  stronfienti;  ma  in  vece  di  tutto  questo  profano 
apparecchio  presenterò  le  fascie  di  Gesù  Cristo  ap- 
pena nato.  Queste  fascie  sono  la  mia  speranza  , la 
mia  vita,  la  mia  salute;  ed  esse  mi  terranno  luogo 
di  tromba  e di  lira.  Io  presenterò  queste  venerande 
fascie , affinchè , la  loro  virtù  ispirandomi  il  dono 
della  parola , possa  unirmi  ai  concenti  degli  angeli 
per  cantare  con  loro  : Gloria  a Dio  nel  più  alto  de* 
cicli  i ed  alla  turba  dei  pastori  per  ripetere  con 
essi  ; e pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà 
(Lue.  Il,  i4).  Questo  Figliuolo  di  Dio,  generato  in 
una  maniera  ineffabile  nel  seno  di  Dio  suo  padre  , 
oggi  piglia  per  me  il  nascimento  nel  grembo  di  una 
vergine  in  una  maniera  ugualmente  superiore  ad 
ogni  umano  concetto.  Generato  avanti  il  principiar 
dei  secoli  da  Dio  suo  padre  secondo  il  privilegio 
della  sua  divina  natura , come  lo  sa  quegli  di  cui 
è figliuolo,  egli  nasce  oggidì  dal  seno  di  una  ver- 
gine contro  l’ ordine  della  natura , come  lo  sa  la 
grazia  dello  Spirito  Santo.  La  sua  divina  generazione 
è vera  ; e non  lo  è meno  la  sua  nascita  umana.  Egli 
è veramente  Dio,  generalo  da  Dio;  veramente  uomo 
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generato  da  una  vergine.  Nel  cielo  egli  è Ggliuolo 
unico  di  Dio , generato  da  Dio  solo  ; sulla  terra  è 
lìgliuolo  di  Maria  partorito  da  una  vergine  : senza 
madre  nel  cielo,  senza  padre  sulla  terra.  Il  parlare 
in  diverso  modo  sarebbe  un  bestemmiare  empia- 
mente. Da  parte  del  Padre  la  generazione  è all’in- 
tuito divina;  da  parte  della  madre  il  concepimento 
è tutto  spirituale;  e se  è impossibile  lo  spiegare  il 
mistero  di  quella , non  è permesso  di  indagare  il 
segreto  di  questo.  So  che  nel  tempo  una  vergine 
ha  partorito;  credo  che  prima  di  tutti  i tempi  Iddio 
ha  generato  un  Figliuolo;  ho  imparato  ad  adorare 
in  silenzio  il  mistero  di  questa  doppia  generazione 
e non  a cercare  di  penetrarlo  con  vani  discorsi. 
Nelle  operazioni  di  Dio  non  è il  corso  naturale  delle 
cose,  è la  sua  onnipotenza  sola  che  bisogna  aver  di 
mira  per  sottomettervi  la  propria  fede.  Nell’  ordine 
della  natura  la  donna  ha  d’ uopo  di  uno  sposo  per 
diventar  madre;  ed  una  vergine  che  sia  tale  dopo  il 
parlo  è un  prodigio  superiore  alla  natura.  Riservate 
la  vostra  curiosità  per  quello  che  si  fa  secondo  le  leggi 
della  natura  ; annichilatevi  innanzi  a ciò  che  si  fa 
contro  le  sue  leggi  ; non  già  che  sia  necessario  il 
divergerne  gli  sguardi,  ma  perchè  tentereste  vana- 
mente di  comprenderlo,  e perchè  esige  dalla  vostra 
parte  l’omaggio  del  silenzio. 

Perdonatemi  se  fino  dal  principio  di  questo  discorso 
io  vengo  a quello  che  sembrava  doverlo  terminare. 
Confuso  dalla  sublimità  del  mistero,  tremo  di  avvi- 
cinarmivi  ; e non  so  nè  come  nè  su  quale  materia 
io  debba  arrestare  il  mio  pensiero.  Che  dirò  io  mai? 
A qual  linguaggio  ricorrerò?  Veggo  bene  e colei 
che  ha  portalo  nel  suo  seno  ed  il  fanciullo  ehe  ne 
è uscito:  ma  come  siasi  procurato  questo  parto,  ecco 
la  meta  alla  quale  non  giungono  i nostri  sguardi. 
Imperocché  qui  la  natura  è vinta,  l’ordine  comune 
c stravolto  dalla  parola  di  Dio.  Non  ci  fu  opera 
della  natura  in  un  avvenimento  così  alla  natura  su- 
periore. La  volontà  sola  deH’Allissjmo  ha  fallo  ogni 
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cosa.  (Tu  miracolo  ineffabile  della  grazia!  11  Figliuola 
unico  di  Dio,  quegli  che  è anteriore  a tutti  i secoli, 
l’essere  invisibile,  semplice,  incorporeo,  si  è vestito 
della  mia  propria  carne,  è -entrato  in  un  corpo  vi- 
sibile, corruttibile  come  il  mio.  E perchè?  Per  ren- 
dersi accessibile  a’  miei  sguardi,  apportandomi  le  suo 
sublimi  lezioni,  e con  esse  condurmi  alla  cognizione 
delle  cose  a cui  i miei  sguardi  non  arrivano.  Egli 
sa  che  gli  nomini,  più  portati  in  generale  a credere 
ai  loro  occhi  che  alle  loro  orecchie,  sono  diffidenti 
di  ciò  che  non  veggano;  e per  questo  egli  degnossi 
di  rendersi  visibile  all’uopo  di  fissare  le  nostre  ir- 
resoluzioni. Rovello  Adamo,  egli  ha  voluto  nascere, 
al  par  del  primo,  dal  seno  di  una  madre  vergine 
cosi  prima  come  dopo  il  parto , e di  una  vergine 
che  ignora  onninamente  il  mistero , al  quale  non 
partecipa  che  come  stromento,  e di  cui  non  sa  che 
quello  che  le  fu  detto  dall’angelo  Gabriele;  al  quale 
rispose  : In  che  modo  sarà  questo  mentre  io  non 
Conosco  uomo  7 E l’  angelo  le  rispose  e disse  : Lo 
Spirito  Santo  scenderà  sopra  di  te,  e la  virtù  del » 
l’Altissima  ti  adombrerà  ( Lue.  I,  34,  35).  Ma  come 
il  Verbo  è con  essa , e come  subito  dopo  è uscito 
dal  suo  seno?  In  quella  maniera  che  l’opera jo,  scon- 
trandosi in  una  materia  preziosa,  ne  forma  un  vaso 
di  grande  pregio , cosi  Gesù  Cristo  avendo  trovato 
il  corpo  purissimo  e l’anima  tutta  santa  di  una  ver- 
gine, se  ne  formò  un  santuario  vivente.  Della  carne 
di  una  vergine  ha  formalo  un  uomo , di  cui  si  è 
vestito  per  manifestarsi  in  mezzo  a noi  senza  arros- 
sire delia  bassezza  della  nostra  natura.  Non  ha  cre- 
duto che  fosse  indegno  di  lui  il  riportare  la  sua 
propria  opera  ; e certamente  l' opera  acquistava  il 

riù  alto,  grado  di  gloria  diventando  la  veste  dei- 
operaio. In  fatto  siccome  nella  prima  formazione 
dell’uomo  era  stalo  necessario,  per  terminarla,  che 
l’argilla  si  trovasse  tra  le  mani  del  creatore,  cosi,  per- 
chè quest'involucro  grossolano  della  nostra  carne  cor- 
ruttibile potesse  essere  rinnovellato,  era  indispensabile 
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die  servisse  di  vestimento  a colui  che  si  proponeva 
di  rigenerarlo ....  Ne’  suoi  disegni  di  misericordia 
egli  aveva  fermato  che  la  nostra  ignominia  fosse 
cangiata  in  gloria,  che  un  eccesso  d’ onore  coprisse 
il  nostro  obbrobrio , che  la  più  alta  virtù  si  mani» 
feslasse  nel  più  profondo  abbassamento.  Egli  si  ri- 
veste della  mia  carne  per  rendermi  capace  di  udire 
la  sua  parola;  egli  mi  dà  il  suo  spirito,  affinchè, 
prendendone  la  vita  e comunicandomela,  possa  fare 
con  me  un  cambio  de’ suoi  tesori.  Egli  si  identifica 
alla  mia  carne  per  santificarmi,  e mi  associa  al  suo 
spirito  per  salvarmi. 

I suoi  profeti  lo  avevano  detto  : Ècco  che  una 
vergine  concepirà  ( Is.  VII,  i4).  La  profezia  si  è 
adempita:  non  è più  un  avvenimento  futuro;  è un 
prodigio  eseguito.  La  Giudea , a cui  era  stato  pre- 
detto, lo  vide  operato;  e noi  lo  crediamo,  ancorché 
non  ne  avessimo  udito  la  predizione  : Ecco  che  una 
vergine  concepirà. 

La  sinagoga  ha  la  lettera , la  Chiesa  il  possesso  ; 
a quella  è datò  il  titolo  della  promessa  ed  a questa 
il  suo  godimento.  La  Giudea  ebbe  l’onore  di  essere 
la  culla  deU’Uomo-Dio  ; il  suo  dominio  è tutto  in- 
tero l’universo.  Essa  ricevette  nel  suo  seno  il  tralcio 
della  vite,  e noi  ne  abbiamo  raccolto  il  frutto.  Una 
vergine  concepirà.  Dimmi  , o giudeo , chi  adunque 
fu  generato  da  questa  vergine?  Tu  puoi  almeno 
darmi  tanta  confidenza,  quanta  ne  hai  nel  tuo  Erode. 
Ma  no,  tu  noi  vuoi,  e ben  so  lo  imperché:  è sem- 
pre collo  stesso  spirito  di  malizia.  Tu  lo  dicevi  ad 
Erode  perchè  lo  facesse  morire  ; e non  Io  dici  a 
me  per  tema  che  io  non  lo  adori.  Di  chi  adunque 
fu  essa  madre?  Di  chi?  Del  Signore  della  natura. 
Hai  un  bel  negarlo  ; la  natura  tutta  intera  per  te 
risponde.  Maria  lo  ha  generato  come  egli  volle;  ed 
egli  non  volle  nascere  secondo  le  leggi  della  natura  ; 
ma  come  Signore  della  natura  egli  ha  immaginato 
un  modo  tutto  nuovo , straordinario  per  mostrare 
che  facendosi  uomo  non  nasceva  alla  maniera  degli 
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nomini , ma  come  ud  Dio  ha  dovuto  nascere 

E non  si  addiceva  in  fatto  al  dispensatorc  della 
santità  il  nascere  da  un  casto  e santo  seno?...  Se 
egli  fosse  nato  al  par  di  me  da  un  ordinario  ma- 
trimonio, saremmo  stati  generalmente  indotti  a sup- 
porre una  qualche  illusione  ; ma  nascendo  da  una 
vergine,  conservandole  la  sua  verginale  purità,  un 
nascimento  cosi  straordinario  dà  alla  mia  fede  la  più 
sicura  guarentigia.  Se  pertanto  il  giudeo  od  il  gen- 
tile mi  domandano  se  Gesù  Cristo,  Dio  per  sua  na- 
tura, si  è fatto  uomo  in  una  maniera  contraria  alla 
natura , risponderò  affermativamente  e ne  addurrà 
la  prova  della  inalterabile  verginità  della  sua  madre  ; 
giacché  bisogna  essere  Dio  per  trionfare  cosi  della 
natura.  Non  v’  ha  che  il  creatore  della  donna  e 
l'autore  della  verginità  che  abbia  potuto  dare  a sè 
stesso  un  nascimento  cosi  puro  e con  un  procedere 
cosi  inesplicabile  formarsi  quel  tempio  che  ha  vo- 
luto. Dimmi  adunque,  o giudeo:  una  vergine  ha 
partorito  si  o no  ? Nel  primo  caso  il  nascimento  per 
conseguenza  fu  soprannaturale  ; nell'  altro  , perchè 
quella  falsa  dichiarazione  fatta  ad  Erode  quando  vi 
domandò  ove  dovesse  nascere  il  Cristo  ? In  Betlemme 
di  Giuda  : voi  gli  rispondeste.  Conosceva  io  un 
borgo , un  paese  di  questo  nome  ? Sapeva  io  qual 
fosse  la  dignità  di  colui  che  vi  era  nato?  Non  era 
forse  il  profeta  Isaia  che  mi  aveva  insegnato  a co- 
noscerlo come  Dio,  dicendo  : Una  vergine  concepirti 
e partorirli  un  figliuolo,  e lo  chiameranno  per  nome 
Emmanuele  o Dio  con  noi  ( Is.  YU,  i4  ) i*  Non 
siete  voi  stessi,  o imprudenti  nemici,  che  ci  avete 
scoperto  la  verità?  Non  siete  voi,  o scribi  e farisei, 
scrupolosi  osservatori  della  legge,  che  ci  avete  inse- 
gnalo lutto  ciò  che  riguarda  la  sua  persona  ? La 
vostra  lingua  non  è la  nostra;  e noi  non  siamo  gli 
inteipreli  della  Scrittura:  ma  voi  medesimi  che,  o 
prima  o dopo  il  parto  di  Maria,  sulla  domanda  di 
Erode  gli  deste  per  risposta  l’oracolo  del  profeta: 
E tu,  Betlemme  terra  di  Giuda,  non  sci  la  minima 
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tra  i capi  dì  Giuda,  poiché  da  te  uscirà  il  condot- 
liere  che  reggerà  Israele  mio  popolo  ( Mich.  Y,  a. 
— Mattò.  Il,  6 ).  Da  te  ; sì  veramente  da  Betlemme, 
dal  mezzo  di  voi  è uscito  il  Salvatore  e si  è sparso 
per  tutta  la  terra.  Parlando  in  siffatta  guisa  eravi 
inai  compiacenza  dalla  vostra  parte?  Non  era  piut- 
tosto la  espressa  dichiarazione  del  vostro  pensare? 
Se  adunque  egli  è uscito  da  Betlemme  e dal  mezzo 
di  voi,  ciò  addivenne  perchè  dapprima  egli  esisteva  ; 
giacché  per  uscire  da  qualche  parte  bisogna  esistere. 
Colui  che  non  esiste  ha  bisogno  di  essere  creato 
per  entrare  nella  vita  ; altrimenti  resta  nel  nulla. 
Egli  esisteva  come  quegli  che  è l’essere  per  essenza; 
era,  prima  di  comparire  al  mondo,  ciò  che  è da 
tutta  la  eternità;  egli  esisteva  governando  l’universo 
come  Dio  ; è nato  come  uomo  a governare  il  suo 
popolo  ed  a salvare  il  mondo  come  Dio.  Oh  be- 
nefìci nemici  1 Oh  propizj  ed  utili  accusatori  I Essi 
c’insegnano  senza  saperlo  che  il  Figliuolo  di  Dio 
è nato  in  Betlemme;  ce  lo  scoprono  nella  oscurità 
della  sua  culla,  sono  i primi  a penetrare  oltre  quel 
velo  ignobile  con  cui  si  copre  per  condurci  al  pre- 
sepio ove  giace  il  re  dei  re.  Yolevan  essi  sottrarlo 
ai  nostri  sguardi  ; e la  forzata  loro  confessione  lo 
manifesta  ai  nostri  omaggi.  Maestri  ignoranti , non 
dubitano  di  ciò  che  rivelano;  sono  affamati  che  danno 
agli  altri  un  nutrimento  di  cui  essi  medesimi  non 
profittano;  essi  aprono  una  sorgente  di  vita  e non 
pensano  a cavarne  il  più  ricco  tesoro , ma  restano 
nell’indigenza. 

Quanto  a noi,  accorriamo  a celebrare  a gara  que- 
sta festa  e questa  santa  solennità;  in  cui  il  giogo 
dell'antica  servitù  è spezzato,  i dernonj  furono  con- 
fusi, la  morte  giacque  distrutta,  il  paradiso  si  riapri, 
la  maledizione  fu  cancellala,  vinto  il  peccalo,  la 
verità  tornò  ad  abitare  fra  noi , e la  divina  parola 
cominciò  a diffondersi  rapidamente  nel  mondo.  La 
vita  celeste  fu  apportata  sulla  terra  ; gli  angeli  co- 
municano cogli  uomini , e gli  uomini  conversano 
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liberamente  cogli  angeli.  E perchè?  Perchè  Dio  istesso 
si  è mostrato  sulla  terra,  e l’uomo  si  è innalzato  ai 
cielo.  Tutto  si  è ravvicinato,  tutto  riunito:  Iddio  si 
è fatto  uomo  facendosi  riconoscere  come  Dio:  tuli» 
intero  nel  cielo , tntto  intiero  sulla  terra.  Dio  im- 
passibile si  è fatto  carne  per  venire  ad  abitare  fra 
gli  uomini:  nè  è divenuto  Dio,  ma  lo  era;  sibbene 
è divenuto  carne  perchè  il  presepio  potesse  ricevere 
colui  che  la  estensione  de’ cieli  non  può  contenere. 
Ha  voluto  nascere  in  una  stalla  affinchè  colui  che 
nutre  tutti  gli  esseri  ricevesse  da  una  vergine  madre 
l’alimento  della  prima  infanzia.  Padre  del  secolo  fu- 
turo egli  consente  a lasciarsi  abbracciare  e stringere  • 
al  seno  da  una  vergine  per  rendersi  accessibile  a 
tutti  quelli  che  vi  si  accostano  (i)....  E qui  quali 
oggetti  si  offrono  a’  miei  sguardi  ? Un  povero  ar- 
tigiano, un  presepio,  un  bambino  appena  nato,  delle 
fascie,  una  madre  stanca  e mancante  di  tutte  le  cose 
necessarie;  dappertutto  segni  della  maggiore  indi- 
genza. Ma  quante  ricchezze  in  seno  alla  povertà  t 
Per  noi  Dio,  che  possiede  tulli  i beni,  si  è fatto  po- 
vero ....  Dal  fondo  di  questo  presepio  egli  scuote 
l’universo  ; ravvolto  dalle  fascie  spezza  i vincoli  del 
peccato.  La  sua  lingua  non  rende  ancora  che  suoni 
inarticolati,  e già  egli  ha  istruiti  i magi,  già  li  ha 
convertili  alla  fede. 

Molti  passi  di  questa  omelia  si  trovano  citati  dui 
concilio  ai  Efeso  c da  s.  Cirillo  di  Alessandria  (pag.  109 
dell’edizione  di  Roma).  Savill  e Sirmond  non  ne  hanno 
messa  in  dubbio  l’ autenticità  (a). 


(i)  Queste  idee  sono  sposte  in  tutti  i sermoni  sull’Incarna- 
zione e sulla  Natività  del  nostro  Salvatore,  e tra  gli  altri  da 
Bossuet,  Serm.,  tom.  Il,  pag.  384- 
(a)  Morti,  Optile.,  tona.  VI,  pag.  4<)5  alla  5oa. 
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Omelia  sulla  nascita  di  Nostro  Signore. 

L’ avvenimento  dietro  al  quale  avevano  Sospirato 
i patriarchi  dei  tempi  più  remoti,  che  i profeti  ajeano 
annunciato , di  cui  i giusti  desideravano  di  essere 
testimoni,  si  è sdempito  in  questo  giorno,  e noi  ne 
siamo  spettatori.  Un  Dio  fatto  carne  si  mostrò  sulla, 
terra  ed  ha  abitato  fra  gli  uomini.  Rallegriamoci 
adunque,  o miei  diletti,  ed  abbandoniamoci  alla  gioja. 
Se  il  santo  precursore  saltellò  nel  seno  di  sua  madre 
nel  momento  in  cui  Maria  visitava  Elisabetta,  molto 
più  noi  dobbiamo  far  manifesti  i nostri  santi  tras- 
porti, noi  che  vediamo  oggidì  non  solamente  Maria 
ma  il  Salvatore  istesso  da  lei  portato  nel  seno.  Am- 
miriamo la  grandezza  di  un  mistero , ancorché  noi 
comprendiamo,  perchè  supera  ogni  umano  concetto. 
Supponete  che  in  fatto  il  sole , distaccandosi  dalla 
vòlta  celeste,  venisse  tutto  ad  un  tratto  a girar  sulla 
terra  per  diffondere  in  tutti  i luoghi  i suoi  raggi  ; 
sicuramente  un  tale  spettacolo  avrebbe  di  che  recare 
stupore  ed  ammirazione  a tutti  quelli  che  ne  fossero 
testimonj.  Ma  qual  paragone  avvi  mai  fra  basirò  vi- 
sibile che  illumina  il  mondo  col  vero  sole  della 
giustizia , che  si  è unito  alla  nostra  carne  per  dif- 
fondere la  sua  luce  nelle  nostre  anime? 

S.  Gian  Crisostomo  fa  osservare  a’ suoi  uditori  che 
non  erano  ancora  dieci  anni  che  questa  festa  era  ce- 
lebrata nella  chiesa  di  Antiochia  ; mentre  prima  non 
si  distingueva  da  quella  dell’epifania.  Essa  trasse  una 
portentosa  folla  di  gente,  cuiiiì  santo  vescovo  imprese 
a provare  che  veramente  in  questo  giorno  era  nato 
Gesù  Cristo  ; e 1’  argomento  che  ne  adduce  si  è che 
questa  solennità  aveva  fatti  così  mirabili  progressi  ; il 
che  non  sarebbe  accaduto  se  la  sua  istituzione  non 
fosse  venuta  da  Dio.  Egli  combatte  i manichei  ed  i 
pagani,  alle  cui  infami  superstizioni  contrappone  il 
dogma  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo , una  delle 
quali  non  pregiudica  nè  punto  nè  poco  aH'altra.  Segue 
un’esortazione  a riconoscere  il  benefìcio  della  divina 
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incarnazione  colla  pratica  delle  virtù  cristiane  e col 
ricevimento  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo 
colle  disposizioni  convenienti. 

Si  parla  dello  spirito  del  mistero.  « Come  ! si  dice, 
un  Dio  umiliato  ed  annichilato;  un  Dio  che  piange  e 
versa  lagrime;  un  Dio  che  soffre!  Sì,  dice  s.  Gian 
Crisostomo,  coricato  nel  presepio  faceva  penitenza  per 
noi,  poiché  sapeva  che  noi  eravamo  incapaci  di  farla 
. seuza  di  lui,  e che  la  nostra  penitenza  disgiunta  dalla 
stia  ci  sarebbe  riuscita  assolutamente  inutile , poiché 
essa  sarebbe  stata  indegna  di  Dio  (i\  » 

Sulle  parole  dell’Apostolo  : Allon  lt-  apparve  la  be- 
nignità e l’amore  del  Salvatore  nostro  Dio  verso  degli 
uomini  ( Tit.  Ili,  4)-  «Badate  bene,  o miei  fratelli, 
dice  s.  Gian  Grisostomo,  spiegando  questo  passo  del- 
l’apostolo : sono  interi  secoli  che  Iddio,  benché  offeso, 
stanco  di  essere  in  guerra  cogli  uomini,  meditava  di 
fare  con  loro  un  trattato  di  pace , per  cui  aveva  ri- 
servati tutti  i tesori  della  sua  misericordia  e della  sua 
grazia.  Erano  interi  secoli  che  questo  Dio  della  gloria 
diceva  agli  uomini  per  mezzo  di  uno  de’  suoi  profeti  : 
Ho  avuto  sopra  di  voi  pensieri  di  pace  e non  di  ven- 
detta nè  di  collera.  Ma  questi  pensieri  di  pace , sog- 
giunge lo  stesso  santo  Padre  , erano  allora  chiusi  del 
tutto  nel  cuore  di  Dio;  non  erano  che  pensieri,  che  mire, 
che  disegni,  i quali,  non  uscendo  allóra  dalla  mente 
divina,  rimanevano  senza  esecuzione:  Iddio  era  pieno 
di  questi  pensieri;  ma  non  era  ancor  venuto  il  tempo 
in  cui  avesse  deciso  di  manifestarli  e di  produrli. 

Come  Dio  di  misericordia  egli  aveva  pensieri  di  pace; 
eppure  non  si  vedevano  dappertutto  che  gli  effetti  della 
sua  giustizia  e di  una  rigorosa  giustizia.  Oggidì  questi 
pensieri  di  pace,  sospesi  già  da  tanti  secoli  e nascosti 
nel  seno  di  Dio,  cominciano  a manifestarsi  agli  occhi 
degli  uomini:  e perchè?  Perchè  Gesù  Cristo,  Dio  e 
uomo,  cioè  la  grazia  istessa  e la  misericordia  ad  essi 
si  mostra.  Non  sono  più  pensieri  di  pace,  ma  perfetti 
capolavori,  ma  miracoli,  ma  prodigi  di  pace;  nè  Dio 
dice  più  solamente:  Io  concepisco,  io  medito,  Ego 


(1)  Marci,  Opuse.,  tom.  V,  pag.  4>7  e scg.  Tom.  Il  niaurin., 
pag.  35f.  Ruiirdaloue,  Serm.  per  la  Natività.  Misteri,  toni.  I, 
pag.  8. 
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cogito  j ma  : Io  compio,  io  eseguisco  ciò  che  arerà  pro- 
messo ai  peccatori  (i).  » 

u No,  prosieguo  s.  Gian  Crisostomo,  Iddio  scegliendo 
questo  mezzo  non  ha  dimenticato  ciò  di  cui  andava 
debitore  a sè  medesimo  ; e la  prova  ne  è evidente. 
Imperocché  mentre  io  scorgo  nel  divino  fanciullo  ap- 
pena nato  la  misericordia  di  Dio  incarnato  e fatto 
uomo,  scorgo  nella  stessa  persona  di  questo  fanciullo 
la  giustizia  di  Dio  pienamente  vendicata;  mentre  ci 
veggo  la  grazia  e la  remissione  del  peccato  offerta  al- 
l’uomo, ci  veggo  una  vittima  di  propiziazione  offerta 
a Dio  in  espiazione  del  peccato  (a).  » 

« S.  Gian  Grisostomo  chiama  l’amore  che  il  Figliuolo 
di  Dio  ci  mostra  in  questo  mistero  un  amore  di  con- 
descendenza,  cioè  un  amore  che  lo  fa  discendere  in- 
fino a noi  per  sollevarci  poscia  infino  a lui  colla  di- 
gnità di  figliuoli  di  Dio  per  illuminarci  ed  istruirci  col 
suo  esempio,  per  guarirci  dalle  nostre  infermità  e dalle 
nostre  miserie  (3).  » 

« La  Chiesa  ha  cominciato  dai  pastori  del  presepio. 
Tale  fu  l’origine  di  essa,  la  quale,  giusta  l’osserva- 
zione di  s.  Gian  Grisostomo,  era  allora  del  tutto  rin- 
chiusa dalla  stalla  di  Betlemme,  poiché  fuori  di  là  non 
era  conosciuto  Gesù  Cristo  (4).  » 

a.  Circoncisione  di  Nostro  Signore  (Lue.  Il,  ai  eseg.). 

Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  non  si  contenta  «li 
vestirsi  di  una  carne  simile  alla  nostra  ; egli  vuole 
obbedire  alla  legge  della  circoncisione  perché  è 


(i)  Bourdaloue,  Serm.  sulla  Natività.  Avvento,  pag.  100. 
Clirysost. , burnii.  V in  episL  ad  TU. , tom.  IX  mauriu. , 
pag.  767  e seg. 

(a)  Ibid.,  pag.  101. 

(3)  Giroust  in  llmidry,  Bihlioth.  dei  predicatori.  Misteri, 
tom.  I,  pag.  65.  — Clirysost.,  in  IntainaL  Domin.,  tom.  Vili 
inaurin.,  pag.  -rio,  aai,  supplemento,  llomil.  LX1  in  Molili., 
tom.  VII  maurin-,  pag.  61  a. 

(4)  Bourdaloue,  Sulla  Natività.  Avvento,  pag.  441 * 3 4-  — 
Chrysost.,  humil.  XV 111  et  XIX  in  Jo. , tom.  11  inaurin.  , 
pag.  8 1 4,  supplemento.  Vedi  uel  voi.  Xlll  fari.  Incarnazione. 
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venuto  non  già  per  annichilare  la  legge,  ma  por 
adempierla  : Compili  che  furono  gli  otto  giorni  per 
fare  la  circoncisione  del  bambino,  gli  fu  posto  nome 
Gcs  'u,  conforme  era  stato  nominato  dall’angelo  prima 
di  essere  concepito  (Lue.  II,  ai  )/  e fu  così  appel- 
lato perchè  aveva  assunto  l’uflìzio  di  salvatore.  Ora 
eravi  in  Gerusalemme  un  uomo  appellato  Simeone, 
ed  era  uom  giusto  che  temeva  Dio,  ed  in  lui  era 
lo  Spirito  Santo.  Gli  era  stato  rivelato  dallo  stesso 
Spirito  Santo  che  non  morrebbe,  se  prima  non  avesse 
veduto  il  Cristo  del  Signore.  Questo  santo  vecchio 
aspettava  nel  tempio  il  compimento  della  promessa, 
sicuro  che,  in  qualunque  parte  dovesse  nascere  il 
Messia , non  mancherebbe  di  portarsi  al  tempio.  In 
questo  edilìzio  si  trovava  il  vecchio  allorché  i pa- 
renti di  Gesù  Cristo  vennero  a portarvi  il  fanciullo: 
era  lo  stesso  Spirito  Santo  che  ve  lo  aveva  condotto 
per  fargli  godere  della  promessa.  Ivi  egli  prese  fra 
le  braccia  il  fanciullo  e benedisse  Dio  dicendo  : 
Adesso  lascerai,  o Signore,  che  se  ne  vada  in  pace  4 
1/  Uio  servo  secondo  la  tua  parola  ( Lue.  II , 29  ) .• 
lasciatelo  linalmente  uscire  da  questa  prigione  della 
vita  ingombra  da  tante  sollecitudini,  dalle  quali  e"Ii  ' 
desiderava  di  sbrigarsi.  Ad  esso  lo  lasciale  andare 
in  pace  ; giacché  ha  sotto  gli  occhi  colui  che  viene 
ad  apportare  la  pace  al  mondo,  il  mediatore  tra  il 
cielo  e la  terra,  che  dee  riconciliare  Dio  cogli  uo- 
mini. Perche  gli  occhi  miei  hanno  veduto  il  Salva- 
tore dato  da  le  (Lue.  II,  3o).  Lo  vedeva  e lo  co- 
nosceva prima  in  isperanza  ; ma  ora  Io  veggo  real- 
mente co’ miei  proprj  occhi.  Ecco  adempito° quello 
che  io  m’  aspettava  : il  salvatore  che  voi  ci  date  e 
che  esponete  alla  vista  di  tutti  i popoli  e non  a 
quelli  di  un  solo  o di  una  nazione  privilegiala,  ma 
tu«e  nazioni,  è questo  fanciullo  appena  nato, 
e il  Signore  del  mondo  dato  all’  universo.  È stato 
esposto  da  te  al  cospetto  di  tutti  i popoli:  luce  per 
illuminare  le  nazioni  e per  gloria  del  popolo  tuo 
Israele  ( ibid.  3i , 3u  ).  Luce  splendente  in  mezzo 
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alle  tenebre,  luce  cbe  diffuse  lo  splendore  della  ve- 
rità nella  notte  del  gentilesimo!  Gloria  d’Israele, 
perchè  dal  suo  sono  partirà  il  primo  raggio!  Lume 
per  tutti  i popoli  del  mondo,  perchè  tutti  ne  diver- 
ranno i discepoli.  — Come,  la  gloria  d’Israele  ? Ma 
dove  è mai  quest’Israele  che  lo  abbia  riconosciuto? 
t—  Ecco  Pietro;  ecco  Paolo  e Giovanni,  ecco  i tre- 
mila a prima  giunta  , poi  i cinquemila  che  hanno 
creduto  alla  parola  della  salute;  ecco  una  chiesa 
intera  in  Gerusalemme,  ecco  tutti  i giudei  che  hanno 
creduto  e formano  il  popolo  dei  fedeli.  Imperocché 
anche  in  mezzo  all'induramento  della  nazione  Dio 
si  è riservato  come  un  tempo  settemila  veri  israeliti 
( Act.  II,  4ij  1Y,  i4-  — IH.  Reg.  XII,  18):  il  seme 
della  fede  si  è conservato  nel  cuore  della  nazione; 
il  popolo  non  è perito  interamente,  e se  il  piccolo 
numero  fu  quello  degli  eletti,  furono  ciò  nullameno 
tutti  chiamati.  La  mensa  del  banchetto  evangelico 
fu  imbandita  per  lutti  i convitati  ; il  che  non  im- 
pedisce che  il  padrone  entrato  nella  sala  e vedéndo 
colui  che  non  ha  la  veste  nuziale,  non  gli  dica: 
Che  fai  tu  qui?  e che  subito  non  lo  espella,  come 
leggiamo  nella  parabola.  Y’ebbe  adunque  divisione, 
non  furon  tutti  increduli  ; e quelli  che  Io  aspetta- 
vano, e quelli  che  lo  hanno  riconosciuto  raccolsero, 
giusta  la  profezìa  di  Simeone,  la  gloria  della  sua 
venuta.  Egli  è la  gloria  d’ Israele  nella  persona  di 
Giuseppe  e di  il tarla  maravigliati  delle  è ose  che  di 
lui  si  dicevano  ( Lue.  11 , 33  ).  E qual  gloria  1 Un 
angelo  venne  ad  annunciare  il  suo  nascimento , i 
magi  lo  hanno  pubblicato,  i pastori  della  Giudea  lo 
hanno  celebrato  coi  loro  omaggi,  i cori  degli  spiriti 
celesti  fecero  risuonare  il  cantico  dell’allegrezza,  una 
Stella  celeste  lo  fece  conoscere  al  mondo , Anna 
figliuola  di  fanuel  lo  ha  profetizzato.  Simeone  lo 
proclama;  tutta  la  natura  ne  è commossa;  il  padre 
e la  madre  di  Gesù  Cristo  contemplano  questi  pro- 
digi con  una  sorpresa  mista  di  timore,  ma  è lo  stesso 
avvenimento  cbe  loro  ne  scopre  l’oggetto.  Simeone 
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li  benedice  e così  favella  a Maria  sua  madre  : Ecco 
che  questi  è posto  per  ruina  e per  risurrezione  di 
molti  in  Israele  e per  bersaglio  alla  contradizione 
(Lue.  li,  34)'  per  la  ruina  di  quelli  i quali  ricu- 
seranno di  credere  in  lui,  che  lo  disconosceranno, 
che  lo  crocifiggeranno  ; e per  la  risurrezione  di 
quelli  che  lo  confesseranno.  E anche  l’ anima  tua 
sarà  trapassata  dal  coltello,  affinché  di  molti  cuori 
restino  disvelali  i pensieri  ( ibid.  35  ).  Gesù  ha  pa- 
tito per  isceverare  quelli  che  lo  rigettano  da  quelli 
che  io  accolgono;  per  esperimentare  la  pietà  degli 
uni  e render  famigerata  la  incredulità  degli  altri  ; 
ma  verrà  un  giorno  in  cui  non  vi  sarà  più  materia 
di  contradizione , allorquando  si  vedrà  risplendere 
nel  più  alto  de’ cieli  e comparire  questo  segno  di 
contradizione,  questa  croce,  all’ aspetto  della  quale 
si  piegherà  ogni  ginocchio  in  cielo,  in  terra  e ncl~ 
l’inferno  (1). 

Si  parla  dello  spirito  del  mistero.  « La  circoncisione 
non  è più  esteriore  secondo  la  lettera  ; ma  è circon- 
cisione di  cuore  : ecco  l’idea  che  s.  Paolo  ne  ha  con- 
cepiti), il  quale  con  ciò,  al  dire  di  s.  Gian  Grisostomo, 
ci  ha  indicato  la  essenziale  differenza  e la  infinita  per- 
fezione del  culto  cristiano  paragonato  a quello  de’ 

fiudei  e de’ pagani.  Imperocché  osserva  questo  santo 
'adre  che  i pagani  praticavano  un  culto  tutto  ad  un 
tempo  carnale  e falso  ; i giudei  nelle  loro  cerimonie 
ne  osservavano  uno  ugualmente  grossolano  e carnale, 
ma  verace.  I cristiani  soli  hanno  il  vantaggio  nella  loro 
religione  d’aver  tutt’ insieme  ed  un  culto  vero  ed  un 
culto  spirituale  (3).  » 


(1)  De  occursu  Domini,  Morcl,  Opusc.,  tom.  VI,  pag.  345 
e seg.  ; tom.  11  maurin.,  pag.  813  alla  8i5,  supplemento. 

(a)  Bourdaloue,  Sulla  circoncisione  di  Gesù  Cristo.  Misteri, 
toni.  I,  pag.  55.  — Clirysost. , liomil.  VI , VII  in  epist.  ad 
Rom.,  tom.  IX  maurin.,  pag.  4^5  e scg. 
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3.  Epifania.  Battesimo.  Trasfigurazione  di  Ges'u  Cristo. 

♦ 

Sulle  parole  dell’Apostolo  : Apparve  la  grazia  di 
Dio  salvatore  nostro  a tutti  gli  uomini,  ecc.  ( Tit.  li, 
ne  seg.  ). 

Fra  i nostri  ascoltatori  se  ne  danno  molti  cbe  as- 
sistono alle  nostre  solennità  conoscendole  solo  per 
nome  ed  ignorandone  la  storia,  l’origine  e lo  sta- 
bilimento. Ben  si  sa,  per  esempio,  che  1'  epifania  è 
una  festa  e che  ritorna  ogn’anno.  Ma  che  questa 
festa  sia  quella  della  manifestazione;  che  non  vi 
sia  stata  che  una  sola  manifestazione,  oppure  due; 
perchè  ed  in  quale  occasione  sia  stata  istituita,  ecco 
ciò  cbe  si  ignora.  Giova  ^ammaestrarvi  a questo 
proposito  ed  insegnarvi  che  la  Chiesa  celebra  oggi 
due  manifestazioni  : I’  una  che  vediamo  essersi  già 
rendula  reale,  l'altra  dover  essere  futura  e riservata 
alla  line  dei  tempi , quando  avrà  luogo  nella  più 
luminosa  manièra.  Avete  udito  s.  Paolo  parlare  del- 
1’  una  e dell’altra  ed  unirle  in  quelle  parole  della 
sua  epistola  a Tito  : Apparve  la  grazia  di  Dio  sal- 
vatore nostro  a tutti  gli  uomini,  insegnando  a noi 
die.  rinnegata  la  empietà  e i desiderj  del  secolo, 
con  temperanza , con  giustizia  e con  pietà  viviamo 
in  questo  secolo  ; ecco  la  prima  : In  espellazione  di 
quella  beata  speranza  e di  quella  apparizione  della 
gloria  del  grande  Dio  e salvator  nostro  Gesù  Cristo , 
Ecco  la  seconda,  e di  quest’ultima  il  profeta  aveva 
detto  : A l suo  arrivo  si  scuoterà  la  terra  ; i cieli 
saranno  scommossi  $ il  sole  e la  luna  si  oscure- 
ranno (Joel.  II,  io). 

Ma  per  qual  motivo  non  appelliamo  noi  col  nome 
di  epifania  o di  manifestazione  il  giorno  in  cui  egli 
è nato,  ma  quello  in  cui  celebriamo  il  suo  batte- 
simo , con  cui  egli  ha  santificato  le  acque  ? Impe- 
rocché in  commemorazione  di  quest’  avvenimento 
vanno  la  sera  di  questo  giorno  a raccogliere  acqua, 
che  portano  nelle  loro  case  e conservano  per  Luttu 
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l'anno.  E con  una  proiezione  visibile  della  previ- 
denza quest’  acqua  si  conserva  per  due  e fino  per 
tre  anni  senza  alcuna  alterazione  e cosi  pura , così 
sana  dopo  così  lunga  pezza  come  quella  che  si  ca- 
vasse nel  tempo  medesimo  ; miracolo  esistente  che 
attesta  la  benedizione  che  il  sacramento  le  ha  im- 
pressa. Non  appelliamo  manifestazione  il  giorno  della 
sua  natività,  perchè  in  fatto  essa  non  ebbe  luogo  in 
questo  giorno;  e ne  sono  una  testimonianza  queste 
parole  di  Giovanni  Battista  : V‘  ha  in  mezzo  a voi 
uno  che  voi  non  conoscete  ( Jo.  1 , 26  ).  11  santo 
precursore  istesso  non  comincia  a conoscerlo  bene , 
se  non  dopo  che  gli  ebbe  detto  : Colui  sul  quale 
vedrete  discendere  lo  Spirito  Saoto  e posarsi  sopra, 
quegli  è quel  desso  ché  battezza  nello  Spirilo  Santo. 
Y’ba  dunque  più  di  una  manifestazione  (r). 

Abbiamo  veduto  la  sua  stella  nell’oriente,  dicono 
i magi,  e siam  venuti  per  adorarlo  ( Matth.  Il,  2 ). 
Se  lo  avessero  preso  per  un  fanciullo  volgare  non 
sarebbero  venuti  così  da  lungi  a rendergli  omaggio. 
Imperocché  alla  fine  quale  speranza  potevano  fondare 
sopra  un  debole  infante  uomini  di  una  nazione  stra- 
niera e barbara  ? Donde  potevano  sapere  che  egli 
era  chiamato  ad  essere  conquistatore  e che  essi  po- 
tevano aspettare  ricompense  da  un  monarca  da  cui 
la  loro  patria  li  teneva  così  lontani?  Essi  non  ave- 
vano che  pericoli  da  affrontare,  e perchè  esporvisi? 
Quali  precauzioni  prendon  essi  contro  il  carattere 
sospettoso  di  quest’  Erode  che  regnava  in  Giudea  ? 
Giunti  a Betlemme,  qual  segno  di  regale  potere  vi- 
dero mai  in  quella  vile  stalla? -Ove  sono  le  guardie 
e gli  uffiziali  di  questo  nuovo  re?  Ove  è il  suo 
palazzo  ed  il  suo  reale  corteggio?  Nulla  di  tutto 
questo  ; un  presepio,  una  madre  senz’altro  asilo,  la 
più  grave  indigenza,  nuli’ altro  che  cenci.  Perchè 
adunque  prelendon  essi  di  offrir  quell’  oro , quella 


(1)  De  baptismo  Christi,  More!,  Opusc.,  Ioni.  I,  pag.  277. 


Digitized  by  Google 


S.  GIAN  CRISOSTOMO  3o5 

mirra,  quell’incenso?  Qual  altro  lume,  tranne  quello 
della  fede,  ha  loro  insegnalo  a conoscerlo?  Diciamo 
con  tutto  il  popolo  .cristiano  che  col  dono  dell’ in* 
censo  proclamano  la  sua  divinità , coll’  oro  la  sua 
potenza  reale  e colla  mirra  la  sua  sepoltura  (i). 

Sulle  parole  dei  magi , abbiam  veduto  e siamo  ve- 
nuti, osserva  s.  Gian  órisostomo  « che  esse  esprimono 
mirabilmente  la  forza  e la  operazione  della  grazia, 
poiché  è vero  che  nell’affare  della  salute  tutto  dipende 
da  certe  viste  a cui  è attaccata  la  grazia  c piuttosto 
in  .cui  consiste  la  grazia  istessa .... 

E facile,  dice  s.  Gian  Crisostomo,  il  seguire  il  movi- 
mento della  grazia  quando  non  costi  nulla  alla  natura, 
e di  obbedire  alla  ispirazione  di  Dio  quando  non  si 
scontri  verun  ostacolo  da  parte  del  mondo.  Il  merito 
della  fede  e della  sapienza  cristiana  è quello  di  rinun- 
ciare quando  faccia  d’  uopo  anche  a ciò  che  si  ama 
più  teneramente , di  lasciare  le  proprie  abitudini , di 
rompere  i lacci,  di  privarsi  dei  comodi  e delle  dol- 
cezze delia  vita , e di  fare  a sé  medesimi  una  certa 
violenza,  senza  la  quale  non  si  giunge  al  regno  di  Dio. 
Allora,  prosiegue  s.  Gian  Crisostomo,  la  prudenza  della 
carne  è ancora  ben  più  sottile  ed  artificiosa  per  distor- 
narci dalla  via  a cui  Iddio  ci  vuol  condurre  (2).  » 

£ questo  il  mio  figliuolo  diletto , in  cui  tutto  mi 
compiacqui.  Quegli'  su  cui  è disceso  Io  Spirito  Santo, 
sulla  cui  testa  si  posò  nel  giorno  del  suo  battesimo 
e che  poscia  ha  mandato  a’ suoi  apostoli  lo  stesso 
Spirito  che  egli  aveva  ricevuto,  è questo  Figliuolo, 
la  cui  nascita  ha  preceduto  i secoli , che  è uscito 
dal  mio  seno , increato , la  cui  divina  generazione 
non  è conosciuta  che  da  lui  e da  me  ; Gesù  Cristo, 


(1)  Homi!.  Vili  inter  hactenus  inedita  s\  tcm.  XII  maurin-, 
pag.  071J.  Vedi  sopra  il  commentario  del  nostro  santo  pa- 
triarca sul  vangelo  di  s.  Matteo. 

(2)  Bourdaloue , Sult  epifania , .tom.  1,  pag.  78  alla  81. 
Altre  imitazioni  del  santo  dottore  nello  stesso  Serrn.,  pag.  !Of 
c io5. 

Guillon,  Tom.  XIF ■ ao 
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T impronta  della  mia  divina  essenza , la  viva  im- 
magine della  mia  persona,  il  mio  Figliuolo  non  già 
per  adozione,  ma  pel  privilegio  di  una  natura  alla 
mia  coeterna  , consostanziale  a me , lume  emanato 
dalla  mia  luce,,  vita  della  mia  vita,  verità  della  mia 
verità,  potenza  della  mia  potenza,  Dio  di  Dio.  Io  sono 
suo  padre,  egli  mio  figliuolo;  tra  lui  e me  non 
avvi  intermezzo'  nè  successione  di  tempo , figliuolo 
perfetto  di  un  padre  perfetto,  di  un  padre  che,  non 
aspettando  la  fecondità  dagli  anni , è padre  dacché 
esiste;  che  non  è mai  senza  figliuolo , ed  il  cui  fi- 
gliuolo non  ha  nulla  di  degenerato , nulla  d’ im- 
perfetto. Non  è che  per  mezzo  di  questa  comunica- 
zione di  tutto  l’essere  di  suo  padre  che  egli  è vero 
figliuolo,  che  è proprio  figliuolo,  che  è perfetto 
figliuolo.  U Verbo  di  Dio  non  potrebbe  essere  mi- 
nore di  Dio  ; cioè  per  conoscere  il  Figliuolo  di  Dio 
bisogna  sollevarsi  al  disopra  dei  sensi  e di  tutto  ciò 
che  può  essere  concepito  e nominato  fra  gli  uomini  ; 
bisogna  togliere  ogni  imperfezione  al  nome  di  Fi- 
gliuolo per  non  lasciargli  altro  se  non  che  ogni  fi- 
gliuolo è della  stessa  natura  di  suo  padre,  senza  di 
che  il  nome  di  figliuolo  non  esiste  più.  E quanto 
più  un  figliuolo  è perfetto,  o,  se  si  può  parlare  in 
questa  sentenza,  quanto  più  un  figliuolo  è figliuolo, 
quanto  più  è della  stessa  natura  e della  stessa  so- 
stanza individuale,  tanto  più  è uno  con  esso  lui  : e 
se  potesse  essere  della  stessa  natura  e della  stessa  so- 
stanza individuale,  tanto  più  sarebbe  perfetto.  Ma 
qual  natura  può  essere  abbastanza  ricca,  abbastanza 
infinita,  abbastanza  immensa  per  questo,  se  non  è la 
sola  infinita  e la  sola  immensa,  cioè  la  sola  divina 
natura  ? Cosi  ci  venne  rivelato  che  Dio  è padre , 
che  Dio  è figliuolo,  e che  il  Padre  ed  il  Figliuolo 
sono  un  solo  Dio , perchè  il  Figliuolo  è generato 
dalla  sostanza  di  suo  Padre , nè  soffre  divisione  nè 
può  aver  parte  nè  può  essere  niente  meno  che  un 
Dio  ed  un  Dio  medesimo  con  suo  Padre;  giacché 
chi  dice  sostanza  la  dice  tutta  intera , c dice  per 
conseguenza  tutto  intero  Iddio. 
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Quando  si  tratta  deli’  augusto  mistero  della  Tri- 
nità, di  un’essenza  indivisibile  in  molte  persone,  del 
Padre  cbe  non  è dappiù  del  Figliuolo,  del  Figliuolo 
che  non  ha  nessuna  dependenza  da  suo  Padre,  dello 
Spirito  Santo,  che  è l'amore  sostanziale  dell’uno  e 
dell’altro,  qui  la  nostra  ragione  si  ferma,  si  umilia, 
si  copre  colle  sue  ale  come  quegli  angeli  veduti  dal 
profeta  ( Is.  VI>  a ) e s’ interdice  ogni  esame,  ogni 
riflessione,  ogni  curiosità. 

1 cherubini  prostesi  incessantemente  a’  piedi  del- 
l’adorabile Trinità  coprono  il  volto  colle  mani  can- 
tando : Santo,  santo , santo  è il  Signore  Dio  degli 
eserciti.  Fion  dicono  che  una  delle  persone  sia  nè 

fiiù  santa  nè  più  perfetta  delle  altre  ; e non  istabi- 
iscono  tra  di  esse  veruna  differenza. 

Questi  è il  diletto  mio  figlio , nel  quale  io  mi 
sono  compiaciuto  (Matth.  Ili,  17).  Egli  è il  coope- 
ratore non  già  il  ministro  delle  opere  della  mia  on- 
nipotenza. Dalle  sue  mani , dal  solo  alto  della  sua 
volontà , cosi  come  dalla  mia  sono  usciti  il  cielo  e 
la  terra,  il  mondo  tutto  intero  colle  diverse  produ- 
zioni, le  quali  celebrano  con  tanta  magnificenza  la 
gloria  del  loro  autore.  Egli  è che  concordemente 
con  me  ha  creato  l’uomo,  egli  che  per  l’amore  al- 
l’uomo si  è fatto  uomo,  senza  scomporsi,  senza  can- 
giare sostanza,  divenne  uomo  senza  cessare  di  essere 
Dio,  chiudendosi  nelle  caste  viscere  di  Maria,  risie- 
dendo sempre  nel  seno  di  Dio  suo  padre  ; figliuolo 
che  nasce  in  una  povera  stalla,  allattato  da  sua  ma- 
dre. Egli  che  sostiene  tutta  la  natura  permetteva  che 
Erode  insidiasse  i suoi  giorni  ; e si  faceva  ricono- 
scere da  Simeone  come  Signore  e luce  del  mondo. 
Egli  fuggiva  in  Egitto  per  rovesciare  gli  idoli  e per 
giustificare  le  profezie.  È questo  il  mio  diletto  fi- 
gliuolo: non  v’ha  altro  figliuolo  nato  dal  mio  seno 
e generato  da  Maria.  Invisibile  a tutti  gli  occhi,  si 
rende  sensibile  a quelli  de’ suoi  contemporanei;  eterno 
insieme  e prodotto  nel  tempo;  consostanziale  a me 
per  la  sua  divinità,  agli  uomini  per  tutti  gli  attributi 
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dell’ umanità  tranne  il  peccalo.  Non  separate  in 
lui  la  umanità  dalla  divinità.  Due  essenze  in  Gesù 
Cristo,  ma  una  sola  persona  divina;  l’unità  non  le 
confonde,  la  proprietà . non  le  divide.  Domo  e Dio, 
debole  ed  onnipotente , creato  ed  increato , avendo 
corpo  e non  avendo  corpo,  limitato  e senza  limiti, 
piccolo  ed  immeoso,  morente  e non  morente , mo- 
rente e dante  a noi  la  vita. 

0 cristiani,  che  ascoltate  il  nostro  grossolano  bal- 
bettare, le  vie  di  un  Dio  umiliato  e posto  in  mezzo 
alle  umane  débolezze  vi  .rendono  attoniti  perchè 
6Ìele  e piccoli  e deboli  ; e se  l’uomo,  il  quale  non 
è che  bassezza,  una  volta  si  abbassò,  non  potè  più  nò 
rialzarsi  nè  sollevare  un  altro  uomo  : ma  Gesù  Cristo 
che  voi  adorate,  che  è Dio,  uno  con  Dio,  uguale  a 
Dio,  possiede  in  sè  la  sorgente  della  giustizia,  della 
gloria  e della  vita,  sempre  Dio,  sovranamente  santo 
e grande  in  mezzo  alle  umane  miserie.  Ecco  quella 
santa  Trinità  che  noi  adoriamo;  quella  Trinità  che 
serviamo , quella  Trinità  a cui  siamo  consacrati  dal 
nostro  Battesimo.  Ecco  ciò  che  Dio  ci  ha  rivelata  del 
mistero  dell’  Ente  divino  ; e bisogna  credere  ciò 
che  dice  lo  stesso  Iddio,  anche  quando  noi  com- 
prendessimo, anzi  quando  ci  riuscisse  impossibile  di 
comprenderlo.  Ecco  ciò  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
insegnato  ne’  suoi  principj  ; ecco  la  fede  alla  quale 
siamo  stati  iniziati  dallo  Spirito  Santo;  quella  che 
le  divine  Scritture  ci  hanno  insegnato  cd  i santi  Padri 
hanno  pubblicato  in  tutti  i secoli.  Perchè  tante  fu- 
tili quistioni , tante  temerarie  controversie  ? Perchè 
quelle  eterne  guerre  nelle  quali  ci  provochiamo  a 
vicenda , noi  a’  quali  è ordinato  di  amare  anche  i 
nostri  nemici  ? Perchè  quelle  dispute  artificiosamente 
ordite  sugli  articoli  della  nostra  fede  sotto  il  pretesto 
illusorio  di  spiegazioni  delia  fede?  Egli  è figliuolo 
generalo  dal  Padre,  dicono  gli  uni  ; no,  egli  non  è 
generalo  dal  Padre , rispondono  gli  altri.  Egli  ha 
sofferto  ; no , egli  non  ha  sofferto  che  in  figura  : 
egli  è risuscitato;  no,  egli  fece  solamente  le  viste 
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òli  risuscitare.  la  tal  guisa  si  fa  discendere  il  Re- 
dentore al  tribunale  di  una  ragione  inquieta  e ca- 
villosa. Gli  si  chiede  conto  de’  suoi  beneucj  ; rispon- 
diamo che  fece  come  gli  talentava  ; che  ha  patito 
ed  è morto  perchè  aveva  fermato  così  nel  decreto 
della  sua  somma  potenza  ; che  è risuscitato , che  è 
salito  al  cielo,  che  ne  discenderà  per  giudicare  i 
vivi  ed  i morti  in  quella  stessa  forma  in  cui  si  è 
mostrato  nella  sua  prima  venuta  perchè  non  ha  la- 
sciato nel  sepolcro  la  sua  spoglia  mortale.  E perchè 
nella  stessa  carne?  Perchè  il  perfido  apostolo  rico- 
nosca chi  sia  colui  che  egli  ha  dato  nelle  mani  de’ 
suoi  uccisori,  ed  i giudei  riconoscano  quell'augusto 
capo  che  osarono  coronare  di  spine.  Ah  1 Quando 
essi  lo  vedranno  assiso  sul  suo  trono  di  gloria  cinto 
da  legioni  di  angeli  prostrati  e tremanti  a’  suoi  piedi, 
dicano  allora,  se  pure  il  possono  : Egli  non  è colui 
che  noi  abbiamo  confitto  in  croce  ; è un  altro  Gesù 
di  riazaret , nato  in  Betlemme,  che  fu  da  noi  con- 
dannato. Alla  vista  del  suo  costato  sanguinoso,  delle 
piaghe  de’  suoi  piedi  e delle  sue  mani  trafitte  dai 
chiodi,  saranno  pur  costretti,  checché  ne  dicano , a 
riconoscerlo  ed  a cadere  a’ suoi  piedi.  Perchè  dun- 
que rinunciare  alla  fede  ? A qual  uopo  tutti  quei 
ragionamenti  sulla  fede,  i quali  non  servono  che  a 
soddisfare  l’odio  del  nostro  comune  nemico  ? 11  de- 
monio sa  pur  troppo  che  1*  unità  della  fede  man- 
tiene tra  i fedeli  la  purezza  dei  costumi.  Per  distrug- 
gerla, egli  gitta  nel  grembo  della  famiglia  cristiana  . 

3uei  semi  di  discordia  che  copre  con  una  maschera 
i pietà  per  sorprendere  i deboli.  Diffidiamo  di 
questi  artificj , crediamo  ciò  che  hanno  creduto  i 
nostri  padri  e che  la  tradizione  ci  ha  conservato  (i). 

(i)  Homil.  in  verba:  Me  est  Jìlius  meus  in  quo  mihi,  etc., 
tradotto  in  gran  parte  da  Bossuct,  Elevai.  sui  misteri,  toro.  X 
della  collez.  in  4-*>  pag-  a alla  a5.  — Molinier,  Serm,  scelti, 
tom..YllI,  pag.  348  alla  3go.  — Bourdaloue  , Sulla  santis- 
sima Trinità.  Misteri,  tom.  1,  pag.  38 1.  — La  Boissièies 
Grandezze  di  Gesù.  Quarcs.,  loro.  1,  pag.^535,  336. 
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Non  è nè  a Mosè  nè  ad  Elia  che  furono  indi- 
nne simili  parole,  ma  a Gesù  Cristo  ed  a lui  solo  ; 
onde  non  bisogna  intenderle  nè  di  Mosè  uè  di  Elia, 
ma  del  solo  Gesù  Cristo  (i). 

Gesù  Cristo  conduce  con  seco  sul  monte  Tabor 
tre  de’  suoi  apostoli , Pietro , Giapomo  e Giovanni , 
per  renderli  testi  monj  della  sua  misteriosa  trasfigu- 
razione. 11  primo  è quegli  a cui  ha  dato  il  nome 
di  Pietro,  come  emblema  della  fermezza  della  sua 
fede  e fondamento  dell’edificio  della  sua  chiesa.  Tu 
sei  Pietro,  gli  ha  detto  egli;  tu  il  sei,  nè  il  dive- 
nisti , come  leggiamo  nella  Scrittura  : Tu  se ' quel- 
l’is tesso,  e gli  anni  tuoi  non  verran  meno  (ps.  CI,  28). 
In  ricompensa  della  sua  fede  gli  saranno  date  le 
chiavi  del  regno  de’  cieli  con  quelle  parole  : Qua- 
lunque cosa  avrai  legato  sopra  la  terra,  sarà  legata 
anche  ne’ cieli;  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra 
la  terra,  sarà  sciolta  anche  ne’  cieli  (Matth.  XVI,  19). 
Dignità  eminente  che  supera  tutte  le  forze  della 
natura  ! Gli  ordini  che  egli  dà  sulla  terra  sono  por- 
tati dagli  spiriti  celesti  ai  piedi  del  trono  della  so- 
vrana maestà,  la.quale  ha  promesso  di  ratificarli. 
Beato , per  giudizio  di  Gesù  Cristo , si  è ben  più 
dell’antico  patriarca  Giuseppe,  a cui  il  re  deH'Egitto 
aveva  affidati  i suoi  granaj  ; mentre  egli  ha  posto 
sotto  la  sua  custodia  i tesori  del  cielo  1 Beato  non 
tanto  per  la  virtù  de’  suoi  miracoli  quanto  per  l’o- 
nore di  avere  primo  di  tutti  confessato  la  divinità 
. di  Gesù  Cristo  con  quelle  parole  : Tu  sei  il  Cristo 
Figliuolo  di  Dio  vivo  (Matth.  XVI,  i6).f 

Il  secondo  degli  apostoli  che  Gesù  Cristo  chiama 
a sè,  non  meno  illustre  pel  suo  distaccamento  dalle 
ricchezze,  è più  illustre  ancora  per  l’onore  che  ot- 
tenne di  riposare  nel  giorno  della  cena  sul  petto 
del  suo  divin  maestro  ; egli  è Giovanni,  ed  a lui  fu 


• (1)  In  transfigurat.  Servatoris , tom.  X maurin.,  pag.  760, 
supplemento. 
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conceduto  di  proclamare  quelle  parole  cbe  prima 
di  lui  nè  il  cielo  nè  la  terra  non  avevano  intese  : 
Nel  principio  era  il  Verbcr,  e il  Verbo  era  appresso 
Dio,  e il  V erbo  era  Dio  ( Jo.  I,  i ). 

Il  terzo  è Giacomo,  distinto  da  un  altro  dello  stesso 
nome,  chiamato  il  Giusto,  nome  cbe  non  si  addice 
meno  a costui  cbe  mori  decapitato  per  gli  ordini 
di  Erode  in  punizione  dell’amore  che  portava  a Gesù 
Cristo  (i). 

Il  Verbo  si  è appropriato  un  corpo,  se  lo  è ren- 
dulo  proprio,  ed  in  questo  corpo  tutte  le  passioni 
del  corpo  medesimo.  Non  bisogna  separare  nè  col 
pensiero  nè  colla  intelligenza  il  Verbo  ed  il  Cristo 
unendoli  poi  semplicemente  di  nome , come  faceva 
Nestorio.  Ma  tutte  le  volte  che  nominiamo  il  Verbo, 
dobbiamo  intendere  che  l'uomo  è anch’esso  compreso 
sotto  questo  nome.  Sappiamo  che  il  Cristo  andò  sog- 
getto a tutte  le  debolezze  della  umanità,  alla  fame, 
alla  sete , ai  patimenti  ed  alla  morte  per  la  nostra 
salute  (a).  Se  fosse  stato  indifferente  alla  nostra  per- 
dita, non  avrebbe  sparso  il  suo  sangue  per  noi.  Egli 
andò  soggetto  alla  morte  per  darci  la  immortalità ; 
ebbe  fame  per  nutrirci  della  sua  carne  e sete  per 
abbeverarci  col  suo  sangue.  Aveva  voluto  nascere  da 
una  donna  per  riparare  alla  caduta  della  prima  donna; 
si  era  fallo  chiamare  il  Figliuolo  dell’uomo  per  me- 
ritarci l’onore  di  essere  i figliuoli  di  Dio;  ha  preso 
ciò  che  era  nostro  e ci  ha  dato  ciò  cbe  era  suo  (3), 


(t)  In  (ransfigurat. , tom.  X inauriti. , pag.  774»  7?5,  sup- 
plemento. 

(a)  « Poiché  il  mio  salvatore  era  dio,  bisognava  certamente 
che  operasse  miracoli  ; ma  poiché  il  mio  salvatore  era  uomo 
non  doveva  vergognarsi  di  mostrar  debolezza,  c l’opera  della 
potenza  non  doveva  rovesciare  la  testimonianza  della  miseri- 
cordia. »<  ( Bossuet,  Serm.,  tom.  II,  pag.  3p3.  ) 

(3)  In  venerab,  crucem,  tom.  II  maurin.,  pag.  821  , 822  , 
supplemento. 
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4-  Passione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

I’oclii  giorni  prima  di  catturar  Gesù  Cristo  per 
condannarlo  alla  morte  i giudei  tennero  consiglio , 
in  cui  si  dicevano  a vicenda  : Che  faremo  ? A qual 
partito  ci  appiglieremo  per  togliere  di  mezzo  que- 
st’uomo? Oh  acciecamentol  Israele  non  si  ricorda  più 
adunque  della  legge  che  dice  : Non  farai  morire 
l’innocente  ed  il  giusto.  E che  ? Non  vi  basta  tutto 
il  sangue  de’  profeti  che  i vostri  padri  hanno  ver- 
sato, che  bisogna  aggiungervi  anche  quello  del  giusto 
e deU’innocenle  ? È voi  dite:  Che  faremo  noi ? Aprilo 
gli  occhi  sulla  iniquità  del  vostro  consiglio  e ram- 
mentate le  sue  opere.  Lazaro  muore  ; ed  egli  lo  ri- 
suscita mentre  era  già  da  quattro  giorni  sepolto.  Egli 
ha  fatto  ancor  di  più  ; ha  spezzali  i vincoli  del  pec- 
cato, più  diffìcili  ancora  a rompersi:  e voi  armate 
contro  un  siffatto  uomo  mani  omicide  ? Che  faremo 
noi  ? Ah  ! cangiate  piuttosto  il  senso  delle  vostre  pa- 
role e dite  : Che  cosa  facciamo  noi  perseguitando  il 
giusto  come  adoperiamo  e ricusando  di  credere  che 
egli  sia  il  Figliuolo  di  Dio?  Egli  lo  ha  pur  provato 
guarendo  il  lebbroso,  rendendo  la  vita  ai  ciechi  nati, 
nutrendo  cinquemila  uomini  in  un  deserto  con  cin- 
que pani,  arrestando  con  una  sola  parola  il  flusso 
di  sangue  nella  donna  soggetta  a quell’  incomodo , 
facendo  camminare  il  paralitico  raltratto  nelle  sue 
membra  già  da  trent'anni.  Lo  vedemmo  camminar 
sul  mare  come  sopra  il  continente  ; calmar  con  urt 
solo  cenno  della  sua  mano  la  procella  che  ne  sol- 
levava i flutti  j e ricusiamo  poi  di  credere  alla  sua 
parola?  Ma  che  male  ha  egli  fatto  a coloro  che  lo 
hanno  ricevuto  (1)? 


(1)  In  illud:  Collegcrunt  judasi  concilium,  tom.  Vili  manr., 
pag.  43,  44.  supplemento.  Morel,  Opusc.,  tom.  VI,  pag.  387. 
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Estratto  elei  Commentario  sul  Vangelo  di  s.  Matteo 

e degli  altri. 

Non  aspettatevi  che  io  apra  sotto  i vostri  occhi 
una  scena  dolorosa  ; che  vi  mostri  quell’augusta  vit- 
tima sotto  il  ferro  che  la  immola  ; che  vi  rappre- 
senti col  profeta  que'  lioni  furibondi  ed  avidi  di 
strage  che  fremono  intorno  a Gesù  5i  qftei  rivi  di 
sangue  che  scorrono,  che  inondano  la  terra.  Si  de- 
dichino le  parole  alla  rappresentazione  delle  umane 
disgrazie,  come  dice  s.  Gian  Grisoslomo  ; i patimenti 
di  un  Dio  non  vogliono  che  lagrime.  Imprendere 
a dipingerli  sarebbe  un  indebolirli  : sopra  un  somi- 
gliante argomento  non  si  dice  mai  abbastanza  ; e si 
dice  sempre  troppo  dacché  n<Jta  si  spiega  altrimenti 
che  col  silenzio  e col  pianto:  Laciymarum  tempus, 
non  verborum;  lactus,  non  sermonum  (i). 

La  guarigione  delle  malattie  manifestava  in  Gesù 
Cristo  la  sua  divinità  e non  faceva  che  invelenire 
sempre  più  1’  odio  de’  farisei.  11  furore  li  trasporta  ; 
voi  credete  di  vedere  animali  avidi  di  bagnarsi  nel 
sangue.  Eppure  essi  dissimulano  ancora  e cercano 
di  sorprenderlo  nelle  parole.  Non  avendo  nulla  da 
riprendere  Delle  sue  azioni,  gli  propongono  quesiti 
insidiosi  ora  in  occasione  del  sabbato,  ora  intorno 
al  matrimonio  ed  al  ripudio  ; ora  lo  accusavano  di 
essere  un  bestemmiatore,  un  ossesso  dal  demonio,  e 
sempre  lo  censuravano  coi  più  meschini  pretesti.  Le 
sue  risposte  sempre  piene  di  sapienza  chiudevan  loro 
la  bocca,  ma  lasciavano  nel  fondo  de’  loro  cuùri  vivi 
sdegni  che  si  esasperavano  sempre  più  colla  vergo- 
gna e colla  confusione  con  cui  quelle  risposte  li 
avevano  coperti.  Tale  è il  carattere  dell’invidia;  pas- 
sione implacabile  la  quale  non  sa  nè  arrossire  nè 


(i)  Neuville , Qunres. , tom.  IV,  pag.  447-  — Chrysost. , 
homi).  II  ad  Antioch.,  tom.  II  mauri!].,  pag.  io. 
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perdonare  : si  ha  un  bel  ridurla  al  silenzio,  essa  non 

la  che  raddoppiare  i suoi  atlacchi. 

Ipocriti , perche  mi  tentale  ? Loro  aveva  risposto 
Gesù  Cristo,  confondendo  il  loro  artifìcio.  Altrove  si 
era  anche  astenuto  da  questo  rimprovero  e non  aveva 
risposto  che  col  silenzio,  accoppiando  ad  un  so* 
vrano  potere  una  sovrana  umiltà.  Quando  egli  par* 
lava  faceva  per  chiarirli  che  egli  conosceva  i per* 
fidi  loro  disegni  ; quando  taceva,  così  adoperava  per 
insegnare  anche  a noi  a soffrir  con  dolcezza  tutte 
le  conlradizioni  (i). 

Avendo  Gesù  terminato  tutti  questi  sermoni,  disse 
a’  suoi  discepoli  : Voi  sapete  che  di  qui  a due  giorni 
sarà  la  pasqua,  e il  Figliuolo  dell" uomo  sarà  tradito 
per  essere  crocifisso  ( Mallh.  XXVI,  i , a ). 

Quali  erano  questi  discorsi?  Egli  aveva  parlato  del 
suo  regno,  delle  ricompense  promesse  nel  cielo,  de* 
gli  eterni  supplizj.  Egli  parla  subito  dopo  della  sua 

Jiassione  quasi  dicesse  : Perchè  temereste  voi  le  pene 
e quali  non  durano  che  un  momento,  quando  deb* 
bono  essere  conseguitate  dalle  felicità  che  non  fini* 
ranno  mai  ? 

Ma , nell’  annunciare  a’  suoi  apostoli  che  ne  sarà 
bentosto  separato,  egli  vuol  risparmiare  la  loro  sen* 
sibililà,  non  dichiarando  ad  essi  che  era  prossima  la 
sua  passione  se  non  dopo  aver  loro  rammentata  la. 
celebrazione  della  pasqua  ; onde  non  dice  loro  che 
fra  due  giorni  e^li  sarà  messo  a morte,  ma  che  di 
qui  a due  giorni  sarà  la  pasqua.  Unendo  queste  due 
circostanze,  insinuava  loro  che  si  preparava  un  grande 
mistero , una  festa,  una  solennità  che  comprendeva 
la  salute  di  tutto  il  genere  umano ; e mostrava  ad 
essi  che  ben  sapeva  quello  che  avrebbe  sofferto.  Il 


(i)  Homi).  LXX1X  in  Matlh. , cdit.  maurin. , tom.  VII, 
pag.  620;  liomil.  LXXX,  More!,  Nov.  Ttstam.,  tom.  I,  pag.  G7S 
e seg.  E tutta  la  serie  delle  omelie  sopra  s.  Matteo  fino  alla 
fine  del  voi.  VII  peli’  ediz.  dei  maurini,  tom.  11  in  quella  di 
Biorei  • 
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nome  di  pasqua  richiamava  alla  loro  memoria  tutti 
i miracoli  delTEgillo,  e l’annunzio  de’  suoi  patimenti 
indicava  i benelicj  che  essi  dovevano  spandere  sulla 
terra. 

Allora  si  adunarono  i principi  de’  sacerdoti  e gli 
anziani  del  popolo  nell’atrio  del  principe  de’  sacer- 
doti, che  si  chiamava  Caifa  ; 

E tennér  consiglio  a fine  di  catturare  per  via 
d'  inganno  Ges  'u  e ucciderlo. 

Ma  dicevano  : Non  in  giorno  di  festa,  perchè  non 
succeda  qualche  tumulto  tra  il  popolo  (Matth.  XXY1, 

3,  4*  5 ). 

Arrestiamoci  per  un  istante  a considerare  in  quale 
strano  disordine  fosse  caduto  il  governo  della  na- 
zione , la  quale  allora  noverava  molti  principi  de’ 
sacerdoti,  mentre  la  legge  non  permetteva  che  ve  ne 
fosse  più  d’uno.  11  disordine  li  aveva  moltiplicati,  e 
la  loro  autorità,  invece  di  essere  a vita,  come  il  le- 
gislatore l’aveva  espressamente  ordinato,  era  annuale. 
Lo*  stato  era  sull’orlo  della  sua  rovina. 

Essendo  decretato  che  il  debito  di  tutto  il  genere 
umano  dovesse  essere  pagato  alla  giustizia  di  Dio , 
che  tutti  gli  uomini  colpevoli  dovessero  ottenere  la 
grazia  della  riconciliazione  e che  l’ innocente  Gesù 
sarebbe  la  vittima  del  mondo , Gesù  Cristo  è dato 
in  mano  ai  giudei , che  lo  uccideranno  senza  aver 
riguardo  a tabti  benefìcj  di  cui  li  aveva  ricolmi , 
preferendoli  a tutti  gli  altri  popoli  dell’universo  (i). 


(i)  •*  Di  che  si  trattava  mai  nell’ineffabile  mistero  della  re- 
denzione ? Di  soddisfar  Dio  (dieso  e disonorato  dal  peccato 
dell’  uomo,  e di  riformar  1’  uomo  pervertito  e corrotto.  Erro 
lo  imperché  Gesù  Cristo  era  mandato  ed  a che  tcrminavasi 
la  missione  che  egli  aveva  ricevuta.  Ora,  per  giungere  a que- 
sto fine , poteva  egli , domandano  tutti  i Padri , prendere  un 
mezzo  più  potente,  più  efficace,  più  iufallibile  della  croce? 
La  vittima  che  si  offriva , la  espiazione  che  essa  ha  subito 
erano  solo  proporzionate  alla  grandezza  e maestà  di  Dio , e 
sole  poievan  farci  ben  comprendere  a qual  prezzo  avevamo 
bisogno  di  essere  riscattati , qual  profouda  ferita  il  peccalo 
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Malgrado  (li  tutta  la  loro  ingratitudine,  Iddio  salva- 
tore non  cesserà  peraneo  d’ interessarsi  per  loro  ; 
egli  tenta  di  sottrarli  al  pondo  della  vendetta  che 
li  opprime  mandando  loro  dopo  di  lui  i suoi  apo- 
stoli, che  non  saranno  trattati  meglio  del  loro  mae- 
stro ; infino  all’ultimo  istante  egli  pregherà  per  loro. 

Alla  vista  di  un  siffatto  modello  di  carità  vi  dirò 

10  forse , o miei  fratelli  : Amiamo  i nostri  nemici 
fino  a morire  per  essi,  se  è necessario?  Piacesse  al 
cielo  che  potessi  ispirarvi  tali  sentimenti!  Ma  no; 

11  nostro  scarso  coraggio  non  ce  ne  renderebbe  ca- 
paci. Mi  limiterò  dunque  a dirvi  : Non  invidiamo 
coloro  che  ci  amano  ; non  nutriamo  una  segreta  ma- 
lignità contro  quelli  che  ci  fanno  del  bene.  Non  vi 
dirò  punto:  rendiamo  bene  per  male;  per  quanto 
desiderabile  sia  questa  virtù,  pure  essa  suppone  una 
perfezione  dalla  quale  siamo  ben  lontani.  Mi  con- 
tenterò di  dirvi  : Almeno  rinunciate  alla  vendetta.  E 
che  adunque  ? Quella  cattedra  da  cui  vi  predico  non 
sarebbe , secondo  il  parer  vostro , che  un  teatro  *di 
declamazione  ? Siamo  noi  forse  comici  che  veniamo 
a sostenere  una  parte  fittizia  perchè  voi  siate  con- 
tinuamente in  opposizione  con  ciò  che  noi  vi  di- 
chiariamo essere  la  verità?  No,  miei  fratelli,  no*, 
non  è senza  scopo  che  si  tramandò  la  memoria 
delle  azioni  di  Gesù  Cristo  e particolarmente  di 
ciò  che  egli  ha  sofferto , di  ciò  ché  ha  fatto  per 
mezzo  della  croce.  Perchè  vi  si  è egli  sottoposto? 
Perchè  ha  voluto  renderci  imitatori  della  sua  pa- 
zienza , della  sua  carità.  In  quello  stesso  tempo  in 
cui  la  sua  potenza  si  manifestava  coi  segni  più 


avesse  fatto  alla  nostra  natura,  poiché  ci  faceva  d’uopo  un 
tal  mediatore.»  ( Bourdaloue , Passione.  Quares.,  tom.  Ili, 
pag.  064  alla  a68.  — Misteri,  tom.  I,  pag.  iao.  ) L'arcive- 
scovo di  Costantinopoli  più  che  ogni  altro  somministra  al- 
l’ eloquente  gesuita  la  sostanza  dei  ragionamenti  esposti  da 
lui  con  sì  grande  forza  di  concetti  e di  logica  ne’  suoi  quattro 
famosi  sermoni  sulla  passione  di  Nostro  biguore. 
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luminosi,  la  sua  misericordia  si  spiega  con  non  mi- 
nore magnificenza  a favore  del  popolo  deicida.  Voi 
lo  vedete  atterrare  con  una  sola  parola  i soldati  ve- 
nuti per  pigliarlo.  Nel  guarire  le  ferite  egli  loro  parla 
con  bontà  ; dall'alto  della  sua  croce  egli  comanda 
alla  natura  ecclissando  il  sole , facendo  spezzare  gli 
scogli,  risuscitando  i morti,  gittando  col  mezzo  dei 
sogni  lo  spavento  nel  cuore  della  sposa  del  gover- 
natore romano  ; ed  anche  allorquando  mostra  la  più 
grande  umiltà  è così  mirabile  nel  suo  silenzio  come 
nella  sua  onnipotenza  dichiarata  coi  miracoli.  Egli 
predice  l'avvenire  e dall’alto  della  sua  croce  domanda 
grazia  pe’  suoi  carnefici  : Padre,  perdonate  loro.  Ap- 
pena risuscitato  dalla  morte  si  affretterà  a chiamare 
quegli  stessi  giudei  che  avevano  poc'anzi  versato  il 
suo  sangue  ; ad  offrire  la  remissione  dei  loro  pec- 
cati, ed  a colmarli  di  novelli  benefiej.  I suoi  propri 
carnefici , quelli  che  lo  hanno  crocifisso  e messo  a 
morte,  sono  da  lui  fatti  partecipi  dell'  onore  di  di- 
ventare figliuoli  di  Dio.  V’ha  forse  qualche  cosa  di 
più  caritatevole,  di  più  generoso? 

Al  racconto  di  tanta  misericordia  copriamo  i no- 
stri volti  colle  mani,  arrossendoci  di  essere  così  lon- 
tani dal  modello  che  siamo  chiamati  ad  imitare. 
Qual  mostruosa  differenza  ! Meditiamola  almeno  per 
condannar  noi  medesimi  e per  essere  compresi  dai 
sentimenti  più  caritatevoli  per  riguardo  ai  nostri 
fratelli.  Per  loro  Gesù  Cristo  è morto;  e noi  non 
vogliamo  ad  essi  perdonare  ? Ricusiamo  di  riconci- 
liarci con  coloro , la  cui  rinconciliazione  con  Dio 
suo  padre  venne  da  Gesù  Cristo  comperata  a prezzo 
di  tutto  il  suo  sangue  (i)  ? 


(1)  m Che  dee  produrre  in  noi  riguardo  ai  nostri  fratelli 
un  tale  eccesso  di  misericordia  ? . . . . Alla  vista  di  esso  ci 
sarà  forse  una  qualche  anima  così  dura  per  non  volere  scu- 
sare tutto  ciò  che  ci  . si  fa  soflrire  per  debolezza,  per  non  vo- 
ler perdonare  tutto  ciò  che  ci  si  fa  soflrire  per  malizia?  Ali  ! 
perdouo , o miei  fratelli , perdono , grazia  , misericordia , 
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Si  adunano  presso  Caifa.  Al  momento  di  commet- 
tere il  più  esecrando  misfatto  vengono  a prevalersi 
della  potenza  istessa  che  lo  avrebbe  dovuto  impe- 
dire. Quale  sarà  la  deliberazione  ? Di  catturare  se- 
gretamente Gesù  Cristo  e di  farlo  morire  senza  stre- 
pilo ; per  timore  del  popolo,  dicevan  essi,  e con 
questo  divisamento  propongono  di  non  eseguire  il 
delitto  se  non  dopo  la  festa.  Non  è già  Dio  che 
essi  temano,  non  è già  il  rispetto  per  la  festa  che  li 
trattenga,  ma  sono  gli  uomini,  sono  le  pubbliche 
dicerie.  Non  era  dell’  interesse  del  demonio  che  la 
passione  del  Salvatore  fosse  pubblica  ; ed  avrebbe 

fiur  voluto  che  fosse  differita  ad  altro  tempo.  Ma 
'odio  la  vince  sulla  politica;  dal  momento  in  cui 
si  è trovato  un  traditore  si  cangia  consiglio  e non 
si  può  più  aspettare , e Gesù  Cristo  sarà  messo  a 
morte  in  mezzo  alla  solennità. 

Essendo  Gesù  a Betoni  a in  casa  di  Simone  il  „ 
lebbroso,  si  appressò  a lui  una  donna  con  un  vaso 
di  alabastro  ai  prezioso  unguento  e lo  sparse  sul 
capo  di  lui  che  era  a mensa  ( Malth.  XXV 1,  6,  7 ). 

Non  è senza  motivo  che  l’evangelista  indica  come 
prima  circostanza  la  casa  di  Simone  il  lebbroso.  La 
lebbra  era  un  male  che  rendeva  immondo  ed  ab- 
bominevole.  Ma  Simone  ne  era  stato  guarito  dal  Sal- 
vatore, altrimenti  non  sarebbe  venuto  a sedersi  alla 
sua  mensa.  Questa  donna,  di  cui  qui  si  parla,  si  per- 
suase agevolmente  che  non  sarebbe  più  difficile  a 
Gesù  Cristo  di  guarire  in  lei  la  lebbra  spirituale  del 
peccato. 

Betania  non  era  lontana  da  Gerusalemme  che  due 
miglia.  Gesù  Cristo,  portandosi  in  luogo  così  vicino 
a quella  capitale,  mostra  bene  che  si  consacrava  vo- 
lontariamente alla  morte,  egli  che  aveva  saputo 


indulgenza  in  questo  giorno  di  remissione;  nessuno  lasci  passar 
questo  giorno  senza  aver  sacrificato  a Gesù  qualche  insigne 
ingiuria  e perdonato  per  amore  di  lui  una  qualche  espilale 
utlesa.  « (Bossuei,  Serm.  pel  venerdì  santo,  toni.  VII,  pag.  460.) 


v. 
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soltrarvisi  tutte  le  volte  che  era  violentemente  inse- 
guito dal  furore  de’ giudei.  Molte  altre  donne  si 
erano  approssimate  al  balvatore  per  ottenere  la  gua- 
rigione dalle  malattie  corporali  j e questa  non  vi  è 
condotta  da  un  simile  motivo.  Viene  a rendergli 
omaggio  nel  riconoscerlo  non  già  come  un  uomo , 
ma  come  superiore  alla  umanità.  Con  questa  consi- 
derazione asciugando  colle  chiome  i piedi  di  Gesù 
Cristo,  abbassa  innanzi  ai  sacri  suoi  piedi  il  più  no- 
bile de'  suoi  membri,  cioè  il  capo. 

V càuto  ciò,  i discepoli  se  l'ebbero  a male  e dis- 
sero : A che  fine  tanta  profusione  ? 

Imperocché  poteva  quest'unguento  vendersi  a cara 
prezzo  e darsi  a' poveri  ( Malth.  XXVI,  8,  9 ). 

Questi  pensieri  erano  in  loro  ingenerati  dall’aver 
udito  il  loro  maestro  dire  ! Amo  meglio  la  mise- 
ricordia che  il  sacrificio  ( Ose.  VI , 6 ) ; lo  avevan 
udito  anche  rimproverare  ai  farisei  che  trascuras- 
sero le  cose  più  importanti  della  legge,  quali  sono 
la  giustizia,  la  misericordia  e la  fede;  insistere  nel 
suo  sermone  sulla  montagna  sul  precetto  dell'  ele- 
mosina : dal  che  deducevano  che  se  egli  ripro-t 
vava  gli* olocausti  ed  i sacrifici  della  legge  antica, 
aggfadirebbe  ancor  meqp  1’  uso  che  si  era  fatto  di 
quel  profumo.  Ma  mentre  essi  erano  occupati  da 
questi  pensieri  Gesù  Cristo,  che  penetrava  nel  fondo 
del  cuore  di  quella  donna,  ci  vedeva  da  qual  tenero 
rispetto,  da  quale  affettuosa  devozione  essa  era  ani- 
mata verso  la  sua  persona.  Accetta  pertanto  il  suo 
sacrificio  e le  permette  di  spandere  il  profumo  sulla 
sua  testa.  Aveva  pur  consentito  a vestirsi  di  una 
carne  simile  alla  nostra,  a chiudersi  nel  seno  di  una 
donna,  a nutrirsi  dell’alimento  della  prima  infanzia  ; 
che  v’  ha  di  maraviglioso  nel  dar  l’  assenso  all’  atto 
di  questa  donna  ? Iddio  suo  padre  non  aveva  sde- 
gnalo il  fumo  degli  olocausti  antichi  e l’ odore  dei 
profumi  di  cui  olezzavano  le  veslimenta  de’  suoi 
sacerdoti.  Perchè  Gesù  Cristo  avrebbe  a sdegno  il 
profumo  che  la  pietà  viene  ad  offrirgli  in  sacrificio  ? 
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1 discepoli,  che  non  avevano  l’occhio  penetrante  del 
loro  maestro,  biasimano  inconsideratamente  l’azione 
di  questa  donna  ; e la  lor  censura  manifesta  meglio 
ancora  1’  estensione  del  suo  zelo  coll’espressione  ad 
essi  sfuggita,  che  quel  profumo  avrebbe  potuto  ven- 
dersi perfino  tre  monete  d’argento.  E Gesù  loro  ri- 
sponde : 

Perche  inquietate  voi  questa  donna?  Imperocché 
ella  ha  fatto  buona  opera  inverso  di  me  ( vers.  io). 
Poteva  egli  giustificarla  per  più  motivi  ; ma  se  ne 
sta  pago  all’ esprimerne  un  solo,  che  loro  rimette 
sotto  gli  occhi  la  sua  prossima  passione  : 

Conciossiachè,  soggiunge,  avrete  sempre  con  voi  dei 
poveri,  ma  quanto  a me,  non  mi  avrete  per  sempre. 

Imperocché  quando  ella  ha  sparso  questo  unguento 
sopra  il  mio  corpo,  la  ha  fallo  come  per  seppellirmi. 

In  verità  vi  dico,  dovunque  sarà  predicato  questa 
Vangelo  pel  mondo  tutto,  si  narrerà  ancor  quel  che 
costei  ha  fatto  in  sua  ricordanza  (vers.  n,  i a,  i3). 

Voi  vedete  con  qual  sicurezza  egli  parli  di  una 
predicazione  che  si  farà  non  solamente  nella  Giudea, 
ma  nel  seno  islesso  del  gentilesimo  (i).  Con  ciò  qual 
atteggiamento  non  reca  egli  al  pensiero  Della  sua 
morte,  poiché  anche  dopoja  sua  crocifissione  haa- 
nife&terà  la  sua  potenza  a segno  di  riempiere  lutto 
intero  l’universo  coi  raggi  della  evangelica  predica- 
zione 1 Persistereste  voi  dopo  ciò  nel  traviamento 
della  incredulità  e nella  sventura  di  respingere  lo 
splendore  di  una  verità  che  si  diffuse  sopra  un  cosi 
vasto  teatro  ? La  predizione  si  è adempita  : in  qua- 
lunque parte  ve  n’andiate,  udirete  raccontare  con 
laude  l’azione  di  questa  donna.  Ma  era  essa  distinta 
pel  lustro  de’ suoi  natali?  No.  11  fatto  era  forse  ac- 
caduto sotto  gli  occhi  di  una  grande  moltitudine  di 
spettatori  ? No  : non  avvenne  che  nella  casa  di  un 


(i)  Sulla  profezia  fatta  da  Gesù  Cristo  in  occasione  della 
Maddalena  vedi  il  voi.  X11L  di  questa  Biblioteca,  ed  in  questo 
volume  l'articolo  di  Gesù  Cristo  profeta. 
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privato,  di  un  lebbroso,  e senza  altri  leslimonj  fuor- 
ché alcuni  discepoli.  Chi  adunque  ne  portò  si  lungi 
la  rinomanza  da  non  darle  altri  limiti  fuorché  quelli 
del  mondo,  ove  non  esistono  più  uomini  che  la  pos- 
sano ascoltare ?>  Chi  mai,  se  non  la  potenza  dello 
slesso  Dio  che  aveva  fatto  la  predizione  ? Le  imprese 
che  illustrarono  la  vita  dei  monarchi  e dei  conqui- 
statori finiscono  col  cadere  nell’  oblio  malgrado  del 
soccorso  istesso  dei  monumenti  che  dovevano  im- 
mortalarne la  ricordanza;  la  posterità  ha  perduto 
perfino  il  nome  di  tanti  uomini  famosi  al  loro  tempo, 
i quali  avevano  fondato  imperi,  costruite  città,  sog- 
giogate nazioni,  senza  che  nè  i loro  trofei  nè  le  loro 
statue  nè  le  loro  leggi  istesse  ne  abbiano  potuto 
conservare  la  memoria  ; e perché  una  donna  pecca- 
trice ha  versato  olio  pella  casa  di  un  oscuro  leb- 
broso innanzi  a dodici  soli  testimoni,  l'universo  tutto 
intero  risuona  del  grido  di  questa  azione , nè  una 
così  lunga  serie  di  secoli  ha  potuto  alterarne  la  ri- 
nomanza. Essa  è pubblicata , ripetuta  con  acclama- 
zione nella  Persia,  nell’lndie,  presso  gli  Sciti,  i Traci, 
i Sarmati,  nelle  contrade  e perfino  nelle  più  remote 
isole.  Oh  ineffabile  misericordia  di  Dio  salvatore!  Non 
solo  egli  consente  che  si  approssimi  alla  sua  persona 
una  peccatrice  per  baciargli  i piedi  ed  asciugarglieli 
co’  suoi  capelli  e versare  sul  suo  corpo  un  olio  pre- 
zioso , ma  la  difende  contro  quelli  ebe  ne  la  bia- 
simano. 

Credo  bene  che  se  Gesù  Cristo  fosse  stato  prima 
consultato,  non  lo  avrebbe  permesso;  ma  dopo  il 
fatto  si  affretta  a rincorare  quella  donna  contro  il 
turbamento  che  i rimproveri  de’ suoi  discepoli  le 
potevano  cagionare.  Che  se  conformemente  a questa 
condotta  di  Gesù  Cristo  si  presentano  alla  chiesa 
ricche  offerte , come  sono  vasi  sacri,  sontuosi  orna- 
menti, preziose  suppellettili  destinale  a decorare  l’in- 
terno od  il  vestibolo  del  tempio , non  riprovatelo  ; 
non  riclamate  che  sarebbe  meglio  il  distribuire  il 
danaro  ai  poveri.  Annichilare  il  dono  quando  si  è 
Giullon  , Tom.  XIV.  ai 
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fatio  sarebbe  un  conturbare  l’anima  del  benefattore. 
Ma  se  prima  di  farlo  vi  domandano  consiglio,  ricu- 
sate arditamente  e pronunciate  in  favore  dei  poveri. 

Tale  è la  saggia  condotta  che  Gesù  Cristo  osserva 
per  riguardo  a questa  donna  ; consola  lei  ed  i suoi 
discepoli  con  essa;  nè  la  consola  solamente,  ma  la 
loda,  dichiarando  che  ha  fatto  una  buona  azione.' 
così , dice  egli , essa  ha  anticipatamente  annunciata 
la  morte  che  io  debbo  incontrare  e mi  ha  dato  gli 
onori  della  sepoltura. 

Allora  uno  dei  dodici,  che  chiamatasi  Giuda 
Iscariote,  se  ne  andò  a trovare  i principi  de ' sacer- 
doti e disse  loro  : Che  volete  darmi , ed  io  ve  lo 
darò  nelle  mani  (Maltb.  XXVI,  i4.  i5)? 

Nel  momento  istesso  in  cui  Gesù  Cristo  parlava  della 
sua  sepoltura,  in  cui  riceveva  un  luminoso  omag- 
gio da  parte  di  una  donna  peccatrice,  uno  de*  suoi 
apostoli  si  abbandonava  alle  ispirazioni  del  demonio, 
che  Io  spingeva  al  tradimento  più  infame.  Giuda 
aveva  udito  la  predizione  che  il  Vangelo  e per  con- 
seguenza il  suo  delitto  sarebbe  manifestato,  in  tutto 
l’universo  ; eppure  nulla  lo  arresta. 

11  santo  evangelista  lo  designa  col  suo  soprannome 
per  non  confonderlo  con  un  altro  discepolo  dello 
stesso  nome.  Lo  distingue  colla  sua  qualità  d’ apo- 
stolo, non  arrossendo  di  confessare  che  egli  era  del 
numero  dei  dodici,  e non  dissimulando  nulla  di  lutto 
ciò  che  poteva  ricadere  sopra  loro  medesimi.  Avrebbe 
potuto  dire  semplicemente  che  egli  era  del  bel  nu- 
mero uno  de’  discepoli,  i quali  erano  tanti  ; ed  in 
vece  senza  alcuna  dissimulazione  nota  che  era  uno 
dei  dodici , cioè  uno  di  quelli  che  il  lor  comune 
maestro  aveva  scelto  fra  tutti  e che  era  nello  stessa 
grado  di  Pietro  e di  Giovanni.  Un  solo  interesse  lo 
occupa  ed- è quello  della  verità  da  lui  esposta  senza 
alcuna  alterazione.  Egli  ha  ommessi  molti  dei  mi- 
racoli di  Gesù  ; ma  ciò  che  può  essere  argomento 
di  confusione  nelle  parole  così  come  nei  fatti,  lo  ri- 
ferisce candidamente  e lo  esprime  con  franchezza. 
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Osserverete  questo  carattere  Don  solamente  nei  tre 
evangelisti  il  cui  linguaggio  è più  semplice,  ma  in 
s.  Giovanni , in  cui  v’  ha  maggiore  elevatezza  ; e 
questi  è quel  desso  che  infra  tutti  ci  ha  tramandato 
colle  più  minute  circostanze  gli  oltraggi  e gli  insulti 
fatti  a Gesù  Cristo. 

Il  perfido  apostolo  si  porta  dunque  presso  i giudei 
per  vender  loro  il  suo  maestro  e per  venderlo  a 
cosi  vii  prezzo  1 S.  Luca  narra  che  aveva  mercanteg- 
giato coi  magistrati  (Lue.  XXII,  4)-  C'/ie  volete  darmi, 
ed  io  ve  lo  darò  nelle  mani  ? Ed  essi  gli  assegna- 
rono trenta  danari  d'argento  ( Matlh.  XXVI,  i4,  i5  ). 

E d’ allora  in  poi  cercava  l'opportunità  di  tradirlo 
( vers.  1 6 ) .*  quando  si  trovasse  solo,  lontano  dal 
popolo  e da’  suoi  discepoli. 

Perchè  tradirlo?  Che  male  gli  aveva  fatto  Gesù 
Cristo?  Forse  quello  di  avergli  dato  l’impero  sopra 
i demonj,  sulle  malattie  e sulla  morte  islessa  ? 

Che  volete  darmi,  ed  io  ve  lo  darò  nelle  mani?  Ed 
essi  gli  assegnarono  trenta  danari  d’ argento.  Ecco 
adunque  il  prezzo  di  un  sangue  che  non  ha  prezzo  ! 
Trenta  danari,  o Giuda,  per  Dio  che  è in  procinto 
di  versare  il  suo  sangue  per  la  salute  degli  uomini  I 

Allora  uno  de’  dodici  ; questa  parola  allora  nota 
bene  la  circostanza.  Era  nel  momento  in  cui  la  Mad- 
dalena pubblica  peccatrice  aveva  sparso  sulla  testa 
di  Gesù  Cristo  un  prezioso  profumo.  Nell’  istante 
adunque  in  cui  questa  donna,  immersa  fino  a quel 
punto  nel  delitto,  veniva  a meritare  e ad  ottenere 
il  suo  perdono,  uno  de’ suoi  discepoli  tramava  nel 
suo  cuore  il  perfido  disegno  di  tradire  il  suo  mae- 
stro. Maddalena  veniva  ad  abjurare  i suoi  rei  tra- 
viamenti, e Giuda  andava  a domandare  il  prezzo  del 
suo  infame  tradimento.  La  prima  baciava  i piedi 
del  Salvatore  ; l'altro  si  apprestava  a dargli  un  bacio 

per  venderlo Alla  vista  della  Maddalena  che 

ottiene  grazia  non  disperate  mai  della  vostra  salute  : 
alla  vista  di  Giuda  non  vi  date  mai  in  preda  ad  una 
pericolosa  sicurezza. 


t 
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Allora  uno  dei  dodici,  che  chiamatasi  Giuda 
Iscariote.  Era  questo  il  nome  del  luogo  in  cui  era 
nato.  Perché  indicarci  la  sua  patria?  Piacesse  al  cielo 
che  il  suo  nome  avesse  potuto  per  sempre  restare 
ignoto  a sé  medesimo. 

* Giuda  Iscariote,  e non  Giuda  il  traditore,  perchè 
il  santo  evangelista,  malgrado  della  enormità  del  suo 
delitto,  non  gli  dà  questo  titolo  per  insegnarci  (ino 
a qual  punto  dobbiamo  portare  la  riservatezza  nelle 
Bostre  accuse  (i). 

Oh  perfìdia,  oh  delirio,  oh  mostruoso  accecamento  l 
Lasciarsi  a questo  segno  dominare  dalla  passione  del 
denaro!  Egli  aveva  veduto  cosi  spesso  il  suo  divin 
maestro  passare  a traverso  de’  suoi  nemici  e sottrarsi 
alle  loro  mani  ! Gesù  Cristo  non  poteva  anche  adesso 
fare,  altrettanto  ? Indarno  Gesù  Cristo  gli  aveva  tante 
volte  diretta  la  parola  per  Spaventarlo  o per  inte- 
nerirlo. Anche  quella  sera  in  cui  egli  meditava  la 
sua  orribile  trama , anche  nel  momento  iatesso  in 
cui  si  apprestava  ad  eseguirla , Gesù  mostrava  pre- 
mura  per  lui  e tentava  di  ricondurlo  al  dovere. 
Per  questo  il  traditore  non  persiste  meno  nel  suo 
barbaro  disegno.  Ecco  il  nostro  modello,  o miei  fra- 
telli ... . Ad  esempio  del  Salvatore,  non  dobbiamo 
nulla  trascurare,  avvertimenti,  istruzioni,  preghiere, 
istanze,  motivi  di  consolazione,  per  richiamare  il  pec-r 
catore  da’  suoi  traviamenti  e rialzarlo  dal  suo  mor- 
tale sopore,  ancorché  tutti  i nostri  sforzi  dovessero 
tornar  vani.  Ben  conosceva  Gesù  Cristo  colla  sua  pre- 
senza che  il  traditore  sarebbe  inflessibile,  eppure 
non  lascia  di  adoperare  presso  di  lui  tutti  i mezzi 
acconci  a cattivarselo,  se  fosse  stato  possibile.  Avvisi, 
rimproveri,  minacce,  lagrime  e carezze,  insinuazioni 
tenere  e delicate,  nulla  é risparmiato.  In  quell'istante 
medesimo  in  cui  è tradito  permette  a Giuda  di 


(1)  Re  proditione  Judce,  More),  Opusc.,  Uirn.  V,  pag.  408 
alla  412. 
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abbracciarlo,  ma  latto  è indarno:  l’avarizia  ba  chiuso 
il  suo  cuore  } essa  lo  rende  spietato , lo  spinge  al 
più  nero  ed  al  più  sacrilego  di  lutti  i misfatti.  Udite, 
o voi  tutti,  che  siete  ossessi  dalla  passione  dell’ava- 
rizia ; voi  che  avete  il  cuore  come  quello  di  Giuda 
travagliato  da  questo  morbo , udite  e tremate  pel 
funesto  guasto  che  esso  si  appresta  a fare  nelle 
vostre  anime.  Se  uno  dei  compagni  di  Gesù  Cristo, 
testimonio  quotidiano  de’ suoi  miracoli,  il  confidente 
ordinario  dei  suo  divino  insegnamento,  si  è precipi- 
tato in  quest’  abisso  per  essersi  dato  in  preda  alla 
passione  del  denaro  ; che  cosa  non  dovete  temer  voi 
che , concentrati  interamente  negli  affetti  mondani, 
chiudete  l’orecchio  alle  parole  della  salute,  alla  voce 
delle  nostre  sacre  Scritture? 

Non  v’ha  altro  mezzo  di  sottrarsi  agli  assalti  di  que- 
sto male  che  una  vigilanza  severa  e continua  sopra 
sé  medesimo.  L’avarizia,  o miei  fratelli,  è un  mostro 
crudele  e sanguinario.  Tuttavia  con  una  coraggiosa 
risoluzione  non  è difficile  di  preservarsene.  Questa 
passione  non  è naturale}  giudicatene  da  quelli  che 
ne  hanno  trionfato.  Ciò  che  è naturale  è comune  a 
tutti  ; ora  tutti  non  sono  travagliali  dall’  avarizia  ; 
e quello  che  la  produce  e la  mantiene  è l’indolenza, 
è l’egoismo,  che  distacca  il  cuore  da  tutti  i vincoli 
naturali  e non  conosce  nè  cittadini  nè  amici  nè  pa- 
renti, nemmeno  sè  medesimo  : da  questa  fonte  pro- 
venne il  mostruoso  eccesso  cui  Giuda  si  diede  in 
preda.  Ma  voi  mi  direte  : Come  mai  un  uomo  che 
Gesù  Cristo  istesso  aveva  innalzalo  al  grado  di  apo- 
stolo ha  potuto  divenire  così  colpevole  ? Sappiate 
che  la  vocazione  non  è nè  violenza  nè  tirannia}  essa 
invita  e spinge  al  bene , ma  non  costringe } parla’ 
al  cuore,  ma  senza  menomare  la  libertà.  Si  può  dun- 
que resistere  alle  sue  impressioni}  ed  ecco  il  delitto 
di  Giuda  e la  sorgente  della  sua  calamità.  La  pas- 
sione prevale,  l’amore  del  denaro  la  vince  ; si  tras- 
curano i proprj  doveri } ed  al  par  di  lui  si  finisce 
a disconoscere  tutti.  La  vigilanza  sopra  sè  medesimo 
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avrebbe  impedito  lutto  il  male.  Ma  la  prova  cbe  esso 
non  sia  incurabile  si  è che  noi  vegliamo  un  gran 
numero  d’uomini  che  ne  erano  stati  ossessi  in  guisa 
da  usurpare  1’  altrui  e che  divennero  così  disinte- 
ressati da  rinunciare  alle  loro  proprie  sostanze.  Ma 
finché  l’ avarizia  signoreggia  il  cuore  vengono  con 
essa  a piombarvi  sopra  tutti  i delitti,  la  profanazione 
delle  tombe,  gli  omicidj,  le  discordie,  le  guerre  (i). 

Ora  il  primo  giorno  degli  ozimi  si  presentarono 
, a Gesù  i discepoli  e gli  dissero  : Dove  vuoi  che  ti 
apparecchiamo  per  mangiare  la  pasqua  ? 

Gesù  rispose  : Andate  in  città  da  un  tale  e di- 
tegli i Il  maestro  dice  : La  mia  ora  e vicina,  io  fo 
la  pasqua  in  casa  tua  co’  miei  discepoli. 

E i discepoli  fecero  conforme  aveva  loro  ordinato 
Gesù,  e prepararono  la  pasqua  (Mattb.  XXVI,  1 7 — 19). 

11  primo  dei  giorni  in  cui  si  mangiavano  i pani 
senza  lievito  è in  s.  Matteo  la  vigilia  della  festa 
degli  azimi , in  cui  si  doveva  immolare  la  pasqua. 
1 discepoli  domandano  a Gesù  ove  la  volesse  cele- 
brare ; dal  che  si  conchiude  che  nè  Gesù  Cristo  nè 
i suoi  apostoli  non  avevano  nè  casa  nè  fisso  domi- 
cilio. Egli  non  aveva  una  pietra  su  cui  posare  il 
capo  ; ed  i suoi  discepoli  avevano  abbandonato  lutto 
per  seguire  il  loro  maestro  ( Mattb.  Vili,  2 ; XIX,  27  ). 

Egli  parla  e comanda  con  sovrano  impero  tanto 
qui,  come  nel  momento  del  suo  ingresso  in  Geru- 
salemme : E se  alcuno  vi  dirà  qualche  cosa , dite 
che  il  Signore  ne  ha  bisogno  ( ibid.  XXI , 3 ).  Ma 
colui  al  quale  i discepoli  sono  incaricali  di  dire:  Il 
maestro  dice  : Io  fo  la  pasqua  in  casa  tua  co'  miei 
discepoli,  non  conosceva  Gesù  Cristo  ; e se  il  cono- 
sceva, avrebbe  potuto  temere  di  correre  qualche  ri- 
schio co’  suoi  nemici  prestandogli  la  sua  casa.  Egli 
al  contrario  non  fece  veruna  resistenza.  Gesù  Cristo 


(1)  È forse  s.  Gian  Crisostomo  che  ha  ispirato  a Saurin 
gli  eloquenti  rimproveri  che  dirige  agii  avari  nel  suo  Serm. 
sul  delitto  di  Giuda?  Tom.  XI,  pag.  65  e scg. 
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ordina  ed  egli  obbedisce  : Gesù  Cristo  dichiara  che 
la  sua  ora  è vicina  ; e così  adopera  sempre  per  pre- 
parare i suoi  discepoli  alla  loro  prossima  separazione 
e per  iar  conoscere  a tutti  i giudei  che  egli  si  of- 
friva volontariamente  alla  morte  ; e dichiara  altresì 
che  viene  a celebrare  la  pasqua  co’  suoi  discepoli 
per  allontanare  il  pensiero  che  volesse  sottrarsi  a* 
suoi  nemici. 

E fattosi  sera  era  a tavola  coi  dodici  suoi  discepoli 
(Mallh.  XXVI,  20).  Giuda  era  del  bel  numer’uno } 
egli  partecipa  agli  stessi  misteri  e sente  Gesù  Cristo 
a parlare  del  tradimento  che  gli  si  va  preparando. 
Prima  di  porsi  a mensa  Gesù  Cristo  gli  aveva  lavato 
i piedi  così  come  agli  altri  ; e durante  il  convito 
egli  dice  a tutti:  In  verità  vi  dico  che  uno  di  voi 
mi  tradirà  ( vers.  21).  Non  nomina  il  perfido  e gli 
risparmia  la  vergogna  di  un’accusa  diretta  ; gli  pro- 
cura benignamente  1*  occasione  di  pentirsi , e non 
dichiara  finalmente  il  traditore  se  non  dopo  che  gli 
altri  discepoli,  spaventati  da  un  delitto  che  la  loro 
coscienza  ad  essi  non  rimprovera , hanno  mostrato 
la  loro  inquietudine  con  questa  domanda  : Son  forse 
io,  o Signore  ? Allora,  per  metter  fine  alla  inquietu- 
dine in  cui  sono,  risponde:  Colui  che  mette  con 
meco  la  mano  nel  piatto,  questi  mi  tradirà  (v.  a3)  : 
Tentando  un’altra  volta,  ma  indarno,  di  far  penetrare 
i rimorsi  nel  suo  cuore,  con  una  rivelazione  ugual- 
mente precisa  aggiunge  : E quanto  al  Figliuol  del- 
l’uomo, egli  se  ne  va,  conforme  di  lui  sta  scritto; 
ma  guai  a quell’ uomo  per  cui  il  Figliuol  dell’uomo 
sarà  tradito  ! era  bene  per  lui  che  non  fosse  mai 
nato  ( vers.  a4  )• 

Trasportatevi  a quella  mensa  a cui  è assiso  il  tra- 
ditore a canto  del  Salvatore  j mirate  qual  dolcezza 
traspiri  dalle  parole  che  Gesù  Cristo  dirige  al  per- 
fido che  lo  tradisce;  e conservate  ancora  nel  pro- 
fondo del  vostro  cuore  il  lievito  segreto  dell’  ira  e 
dell’asprezza  che  vi  anima  contro  il  vostro  fratello. 

Guai  a colui  per  cui  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà 
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tradito  ■'  Era  bene  per  lui  che  non  josse  mai  nato. 
Queste  non  sono  tanto  espressioni  di  rimprovero 
quanto  di  commiserazione.  Ma  Giuda  , aggiungendo 
l'impudenza  alla  perGdia,  domanda.  Son  forse  io,  o 
Signore?  Osa  egli  domandare  ciò  che  la  sua  coscienza 
gli  va  gridando;  e Gesù  Cristo  risponde:  Tu  l’hai 
detto.  Non  poteva  egli  tenergli  quesl’allro  linguag- 
gio? Oh  il  più  astuto  degli  uomini  ! Già  da  lungo 
tempo  la  tua  detestabile  traina  covava  nel  fondo  del 
tuo  cuore  ; già  da  lungo  tempo  tu  hai  mercanteg- 
giato col  demonio  ; già  ne  hai  ricevuto  il  prezzo  : 
e quando  io  metto  il  tuo  delitto  sotto  i tuoi  occhi 
tu  mi  interroghi  come  se  la  tua  coscienza  non  avesse 
nulla  a rimproverarti?  No,  non  lo  udirai  dir  nulla 
di  simile  : Tu  lo  hai  detto;  ecco  tutta  la  sua  risposta. 

Ci  si  opporrà  forse  : Se  era  scritto  che  il  Salva- 
tore dovesse  patire  , perchè  raggravar  tanto  il  mis- 
fatto di  Giuda  ? 11  traditore  non  ha  fatto  altro  che 
eseguire  gli  ordini  della  sacra  Scrittura.  Era  dunque 
l’obbedienza  alle  sacre  Scritture  anziché  la  intenzione 
del  delitto  che  lo  ha  fatto  agire?  A questo  conto  il 
demonio  istesso  sarebbe  innocente.  Ma  lungi,  o miei 
fratelli,  una  tale  bestemmia  dal  nostro  pensiero.  Quan- 
tunque il  loro  doppio  delitto  abbia  dato  occasione 
alla  salute  del  genere  umano,  ne  ha  egli  forse  meno 
meritato  i più  rigorosi  gastighi  ? E dunque  il  tra- 
dimento di  Giuda  che  ci  ha  salvati  ? Non  è forse  la 
carità  di  Gesù  Cristo  che  con  una  profondità  di  mi- 
rabile consiglio  ha  rivolto  a nostro  profitto  la  ini- 
quità dei  malvagi?  Ma  si  insiste  dicendo  : Se  Giuda 
non  fosse  stato  traditore,  lo  sarebbe  stato  un  altro. 

— Che  ha  a far  ciò  colla  quislioue?  — Mollo,  mi 
rispondete  voi  ; poiché  era  divenuto  indispensabile 
che  il  Cristo  fosse  messo  a morte  e lo  fosse  per  mano 
degli  uomini,  pel  compimento  delle  profezie  e per  la 
riparazione  del  genere  umano,  ciò  non  poteva  suc- 
cedere, supponendo  tutti  gli  uomini  virtuosi  e giusti. 

— Miserabile  ragionamento  ! come  se  l’alta  sapienza 
del  Figliuolo  di  Dio  non  avesse  potuto  trovare  un 
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altro  mezzo  ili  salvarci.  Vero  è che  Gesù  Cristo  sem- 
bra intenerirsi  sulla  disgrazia  di  Giuda  ; che  cosa  ne 
dedurremo  ? Che  egl^  sia  stato  lo  slromento  della  pre- 
videnza che  ci  ha  riscattati  ? La  conseguenza  sarebbe 
assurda.  Ma  si  va  più  oltre  e si  dice:  se  fosse  stato 
meglio  per  Giuda  il  non  essere  nato,  perchè  Dio  la- 
sciò venire  al  mondo  e lui  e tutti  quelli  che  gli 
somigliano?  — E che?  in  vece  di  condannare  i mal- 
vagi, che,  sempre  padroni  di  non  esserlo,  lo  furono 
a ìoro  talento,  voi  abbandonale  la  quistione  per  pi- 
gliarvela  con  Dio  istesso,  di  cui  interrogate  le  opere, 
e scandagliate  i più  impenetrabili  segreti?  Ma  voi 
sapete  forse  ben  bene  che  l’uomo  non  può  essere  ini- 
quo suo  malgrado  e per  necessità.  Vorreste  che  non 
-vi  fossero  al  mondo  che  giusti,  affinchè  non  vi  fos- 
sero nè  gaslighi  nè  luogo  di  supplizj  per  punire  gli 
scellerati.  — Perchè  mai  lasciarli  vivere  ? Perché 
almeno  non  annichilarli  al  momento  della  loro  na- 
scita? — Al  che  vi  risponderemo  a prima  giunta 
con  quelle  parole  dell’Apostolo:  O uomo,  chi  se’  tu 
che  slai  a tu  per  tu  con  Dio  ? Dirà  forse  il  vaso  di  terra 
al  vasajo  : Perchè  mi  hai  tu  fallo  così  (Rora.  IX,  20)  ? 
Che  se  dobbiamo  entrare  in  discussione,  non  temerò 
di  affermare,  essere  ben  più  conveniente  alla  divina 
sapienza  di  permettere  un  miscuglio  che  serve  a rial- 
zare la  virtù  degli  uni  col  contrasto  della  condotta 
degli  altri.  Con  ciò  i malvagi  istessi  diventano  pro- 
fittevoli ai  buoni.  Iddio  punisce  i malvagi  non  già 
in  questo  senso  che  avranno  servito  a manifestare 
la  virtù  dei  buoni,  ma  per  questo  solo  che  seguirono 
la  iniquità.  ]Non  erano  nati  tali  ; e non  sono  puniti 
che  in  conseguenza  dei  loro  disordini.  E certamente 
qual  gastigo  non  meritano  coloro  che,  avendo  sotto 
gli  occhi  eccellenti  modelli  di  virtù,  se  ne  sono  al- 
lontanali per  darsi  in  preda  al  vizio?  Ed  in  quella 
guisa  che  i buoni  han  diritto  ad  una  doppia  ricom- 
pensa e per  essere  stati  buoni  e per  essersi  difesi 
dal  contagio  del  vizio,  così  i malvagi  debbono  aspet- 
tarsi di  essere  puniti  per  due  motivi  : il  primo  per 
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non  aver  voluto,  come  i giusti,  attaccarsi  alla  virili, 
ed  il  secondo  per  aver  ricusato  di  profittare  del- 
l’esempio che  i giusti  lor  davano. 

E mentre  quelli  cenarono  Ges'u  prese  il  pane  e 
lo  benedisse  e lo  spezzò  e lo  dette  a’  suoi  discepoli 
e disse  .■  Prendete  e mangiate  ; questo  è il  mio  corpo. 

E preso  il  calice , rendette  le.  grazie  e lo  diede 
loro  dicendo  : Bevete  di  questo  tutti 

Imperocché  questo  è il  sangue  mio  del  nuovo  Te- 
stamento , il  quale  sarà  sparso  per  molti  in  remis- 
sione de’ peccati  ( Matth.  XXVI,  26 — 28). 

iNel  momento  della  sua  passione  Gesù  Cristo  ha 
istituito  il  mistero  della  Eucaristia;  e perchè?  Per 
mostrare  con  tutta  la  serie  delle  sue  azioni  che  era 
egli  quel  desso  che  aveva  istituito  l’antica  legge,  e che 
tutto  ciò  che  vi  era  contenuto  non  era  che  ombre  di 
cui  la  legge  nuova  doveva  dare  uno  schiarimento. 

Egli  rende  grazie  a Dio  per  istruirci  con  qual 
sentimento  di  riconoscenza  bisogna  celebrare  questo 
sacro  mistero  ; per  insegnarci  che  in  mezzo  a lutti 
i mali  dobbiamo  render  grazie  a Dio  ; per  eccitare 
e rassodare  le  nostre  speranze;  poiché  se  la  pasqua 
figurativa  aveva  avuto  l’efficacia  di  francare  il  popolo 
ebreo  dalla  servitù  nella  quale  gemeva,  la  vera  pa- 
squa ne  avrà  più  ancora  per  riscattare  tutto  1’  uni- 
verso. Dovendo  cominciare  un  novello  ordine  di  be- 
nefici pel  genere  umano,  egli  ba  riservato  la  istitu- 
zione del  sacrificio  eucaristico  nel  momento  in  cui 
la  legge  antica  doveva  essere  abrogata  per  sostituirvi 
una  vittima  più  augusta.  Prendete  e mangiate;  questo 
è il  mio  corpo,  che  dee  essere  immolalo  in  remis- 
sione dei  peccati.  Non  sappiamo  che  gli  apostoli  si 
sieno  turbati  a queste  parole , le  quali  a loro  non 
riuscivan  nuove.  Gesù  Cristo  pertanto  non  si  arresta 
a confermare  con  altre  spiegazioni  la  verità  di  ciò 
che  loro  era  stato  detto  a questo  proposito  : egli 
chiama  quel  sangue  il  sangue  della  novella  alleanza, 
cioè  della  promessa  della  legge  nuova  che  loro  sarà 
data  ; ne  rinnovella  qui  la  promessa  ; ed  è questo 
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sangue  islesso  che  dee  essere  il  sigillo  della  nuova 
alleanza  ; giacché  siccome , la  prima  era  confermata 
col  sangue  degli  animali , così  la  nuova  dee  essere 
consacrata  col  sangue.  Essendo  il  nuovo  legislatore 
pronto  a morire,  lascia  il  suo  Testamento  designando 
con  precisione  l’oggetto  della  sua  morte,  cioè  la  re- 
missione dei  peccali.  Questo  è appunto  ciò  che  man- 
cava alle  antiche  oblazioni.  Fate  questo  in  memoria 
di  me  (Lue.  XXII,  19)/  onde  non  si  tratta  più  de' 
sacrifiej  anteriori  che  come  di  figure  le  quali  svani- 
scono nel  momento  in  cui  appare  la  realtà.  Siccome 
un  tempo  la  pasqua  si  celebrava  in  memoria  dei 
prodigi  operali  per  la  liberazione  d’ Israele,  cosi  la 
nuova  pasqua  dee  essere  celebrata  e ripetuta  in  me- 
moria del  nuovo  liberatore.  Il  sangue  delle  vittime 
levitiebe  scorreva  per  la  salute  dei  primogeniti  j e 
quello  della  nuova  alleanza  non  cesserà  di  scorrere  per 
la  remissione  dei  peccati  di  tutti.  Mosè  aveva  detto  : 
Questo  giorno  sarà  memorabile  per  voi  ; e qual  dì 
solenne  del  Signore,  lo  festeggerete  con  perpetuo  culto 
(Exod.  XII,  i4).  Anche  Gesù  Cristo  vuole  che  il 
suo  sacrificio  sia  celebrato  da’  suoi  discepoli  in  per- 
petuità della  sua  istituzione. 

Ardentemente  ho  bramalo  di  mangiar  questa  pa- 
squa con  voi  (Lue.  XXII,  i5)  / cioè  di  darvi  cose 
nuove  e di  istituire  una  pasqua  che  vi  renderà  spiri- 
tuali. Perchè  questo  desiderio?  Perchè  era  l’ora  dietro 
la  quale  sospirava  il  suo  ardente  amore  per  gli  uo- 
mini ; l’ora  in  cui  sta  per  salvare  il  mondo  e per 
fondare  tutti  i suoi  misteri , per  distruggere  colla 
sua  morte  la  tirannide  della  morte,  impaziente  come 
egli  è di  dar  principio  all’opera  della  nostra  reden- 
zione e di  correre  per  ciò  alla  croce  anche  prima 
che  non  sia  presente  a’ suoi  sguardi. 

Egli  bee  pel  primo  d>  quel  calice  per  tema  che 
non  restassero  atterriti  da  quelle  sue  parole:  E che? 
ci  dà  sangue  da  bere  ? carne  da  mangiare  ? Come 
se  ne  erano  scandalezzati  quelli  Ira  i giudei  ai  quali 
aveva  a prima  giunta  parlato  di  questo  mistero,  dando 
loro  l’esempio  per  prevenire  la  lor  delicatezza. 
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Or  io  vi  dico  che  non  berrò  da  ora  in  poi  di  questo 
frutto  della  vite  sino  a quel  giorno  che  io  lo  berrò 
nuovo  con  voi  nel  regno  del  Padre  mio  (vers.  ag). 

Siccome  egli  aveva  parlato  della  sua  passione  e 
della  sua  croce,  annuncia  or  la  sua  risurrezione,  da 
lui  appellata  il  regno  di  Dio  suo  padre.  Posciachè, 
uscito  dalla  sua  tomba,  i suoi  discepoli  Io  vedranno 
mangiare  e bere  -,  testimonianza  infallibile  della  sua 
vita  nuova  alla  quale  gli  spiriti  più  grossolani  saran 
forzati  di  arrendersi,  e senza  la  quale  avrebbero  po- 
tuto prenderlo  per  un  fantasma.  Anche  gli  apostoli 
attesteranno  la  verità  della  sua  risurrezione  dicendo  : 
Noi,  i quali  abbiamo  mangiato  e bevuto  con  lui  dopo 
che  risuscitò  da  morte  (Act.  X,  4 0-  Per  allontanare 
adunque  dal  pensiero  ogni  ambiguità  sul  fatto  della 
sua  risurrezione  e dare  all*  affermativa  de’ suoi  di- 
scepoli il  più  solido  fondamento,  loro  somministra  la 
prova  più  decisiva  della  sua  esistenza  reale  con  quelle 
parole  : Infìno  a quel  giorno  che  io  lo  berrò  nuovo 
con  voi.  A questo  segno  voi  avrete  diritto  di  rico- 
noscere e di  certificare  che  mi  vedeste  risuscitato  in 
una  maniera  di  fatto  ben  nuova,  straordinaria,  tutta 
miracolosa,  non  più  in  una  carne  passibile,  ma  im- 
mortale ed  incorruttibile,  la  quale  non  avrà  più  cer- 
tamente bisogno  di  essere  sostenuta  dal  nutrimento, 
ma  che  non  sarà  meno  reale,  poiché  lo  prenderà. 

E cantato  l’inno,  andarono  al  monte  Oliveto{\.  3o). 

Avendo  cantato  l'inno.  Raccogliete  queste  parole, 
o voi  i quali,  non  cercando  nella  mensa  al  par  degli 
animali  che  il  piacere  della  gola,  ne  sorgete  senza 
render  grazie  a Dio  col  cantico  della  riconoscenza. 
Raccoglietele  voi  pure  che  nella  celebrazione  dei 
nostri  sacri  misteri  non  aspettate  le  ultime  preghiere 
che  li  terminano  per  uscire  dal  luogo  santo.  Gesù 
Cristo  comincia  dal  render  grazie  prima  del  convito 
per  avvertirci  che  questo  è pure  per  noi  un  dovere  ; 
e finisce  anche  coll’insegnarci  ad  imitarlo. 

Ma  perchè  portarsi  su  quel  monte , che  il  tradi- 
tore Giuda  conosceva  cosi  bene?  Se  pur  non  lo  ha 
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fallo  per  mostrare  che  non  voleva  nascondersi  e che 
si  dava  in  preda  egli  stesso  alla  congiura. 

Quivi  dirigendosi  a’ suoi  discepoli,  loro  dice:  Tutti 
voi  patirete  scandalo  per  me  in  questa  notte  (v.  3 1 ) ; 
indi  cita  la  profezia  : Percuoterò  il  pastore,  e saran 
disperse  le  pecorelle  del  gregge  ( Zach.  XIII,  7 ) ; e 
la  cila  all'  uopo  di  rammentare  che  se  egli  andava 
alla  morte , lo  faceva  per  obbedire  alla  volontà  di 
I)io  suo  padre;  che  tutto  intero  l’antico  Testamento 
non  era  stato  che  la  predizione  dell’avvenire;  che 
nessuna  delle  circostanze  della  sua  passione  non  si 
èra  sottratta  all’occhio  dei  profeti.  E questa  ci  mo- 
stra ciò  che  fossero  gli  apostoli  prima  della  crocifis- 
sione di  Gesù  Cristo,  e ciò  che  furono  dopo.  Questi 
uomini  così  deboli , così  facilmente  dispersi  prima , 
saranno  intrepidi  ed  inconcussi,  come  ben  potrete 
vedere. 

Ma  Pietro  gli  rispose  e disse  : Quand’anche  lutti 
fossero  per  patire  scandalo  per  le,  non  sarà  mai  che 
io  sia  scanòalizzato  ( vers.  33  ). 

Che  dici , o Pietro  ? Il  profeta  annuncia  che  le 
pecorelle  del  gregge  saranno  disperse  : Gesù  con- 
ferma l’oracolo  e tu  lo  smentisci  1 In  vece  di  rispon- 
dere umilmente  al  suo  Signore  e di  dire  ; Soccor- 
rimi contro  questo  scandalo;  Pietro  si  abbandona  ad 
una  presontuosa  fidanza , fino  ad  affermare  : Quan- 
d’anche lutti  fossero  per  patire  scandalo  per  le,  non 
sarà  mai  che  io  sia  scandalizzato.  Quando  tutti  ca- 
dessero, io  starei  ritto. 

A che  dunque  pensi,  o temerario  apostolo?  Quando 
Gesù  aveva  detto  parlando  a tutti  : Uno  di  voi  mi 
tradirà , tremavi  d’  essere  il  reo  ; e quantunque  la 
tua  coscienza  non  ti  accusasse,  tu  costrìngevi  uno  dei 
dodici  a donandare  al  maestro  che  si  spiegasse:  ed 
ora  che  egli  dichiara  così  espressamente  che  tutti 
senza  alcuna  eccesione  saranno  scandalizzali  per  lui, 
Pietro  vuol  laperne  di  più  del  suo  maestro;  Pietro 
smentisce  le  parole  di  Gesù  Cristo.  Donde  viene 
■questa  conikenza  ? Da  uu  fondo  segreto  di  amor 
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proprio  e di  compiacenza  verso  sè  medesimo.  Libe- 
rato dal  peso  dell’  ignoranza  colla  dicbiarazione  del 
traditore,  non  crede  più  di  aver  nulla  a temere  per 
sè  medesimo,  ed  abbandonandosi  ad  una  falsa  sicu- 
rezza, si  erige  in  accusatore  degli  altri  : Quando  gli 
altri  tutti  fossero  per  te  scandalezzali,  io  non  lo  sarei. 
Forse  s’ introduceva  nel  cuore  di  quest’apostolo  un» 
certa  ambizione  ed  un  segreto  orgoglio.  Questa  de- 
bolezza signoreggiava  ancora  il  cuore  di  tutti  i di- 
scepoli ; e ne  abbiamo  la  testimonianza  nella  disputa 
che  sorse  durante  l’ultima  cena  ìstessa  sulla  domanda: 
chi  di  loro  fosse  piu  grande.  Gesù  Cristo  per  disin- 

! [armarli  permette  , e non  comanda  no , che  Pietro 
o rinneghi  ; ma  ritira  la  sua  grazia  da  lui  e dà  a 
lutti  nella  sua  persona  un  chiaro  esempio  della 
nostra  naturale  debolezza. 

Questa  presontuosa  confidenza  che  osnva  dare  una 
mentita  alle  parole  del  profeta , a quelle  di  Gesù 
Cristo  istesso , è vinta  dal  Salvatore  col  permettere 
la  triplice  rinnegazione  dell’apostolo.  Pietro  non  vuol 
credere  alla  predizione;  crederà  almeno  all'esperienza. 

Ascoltate  la  risposta  del  Salvatore  : Io  ho  pregato 
per  te,  o Pietro,  affinché  la  tua  fede  non  venga  meno 
(Lue.  XXU , 32).  Gli  fa  capire  che  la  sua  caduta 
sarà  più  considerabile  di  quella  degli  altri  discepoli 
e che  per  conseguenza  ha  bisogno  di  un  più  polente 
soccorso.  Pietro  in  fatto  peccava  doppiamente,  prima 
ricusando  di  credere  alla  parola  di  Gesù  Cristo,  poi 

Serchè  si  credeva  di  essere  più  buono  degli  altri. 

è cib  basta;  e sotto  questo  nuovo  aspetto  la  colpa 
diveniva  ancor  più  grave:  egli  voleva  riferir  tutto 
alle  sole  sue  forze.  Per  applicare  a tulli  questi  di- 
felli un  solo  rimedio,  Gesù  Cristo  permetterà  che  egli 
cada;  e senza  fare  menzione  alcuna  degli  altri  di- 
scepoli, egli  limila  a Pietro  solo  P effetto  della  sua 
preghiera  : Simone,  Simone,  ecco  che  Satana  va  in 
cerca  di  voi  per  vagliarvi  come  si  fa  del  grano 
(ibid.  3i  ),  cioè  per  tentarvi,  per  turbarvi,  per  con- 
fondervi : ma  io  ho  pregalo  che  la  vectra  fede  non 
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venga  meno.  Perchè  dunque  non  estendere  la  sua 
preghiera  a tutti,  poiché  il  demonio  non  ha  rispar- 
miato gli  altri  ? E pei  motivi  or  ora  da  me  addotti  : 
perchè,  dovendo  la  colpa  di  Pietro  avere  maggiori  con- 
seguenze, gli  faceva  d’uopo  una  speciale  assistenza. 
Gesù  Cristo  non  dice  già:  Non  ho  permesso  al  de- 
monio di  trionfare  della  tua  fede  ; dice  solamente  : 
ho  pregato  ; e parla  qui  come  uomo  e con  quella 
umiltà  che  si  addice  alla  qualità  di  vittima  a cui  si 
abbassa.  Come  Dio  egli  ha  fondata  la  sua  chiesa  sulla 
confessione  dello  stesso  apostolo  ; e come  tale  saprà 
mantenerla  contro  tulli  i pericoli,  contro  i colpi  della 
morte  : come  Dio  ha  dato  a Pietro  le  chiavi  del 
cielo  e gli  ha  conferito  una  sì  grande  potenza  ; e 
se  per  tutto  questo  non  ebbe  ricorso  alla  preghiera, 
è perchè  agiva  colla  sua  onnipotenza.  Era  dunque 
più  diffìcile  il  calmare  il  tumulto  di  un  solo  uomo 
che  l’ assicurare  su  questo  stesso  uomo  la  indefetti- 
bilità della  sua  chiesa? 

« Ma  la  preghiera  di  Gesù  Cristo  non  ha  impe- 
dito che  Pietro  non  rinnegasse  il  suo  maestro.  » Ma 
questo  non  ne  era  l’ oggetto  ; perchè  essa  non  do- 
mandava giàìfche  egli  non  rinnegasse,  ma  che  la  sua 
fede  non  venisse  meno  e non  fosse  interamente  di- 
strutta ; e tale  è stata  effettivamente  l’opera  di  questa 
preghiera.  Lasciato  in  balia  di  sè  medesimo  per  la 
sua  orgogliosa  presunzione,  pieno  di  confidenza  nelle 
sue  forze  al  punto  che,  dopo  che  Gesù  Cristo  gli  ebbe 
dichiaralo  : Questa  rjotte  prima  che  il  gallo  canti  mi 
rinnegherai  tre  volle,  il  temerario  apostolo  non  esita 
a rispondere:  Quand’  anche  dovessi  morir  teco,  non 
ti  negherò  ; e secondo  la  osservazione  di  s.  Marco , 
quanto  più  Gesù  Cristo  affermava, .tanto  più  dal  suo 
canto  Pietro  si  ostinava  (XIV,  3i).  Se  ha  chiarito 
la  sua  debolezza  colla  umiliazione  della  sua  caduta, 
non  ha  confermalo  men  chiaramente  in  appresso 
quanto  sia  onnipotente  la  grazia  che  lo  ha  rialzato. 

^on  è questo  il  linguaggio  che  ormai  egli  terrà 
sulla  domanda  fatta  da  lui  a Gesù  Cristo  dopo  la 
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sua  risurrezione  : E questi , o Sigiore,  che  diverrà 
mai  ? parlando  di  Giovanni  evangelista  ; quando  il 
suo  maestro  reprime  la  sua  curiosità.  Pietro  se 
ne  sta  in  silenzio.  Un’  altra  volta  avendogli  detto 
Gesù  : A te  non  è dato  di  conoscere  nè  l’ora  nè  il 
momento,  Pietro  nulla  risponde.  Medesimamente  al- 
lorquando nella  sua  misteriosa  visione  la  voce  del 
cielo  gli  ebbe  detto  : Non  appellar  impuro  ciò  che 
Iddio  ha  purificato , Pietro  quantunque  non  inten- 
desse ancora  il  senso  delle  parole,  pure  non  ne  do- 
manda la  spiegazione.  Tali  furono  gli  avventurosi 
frutti  della  sua  caduta.  Per  lo  innanzi  egli  riferiva 
tutto  a sè  medesimo;  ormai  Io  udrete  dire  in  occa- 
sione ebe  fu  sanato  il  paralitico  : Perchè  tenete  gli 
occhi  sopra  di  noi,  quasiché  per  virtù  o per  potestà 
nostra  abbiamo  fatto  sì  cito  costui  cammini  ( Act.  Ili,  i 2)? 
Lezione  importante  la  quale  c’  insegna  ebe  la  vo- 
lontà dell’  uomo  non  gli  basta  , ebe  ba  bisogno  di 
essere  sostenuta  da  una  forza  venuta  dall’alto  e che 
il  soccorso  del  cielo  non  ci  recherà  verun  profitto 
se  la  nostra  volontà  gli  resiste,  come  ne  è testimonio 
il  tradimento  di  Giuda,  che  perseverò  nell’essere  ri- 
belle a tutte  le  impressioni  della  grazia  che  gli  par- 
lava per  bocca  di  Gesù  Cristo;  cosi  come  la  volontà 
non  impedisce  la  caduta  se  Dio  ritira  il  suo  soc- 
corso, come  è dimostralo  dall’esempio  di  s.  Pietro. 
Ci  vuole  adunque  il  concorso  di  queste  due  azioni  ; 
e posto  questo  principio  vi  esorto  e vi  supplico,  o 
miei  fratelli,  ad  evitare  ad  un  tempo  e di  riposarvi 
assolutamente  sull’ajuto  del  cielo,  credendo  che  non 
abbiate  nulla  a fare  per  la  vostra  salute,  e di  attri- 
buire ai  vostri  sforzi  una  tale  efficacia  che  vi  dis- 
pensi dall’aver  ricorso  a Dio,  il  qual  vuole  attività 
e che  si  stia  all’erta  ; ci  domanda  una  cooperazione 
personale , ma  non  ci  permette  la  presunzione  che 
riferisca  a noi  medesimi  il  bene  che  facciamo.  Con 
ciò  egli  stabilisce  la  bilancia  fra  tutti  i doveri,  sce- 
vera dalle  nostre  azioni  ciò  che  ad  esse  riuscirebbe 
pregiudizievole  e non  ci  lascia  se  non  ciò  che  può 
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essere  per  noi  una  sorgente  di  meriti  e di  ricom- 
pensc.  Egli  ha  permesso  che  soccombesse  il  principe 
degli  apostoli  per  far  servire  la  sua  caduta  mede- 
sima a renderlo  più  umile  e più  fervoroso;  poiché 
ci  dice  il  Vangelo:  Meno  ama  a cui  meno  si  per- 
dona (Lue.  VII,  48)  (t). 

Crediamo  alla  parola  di  Dio';  prestiamoci  una  cieca 
fede,  per  quanta  ripugnanza  i sensi  e la  nostra  ra- 
gione medesima  possano  opporre  a ciò  che  egli  ci 
dice.  La  testimonianza  di  Dio  prevale  su  quella  dei 
nostri  sensi  e della  nostra  intelligenza  ove  princi- 
pal incute  si  tratta  dei  misteri,  in  cui  la  fede  cristiana 
non  si  arresta  a ciò  che  appare  ai  nostri  occhi,  ma 
sta  attaccala  alle  parole  di  Dio,  le  quali  non  ci  pos- 
sono ingannare,  laddove  ogni  giorno  siamo  ingannati 
dai  nostri  sensi.  Posciachè  adunque  è Dio  istesso  il 
quale  ha  detto:  Questo  c il  mio  corpo,  crediamo 
senza  esitare;  suppliamo  coi  lumi  della  lède  alla 
testimonianza  degli  occhi.  Gesù  Cristo  non  dà  nulla 
in  ciò  agli  occhi  ; tocca  alla  fede  a supplire  a ciò 
che  loro  manca.  Nella  amministrazione  del  Battesimo, 
l’acqua,  che  è un  oggetto  sensibile,  diviene  lo  stro- 
mento  di  un  dono  spirituale  ; ma  questo  dono  istesso, 
ma  la  grazia  della  rigenerazione  che  essa  conferisce 
può  essere  percepita  dal  solo  spirilo.  Se  voi  foste 
una  spirituale  intelligenza  independenle  dal  corpo. 
Iddio  vi  avrebbe  dati  questi  doni  independeulemente 
dagli  organi  del  corpo  ; ma  avendo  unito  la  vostra 
anima  ai  sensi,  volle  che  oggetti  sensibili  servissero 
d’intermezzo  alle  grazie  del  tutto  spirituali. 

Quanti  in  questo  momento  dicono  : Vorrei  pur 
vedere,  nostro  Signor  Gesù  Cristo  vestito  di  quel- 
l’istesso  corpo  in  cui  visse  sulla  terra  ! Oh  con  quanta 


(1)  Vedi  nel  voi.  Xll  gli  articoli  Chiesa  romana.  Caduta 
di  s.  Pietro.  Invitiamo  ugualmente  a leggere  uua  pagina  elo- 
quente di  Saurin  sulla  riparazione  che  l’apostolo  fece  d<4la 
sua  colpa.  Ser.m . sulla  ri  11  negazione  di  s.  Pietro,  lom.  XI, 
pag.  147.  ^ ' 

Guillon^  Tom,  XI F.  ...  a 2 
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gioja  contemplerei  il  suo  viso,  tutta  la  stia  persona 
e (ino  le  vestimenta,  fino  ai  calzari  die  egli  portava  l 
Ma  io  vi  rispondo:  Voi  avete  sotto  gli  occhi  lui 
medesimo*;  lo  toccate  colle  vostre  mani , ed  egli  si 
incorpora  colla  vostra  carne.  Ecco  qualche  cosa  di 
più  de’ suoi  abiti;  esso  vi  dà  tutto  il  suo  essere;  e 
non  si  offre  solamente  ai  vostri  sguardi,  ma  si  ab- 
bandona del  tutto  ai  vostri  amplessi  ; diventa  vostro 
cibo  e si  identifica  colla  vostra  propria  sostanza. 
Guardatevi  adunque,  chiunque  voi  siale,  dall’appros- 
aimarvi  svogliati  e negligenti  a quella  sacra  mensa  ; 
veniteci  pieni  di  un  santo  ardore  ed  accesi  del  fuoco 
di  una  viva  carità.  I giudei  non  mangiavano  l’a- 
gnello pasquale  se  non  ritti,  col  bastone  in  mano, 
coi  calzari  ai  piedi,  all’  infretla , colla  sollecitudine 
di  viaggiatori  che  dovevano  uscire  dall’  Egitto  per 
andare  nella  terra  della  Palestina  ; mentre  voi  vi 
incamminate  al  cielo.  A quanto  maggiore  vigilanza 
e circospezione  non  siamo  adunque  noi  obbligati  1 
Imperocché  guai  a colui  il  quale  si  comunicasse  in- 
degnamente : gli  sono  preparati  i più  tremendi  ga- 
slighi.  E che?  Voi  non  potete  senza  indegnazione 
udire  il  racconto  del  tradimento  di  Giuda  ; e non 
pensate  senza  ribrezzo  al  delitto  de’  6uoi  carnefici. 
Profanatore  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo, 
tu  ti  renderesti  colpevole  di  un  delitto  eguale  . ed 
assai  più  grave.  Allorquando  quelli  laceravano  spie- 
tatamente la  sua  carne  adorabile,  non  lo  conoscevano; 
e tu  ricolmo  di  beneficj  allorquando  lo  ricevi  in 
un'  anima  macchiata  accoppii  alla  crudeltà  anche  la 
ingratitudine.  Non.  bastava  pel  suo  amore  l’ essersi 
fatto  uomo,  l’aver  sofferto  per  noi  i supplì^  della 
flagellazione  e della  crocifissione  ; egli  vuol  anche 
incorporarsi  alla  nostra  carne,  nè  sojo  colla  fede, 
ina  formare  realmente  e sostanzialmente  una  carne 
medesima  con  noi. 

. Quale  adunque  non  dee  essere  la  purezza  di  colui 
che  si  approssima  a quest’augusto  sacrificio?  Quanto 
sante  debbon  essere  e la  mano  che  rompe  quel  pane 
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ilivGoulo  la  carne  di  un  Dio,  e la  bocca  cbe  riceve 
colui  il  quale  è tutto  amore,  e la  lingua  che  è tinta 
di  quel  sangue  formidabile.  Pensate  a quale  odore* 
a qual  convito  siete  ammessi.  Ciò  che  vi  si  appresta 
per  alimento  è quello  che  gli  angeli  non  guardano 
che  tremando,  oppressi  sotto  il  peso  della  gloria  che 
scaturisce  dalla  sua  faccia  : egli  diventa  vostro  nu- 
trimenlo , egli  si  converte  nella  vostra  propria  so- 
stanza , egli  diviene  una  stessa  carne  con  voi.  Chi 
potrà  ridire  le  possenti  opere  del  Signore  ; chi  rap- 
presenterà con  parole  tutte  le  lodi  di  lui  (p.  CV,  a)? 
Qual  pastore  diede  mai  il  suo  sangue  per  nutrire  le 
sue  pecore?  Si  vedono  alcune  madri  dare  ai  loro 
figliuoli  altre  nutrici.  Ben  lungi  dall'imilare  un  sif- 
fatto esempio,  Gesù  Cristo  alimenta  i suoi  col  suo 
sangue  e li  unisce  intimamente  alla  sua  propria  so- 
stanza ....  Sappiamo  corrispondere  all’ardente  carità 
del  nostro  Dio  ; nè  degeneriamo  dalla  gloria  alla 
quale  egli  ci  solleva.  Con  quale  avidità  non  vedete 
voi  i bambini  precipitarsi  sul  seno  delle  nostre  nu- 
trici e succhiare  il  latte  dalle  loro  mammelle?  Tale 
e più  grande  ancora  dee  essere  l’ardore  della  nostra 
sollecitudine  nel  portarci  al  sacro  banchetto,  nell’im- 
mergerci  in  quella  sorgente  di  vita  : ed  il  più  sen- 
sibile dei  nostri  dolori  sia  quello  di  essere  privi  di 
questo  celeste  nutrimento.  La  potenza  degli  uomini 
è qui  un  niente  ; e lo  stesso  Dio  che  operò  nella 
istituzione  eucaristica,  opera  anche  al  presente.  Noi 
non  ne  siamo  che  i ministri  ; è Dio  islesso  che  san- 
tifica le  nostre  offerte  e ne  cambia  le  specie.  Lungi 
adunque  dalla  sacra  mensa  ogni  Giuda,  ogtii  cuore 
avaro  che  venisse  ancora  per  tradirvi  il  Salvatore} 
lungi  dalla  costui  presenza  tutti  qifelli  che  non  sono 
suoi  discepoli.  Lo  stesso  Gesù  Cristo  dichiara  di  non 
voler  fare  la  sua  pasqua  che  co’ suoi  discepoli;  e 
sui  nostri  altari  e nel  cenacolo  è lo  stesso  banchetto,, 
lo  stesso  Gesù  Cristo. 

11  Salvatore  abbaodonò  il  cenacolo’  per  portarsi  al 
monte  degli  ulivi;  anche  noi  ali’ uscire  dalla  sacra 
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mensa  andiamo  a visitare  i poveri,  che  sono  gli  ulivi 
piantati  nella  casa  del  Signore.  L’elemosina  deposta 
riieliè  loro  inani  spanderà  la  sua  beneiìca  unzione  sui 
nostri  ultimi  momenti. 

Fuggite,  ve  lo  ripeto,  fuggite  luogi  dalla  sacra 
mensa,  o.  cuori  duri,  o anime  vendicative,  impetuose, 
macchiate  da  qualunque  siasi  impurità.  Queste  pai 
roje  sono  dirette  non  solamente  a coloro  i quali 
venissero  a parteciparvi,  ma  a quelli  che  ne  sono  i 
dispensatori.  Quanta  è mai  necessario  che  voi  no 
siate  ben  bene  compresi  per  farvi  un  dovere  di  non 
distribuire  il  sacro  pane  che  colla  più  severa  circo- 
spezioue  I Guai  a voi  medesimi  se  ammetteste  al 
sacro  banchetto  coloro  c^e  sapeste  esserne  indegni  1 
giacché  vi' sarà  chiesto  conto  del  loro  sangue,  qua- 
lunque possa  essere  il  loro  grado  e la  loro  dignità  : 
fiieno  essi  magistrali , consoli , imperatori , non  imi 
porta;  respingeteli,  allontanateli,  chè  ne  avete  il  di- 
ritto. Siete  posti  alla  custodia  di  una  sorgente  di 
acqua  viva , che  duvete  conservar  pura  al  gregge 
fedele;  lavereste  che  vi  penetrassero  animali  im- 
mondi, che  immergendovisi  la  turbassero  e la  cor* 
rompessero  ? Che  dico  io  una  sorgente:  d’acqua  viva  1 
È una  sorgente  di  un  sangue  e di  uno.  spirilo  sacro  ; 
e voi  mirereste  freddamente  introdurvisi  uomini  cai 
ridir  di  delitti  per  iniettarla  colle  loro  iniquità,  e 
li  vedreste  senza  sdegnarvene,  senza  cacciameli?  Rea 
indifferenza  che  vi  tirerebbe  addosso  i più  severi 
gaslighi  1 Iddio  non  vi  ha  conferito  l’onore  del  sa- 
cerdozio che  cpll’iacarico  eli  discernere  coloro  che 
sono  o.  no  degni  della  partecipazione  dei.  nostri  mi- 
steri, In  ciò,  consiste  la  vostra  dignità,  il  vostro  reai 
privilegio,  e non-  nel  far  pompa  di  ima  porpora  ri- 
splendentissima  nel  recinto  dei  nostri  religiosi  edificj* 

Ma  voi  mi  direte:  Bisognerebbe  per  ciò  conoscerli. 
.Ed  io  non  vi  parlo  che  di  quelli  che  voi  conoscete. 
Ascoltale  una  sentenza  che  ispira  a me  stesso  orrore 
c spavento.  Sarebbe  minore  scandalo,  il  vedere  ai 
piedi  dell’  altare  eucaristico  gli  ossessi  dal  demonio 
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clic  lo  scoti  Ir. ir  vi  di  que'  pubblici  peccatori  di  cui 
s.  Paolo  disse  che  calpestano  il  Figlinolo  di  Dio , 
ed  il  saligne  del  Testamento , in  cui  furono  santi- 
ficati, tengono  come  profano,  e fanno  oltraggio  allo _ 
spirilo  di  grazia  ( Hebr.  X*  29  ).  L’ossesso  non  sarà 
punito  da  Dio  per  essere  stato  dal  demonio  tormen- 
tato; ma  colui  che  si  comunica  indegnamente  sarà 
condannato  ad  eterni  supplizj.  Voi  vi  comunicate 
come  Giuda  ; e tremate  di  essere  al  par  di  lui  pu- 
niti. L’  assemblea  dei  fedeli  è pur  essa  il  corpo  di 
Gesù  Cristo;  ministro  dei  sacri  mister!,  bada  bene  ad 
irritare  il  Signore  trascurando  di  purgar  questo  corpo; 
nè  presentare  una  spada  tagliente  in  vece  di  una  sa- 
lutare vivanda.  Che  se  alcuno  osasse  approssimarsene 
indegnamente,  rigettalo  senza  verun  umano  rispetto. 
E meglio  paventar  Dio  che  gli  uomini.  Tu  temi  gli 
uomini  ? Insensato  1 Quello  stesso  che  tu  temi  si  pren- 
derà giuoco  di  te:  temi  il  Signore;  gli  uomini  istessi 
sempre  più  ti  stimeranno. 

Voi  paventate  di  corrucciarvi  con  quel  pubblico 

{leccatore  ; nominatemelo,  ed  io  saprò  impedirgli  di 
asciarsi  trasportare  a quest’eccesso  d’ audacia.  Liso* 
gnerebbe  che  immolasse  me  medesimo  prima  di  ot- 
tenere da  me  che  il  corpo  del  Signore  sia  dato  in 
preda  a quel  traditore  ; si  vedrebbe  scorrete  tutto 
il  rftio  sangue  anziché  sia  veduto  dare  questo  sangue 
sacro  ad  altri  fuorché  a quelli  che  me  ne  sembras- 
sero degni. 

Che  se  malgrado  di  tutte  le  cautele  vi  ingannano, 
non  è più  vostra  colpa.  Applichiamoci  solamente  a 
ben  conoscere  quelli  che  ci  sono  denunciati  dallo 
scandalo  della  loro  vita  ; e Dio  saprà  poi  farci  co- 
noscere anche  gli  altri.  Ma’  a che  gioverebbe  che-ci 
mostrasse  coloro  che  fosser  macchiati  da  nascoste 
colpe,  ss  noi  ricevessimo  indistintamente  coloro  che 
vivessero  in  pubblico  delitto  ? ...»  11  mezzo  di  mol- 
tiplicare le  buone  comunioni  è quello  di  prevenire 
le  cattive. 

Allora  Gesù  andò  con  essi  in  un  luogo  chiamato 
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(ictscmani  e disse  a suoi  discepoli  : Trattenetevi 
qui  mentre  io  vado  là  e fio  orazione. 

E presi  con  seco  Pietro  e i due  figliuoli  di  Ze- 
hedeo,  cqminciò  a rattristarsi  e a cadere  in  mestizia 

( Matth.  XXVI,  36,  3 7 ).. 

» Qual  era  il  motivo  di  .questa  afflizione?  Come 
Dio  era  inaccessibile  alle  impressioni  del  dolore , 
come  uomo  egli  si  è caricalo  delle  nostre  colpe  e 
di  lutti  quei  gaslighi  che  sono  dovuti  al  peccalo , 
che  lo  iinmerse  in  quella  tristezza.  Come , il  pec- 
cato rattristarlo'?  Non  è egli  dunque  la  giustizia  e 
la  innocenza  istessa  ? Sì,  ma  il  corruccio  celeste  ha 


trasportato  sopra  di  lui  il  peccato  di  lutti  gli  uo- 
mini ; e sul  monte  degli  olivi  egli  comincia  ad 
espiarlo  coll’amarezza  della  contrizione  da  cui  è com- 
preso. Ah  1 miei  fratelli,  esclama  s.  Gian  Crisostomo, 
ecco  il  grave  disordine  che  noi  vogliamo  rimpro- 


verarvi e per  cui  dobbiamo  eternamente  piangere 
sopra  di  noi.  Un  Dio  si  conturba  all’idea  del  nostro 
peccato , e noi  siamo  tranquilli  ! Un  Dio  se  ne  af- 
fligge,  e noi  ce  ne  diamo  pace!  Un  Dio  è umiliato, 
e noi  camminiamo  colla  testa  alta  ! Un  Dio  ne  suda 


al  punto  di  versare  il  suo  sangue,  e noi  non  versiamo 
nemmeno  una  lagrima  1 Quest’è  ciò  che  ci  dee  spa- 
ventare. Noi  pecchiamo  e , ben  lungi  dall’  esserne 
tristi  fino  alla  morte,  forse  dopo  il  peccato  insultiamo 
ancora  la  giustizia  e la  providenza  del  nostro  Dio, 
e diciamo  internamente  al  par  dell’empio  : Ho  pec- 
cato, e che  me  ne  è venuto  ai  male  (Eccl.  V,  4)  (0  ■ >» 

Allora  disse  loro:  L’anima  mia  è afflitta  sina 
alla  morte  ( vers.  38  ). 

Quei  tre  discepoli  che  Gesù  Cristo  conduce  con 
seco  eran  quegli  islessi  che  erano  stati  testimonj  della 
sua  trasfigurazione  ; ed  egli  li  sceglie  di  preferenza 
agli  altri,  i quali  non  avevano  questo  metivo  per 
sostenere  il  )oro*coraggio  contro  lo  spettacolo  delle 
sue  umiliazioni  e de’  suoi  patimenti. 


(1)  Buurdaioue,  Misteri , toni,  I,  p»g.  lai. 
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E avanzatosi  alcun  poco,  si  prostrò  per  terra  orando 
e dicendo  : Padre  mio,  se  è possibile,  passi  da  me 
questo  calice  : per  altro  non  come  voglio  io , ma 
come  vuoi  tu. 

E’,  andò  da’  suoi  discepoli  e trovolli  addormentati  ; 
e disse  a Pietro  : Così  adunque  non  avete  potuto 
vegliare  un'ora  con  me  ? 

tegliate  ed  orate  affinchè  non  entriate  nella  ten- 
tazione : lo  spirito  veramente  è pronto,  ma  la  carne 
è stanca  (vers.  3(),  4°>  41  )■ 

Perchè  mai  si  dirige  egli  specialmente  a Pietro? 
Per  metterlo  in  contrasto  con  sè  medesimo  : tanta 
tiepidezza  dopo  tante  proteste  ? Non  può  vegliare 
un’ora  sola  col  suo  maestro , e parlava  di  morire 
con  esso  lui  ? 

Ma  perchè  tutti  gli  altri  avevano  fatto  le  uguali 
promesse  di  lui,  dà  a tutti. lo  stesso  avvertimento: 
V cgliate  ed  orale  onde  non  entrare  in  tentazione. 
Avreste  un  bel  morire  per  me , come  promette- 
vate; vana  risoluzione  se  Iddio  non  la  seconda.  £ 
perchè  ? Perchè,  aggiunge  egli,  raddolcendo  il  rim- 
provero e rigettando  la  colpa  sulla  debolezza  della 
nostra  natura  ,•  lo  spirito  è pronto , ma  la  carne  è 
stanca.  Le  promesse  non  costano  nulla  ; ma  la  ripu- 
gnanza della  natura  diventa  più  forte,  se  la  grazia 
non  ne  trionfa. 

E se  ne  andò  di  nuovo  per  la  seconda  volta  e 
orò  dicendo  : Padre  mio,  se  non  può  questo  calice 
passare , senzachè  ir?  lo  beva , sia  fatta  la  tua  vo- 
lontà (vers.  4a).  E ciò  egli  dice  per  insegnarci  che 
dobbiamo  stare  fortemente  attaccati  a ciò  che  Dio 
vuole , conformarvici  ciecamente  e domandarglielo. 
In  conseguenza,  ben  lontano  dal  fuggire,  egli  incontra 
i suoi  nemici. 

E perchè  dice  : Se  è possibile  , Padre  mio,  allon- 
tana da  me  questa  croce ? E che?  quella  illimitata 
intelligenza  che  conosce  il  suo  Padre,  così  come  il 
Padre  conosce  il  Figliuolo,  come  egli  stesso  chiara- 
mente dichiara,  avrebbe  potuto  essere  ignorante  su 
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questo  punto?  Gli  riusciva  più  difficile  il  conoscere 
il  segreto  de’  snoi  patimenti  die  l' ottenére  la  pro- 
fonda cognizione,  riservata  a lui  solo,  della  divina 
essenza?  Avrebbe  egli  forse  ignoralo  ciò  che  ave- 
vano saputo  i suoi  profeti?  Imperocché  essi  avevano 
chiaramente  predetto  essere  inevitabile  che  egli  pa- 
tisse, ed  avevano  esposte  tutte  le  circostanze  della 
sua  passione.  Ed  in  quella  maniera  che  è impossi- 
bile che  una  cosa  falla  noi  sia  , non  lo  era  meno 
che  una  cosa  in  tal  guisa  predella  non  avvenisse. 
Essi  ne  avevano  parlato  come  di  cose  già  accadute  ; 
in  guisa  che  avvenimenti  posti  ancora  fra  le  nebbie 
del  futuro  hanno  sotto  la  loro  penna  la  certezza  e 
l’evidenza  di  avvenimenti  già  passali.  Essi  videro 
ed  il  suo  sanguinoso  sacrificio  e le  sue  cause  ed 
i suoi  heneficj , il  discepolo  pèrfido  che  lo  ha  tra- 
dito, e l’iniquo  tribunale  che  lo  ha  condannalo  ; lo 
videro  deposlo  nel  sepolcro,  risuscitato  e salito  al 
cielo.  E quegli  da  cui  essi  hanno  ricevuto  la  loro 
missione  e con  essa  1’  ordine  di  pubblicare  ciò  che 
hanno  veduto , sarebbe  stato  il  solo  ad  ignorarlo  ? 
Havvi  forse  in  ciò  la  minima  verisimiglianza  ? Biso- 
gnerebbe supporre  ancor  di  più  non  solamente  che 
egli  abbia  ignorato  ciò  che  doveva  soffrire,  ma  cbe 
avesse  avuto  la  volontà  di  soltrarvisi,  mentre  allor- 
quando Pietro  gli  aveva  detto  : Non  fia  mai  vero, 
o Signore , non  avverrà  a te  simil  cosa,  lo  udiste 
rispondergli  colla  più  grande  veemenza  : Ritirali  da 
me,  Satana;  tu  mi  se’  di  se  addalo,  perche  non  hai 
la  saggezza  di  Dio,  ma  quella  degli  uomini  ( Mat- 
tli.  XVI,  22  , 23  ).  E ciò  gli  diceva  dopo  averlo 
appellato  bealo  e dopo  avergli  dato  le  chiavi  del 
regno  de’  cieli.  Si  può  forsè  presumere  che  dopo  un 
tal  linguaggio  egli  abbia  avuto  la  intenzione  di  ri- 
cusare i patimenti  ? Egli  stesso  si  rappresenta  sotto 
l’imniagine  del  buon  pastore;  pronuncia  che  il  se- 
gno a cui  si  riconosce  è quello  di  dare  la  vita  per 
le  sue  pecorelle  ; e va  più  oltre  aggiungendo  : Il 
mercenario  e quei  che  non  è pastore  vede  venire  il 
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lupo  e lascia  le  pecorelle  e / ugge  ( Jo.  X , 1 1 ).  Se 
adunque  il  carattere  del  buon  pastore  è quello  di 
dar  la  vita  per  la  greggia,  e quello  'del  mercenario 
di  non  voler  esporre  la  propria  vita,  come  mai  egli 
potrebbe  smentire  sè  stesso  ? Egli  ha  pur  detto  : Per 
questo  mi  ama  il  Padre  ; perchè  depongo  la  mia 
vita  per  nuovamente  ripigliarla  ( ibid.  1 7).  Ma  se  la 
abbandonate  spontaneamente  perchè  pregare  altrove 
che  non  ve  la  tolgano  ?.  Perchè  vantarsi  che  suo 
Padre  lo  ami  precisamente  per  questo  motivo?  Non  ha 
guari  egli  diceva  al  Padre  : Padre,  è giunto  il  tempo 
(della  passione);  glorifica  il  tuo  Figliuolo  (ibid.  XVII,  1). 
Che  cosa  intende  egli  mai  per  questa  gloria  ? La  sua 
croce,  mercè  la  quale  solamente  Iddio  poteva  essere 
riconciliato  cogli  uomini , e la  grazia  dello  Spirito 
Santo  si  poteva  diffondere  sulla  terra.  Ed  oggi  che 
ne  venne  il  momento  la  ricuserebbe  egli  mai  ? E se 
così  è,  chi  mai  ve  lo  costringeva?  Qual  necessità  eravi 
mai  d' incontrarla  ? Perchè  desiderar  tanto  di  bere 
quel  calice,  come  egli  aveva  manifestato  con  quelle 
parole  ? Ardentemente  ho  bramalo  di  mangiar  questa 
pasqua  con  voi  (Lue.  XXII,  i5  ) ; parole  dette  nella 
vigilia  d]  quel  giorno  in  cui  egli  doveva  bere  il 
calice  insino  alla  feccia.  Gli  riusciva  forse  così  dif- 
ficile l'impedire  l’esecuzione  della  trama  de'  suoi'  ne- 
mici ? Egli  è il  primo  a correre  ad  essi  incontro. 
Al  suo  solo  aspetto  essi  saranno  acciecati  e rovesciati 
da  una  sola  parola  della  sua  bocca.  Non  poteva  egli 
sottrarsi  alle  loro  mani  ? La  prova  che  pbre  il  po- 
teva è che  egli  stesso  si  diede  loro  in  preda  , .che 
lo  ha  fatto  volontariamente  e senza  altra  necessità 
che  quella  della  scelta  che  ne  aveva  fatta.  Non  gli 
mancava  sicuramente  il  potere  ; giacché  lo  vedrete 
più  potente,  più  formidabile  sulla  croce  ed  in  seno 
della  morte  islessa  di  quello  che  fin  allora  non  si 
fosse  mostralo  ; lo  vedrete  operare  i più  strepitosi 
miracoli,  ecclissare  il  sole , scuotere  la  terra , spez- 
zare gli  scogli,  lacerare  il  velo  del  tempio , sforzar 
Giuda  a riconoscerlo  innocente , risuscitare  i morti. 
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Perchè  dunque  alla  fine  sembra  ricusarsi  ai  pati- 
menti della  sua  passione?  Perchè,  essendo  uomo  sog- 
getto a tutte  fe  debolezze  della  nostra  natura,  per- 
mette alla  sua  carne  di  sentire  le  impressioni  dei 
timore  e della  tristezza  cpsi  come  si  era  sottomesso 
ai  bisogni  della  fame,  della  sete,  del  sonno  e della 
fatica.  Perchè  vuole  insegnarci  col  suo  proprio  esem- 
pio a non  esporci  alle  tentazioni,  a conformarci  alla 
volontà  di  Dio,  ad  accettare  dalla  sua  mano  le  croci 
che  ci  manda,  qualunque  possa  essere  la  ripugnanza 
della  carne,  ed  a dirgli  : Sia  /atta  la  tua,  e non  la. 
mia  volontà  (i). 

Se  passar  non  può  questo  calice  sema  che  io  lo 
beva,  sia  falla  la  tua  volontà.  Teme  egli  forse  la 
morte?  Vede  forse  con  dispiacere  giunger  l’ora  della 
sua  passione  , egli  che  ha  dello  che  il  Figliuolo 
dell'uomo  doveva  ' essere  dato  nelle  mani  degli  uo- 
mini e messo  a morte  ; e sarebbe  poi  risuscitato  il 
terzo  giorno  ( Marc.  Vili,  3o  ) ? Egli  che  aveva  detto  : 
Disfate  questo  tempio,  ed  io  in  tre  giorni  lo  rinìet- 
terò  in  piedi  ( Jo.  II , 1 9 ) ? Ed  anche  : Nessuno  a 
me  toglie  la  vita  : ma  io  la  depongo  da  me  stesso 
e sono  padrone  di  deporla  e di  riprenderla  (ibid.  X, 
18  ).  E quando  il  suo  apostolo,  dopo  aver  confes- 
sato che  egli  era  il  Cristo,  il  figliuolo  del  Dio  vi- 
vente, gli  ebbe  mostrato  sembrargli  poco  conveniente 
che  soffrisse , aveva  risposto  con  calore  : Va  lungi 
da  me,  Satana  ; perchè  non  hai  pensiero  delle  cosa 
di  Dio,  diadi  quelle  degli  uomini  (Marc.  Vili,  33). 
Egli  finalmente  che  aveva  mandato  i suoi  profeti  a 

Predire  i suoi  patimenti  doveva  temere  che  giungesse 
ora  della  sua  passione  (3)  ? 


(1)  In  illud:'  Pater , si  possibile  est,  tom.  IH  maurin. , 
pag,  18  alla  if  Morel,  Opusc.,  tolti.  V,  pag.  i>4  alla  i?5 
in  compendio.  Bossuet , Passióne  di  N.  S.  G.  C,  Serm. , 
tom.  VII,  pag.  3t8  alla  33o.  — Bourdaloue,  Esortazione 
sulla  preghiera  di  Gesù  Cristo  nell'orlo,  lom.  I,  pag.  3 1 ) e srg. 

(a)  De  sanct.  Trinil. , Morel,  Optisc. , lotn.  VI,  pag.  tgtj 
e 197. 
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Mentre  ei  tuttora  parlava,  ecco  che  arrivò  Giuda, 
uno  de'  dodici,  e con  esso  gran  turba  con  ispade  e 
bastoni  , mandali  da’  principi  de’  sacerdoti  e dagli 
anziani  del  popolo  ( vers.  47  )• 

Giuda,  uno  dei  dodici:  L’ evangelista  non  esita 
a nominarlo  così.  Con  ispade  e bastoni.  Quali  armi 
in  mano  dei  sacerdoti  1 

E colui  che  lo  tradì  aveva  dato  loro  il  segnale 
dicendo  : Quegli  che  io  bucero  è desso  ; pigliatelo 
( vers.  48  ).  Giusto  cielo  ! Quale  perfidia  , qual  mo- 
struosa scelleratezza  non  alligna  nell’anima  del  tra- 
ditore? Con  quali  occhi  poteva  egli  riguardare  il 
suo  maestro  ?. Qual  bocca  osò  egli  mai  imprimere 
sul  suo  volto  ? Sventurato  discepolo  1 Quali  sono  i 
tuoi  progetti  ? Qual  orribile  trama  ! E qual  segnale 
dèi- tu  pel  tuo  infame  tradimento?  Un  bacio  1 Co- 
noscendo il  cuore  così  sensibile , così  affettuoso  di 
Gesù  Cristo,  si  fa  per  questo  ardimentoso  a tradirlo! 
Miserabile!  11  suo  delitto  non  diventa  per  questo 
che  più  atroce  e meno  meritevole  di  perdono.  Un 
segnale  per  riconoscerlo  1 Sapeva  egli  benissimo  che 
il  suo  maestro  avrebbe  potuto , se  pur  avesse  vo- 
luto, passare  a traverso  de’  suoi  nemici,  come  aveva 
fatto  tante  volte;  e se  si  lascia  prendere,  non  lo  fa 
per  altro  se  non  perchè  lo  ha  voluto.  In  fatti  per 
mostrare  la  sua  potenza  Gesù  Cristo  ha  sparso  sui 
loro  occhi  le  tenebre  che  loro  impediscono  di  rico- 
noscerlo. Chi  cercale  voi  ? Loro  domanda  egli.  E 
sotto  i loro  occhi  ; nè  ban  difetto  di  fiaccole  per 
illuminarli  nell’  oscurità.  Giuda  in  mezzo  a loro  li 
conduce  presso  alla  sua  persona,  ed  essi  lo  cercano 
ancora;  bisogna  ebe  egli  stesso  si  dichiari:  Io  sono 
colui  che  voi  cercate  ; ed  intanto  egli  fa  nuovi  teh- 
talivi  per  ricondurre  al  dovere  il  traditore  : Giuda, 
con  un  bacio  tradisci  il  Figliuolo  dell'uomo  (Lue.  XXil, 
48)?  Alla  fine,  veggendo  inutili  lutti  i suoi  sforzi, 
apre  gli  ocelli  di  quelli  che  lo  cercavano  e si  dà 
nelle  loro  mani. 

Mllora  si  fecero  avanti  e mìser  le  mani  addosso 
a Gesù  e lo  tennero  stretto. 
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Ed  ecco  che  uno  di  quelli  die  erano  con  Getti, 
stasa  la  mano,  tirò  fuori  la  spaila  e ferì  un  serro 
del  principe  dei  sacerdoti,  mozzandogli  un  orecchio. 

si  Ilota  Gesti  gli  disse  : Rimetti  la  tua  spada  al 
suo  luogo;  imperocché  tutti  quelli  che  dorati  di  mano 
alla  spada,  di  spada  periranno  (Matlh.  XXVI,  5o-5»  ). 

S.  Giovanni  attribuisce  cjuest’  azione  a Pietro,  di 
cui  in  fatto  si  può  qui  riconoscere  Io  zelo  ordinario 
pel  suo  maestro.  Che  se  si  domanda  perchè  i disce- 
poli di  Gesù  Cristo  avessero  in  questo  momento 
delle  spade , essi  ne  avevano  avuto  di  bisogno  per 
la  celebrazione  della  pasqua,  e le  portavano  ancora 
per  le  dicerie  dei  pericoli  cui  il  lor  padrone  doveva 
andar  soggetto.  Ma  l’ uso  che  Pietro  ne  fa  gli  tira 
addosso  da  parte  di  Gesù  Cristo  una  severa  ripren- 
sione , e dà  al  Salvatore  novella  occasione  di  ren- 
dere segnalata  la  sua  dolcezza  e la  sua  potenza. 
Guarisce  bentosto  colui  che  è ferito  , e dirigendosi 
al  discepolo , Rimetti,  gli  dice , la  tua  spada  nel 
fodero;  e questi  obbedisce  senza  replicare  parola. 
Gesù  Cristo  non  vuole  alcun  umano  soccorso:  Pensi 
tu  forse  che  io  non  possa  pregare  il  Padre  mio,  e 
mi  porrà  dinanzi  adesso  più  di  dodici  legioni  di 
angeli  ( vere.  53  ) ? Pregherà  adunque  Dio  suo  padre 
non  già'  per  rovinare  quelli  che  lo  perseguitano,  ma 
per  salvarli.  Se  bastò  altre  volte  un  solo  angelo 
per  islerminare  un  esercito  intero  di  cento  ottanta- 
mila combattenti  , che  cosa  non  potrebbero  legioni 
numerose  di  angeli  contro  un  pugno  d’uomini?  Se 
non  si  mostrano , è perchè  le  sacre  Scritture  così 
hanno  ordinato  : Come  adunque  si  adempiranno  le 
Scritture,  a tenor  delle  quali  debb' essere  così  (vers.  54)? 
Poiché  tale  è P ordine  del  cielo , per  qual  molivi) 
vi  ci  vorreste  voi  opporre?  Dirigendosi  poi  a’ suoi 
nemici  loro  disse  : Come  si  fa  per  un  assassino , 
siete  venuti  armali  di  spade  e bastoni  per  pigliarmi. 
Ogni  dì  io  stara  tra  voi  sedendo  nel  tempio  a in- 
segnare, nc  mi  avete  preso  (vers.  55).  E perchè? 
Perchè  non  avevano  alcun  potere  sulla  sua  persona 
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se  non  in  quanto  egli  Io  volle  dare  ; e loro  lo  pro- 
vano abbastanza  i prodigi  che  egli  opera  in  que- 
sto momento.  Con  una  sola  parola  egli  rovescia  la 
loro  coorte;  guarisce  la  ferita  di  colui  che  fu  per- 
cosso ; e l’ autorità  delle  sue  parole  si  mostra  con 
uguale  splendore  di  quello  de’  suoi  miracoli.  Egli 
rammenta  le  sue  predicazioni,  anziché  i suoi  portenti; 
Ogni  eh  io  stava  tra  voi  sedendo  nel  tempio  a in- 
segnare ; congiungendo  la  più  sublime  modestia  alla 
più  alta  possanza.  In  vece  di  venire  in  quel  luogo 
appartato,  non  poteva  egli  chiudersi  nel  tempio  ove 
sarebbe  stato  protetto  dal  favore  del  popolo  che  ve- 
niva ad  udirlo  con  grande  premura  ? Era  dunque 
apparecchiata  tutta  quella  milizia  per  catturare  un 
uomo  che  spontaneamente  si  arrendeva  ? Ed  offren- 
dosi egli  volontariamente,  manifesta  di  essere  con- 
corde in  una  sola  volontà  con  Dio  suo  padre,  poiché 
compie  le  Scritture  da  Dio  dettate. 

Allora  lutti  i discepoli,  abbandonatola,  se  ne  fug- 
girono ( vers.  56  ).  Non  erano  fuggiti  quando  si 
venne  a catturarlo,  e non  si  danno  alla  fuga  se  non 
allorquando  hanno  udito  a dichiarare  che  tutto  ciò 
che  si  fa  non  accade  che  in  conformità  delle  Scrit- 
ture e che  vana  sarebbe  ogni  resistenza. 

Mentre  Gesù  era  condotto  a Caifas,  Pietro  lo  se- 
guiva alla  lontana  fino,  all’  atrio  del  principe  de’ 
sacerdoti  ; ed  entrato  dentro  stava  'a  sedere  coi  mi- 
nistri per  vedere  la  fine  ( vers.  58  ). 

Pietro  dava  almeno  qualche  argomento  di  corag- 
gio , tenendo  dietro  al  Maestro  inlìno  alla  casa  del 
gran  sacerdote.  Vi  si  scontrò  anche  Giovanni,  ma 
egli  era  conosciuto. 

Si  portano  alla  casa  di  Caifas,  gran  sacerdote  per 
quest’  anno  onde  non  operare  che  secondo  i suoi 
consigli  ; mi  per  eseguire , anziché  per  deliberare , 
essendo  il  disegno  già  prima  ordito  e fermalo.  Ma 
che  diviene  la  celebrazione  della  pasqua?  Non  era 
Gesù  Cristo  che  ne  avesse  trasgredito  il  dovere , 
poiché  ne  aveva  osservato  la  legale  cerimonia.  Ma 
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Jjuegli  uomini,  avvezzi  a violare  tutte  le  leggi,  inf- 
eriscono ad  altro  tempo  l’ osservanza  della  festa'  : 
Era  di  rnalliiio,  dice  s.  Giovanni,  ed  essi  non  en- 
trarono nel  pretorio  per  non  contaminarsi,  a fine  di 
mangiare  la  pasqua  ( Jo.  XVlll , 28  ).  Essi  non  si 
occupano  che  della  cura  di  consumare  il  loro  ese- 
crando disegno. 

In  conseguenza  assumono  all’infrelta  alcune  infor- 
mazioni por  mostrare  di -voler  istituire  un  giudizio 
formale  ; chiamano  dei  testimoni  che  si  contradi- 
cono; il  disordine  ed  il  tumulto  che  regna  nell’as- 
semblea mostrano  non  esservi  qui  che  un  fantasma 
di  tribunale. 

Alla  fine  vennero  due  testimoni  falsi  e dissero  j 
Costui  ha  detto  : Posso  distruggere  il  tempio  di  Dio 
e rifabbricarlo  in  tre  giorni  (vere.  60,  61).  Gesù 
Cristo  non  aveva  detto:  Distruggerò,  ma  distruggete / 
solvile.  Non  parlava  del  tempio  di  Gerusalemme  t 
ma- del  tempio  del  suo  corpo,  che  doveva  in.  fatto 
ristabilire  tre  giorni  dopo.  Che  importa  questo  al 
gran  sacerdote?  Non  cercando  che  un  pretesto  con- 
tro l’accusato  : J\on  rispondi  nulla,  gli  dice,  a quel 
che  costoro  depongono  contro  di  te  ( vere.  62)? 

Ma  Gesù  si  taceva  (vere.  63).  Che  altro  doveva 
fare  in  un’assemblea  in  cui  non  v’aveva  nemmeno 
ombra  di  giustizia  e che  realmente  ‘non  era  che 
un  assemblea  di  faziosi  ? 

Il  gran  sacerdote  prosiegue  dicendo:  Ti  scongiuro 
pel  Dio  vivo  che  ci  dica  se  tu  sei  il  Cristo , il 
Figliuolo  di  Dio.  Ges'u  gli  rispose  : Tu  l’hai  detto  ; 
anzi  vi  dico  che  vedrete  di  poi  il  Figliuolo  del- 
l'uomo sedere  alla  destra  della  virtù  di  Dio  e ve- 
nire sulle  nubi  del  cielo. 

Allora  il  principe  de’  sacerdoti  stracciò  le  sue 
resti  dicendo  : Ha  bestemmiato  ; che  bisogno  abbiain 
più  di  testimonj  ? Ecco  avete  ora  sentito  la  bestem- 
mia ( vers.  63,  64,'  65  ). 

Con  questa  ùnta  indegnazione  egli  Vuole  che  Gesù 
Cristo  sia  ritenuto  come  reo  di  lesa  maestà  divina. 
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Lo  spavento  trapassa  in  tutti  i cuori  ; e così  ado- 
preranno  in  occasione  del  martirio  di  s.  Stefano  ; si 
tureranno  le  orecchie  per  non  udir  quell»  che  essi 
appelleranno  bestemmie.  In  che  cosa  dunque  Gesù 
Cristo  aveva  egli  mai  bestemmiato  ? Non  l’ avevan 
essi  già  udito  dire  di  sè  medesimo  irr  piena  assem- 
blea quelle  parole  del  salmo,  a sè  applicandole:  Il 
Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia 
destra  (Lue.  XX,  42)?  E la  spiegazione  che  ne 
aveva  dato  li  aveva  talmente  confusi  che  non  ave* 
van04  potuto  rispondergli  nulla,  e non  avevano  osato 
di  contradirlo.  Su  di  che  adunque  poteva  essere 
fondato  un  siffatto  rimprovero  ? Gesù  si  era  appel- 
lato il  Cristo;  e fino  all’ultimo  momento  non  ces- 
serà di  farsi  riconoscere  come  talej  di  dichiarare  che 
egli  era  assiso  alla  destra  di  Dio  suo  padre,  che 
tornerà  un  giorno  sulla  terra  per  giudicare  i vivi 
ed  i morti  e che  è in  una  perfetta  conformità 
con  Dio. 

Avendo  Caifa  lacerate  le  sue  vestimenta,  si  dirige 
al  popolo  dicendo  : Che  ve  ne  pare  ? Domanda  e 
schiva  cosi  di  pronunciare  egli  stesso  la  sentenza  : 
si  contenta  di  esporre  il  preteso  delitto,  e lascia  agli 
altri  che  pronuncino  sulla  pena.  Ben  sapeva  il  .per- 
fido che , se  l’ affare  era  profondamente  esaminato, 
ne  uscirebbe  un  intimo  convincimento  della  inno- 
cenza di  Gesù  ; ma  egli  vuol  trarne  la  condanna  da 
loro  medesimi , e la  prepara  con  quelle  artificiose 
parole,  le  quali  non  ammettono  più  grazia:  Ecco 
avete  ora  sentito  la  bestemmia  ; onde  si  grida:  È reo 
di  morte  (vers.  65,  66).  In  tal  guisa  eglino  si  co- 
stituiscono ad  un  tempo  accusatori , testimonj  e 
giudici. 

Potremmo  stupirci  che  non  lo  .accusassero  piut- 
tosto di  aver  violato  il  sabbaio.  Ma  Gesù  Cristo  aveva 
loro  spesso  chiuso  la  bocca  a questo  proposito;  e la 
passione  trovava  di  satisfarsi  abbastanza  nel  presente 
senza  risalire  verso  il  passalo.  Caifas  pertanto  non 
richiede  di  più  ; lacerando  le  sue  vestimenta  alia 
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presenza  ili  lutto  quel  popolo,  ne  desta  tutto  lo  sde- 
gno; e come  se  l’accusato  fosse  stalo  sottoposto  ail 
una  legale  condanna,  perchè  fu  pronunciata  la  sen- 
tenza, lo  rimanda  a Pilato.  Tutto  si  dice  con  quelle 
sole  parole:  È reo  di  morie.  Alla  presenza  di  Pi- 
lato  essi  non  avranno  nulla  di  più  da  aggiungere  : 

Se  non  fosse  costui  un  malfattore,  non  lo  avremmo 
rimesso  nelle  tue  mani  (Jo.  XVlll,  3a).  Cosi  sup- 
ponevano con  questa  insignificante  accusa  che  egli 
si  fosse  renduto  colpevole  di  delitti  pubblici  e no- 
tori (1). 

E perchè  non  farlo  piuttosto  morir  segretamente? 
— Avevan  essi  un  più  grande  interesse  nell’  infa- 
mare la  sua  memoria.  Bisognava  oppórre  la  igno- 
minia di  un  supplizio  pubblico  allo  splendore  delle 
sue  prediche  e de’ suoi  miracoli.  Gesù  Cristo  li  lascia 
fare;  e la  loro  iniquità  istessa  servirà'al  trionfo  della 
verità.  La  sua  morte  manifestata  a lutti  gli  occhi 
ingannerà  l’aspettazione  de’ giudei.  Speravan  essi 
che  la  pubblicità  del  supplizio  lo  dovesse  coprir  d’i- 
gnominia ; essi  non  hanno  fatto  che  affaticarsi  per 
rendere  più  luminosa  la  sua  gloria.  E siccome  in  » 
dicendo  : uccidiamolo  per  impedire  che  i Romani 
non  vengano  e non  distruggano  la  nostra  città , èi 
tirarono  addosso  e la  vendetta  dei  Romani  e la 
distruzione  della  loro  città;  così,  croci  Uggendolo  col 
divisamente  d’infauiarlo,  non  riuscirono  che  a farlo 
adorare  per  tutta  la  terra. 

" Pilato  loro  dice  : Pensateci  voi  e giudicatelo  se- 
condo la  vostra  legge.  I giudei  non  vogliono  più  di 
questo  privilegio  : bisogna  che  Gesìi  sia  condannato 
come  un  perverso,  come  un  tiranno,  un  malfattore 
ed  un  sedizioso  ; che  sia  crudelmepte  crocifisso  tra 
due  ladroni  ; che  sia  scritto  non  già  che  egli  è il 
* re  de’  giudei , ma  che  si  spacciò  per  tale.  Tutti  i 


(i)  Vedi  Massiilou,  Sernu  sul  venerdì  santo , tom.  IV 
I»g-  3ai. 
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loro  trasporli  non  avranno  altro  effetto  tranne  quello 
di  provare  il  lor  deicidio  e di  renderli  per  sempre 
inescusabili.  Si  vantavan  essi  di  aver  trionfato  di 
Gesù  Cristo;  è Gesù  Cristo  che  ha  trionfato  di  loro, 
facendo  ridondare  a sua  propria  gloria  l' ignominia 
del  suo  supplizio. 

Allora  gli  sputarono  in  j accia  e lo  percossero  co' 
pugni,  e altri  gli  dettero  degli  schiaffi 

Dicendo  : Cristo , profetizzaci  chi  è che  ti  ha 
percosso  ( vers.  67,  68  ).  Gesù  Cristo  soffre  tutti 
questi  oltraggi  senza  querelarsi. 

« Come  promulgatore  della  nuova  legge,  Gesù  Cri- 
sto si  era  dichiarato  nelle  sue  divine  istruzioni  contro 
ogni  specie  di  vendetta.  Ma  ciò  non  bastava , dice 
s.  Gian  Crisostomo  ; era  d’  uopo  provedere  alla  si- 
curezza di  questo  comando  e mettere  il  precetto  in 
salvo  da  tutti  gli  stratagemmi  e da  tutte  le  sotti- 
gliezze di  cui  la  passione  degli  uomini  si  giova  per 
eluderne  l’obbligo  e la  pratica  ; giacché  non  si  può 
credere,  aggiunge  questo  santo  dottore,  quante  astuzie 
e quanti  artifìci  l’amor  proprio  sappia  inforno  a ciò 
immaginare;  ora  persuadendoci  che  ci  si  fa  ingiuria; 
quando  non  è che  un’ingiuria  chimerica;  ora  esa- 
gerando se  mai  v'  ha  qualche  cosa  di  reale,  aumen- 
tandolo, sfigurandolo,  invelenendolo  ; ora,  per  colo- 
rire le  nostre  vendette,  velandole  sotto  la  maschera 
dello  zelo  e dell’equità,  permettendocele  come  per- 
messe, come  ragienevoli , come  sante  ; ora  sommi- 
nistrandoci pretesti  per  destarle,  autorità  per  confer- 
marle, mille  addolcimenti  per  palliarle.  Era,  io  dico, 
necessario  di  rovesciar  lutto  questo  : e perchè  al- 
l'uopo di  rovesciarlo  e di  annichilarlo  era  di  un’u- 
guale importanza  il  togliere  all’uomo  la  libertà  del 
suo  ragionamento,  poiché  se  v’  ha  qualche  cosa  che 
sia  perniciosa  ed  ingannatrice,  è il  ragionamento  di 
uno  spirito  offeso  ed  irritato,  perchè  allora  è sola- 
mente la  passione  che  ragiona , e nulla  è nò  più 
falso  nè  più  alterato  del  ragionamento  della  passione; 
bisognava  che  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio  lòrtificasse 
Guìllon,  Tom.  XI V . 23 
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la  sua  legge  con  un  convincimento  che  fosse  supe- 
riore‘ad  ogni  umano  raziocinio.  Ora  questo  convin- 
cimento che  non  ba  replica,  prosiegue  s.  Gian  Criso- 
stomo, è il  suo  esempio  (i).  » 

L’eroica  pazienza  di  Gesù  è figurata  da  quella  dei 

patriarca  Giuseppe. 

Perchè  quei  brutali  furori , perchè  quei  crudeli 
oltraggi  Contro  un  uomo  che  si  condanna  alla  morte?' 
La  crudeltà  di  questo  popolo  non  serbava  alcuna 
misura.  Tutto  ciò  cl^e  l’insulto  e.  la  violenza  hanno 
di  più  barbaro  è esaurito  contro  la  persona  del  Sal- 
vatore. Simili  ai  cacciatori  padroni  finalmente  della 
loro  preda  (2) , si  abbandonano  alla  feroce  loro 
gioja  j ed  è per  essi  un  tripudio  T immergersi  nel 
suo  sangue,  lacerare  le  sue  membra  palpitanti,  ine- 
briarsi dello  spettacolo  de’ suoi  dolori.  Ma  ammiriamo 
qui  tatto  ad  un  tempo  e la:  ingenuità  dei  discepoli 
che  ci  trasmettono  senza  alcun  velo  queste  partico- 
larità in  apparenza  così  umilianti  per  la  gloria  del 
loro  maestro , e meglio  ancora  la  estrema  dolcezza 
del  maestro  che  consente  a patire  tanti  oltraggi  e 
li  patisce  per  noi  : padrone  del  cielo  e della  terra 
si  lascia  così  trattare  dagli  ultimi  degli  uomini , e 
ripone  la  sua  gloria  nel  mostrarci  il  suo  amore  sof- 
frendo per  noi.  Qual  contrasto  l Da  una  parte  la  più 
inalterabile  rassegnazione , dall’  altra  la  più  furiosa, 
barbarie  tanto  nelle  parole  quanto  nelle  azioni. 

11  profeta  Isaia  ne  aveva  delineato  il  quadro  in 
questi  termini  : Egli  spunterà  dinanzi  al  Signore 


(t)  Bourdiilpue,  Sul/n  schiaffo  dolo  a Gesù  Cristo.  Esortai., 
lom.  I,  pag.  3g6.  — Chrysost.,  Lom.  VII,  pag.  7J5,  802,  82 1. 

(2)  »S.  Gian  Crisostomo  dice  che  S giudei  si  portarono  in 
ciò  come  cacciatori  che,  avendo  trovato  la  cerva  che  insegui- 
vano, non  si  contentano  di  pigliarla  nè  di  tarla  semplicemente 
morire,  ma  si  fanno  un  piacere  di  stancarla,  di  tormentarla  , 
di  scatenare  contro  di  essa  tutti  i cani  c di  farla  calpestare  c 
lacerare  tutta  viva."  (La  Colombière,  Serm.  del  veneriti 
santo,  lom.  1,  pag.  284.) 
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rjital  virgulto,  e quasi  tallo  da  sua  radice  in  arida 
iena.  Egli  non  ha  vaghezza  nò  splendore , e noi 
l’ abbiamo  veduto,  e non  era  bello  a vedersi,  e non 
avemmo  inclinazione  per  lui.  Dispregiato  e l’infimo 
degli  uomini;  uomo  di  dolori  e che  conosce  il  pa- 
tire ( Is.  Liti,  2,  3)  (i).  Voi  non  immaginale  nulla 
di  uguale  a questi  insulti  : coprono  di  spuli  infami 
quel  viso  augusto  in  presenza  di  cui  si  erano  ri- 
tirali i fluiti  del  mare,  ed  il  sole  a momenti  si  ec- 
clisserà  ; lo  percuotono  ripetutamente,  non  ne  rispar- 
miano il  capo;  e la  loro  rabbia  si  abbandona  ai  più 
sfrenati  trasporti.  Gli  scherni  crudeli  si  mescolano  ai 
più  feroci  trattamenti  ; si  fanno  giuoco  della  sua  per- 
sona come  di  un  re  da  teatro:  Cristo,  profetizzaci 
chi  ti  ha  percosso  ; ben  sapendo  che  era  tenuto  per 
profeta.  S.  Marco  aggiunge  questa  circostanza , che 
gli  avevano  gettalo  un  velo  sul-  viso,  trattandolo 
come  uno  di  quegli  infami  malfattori  indegni  di 
vedere  la  luce  e dati  così  in  preda  agli  insulti  dei 
più  vili  schiavi. 

Arrestiamo  spesso  i nostri  sguardi , ve  ne  prego, 
su  queste  tristi  immagini  ; dilettiamoci  d’ interle- 
nerci  nei  sentimenti  di  pietà  che  esse  ispirano;  im- 
primiamole fortemente  nei  nostri  cuori.  Sono  questi 
i nostri  titoli  di  gloria  che  formano  la  nostra  gioja 
e la  nostra  speranza.  Ammiro  di  meno  Gesù  quando 
lo  veggo  risuscitare  i morti  che  quando  lo  consi- 
dero in  mezzo  a’  suoi  estremi  patimenti  (2)  ; S.  Paolo 
ne  forma  l’ oggetto  delle  sue  continue  meditazioni. 
Incessantemente  e la  sua  croce  e la  sua  morte  ed  i 
suoi  patimenti  e le  sue  ignominie  sono  presenti  ai 
pensieri  dell’Apostolo.  Ora  lo  udite  dire:  Andiamo 


(1)  Ciò  è sposto  da  Bomdalmie,  Passione.  Quares.,  toni.  HI, 
pag.  244.  sull’esempio  di  s.  Gian  Crisostomo.  Bossuet,  Semi, 
ttel  venerdì  santo,  tom.  VII,  pag.  343,  544 - 

(2)  Cosi  spiega  il  Bourdaloue  citando  s.  Ciati  Crisostomo , 
Misteri,  tom.  1,  pap.  i(kj , e Vosi  spiegano  tutti  i predi- 
catori. 
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a lui  portando  le  sue  ignominie : ora,  che  bisogna 
aver  la  mira  a Gesù  autore  e consumatore  della  no- 
stra fede,  che  in  vece  della  gioja  che  poteva  gustare 
ha  sofferto  la  croce,  disprezzando  la  ignominia. 

Pietro  poi  sedeva  fuori  nell’atrio * E si  accostò  a 
lui  una  serva  e dissegli  : finche  tu  eri  con  Gesù 
galileo. 

Ma  egli  negò  dinanzi  a tutti  dicendo  : Non  so 
quel  che  tu  dica . . . . E tosto  il  gallo  cantò.  E Pie- 
tro si  ricordò  della  parola  dettagli  da  Gesù  : Prima 
che  canti  il  gallo  mi  negherai  tre  volte.  E uscito 
fuora  pianse  amaramente  ( vers.  69 — 75). 

Strana  condotta  1 Mei  momento  in  cui  erano  ve- 
nuti a catturare  il  suo  maestro  lo  vedemmo  pieno 
d'ardore  sfoderare  la  spada  e percuotere  uno  dei 
servi  del  gran  sacerdote  ; e qui  mentre  lo  colmano 
di  oltraggi,  ben  lungi  dallo  sdegnarsene,  dal  volare 
alla  sua  difesa , lo  rinnega  (1).  In  mezzo  allo  spa- 
vento da  cui  è compreso,  Tina  meschina  fantesca  Io 
sconcerta  e lo  abbatte.  Nè  una  sola  volta  egli  rin- 
nega il  suo  maestro,  ma  perGno  tre  volte;  e ciò  in 
sì  breve  spazio  di  tempo,  e non  alla  presenza  del 
tribunale,  ma  di  fuori.  . . 

Si  può  dedurre  dal  racconto  di  s.  Luca  che  s.  Pie- 
tro non  riconobbe  la  sua  colpa  subito  dopo  averla 
commessa  nè  appena  dopo  il  canto  del  gallo , ma 
solo  allorquardo  Gesù  Cristo  ebbe  gittato  sopra  di 
lui  Io  sguardo  che  lo  fece  rientrare  in  sè  medesimo. 
S.  Marco  aggiunge  queste  importanti  circostanze,  che 
certamente  egli  aveva  imparale  da  s.  Pietro  istesso, 
di  cui  era  discepolo,  e che  Gniscono  di  provare  la 
sua  scrupolosa  veracità;  che  cioè  dopo  la  prima  ria- 
negazione  il  gallo  cantò  una  prima  volta  ; e che 
cantò  una  seconda  volta  dopo  l’ultima  rinnegazione. 
Nel  turbamento  in  cui  si  trovava  s.  Pietro  non  aveva 
nulla  inteso;  ricondotto  al  pentimento  da  uno  sguardo 


(1)  Bossuet,  Semi,  del  venerdì  santo,  tom.  VII,  pag.  45°. 
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del  suo  maestro  (i) , uscì  e pianse  amaramente  la 
sua  colpa  (Marc.  XIV,  68). 

E fattosi  giorno , tenner  consìglio  tutti  i principi 
de ’ sacerdoti  e gli  anziani  del  popolo  ( e ciò  fecero 
per  la  quarta  volta  ) contro  Gesù  per  farlo  morire. 

E legato  lo  condussero  e lo  misero  nelle  mani 
di  Ponzio  Pilato  preside  (cap.  XXVII,  vers.  i,  2). 

La  -sua  morte  era  decretala , ma  non  doveva  es- 
sere eseguita  in  quel  giorno  a motivo  della  festa. 
Il  cielo  aveva  disposto  altrimenti , e malgrado  di 
quella  circostanza , essa  avrà  luogo  in  quel  giprno 
istesso , perchè  Gesù  Cristo  dee  compiere  colla  sua 
morte  la  vera  pasqua,  di  cui  l'altra  non  era  che  una 
figura. 

Allora  Giuda,  che  l’aveva  tradito,  vedendo  come 
Gesù  era  condannato,  pentito  riportò  i trenta  denari 
ai  principi  dei  sacerdoti  e agli  anziani  ( vers.  3 ). 

Tarda  penitenza , la  quale  non  farà  che  raggra- 
vare il  suo  delitto  e quello  dei  sacerdoti  : il  suo, 
perchè  non  produce  che  una  sterile  confessione  ; 
quello  dei  sacerdoti , perchè  il  suo  esempio  non  li 
converte. 

Giuda  se  ne  va  a gettare  nel  tempio  il  denaro 
che  aveva  ricevuto  per  prezzo  del  suo  tradimento;  e 
così  voi  colle  vostre  rapine  fate  elemosina  col  prezzo 
del  sangue  dell’innocente.  Tali  benefici  sono  pura- 
mente farisaici  ; sono  le  liberalità  dei  demonj.  Quanti 


(1)  « Oh  quante  cose  dice  quello  sguardo  I Quanto  quegli 
occhi  sono  eloquenti  ! Non  vi  fu  mai  discorso  così  ener- 
gico ; nè  mai  alcun  oratore  si  espresse  con  tanta  forza.  Gesti 
Cristo  guarda  Pietro  : egli  è l’uomo  dei  dolori  die  si  lamenta 
di  un  nuovo  carico  che  si  aggiunge  a quello  sotto  il  cui 
peso  egli  è quasi  in  procinto  di  soccombere.  E il  Redentore 
caritatevole  che  ha  pietà  di  un’  anima , la  quale  sta  per  per- 
dersi : è 1’  apostolo  della  nostra  salute  che  predica  nelle  ca- 
tene : finalmente  è il  padrone  dei  cuori,  è il  Dio  onnipotente 
che  reprime  gli  sforzi  del  demonio  e gli  toglie  la  sua  con- 
quista. - (Saurin,  Semi,  sulla  rinnegazione  di  s,  Pietro, 
toni.  XI,  pag.  (34.) 
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non  ne  reggiamo  oggidì  (li  questi  pretesi  benelat- 
tori  che  si  credono  senza  macchia  perchè  avranno 
dato  ai  poveri  una  qualche  parte  di  ciò  che  hanno 
agli  altri  rapilo  1 Di  costoro  dice  il  profeta:  Noi 
inafflate  il  mio  altare  di  lagrime  (Malach.  II,  i3). 
Gesù  Cristo  non  vuole  un  pane  intriso  di  sangue. 

Giuda  non  se  ne  pente  se  non  quando  il  delitto  è 
senza  rimedio.  Cosi  il  demonio  agisce  per  riguardo 
a tanti  falsi  penitenti , a cui  non  lascia  sentire  la 
gravezza  del  loro  peccato  se  non  quando  il  male  è 
divenuto  irreparabile.  Giuda  adopera  benissimo  col 
conlessarsi  colpevole,  col  rigettare  il  vergognoso  prezzo 
della  sua  perfidia  e coll’  andar  anche  ad  affrontare 
Io  sdegno  de’  giudei,  mentre  ancora  avrebbe  potuto 
ottener  grazia.  La  sua  disperazione  che  lo  porta  a 
trucidarsi  termina  di  perderlo.  La  verità  esce  sempre 
alla  (ine  dalle  nubi  che  la  ingombrano , ed  i suoi 
avversari  medesimi  servono  al  suo  trionfo  col  loc 
delitto  istesso  e col  gastigo.  11  supplizio  che  il  tra- 
ditore infligge  a sè  medesimo  forma  la  sempiterna 
condanna  de’  giudei.  Egli  va  a riportare  ai  principi 
de’  sacerdoti  i loro  trenta  denari  dicendo  : Ho  pec- 
calo, avendo  tradito  il  sangue  innocente.  Ma  quelli 
dissero  : Ciò  a noi  che  monta  ? Pensaci  tu. 

Ed  egli,  gettale  le  monete  d’argento  nel  tempio, 
si  ritirò  ; e andò  e si  appiccò  a un  capestro  ( v.  5 ). 

La  sua  coscienza  lo  punisce , il  rimorso  lo  op- 
prime; nè  può  più  sopportare  quest’interno  suppli- 
zio. I giudei,  ciechi  al  par  di  lui , persistono  nella 
loro  durezza  in  vece  di  profittare  dell’  esempio  del 
suo  pentimento  si  ostinano  nel  delitto  prima  di  averlo 
consumato,  soffocando  i rimorsi  della  loro  coscienza 
che  si  rivela  colla  confusione  delle  loro  sentenze. 
Ora  dicono  : Non  iscrivere  re  de’  giudei  (lo.  XIX,  2 0 ; 
ne  hanno  paura  anche  dopo  che  egli  è estinto  sulla 
croce  : ora  ordinano  che  sia  custodito  il  sepolcro 
fino  al  terzo  giorno,  affinchè  non  vadati  forse  i suoi 
discepoli  a rubarlo  e dicano  al  popolo  : Egli  è ri- 
suscitalo da  morte  ; e sia  l’ultimo  inganno  peggiore 
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tltl  primo  (Maltb.  XXVJI,  64  ).  E che  importa  che 

10  dicano  i suoi  discepoli  ? Se  il  fatto  non  è vero, 
sarà  così  diffìcile  il  confondere  l’ impostura  ? 1 suoi 
discepoli  verranno  a rubarlo  1 E come  lo  potrebbero  ? 
Eccoli  tutti  in  fuga,  dispersi  nel  momento  in  cui  si 
venne  a catturarlo.  Perfino  il  loro  capo,  lo  stesso 
Pietro  lo  hà  per  ben  ine  volte  rinnegato,  non  po- 
tendo senza  impallidire  ascoltar  la  voce  di  una  sem- 
plice fantesca.  Ma  il  delitto  che  accieca  que’  sacer- 
doti li  precipita  in  un  turbamento  ed  in  un  disor- 
dine da  cui  non  si  possono  difendere.  Ciò  a noi 
che  monta  ? Pensaci  tu.  Udite,  o avari,  udite  queste 
parole.  Mirale  a quale  spaventoso  gastigo  sia  in 
preda  l’avaro  Giuda!  Egli  perde  nello  stesso  tempo 

11  suo  denaro,  la  sua  vita,  la  sua  anima  ed  il  frutto 
del  suo  delitto.  Tale  è alla  fine  il  successo  dell'  a- 
varizia,  la  quale  fa  perdere  a colui  che  signoreggia 
ed  il  denaro  di  cui  lo  aveva  rendulo  avido  a segno 
di  renderlo  furibondo  e la  felicità  di  questa  vita  ed 
i beni  dell’altra  (i).  Essa  immerge  qui  Giuda  in  una 
spaventosa  confusione.  Dopo  averlo  renduto  sprege- 
vole agli  occhi  di  quegli  istessi  a cui  aveva  con- 
segnato il  suo  maestro , lo  spinge  alla  morte  più 
infame.  Ma  uon  si  riconosce  il  suo  delitto  se  non 
dopo  che  si  è commesso  : fino  a questo  punto  si 
chiudono  gli  occhi,  si  teme  di  scandagliare  e si 
risponde  a sè  stesso  co’ giudei  : Che  c importa?  E 
con  ciò  si  accusa  sè  medesimo  senza  volerlo.  L’eb- 
brezza della  passione  soffoca  il  grido  segreto  della 
coscienza;  non  si  vuol  più  dar  indietro,  e si  tenta  di 
dissimulare  a sè  la  propria  colpa  con  un’affettata  igno- 
ranza e con  vani  pretesti,  con  cui  si  cerca  di  coprirla. 

Se  quella  parola  non  fosse  loro  sfuggila  che  dopo 
la  crocifissione  e la  morte  del  Salvatore,  non  sarebbe 


(i)  Sembra  che  il  ministro  Saurin  abbia  avuto  sotto  gli 
occhi  quelle  parole  del  nostro  santo  patriarca  ette  ha  am- 
pliate in  un  passo  patetico  pieno  di  vivezza  e di  eloquenza, 
(de/in.  sulla  disperazione  di  Giuda,  tu  in.  XI,  pag.  014.} 


Digitized  by  Google 


3Go  DOGMATICI  GRECI 

cerlamenle  una  scusa,  tua  un  delitto  di  meno;  men- 
tre prima,  quando  siete  liberi  ancora  e dipende  da 
voi  il  non  pronunciare  la  sentenza,  con  qual  fronte 
osate  di  tenere  un  simile  linguaggio?  Scusarsi  in 
questa  maniera  era  un  condannare  notoriamente  sè 
medesimo.  E come  ? Rigettando  tutto  il  delitto  sul 
traditore  ; mentre  era  tempo  ancora  di  salvare  l’in- 
nocente. Non  salvandolo , non  avete  fatto  che  ag- 
giungere al  delitto  del  tradimento  quello  dell’omi- 
cidio e provocare  contro  di  voi  inevitabili  gastighi. 
Subito  dopo,  padroni  di  scegliere  pel  diritto  che  loro 
diede  Pilato  tra  Gesù  Cristo  e Barabba,  essi  perse- 
verano nel  loro  odio  ed  aman  meglio  di  conservare 
la  vita  ad  un  ladro  famigerato  e coperto  di  delitti 
che  salvare  l’innocente  Gesù,  che  loro  non  aveva 
mai  fatto  che  bene. 

Ma  ì principi  de'  sacerdoti , raccolte  le  monete 
d'argento,  dissero  • Non  è lecito  -di  metterle  nel  te- 
soro, perche  sono  prezzo  di  sangue, 

E falla  consulta,  comprarono  con  esse  il  campo  di 
un  vasajo  per  seppellirei  i forestieri. 

Per  la  qual  cosa  quel  campo  si  chiama  Hacel- 
dama,  cioè  il  campo  del  sangue  fino  al  di  d oggi. 

Allora  si  adempì  quello  che  fu  predetto  pel  pro- 
feta Geremia  (i)  che  dice  : E’  hanno  ricevuto  i trenta 
danari  d‘  argento,  prezzo  di  colui  il  quale  compra- 
rono a prezzo  dai  figliuoli  d’Israele. 


(i)  La  predizione  è di  Zaccaria , non  già  del  profeta  Ge- 
remia. Origene  risponde  alla  difficoltà  dicendoci  die  esisteva 
al  suo  tempo  e molti  secoli  prima  di  lui  un  libro  apocrifo 
attribuito  a Geremia  in  cui  si  trovava  questo  passo;  ed  anche 
s.  Girolamo  attcsta  di  averlo  letto.  Chi  attentamente  legge  gli 
scritti  di  Zaccaria  profeta  trova  die  ei  si  diletta  di  desumere 
i pensieri  da  Geremia.  1 giudei  erano  così  colpiti  da  questa 
conformità  clic  solevano  dire  .che  io  spirito  di  Geremia  ripo- 
sava in  Zaccaria. 

Monsignor  Martini  osserva  che  il  siro  c molti  codici  Ialini 
lino  da’  tempi  di  s.  Agostino  portavano  solamente  per  il  pro- 
feta ; e cosi  hanno  anche  adesso  molti  de'  medesimi  codici. 

Il  Trad. 
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E li  hanno  impiegati  in  un  campo  di  un  vasajo, 
come  ha  prescritto  a me  il  Signore  ( vers.  6— io). 

Costretti  anche  dalla  testimonianza  della  loro  co- 
scienza a riconoscere  che  hanno  comperato  l’ ucci- 
sione di  un  innocente,  tion  vogliono  che  il  danaro 
sia  riposto  nel  tesoro,  ed  impiegandolo  nell’acquisto 
di  un  campo  per  la  sepoltura  degli  stranieri,  lo  fanno 
servire  di  monumento  alla  perfidia.  Il  nome  solo  di 
questo  campo  rende  una  testimonianza  luminosa  a 
quel  sangue  che  hanno  sparso.  Tutto  ciò  si  fa  per 
deliberazione  del  generale  consiglio  della  nazione 
affinché  il  delitto  pesi  ugualmente  sopra  tutti. 

Notale  che  tutte  le  circostanze  della  passione  di 
Gesù  Cristo  erano  state  predette  molti  secoli  prima; 
nè  sono  solamente  gli  evangelisti,  ma  i profeti  che 
descrivono  particolarmente  le  umiliazioni  del  Salva- 
tore e che  ne  erano  già  stati  i predicatori  e gli  sto- 
rici .....  - ! 

E Gesù  fu  presentalo  dinanzi  al  preside  e il 
preside  lo  interrogo  dicendogli  : Sei  tu  il  re  de * giu- 
dei ? Gesù  gli  disse  : Tu  lo  dici. 

E venendo  accusato  dai  principi  de"  sacerdoti  e 
dagli  anziani,  non  rispose  nulla  (vers.  n,  12). 

La  prima  domanda  di  Pilato  è quella  stessa  che 
i giudei  non  cessavano  di  volgere  in  cento  maniere. 
Malcontenti  di  quel  governatore,  che  poco  si  curava 
delle  loro  legali  cerimonie,  appongono  a Gesù  Cristo 
delitti  di  stato  ; e fanno  uso  della  stessa  politica  per 
riguardo  agli  apostoli,  che  accusavano  perchè  predi- 
cassero a loro  Gesù,  che  volevano  ( come  essi  affer- 
mavano) spacciare  per  re,  benché  non  fosse  che  un 
semplice  privato,  esponendoli  così  alla  pubblica  ven- 
detta come  faziosi  ribelli  all’autorità.  Gesù  gli  ri- 
sponde: Tu  lo  hai  detto.  Dichiara  di  essere 're,  tua, 
che  il  suo  regno  non  è di  questa  terra  ; e per  non 
lasciare  alcuna  ambiguità  sul  carattere  della  sua  reale 
possanza  dice  in  s.  Giovanni  : Se  il  mio  regno  fossi: 
di  questo  mondo , i miei  ministri  farebbero  ogni 
sforzo  perche  non  venissi  dato  in  poter  de’  giudei 
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( XV III , 36  ).  Per  non  dar  occasione  a qufcsto  so- 
spetto egli  aveva  pagato  il  tributo , ne  aveva  l'atto 
un  dovere  a’ suoi  discepoli  ed  era  fuggito  quando 
il  popolo  lo  voleva  far  re.  Se  qui  non  fa  valere 
questi  falli  per  sua  giustiliftizione,  cosi  adopera  per- 
chè era  impossibile  che  i giudei  obliassero  le  nu- 
merose testimonianze  che  egli  aveva  dato  di  non 
essere  per  nulla  ambizioso,  e che  per  solo  travia- 
mento allora  non  riconoscevano.  Ecco  lo  imperché 
egli  conserva  il  silenzio  in  questa  occasione  ; e se 
di  quando  in  quando  consente  a romperlo  per  dire 
alcune  parole,  lo  fa  perchè  un  silenzio  prolungato 
non  abbia  l’apparenza  di  affettazione  (i).  Egli  si  era 
degnato  di  rispondere  al  gran  sacerdote  che. lo  in- 
terrogava ; e farà  qualche  volta  lo  stesso  onore  a 
Filalo  ; del  resto  tacerà , ben  sapendo  che  non  lo 
volevano  intendere.  Cosi  il  profeta  aveva  detto  di 
lui  tanto  tempo  prima  : Egli  fu  giudicalo  e condan- 
nato nella  sua  umiltà  ( Is.  LUI,  8). 

« Pilato  è stupito  nel  vedere  tanta  impetuosità  da 
una  parte,  e dall’altra  cosi  scarse  prove  ; ma  appunto 
perchè  non  ci  sono  prove,  dice  s.  Gian  Crisostomo, 
si  mostra  tanta  impetuosità.  » 

Pazienza  in  fatto  sovrannaturale,  silenzio  non  meno 
mirabile  degli  altri  suoi  miracoli  I Se  la  sua  preghiera 
a Dio  suo  padre  in  sul  monte  degli  ulivi  aveva 
mostrato  che  egli  era  un  uomo,  il  suo  silenzio  in- 
nanzi a Pilato  dimostra  che  egli  è più  che  uomo  (2). 


(1)  Massillon,  Semi,  del  venerdì  santo.  Quares. , tom.  IV, 
pag.  319,  5ao. 

(a)  - I Padri  nc  spiegano  il  motivo  diversamente.  L’opinione 
più  verosimile  è quella  di  s.  Gian  Crisostomo.  Perche  dun- 
que questo  silenzio?  Gesù  Cristo  non  imprende  a fare  la  sua 
apologia , perchè  non  ne  aveva  bisogno,  perchè  la  sua  inno- 
cenza era  manifesta,  e perchè  lo  stesso  Pilato  suo  giudice  ne 
era  convinto.»  ( Bourdaloue,  Misteri,  tom.  1,  pag.  ai8.  ) 
u Silenzio  cosi  eroico  che  lo  Spirito  Santo  ne  ha  fatto  un 
particolare  elogio  nella  Scrittura  : Qui , cuin  maledica  etur  , 
non  maledicebat . » ( ibid.,  pag.  aio.  ) 
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Il  governatore  si  stupiva  di  questa  condotta  ; e 
certamente  v’aveva  di  cne  stupirsi  di  una  cosi  eroica 
pazienza  da  parte  di  un  accusato  cbe  aveva  tante 
cose  da  rispoudere  per  sua  giustificazione.  Ben  si 
sapeva  non  esservi  alcuna  taccia  reale  da  produrre, 
e che  la  sola  invidia  aveva  armato  i suoi  calun- 
nialori. 

Or  egli  era  solito  il  preside  di  liberare  nel  dt 
solenne  quel  prigione  che  fosse  piu  loro  piaciuto. 

Ed  egli  aveva  allora  un  prigione  famoso  chiamato 
Barabba. 

Essendo  essi  adunque  adunali.  Piloto  disse  : Chi 
volete  che  io  ponga  in  libertà  ? Barabba  o Gesù 
chiamato  il  Cristo  ? 

Imperocché  sapeva  che  per  invidia  l’avevan  tra- 
dito (vers.  i5 — 18). 

Filato  immaginava  questo  spediente  per  salvar 
Gesù  Cristo  se  non  col  farlo  dichiarar^  innocente 
almeno  con  ottenergli  grazia  in  favore  della  solen- 
nità. Strana  confusione  1 Ordinariamente  era  il  po- 
polo che  domandava  ai  magistrati  la  grazia  di  un 
condannalo  ; qui  è il  magistrato  che  la  domanda  al 
popolo  : ed  i carnefici  sono  inflessibili  ; l’indulgenza 
che  loro  si  mostra  non  fa  che  aizzare  il  loro  livore 
e raddoppiare  i lor  furori.  11  silenzio  di  Gesù  Cristo 
trionfava  di  tutti  i loro  trasporti. 

Filato  era  fornito  di  qualche  probità  e giustizia 
ed  aveva  anche  qualche  forza  e vigore;  ed  era  ca- 
pace di  resistere  alle  persuasioni  dei  pontefici  ed 
alle  grida  di  un  popolo  ammutinato.  Oh  quanto  io 
ammiro  la  virtù  mondana  allorché  può  sostenersi  in 
simili  frangenti  1 Ma  considerate  che  la  virtù  istessa, 
per  quanto  forte  vi  sembri,  non  è degna  di  portare 
questo  nome  finché  sia  capace  di  ogni  sorta  di 
prove.  Era  mollo,  come  pare,  per  Filato  l’aver  re- 
sistito ad  un  tale  concorso  e ad  una  tale  pertinacia 
di  tutta  quanta  la  nazione  giudaica , e 1’  avere  sco- 
perta la  segreta  loro  invidia,  malgrado  di  tutti  i loro 
bei  pretesti  ; ma  perchè  non  è capace  di  sostenere  il 
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nome  di  Cesare , che  non  vi  pensa  e che  inoppor- 
tunamente si  oppone  al  dovere  della  sua  coscienza, 
tutto  l'amore  alia  giustizia  gli  torna  inutile  ; la  sua 
debolezza  ha  lo  stesso  effetto  di  quel  che  avrebbe 
la  malizia,  ed  essa  gli  fa  flagellare,  gli  fa  condan- 
nare, gli  fa  crocifiggere  la  stessa  innocenza  ; e quel 
male  che  avrebbe  potuto  fare  una  iniquità  dichia- 
rata, lo  fa  per  timore  un  uomo  che  sembra  giusto. 
Tali  sono  le  virtù  del  mondo:  esse  si  sostengono 
vigorosamente  finché  si  tratta  di  un  grande  inte- 
resse, ma  non  temono  di  degradarsi  per  secondare 
le  mire  dell’interesse  in  qualche  caso  importante.  Oh 
virtù  indegne  di  un  nome  così  augusto  1 Oh  virtù 
che  non  avete  nulla  di  superiore  ai  vizj  tranne  una 
debole  e meschina  apparenza  (i)l 

Mentre  Pilato  faceva  tutti  i suoi  sforzi  per  rispar- 
miar loro  questo  delitto,  essi  colmavano  la  misura 
della  loro  iniquità  per  renderla  inescusabile.  Impe- 
rocché alla  fine  per  chi  mai  erano  parziali  ? Per  un 
uomo  già  condannato  pe’  suoi  delitti , o per  quello 
il  quale  non  era  ancora  che  accusalo  ? Se  anche  dopo 
un  giudizio  si  poteva  perdonare,  quanto  più  prima 
del  giudizio  1 Gesù  Cristo  poteva  dunque  esser  posto 
a confronto  cogli  omicidi  ? Anche  l’evangelista  par- 
lando di  Barabba  non  dice  semplicemente  che  fosse 
ladro,  ma  vi  aggiunge  l’epiteto  ai  famigerato  e noto 
per  aver  commesso  moki . omicidj.  Eppure  egli  è 
quel  desso  che  ottiene  la  preferenza  sul  Salvatore 
del  mondo,  senza  alcun  riguardo  nè  alla  più  santa 
delle  loro  feste  nè  alle  leggi  dell’ umanità. 

E sedendo  egli  a tribunale,  la  sua  moglie  mandò 
a dirgli  : Non  f impacciare  delle  cose  di  quel  giusto  ; 
imperocché  sono  stata  quest'oggi  in  sogno  molto  con- 
turbata a causa  di  lui  ( vers.  19). 

Qu^l  co^ia  di  testimonianze  in  favore  dell’  inno- 
cenza di  Gesù  1 É il  cielo  istesso  che  si  dichiara  col 


{ 1 ) flosstict , Serm.  del  venerdì  santo , tom.  VII,  nag.  £57 
alla  459. 
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mezzo  del  sogno  mandato  a questa  donna.  E perchè 
a costei,  anziché  al  governatore  istesso?  Perchè  forse 
ella  il  meritava  di  più  ; perchè  se  Pilato  avesse  ri- 
cevalo quest’  avvertimento  , avrebbe  diffidalo  della 
sua  testimonianza,  ovvero  egli  ne  avrebbe  fatto  un 
mistero. 

Si  cercherà  forse  di  scusare  Pilato  allegando  che 
egli  si  metteva  in  una  situazione  pericolosa  volendo 
salvare  un  uomo  accusato  di  aspirare  alla  regale 
possanza.  Bisognava  durique  provare  questo  delitto, 
farne  il  processo  produrne  un  qualche  indizio,  come 
per  esempio  leve  d’uomini,  incetta  d’armi  ed  altri 
simili  andamenti.  Nulla  di  lutto  ciò  (i).  Pilato  cede 
senza  molti  sforzi  ; ond’egli  è ben  lontano  dall’essere 
innocente.  Lo  stesso  Gesù  Cristo  dirà  di  lui  : Colui 
clic  mi  ti  ha  dato  nelle  mani  e reo  di  più  gran 
peccato  ( Jo.  XIX,  1 1 ).  Per  codardia  egli  ordina  la 
flagellazione  di  Gesù  Cristo;  e per  codardia  lo  lascia 
andare  alla  morte. 

Disse  loro  Pilato  : Che  farò  io  adunque  di  Ges'u 
chiamato  il  Cristo  ? 

Disser  tutti:  Sia  crocifisso.  Disse  loro  il  preside  : 
Ma  che  ha  egli  fatto  di  male  ? Quelli  però  vie  piu 
gridavano  dicendo  : Sia  crocifisso. 

Cedendo  Pilato  che  tiulla  giovava,  anzi  si  faceva 
maggiore  il  tumulto,  presa  l’ acqua  si  lavò  le  mani 
dinanzi  al  popolo  dicendo  ••  lo  sono  innocente  del 
sangue  di  questo  giusto  ; pensateci  voi  (vers.  22,  24)- 

E che?  Tu  lo  proclami  giusto,  e lo  abbandoni  al 
furore  del  popolo  ? Non  Jlo  strappi  dalle  sue  mani 
come  fece  poi  quel  tribuno  militare  con  s.  Paolo , 


(1)  •<  Gli  si  rinfaccia  di  aver  voluto  sollevare  il  popolo  cd 
impreso  di  farsi  re  ; poiché  un  innocente  che  si  vuol  perdere 
è sempre  nemico  dello  stato  ; onde  qui  in  difetto  ili  colpa 
basta  l’accusa.  Insensati  1 Ma  ove  sono  le  armi  e le  ricchezze 
del  Figliuolo  di  Maria  per  condurre  a termine  una  così  ar- 
dita impresa?  ecc. » ( Massilion,  Passione.  Quares.,  toni.  IV, 
pag.  3a8.  ) 
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'di  cui  gli  si  domandava  la  morte , senza  lasciarsi 
atterrire  nè  dai  clamori  nè  dalle  minacce  dei  sedi- 
ziosi ? Ma  no  ; incapace  di  mostrare  questa  generosa 
fermezza  ( Act.  XXIV , 24  ) , il  vile  governatore  si 
lascia  smuovere,  cede,  è trascinato  ; non  sa  piò  re- 
sistere al  popolo,  nè  il  popolo  a’  suoi  sacerdoti  : tutti 
sono  ugualmente  corrotti , ugualmente  inescusabili. 
Fanno  a cbi  grida  più  forte  : Sia  crocifisso.  Non  si 
domanda  solamente  la  sua  morte  ; si  vuole  che  egli 
tnuoja  del  più  infame  supplizio,  cioè  sulla  croce  (1). 

Ma  quanti  molivi  si  presentano  per  ricondurli  a 
sentimenti  più  giusti , se  pure  l’ avessero  voluto  ! 
Questa  proclamazione  dell’  innocenza  di  Gesù  per 
mezzo  del  giudice,  nel  momento  in  cui  si  lava  le 
mani  ; il  suo  tentativo  di  sostituire  un  altro  priv 
gioniero  a Gesù  Cristo  ; la  disperazione  di  Giuda  ed 
il  suo  suicidio  in  punizione  del  suo  delitto  ; la  peri 
severanza  di  Filato  nel  rigettare  le  false  accuse  di- 
rette contro  Gesù  Cristo  ; il  sogno  sovrannaturale 


(1)  « Badate  bene,  o cristiani , a questa  applicazione  die  è 
di  s.  Gian  Crisostomo,  e se  la  concepite  bene,  è assai  difficile 
rbe  non  ne  siale  commossi.  La  coscienza  che  nostro  malgrado 
presiede  in  noi  come  giudice  ci  dice  internamente  : Che  stai 
Ut  per  fare?  Ecco  il  tuo  piacere  da  una  parte  ed  il  tuo  Dio 
dall’altra.  Per  chi  ti  dichiarerai?  Poiché  non  puoi  salvare 
1’  uno  e 1’  altro  insieme  ; bisogna  perdere  il  tuo  piacere  od  il 
tuo  Dio.  Tocca  a te  a decidere;  e la  passione  elle  si  era 
fenduta  signora  del  nostro  cuore  con  una  mostruosa  infedeltà 
fi  faceva  coocliiudere  : Voglio  il  mio  piacere.  — Ma  che  di- 
verrà il  tuo  Dio , replicava  segretamente  la  coscienza,  e che 
farò  io  che  non  posso  a meno  Vii  non  sostenere  i suoi  inte- 
ressi contro  di  te  ? — Avvenga  di  Dio  ciò  che  potrà,  risponde 
insolentemente  la  passione,  io  voglio  soddisfarmi  ; ho  risoluto. 
— Ma  sai  tu,  insisteva  la  coscienza  coi  rimorsi,  che,  procu- 
randoti questo  piacere,  bisogna  che  il  tuo  Dio  muoja  un’altra 
volta  e sia  crocifisso  in  te  medesimo  ? — Non  importa  : sia 
pur  egli  crocifisso,  purché  io  sia  appagata.  — Ma  che  male 
ha  egli  fatto,  c qual  ragione  hai  tu  di  abbandonarlo  cosi  ? — 
)1  mio  piacere  è la  mia  ragione  ; e poiché  il  mio  Dio  è ne- 
mico del  mio  piacere,  ed  il  mio  piacere  lo  crocifigge , io  ri- 
peto: Sia  crocifisso.  » (Bourdaloue,  Passione.  Mista  i,  tom.  I, 
pag.  14 1,  >4a.) 
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«Iella  sua  moglie;  i suoi  proprj  sforzi  per  salvarlo 
supponendolo  anche  reo  ; quanti  avvertimenti  pe’ 
giudei  ! I quali  ciò  nullameno  si  ostinano  nel  do- 
mandare la  sua  morte  gridando  tutti  insieme  : 

Il  sangue  di  lui  ricada  sopra  di  noi  e sopra  do’ 
vostri  figliuoli  ( vers.  a5)  f 

Posciachè  in  tal  guisa  si  sono  sacrificati  alla  pu- 
nizione, Pilato  loro  abbandona  la  vittima. 

Il  suo  sangue  sopra  di  noi  e sopra  de’  nostri  fi- 
gliuoli. Lo  sia  sopra  di  voi  ; ma  che  vi  hanno  fatto 
j vostri  figliuoli  perchè  estendiate  sopra  di  loro  la 
maledizione?  Cosi  non  agirà  il  misericordioso  Si- 
gnore ; giacché  dal  mezzo  di  loro  e dei  loro  figliuoli 
egli  ha  tratto  quelle  migliaja  di  giudei  convertili 
alla  fede  e quel  Paolo  che  era  stato  suo  persecu- 
tore : Tu  vedi,  o fratello,  dice  l’apcfttolo  s.  Giacomo, 
quante  migliaja  di  giudei  vi  sono  che  hanno  cre- 
duto, e tutti  sono  zelatori  della  legge  (A,ct.  XXI,  so). 

Il  suo  sangue  sopra  di  noi,  écc.  « Fu  questo  il 
grido  di  que’  barbari , fatti  audaci  nel  chiedere  la 
morte  di  Gesù  Cristo  ed  avidi  del  suo  supplizio. 
Ma  era  in  un  altro  senso  la  voce  di  quelle  anime 
fedeli  che  entravano  nei  disegni  di  Dio,  che  si  tin- 
gevano colla  fede  di  quel  sangue  che  doveva  unire 
il  cielo  alla  terra  ; è la  voce  che  oggi  risuona  ira. 
questa  udienza,  e che  dee  compiersi  su  quest’assem- 
blea nell’uno  o oell'altro  di  questi  due  sensi.  Sì,  quel 
sangue  sarà  sopra  di  voi  in  vendetta  ed  in  maledi- 
zione come  sull’  ingrata  Gerusalemme  nelle  vostre 
famiglie,  ecc.  (i).  » 

a Questo  popolo  furibondo  domanda  che  il  sangue 
del  giusto  ricada  sopra  di  lui  e sopra  tutta  la  po- 
sterità ; consente,  desidera  che  quest’anatema  ri- 
manga eternamente  sul  capo  de’ suoi  discendenti: 
Sanguis  ejus  super  nos  et  super  filios  nostros  ; e 
l’evento  corrisponde  a’ suoi  desiderj.  Divenuti  anche 


(i)  Sauri  n,  Serm.,  tona.  V,  pag.  196. 
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oggidì  1’  obbrobrio  dell’  universo  , i giudei  erranti  , 
fuggitivi,  disprezzati,  senza  altare,  senza  patria,  senza 
sacrifìcio  portano  dappertutto  sulla  loro  fronte  il 
delitto  di  quel  sangue  sparso  (r).  » 

Allora  i soldati  del  preside,  condotto  Gesù  nel 
pretorio,  radunarono  intorno  a lui  tutta  la  coorte, 

E spogliatolo,  gli  misero  indosso  una  clamide  di 
color  di  cocco  : 

E intrecciala  una  corona  di  spine , gliela  posero 
in  testa,  e una  canna  nella  mano  dritta.  E piegando 
il  ginocchio  dinanzi  a lui  lo  schernivan  dicendo  : 
Dio  ti  salvi,  re  de'  giudei.  , 

E spulandogli  addosso  prendevan  la  catma  e lo 
battevano  nella  testa  ( vers.  27 — 3o  ). 

Si  sarebbe  detto  che  tutto  intero  l’inferno  in 
questo  momento*  fosse  congregato  intorno  a Gesù. 
Che  i giudei  animati  dall’  invidia  e dall’odio  si  la- 
sciassero trasportare  a tanto  eccesso,  non  v’ha  mara- 
viglia ; ma  que’  soldati  stranieri  da  qual  motivo  po- 
tevan  essere  indotti  ? Era  certamente  il  demonio  in 
persona  che  li  aizzava  tutti  a tanti  oltraggi  e lor 
faceva  gustare  una  voluttà  crudele  in  questi  bar- 
bari trastulli.  Nessuna  pietà , anzi  nemmeno  il  mi- 
nimo sentimento  di  umanità.  Que’  soldati  feroci  ga- 
reggiavano  nell’  immaginare  le  più  insultanti  igno- 
minie , superando  i giudei  ed  abbandonandosi  alla 
loro  naturale  rozzezza.  Si  accumulano,  si  moltiplicano, 
s’inventano  i più  sanguinosi  oltraggi.  Quell’augusto 
capo  è bersaglio  ora  degli  schiaffi,  ora  delle  percosse 
scaricate  sopra  di  esso  da  mani  impure  e sacrileghe  j 
ora  una  corona  di  spine  v'introduce  le  sue  punte 
laceratrici.  E noi,  o cristiani,  che  ben  sappiamo  tutto 
ciò  che  il  Salvatore  4egl‘  uomini  ha  sofferto  c’in- 
colleriamo alla  più  lieve  offesa  1 Mentre  in  lui  non 
è un  solo  de’  suoi  membri , ma  tutto  il  suo  corpo 


(1)  Massillon , Passione.  Quares.,  tom.  IV,  pag.  8'i5.  — 
Bossuct , Serm.  del  venerdì  santo , tom.  VII  , pag.  5o6.  — 
Chrysost.,  Adv.  jud.  et  passim. 
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che  è vittima  di  que’  brutali  furori.  La  sua  testa 
è lacerata  dalle  spine  e dalla  canna  3 il  suo  volto  è 
reperto  da  infami  sputi  3 e ciascuna  delle  sue  gote 
è percossa  dagli  schiaffi.  Tutto  il  suo  corpo  è spo- 
gliato, e flagellato  ignudo  non  diventa  che  una  sola 
piaga.  Colla  più  brutale  violenza  , colla  più  amara 
derisione,  gli  si  tributano  ironici  omaggi;  per  man- 
tello reale  gli  si  dà  una  vile  porpora  ; per  iscettro 
una  canna.  Perfino  alla  sua  bocca  ed  alla  sua  lin- 
gua non  si  offrirà  altra  bevanda  tranne  fiele  ed 
aceto  ! Immaginate,  se  pur  lo  potete,  una  serie  più 
barbara  di  patimenti  e di  obbrobrj.  Essi  temono  di 
dimenticare  una  qualche  specie  di  tortura  senza 
averne  esaurito  la  più  raffinata  crudeltà  contro  la 
loro  vittima.  Tinti  come  sono  del  sangue  degli  an- 
tichi profeti,  hanno  d’uopo  anche  di  quello  del  Fi- 
gliuolo dell’  uomo.  Indarno  i giudei  tenteranno  di 
palliare  il  loro  delitto  col  nome  del  governatore; 
sono  essi  medesimi  che  hanno  fatto  ogni  cosa,  essi 
che  hanno  pronunciato  il  decreto  di  morte,  essi 
che  gridavano  innanzi  a Pilato  : Il  suo  sangue  ri~ 
cada  sopra  di  noi  e sopra  dei  nostri  figliuoli;  essi 
che  lo  colmano  di  oltraggi  e di  mali  trattamenti  3 essi 
che  lo  legano  e lo  conducono  così  avvinto  innanzi 
a Filato  3 essi  che  lo  danno  in  preda  a que’ soldati 
stranieri  per  renderlo  zimbello  dei  loro  furori  ; essi 
che  lo  slimolano  col  loro  proprio  esempio.  Pilato 
non  aveva  ordinato  nulla  di  tutto  ciò;  fu  delitto 
de’  giudei , i quali  furono'  ad  un  tempo  istesso  ac- 
cusatori, testimonj,  giudici  e carnefici  (1). 

Scegliamo  per  farvi  il  racconto  di  questi  avveni- 
menti il  tempo  in  cui  tutti  indistintamente  possono 


fi)  •*  Tuttavia  non  è mcn  vero  il  dire  con  s.  Gian  Griso- 
ilonno  che  il  giudeo  ed  il  gentile,. il  laico  ed  il  sacerdote,  il 
pootelicc  ed  il  magistrato,  il  suddito  ed  il  re,  il  popolo  e la 
corte,  tutti  hanno  condannato  Gesù  Cristo,  perchè  dovevau 
tutti  essere  da  lui  giudicati.  » { Bourdaloue,  Misteri,  toni.  1, 
pag.  159.) 

Guillon,  Tom.  XIV.  a4 


JyO  DOGMATICI  GRECI 

unirsi  nel  tempio,  per  togliere  ai  pagani  il  pretesto 
di  dire  cbe  non  v’interteniamo  che  di  fatti  gloriosi 
e dei  miracoli  del  Salvatore,  mentre  dissimuliamo  i 
suoi  obbrobrj  ed  i suoi  patimenti.  Per  una  parli- 
colar  disposizione  dello  Spirito  Santo,  l'ordine  delle 
nostre  letture  conduce  seco  la  storia  della  sua  pas- 
sione all’epoca  della  prima  delle  nostre  solennità, 
quella  della  pasqua , che  seco  tira  il  più  grande 
concorso  ; e noi  la  proclamiamo  alla  presenza  di 
tutti  per  conchiudere  che  Gesù  Cristo  è Dio:  e questo 
é l'oggetto  della  nostra  fede  ; la  quale  si  fonda  non 
solamente  sulle  grazie  diverse  di  cui  ci  ha  colmati, 
ma  in  particolare  sull’ardente  amore  che  ci  ha  mo- 
strato soffrendo  per  noi  onde  darci  nella  sua  per- 
sona un  perfetto  modello  della  più  alta  virtù  (i) . . . . 

E dopo  averlo  schernito  lo  spogliarono  della  cla- 
mide e lo  rivestirono  delle  sue  vesti  e lo  menarono 
a crocifiggere .... 

E arrivarono  al  luogo  detto  Golgota,  che  vuol 
dire  luogo  del  cranio.  ■ 

E gli  dettero  a bere  del  vino  mescolato  con  fiele; 
e assaggialo  che  l’ebbe  noti  volle  bere. 

E dopo  else  l’ebber  crocifisso,  si  spartirono  le  sue 
vesti  tirando  a sorte  ; affinchè  si  adempisse  quello 
che  fu  detto  dal  profeta  che  dice  : Si  sono  spartiti 
fra  di  loie  le  mie  vestimento,  e hanno  tirato  a sorte 
la  mia  veste .... 

Allora  furon  crocifissi  con  lui  due  ladroni:  uno 
a destra  e l’altro  a sinistra  (vers.  3i — 38). 

Si  dividono  le  sue  vestiamola,  il  cui  solo  contatto 
aveva  operati  così  strepitosi  miracoli.  Allora  non  ne 
succedettero,  e Gesù  Cristo  non  li  volle  permettere.  I 
suoi  crocifissori  se  li  divisero  ; il  che  non  si  fece  nem- 
meno pei  più  vili  e più  spregevoli  dei  condannali  I 

Essi  lo  crocifiggono  tra  due  ladroni  perchè  si  cre- 
desse che  egli  medesimo  fosse  tale. 


(i)  Egregiamente  sposto  da  Bossuct  nel  suo  secondo  Scrm. 
del  venerdì  santo,  toni.  VII#  p»g.  097,  3g8. 
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11  lor  furore  non  è peranco  soddisfatto,  e noi  lo 
vedremo  sulla  croce  esposto  ad  insulti  ancor  più 
crudeli* 

E quelli  che  passavano  lo  bestemmiavano  crol- 
lando il  capo 

E dicendo  : O tu  che  distruggi  il  tempio  di  Dio 
e lo  rifabbrichi  in  tre  giorni,  salva  te  stesso  : se  se’ 
Figliuolo  di  Dio  scendi  dalla  croce. 

Nella  stessa  guisa  anche  i principi  de’  sacerdoti • 
facendosi  beffe  di  lui  con  gli  scribi  e gli  hnziani 
dicevano  : • 

Ha  salvate  altri,  non  può  salvare  sè  stesso  : se  è 
il  re  d’Israele,,  scenda  adesso  dalla  croce,  e gli  cre- 
diamo (vers.  3g — 43)- 

Non  basta  il  confonderlo  coi  ladri  ; bisogna  cbe 
passi  per  un  seduttore,  per  un  furbo:  O tu  che  di- 
struggi il  tempio. 

Se  tu  sei  figliuolo  di  Dio.  Essendo  egli  figliuolo 
di  Dio , dee  essere  obbediente  alla  volontà  di  Dio 
suo  padre,  e per  ciò  ba  dovuto  morire.  « 11  divin 
Salvatore  é confitto  in  croce  e si  sottomette  alla 
morte  3 nè  lo  fa  solamente , come  osserva  s.  Gian 
Grisoslomo , per  un  motivo  di  carità  3 nè  per  solo 
zelo  di  glorificare  suo  padre , ma  per  obbedienza  , 
anzi  per  rigorosa  obbedienza.  Ora  allorquando  io 
dico  obbedienza,  dico  un  comando  espresso  del  cielo; 
dico  per  obbligazione,  per  necessità,  per  l’obbligo 
di  una  volontà  cbe  non  è più  sua  e che  non  ha 
alcun  diritto  sulle  sue  azioni  ; giacché  l’obbedienza 
comprende  tutto  questo ....  Nè  ciò  è ancora  tutto  ; 
non  solamente  è crocifisso  per  obbedienza  al  suo 

padre , ma  per  obbedienza  agli  uomini  ed  ai  più 

indegni  di  tutti  gli  uomini,  che  sono  i suoi  carne- 

nefici  ed  i suoi  persecutori.  Questi  ministri  d’ ini- 

quità ne  dispongono  come  loro  piace  ; essi  parlano 
ed  egli  eseguisce  ; se  la  crudeltà  loro  inspira  un 
nuovo  modo  di  attaccarlo  allo  stromento  della  sua 
morte  egli  presenta  loro  i suoi  piedi  e le  sue  mani 
perché  sìeno  trafitti  dai  chiodi  3 nè  v'ha  cbe  un  solo 
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punto  su  cui  ricusa  di  ascoltarli.  Imperocché  se  gli 
rimproverano  che,  avendo  salvati  gli  altri,  non  possa 
salvare  sè  medesimo  essi  lo  sGdano  a discendere  dalla 
croce , se  gli  domandano  questa  prova  della  sua 
divinità  e se  gli  promettono  dopo  questa  testimo- 
nianza di  credere  in  lui,  egli  preferisce  a così  belle 
speranze  il  merito  dell’obbedienza.  Ben  lungi  dallo 
scendere  dalla  croce,  perchè  è Figliuolo  di  Dio,  per 
, quest’istesso  motivo  egli  non  ne  discende  (i).  « 

Se  tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio.  La  sua  risurrezione 
li  spaventa.  Oh  mostri  1 Essi  hanno  trucidali  i loro 
profeti,  hanno  tinte  le  loro  mani  nel  sangue  di  tanti 
altri  giusti  che  morirono.  Cessavan  essi  per  questo 
di  essere  profeti,  di  essere  giusti,  perchè  Dio  avesse 
permesso  che  morissero  ? Lo  eran  forse  meno  per 
essere  calunniati  ? 

Egli  salvò  gli  altri.  Si  vorrebbero  forse  rendere 
dubbiosi  miracoli  così  pubblici? 

Se  egli  è il  re  d’Israele , ecc.  Malcontenti  di  Pi- 
lato, che  ne  ha  esposto  in  sulla  croce  la  solenne  ri-  . 
cognizione,  essi  vorrebbero  annichilare  questo  titolo. 
Sforzi  impotenti!  Essi  urteranno  per  infrangersi  con- 
tro l’autentica  dichiarazione  che  Gesù  Cristo  ha  fatto 
Un  nel  corso  della  sua  passione  e la  testimonianza 
che  ne  ha  dato  coi  fatti.  Uno  dei  ladri,  morendo  ai 
suo  fianco,  confessa  che  egli  è re,  domandandogli  un 
posto  nel  suo  regno.  Bentosto  il  popolo  piangerà 
amaramente  la  perdita  del  suo  re  ; e se  esiste  an- 
cora qualcheduno  a cui  lo  spettacolo  delle  sue  igno- 
minie sottragga  il  segreto  del  mistero,  la  verità  non 
cesserà  per  questo  di  trapelare  dal  seno  islesso  delle 
apparenti  contradizioni  ebe  la  offuscano. 

Quanto  a noi,  o miei  fratelli,  meditiamo  i pati- 
menti def  Salvatore  ; facciamoci  della  sua  croce  uno 
scudo  contro  i movimenti  della  collera  ; ed  appena 
essa  comincia  ad  intumidire  il  vostro  cuore,  armatevi 


: l t ■ 

(i)  Bourdalouc,  Misterj,  tom.  J,  pag.  'Ó7,  a58. 
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del  segno  della  croce.  Rammentate  ciò  che  ha  fatto 
Gesù  Cristo  ; pensate  a ciò  che  egli  era  j a ciò 
che  voi  siete  : egli  era  padrone  di  non  soffrire  ; 
lo  siete  voi  ? Egli  soffriva  per  gli  altri  ; e voi  per 
voi  medesimi  : egli  soffriva  per  parte  degli  ingrati 
che  àv^va  ricolmi  di  beni  e che  lo  crocifiggevano, 
che  lo  abbeveravano  -di  oltraggi  ; e voi  soffrite  il 

fiiù  delle  volle  da  parte  di  quelli  che  avevano  da 
agnarsi  di  voi.  Pativa  egli  sotto  gli  occhi  di  un’in- 
tera città,  de’  giudei  e degli  stranieri;  e che  diceva  ? 
Nulla,  fuorché  parole  di  misericordia  j mentre  voi 
non  potete  soffrir  nulla  alla  presenza  di  pochi  testi- 
moni • • • • Fate  adunque  queste  salutari  riflessioni  ; 
di  qualunque  sorta  possano  essere  i vostri  patimenti 
li  potete  voi  mettere  a paragone  di  quelli  di  Gesù 
Cristo?  Voi  vi  stancate;  ed  egli  è abbandonato  da 
tutti  i suoi  discepoli  nella  sua  passione;  nè  restano, 
più  intorno  a lui  che  carnefici , i quali  vomitano 
contro  di  esso  le  più  orribili  bestemmie.  Anche  quello 
fra  i due  ladri  che  rende  omaggio  alla  sua  inno- 
cenza aveva  cominciato  dall’ insultarlo  fino  al  mo- 
mento in  cui  è cangiato  'tutto  ad  un  tratto  dal  mira- 
colo della  grazia.  Voi  foste  pubblicamente  ingiuriato: 
ma  lo  siete  quanto  Gesù  Cristo?  Vi  maltrattarono, 
vi  percossero,  vi  spogliarono:  mirate  Gesù  Cristo 

fiiagalo  dai  piedi  al  capo  dal  supplizio  della  flagel- 
azione.  Vi  diedero  uno  schiaffo  : Gesù  Cristo  ne  ha 
ricevuto  ben  più  di  voi;  ed  anche  da  chi?  perchè? 

• come?  Egli,  Iddio  del  cielo  e della  terrai  E nessuno 
lo  compiange , nessuno  osa  pigliarne  la  difesa  nè 
biasimare  una  cosi  crudele  persecuzione;  ben  lungi 
da  ciò,  tutti  sono  congiurali  contro  di  lui,  lutti  ga- 
reggiano in  furore*,  tutti  fanno  causa  comune  co' 
suoi  carnefici.  Che  faceva  Gesù  Cristo  1 Taceva:  l’esem- 
pio del  nostro  Dio  non  ci  tocca.  Se  ci  offendono  sola- 
mente con  parole  villane,  noi  perdiamo  tutti  i sen- 
timenti di  umanità.  Qual  differenza  quando  si  tratta 
degl’interessi  di  Dio!  Ma  se  si  tratta  della  nostra  pro- 
pria causa,  se  un  amico  offende  anche  leggiermente  la 
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nostra  sensibilità,  noi  riconosciamo  più , non  è più 
per  noi  che  un  nemico  di  cui  ci  vogliamo  vendi- 
care come  di  una  belva  feroce.  Làsciam  che  si  rac- 
contino le  circostanze  della  sua  passione,  e le  ascol- 
tiamo freddamente  ; e se  ci  si  dice  che  fino  de’ 
suoi  discepoli  lo  tradiva,  che  tutti  lo  abbandonavano, 
che  i giudei  erano  accaniti  - contro  di  lui , che  gli 
spulavano  in  viso,  che  gli  dayano  degli  schiaffi,  che 
fina  soldatesca  insolente  lo  percfioleva  con  gravi 
colpi,  che  migliaja  di  spettatori  versavano  sopra  di 
lui*  il  sarcasmo  e l’obbrobrio,  e che  in  mezzo  a tanti 
dolori  Gesù  non  rispondeva  nemmeno  una  parola  , 
non  imitiamo  per  questo  il  suo  silenzio  (i). 

Se  tu  sei  /'  igliuoio  di  Dio , scendi  dalla  croce. 
Perchè  non  lo  ha  egli  fatto?  Perchè  era  un  più 
grande  miracolo  il  non  fatto.  Egli  resta  sulla  croce 
perchè  lo  vuole,  e le  conseguenze  mostreranno  be- 
nissimo che  così  solamente  ha  adoperato  perchè  lo 
ha  voluto.  Dall'alto  della  sua  croce  egli  comanda  alla 
morte  di  uscire  dal  corpo  di  cui  si  era  impadronita, 
molto  più  egli  poteva  comandarle  di  non  approssi- 
marsi alla  sua  persona  ; colui  che  dà  la  vita  agli 
altri  può  ben  darla  a sè  medesimo  se  vuole  ; e quando 
il  suo  nome  solo  invocato  sui  morti  li  fa  rivivere  , 
gli  sarebbe  riuscito  ben  più  facile  l’applicare  a sè 
medesimo  la  sua  propria  potenza  (a), 
f Mentre  gli  scribi  ed  i farisei  lo  esimano  di  ol- 
traggi dicendogli  che,  se  egli  è il  re  de’ giudei,  di- 
scenda dalla  croce,  ed  essi  crederanno  in  lui  ; uno  • 
de’  ladri  crocifissi  al  suo  fianco  gli  diceva  : Se  tu  se ‘ 
il  Cristo,  salva  le  stesso  e noi;  mentre  l’altro,  ani- 
mato dà  sentimenti  ben  diversi,  non  diceva  nulla  ; 
immagine  del  popolo  giudeo  e* di  ciò  che  accade 
anche  a’ nostri  giorni.  L’uno  bestemmia  ed  è ripro- 
valo j l’altro  crede,  è penitente  ed  è salvo.  Questi 
•r  ■ 

(i)  Ctirvsosl.  , passim,  fornii.  LXXX11I  in  Jo.,  tom.  Vili 
maui  in.,  pag.  4gó. 

(a)  Expos.  in  ps.  XLV1,  Morel,  Opusc.,  tom.  HI,  pag.  ai4. 
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non  paria  che  per  dire  al  suo  compagno:  Quanto  a 
noi,  cerio  che  con  giustizia  ci  troviamo  nello  stesso 
supplizio  perchè  riceviamo  quel  che  era  dovuto  alle 
nostre  azioni  : ma  questi  nulla  ha  fallo  di  male.  E 
diceva  a Gesù  ; Signore,  ricordali  di  me,  giunto  che 
tu  sia  nel  tuo  regno  (Lue.  XXlll,  4a  )•  Al  co- 
spetto del  giudice  egli  era  ben  lontano  dal  far  si- 
mili dichiarazioni;  appena  la  violenza  dei  tormenti 
gli  aveva  strappato  la  confessione  de’  suoi  delitti  ; e 
qui  li  confessa  di  sua  spontanea  volontà.  E un  pro- 
nunciare la  propria  sentenza  il  riconoscersi  colpevole 
innanzi  agli  uomini  ; ma  il  confessare  le  proprie 
colpe  innanzi  a Dio  è un  meritare  la  sua  grazia,  è 
un  assicurarsi  la  propria  salvezza.  Signore,  ricordali 
di  me,  giunto  che  tu  sia  nel  tuo  regno.  Ma  dimmi: 
Che  cosa  bai  adunque  fatto  per  meritare  che  Gesù 
si  ricordi  di  te  ? Fai  una  simile  inchiesta  per  grazia 
o per  ricompensa?  Se  per  ricompensa,  che  cosa  hai 
fatto  per  meritarla  ? Forse  qualche  buona  azione  ? 
Hai  forse  dato  elemosine,  distribuito  beni,  digiunilo, 
pregato  ? Che  cosa  ha  dunque  egli  fatto  di  straor- 
dinario ? Ha  creduto  in  Dio.  Ala  anche  i profeti , i 
patriarchi,  gli  evangelisti , gli  apostoli  ed  i martiri 
hanno  credulo  a Dio.  Sì,  a Dio  nella  sua  gloria; 
mentre  costui  gli  ha  creduto  nelle  sue  umiliazioni. 
Alellete  dall’  un  de’  lati  mille  servi  fedeli  al  lor  si- 
gnore per  tutto  il  tempo  in  cui  egli  fu  felice , e 
dall’  altra  un  solo  servitore  che  gli  è rimasto  at- 
taccato nel  momento  della  disgrazia  e dell’  esilio  : 
a chi  darete  voi  la  preferenza?  Pietro  ha  creduto, 
ma  quando  vide  la  gloria  della  sua  risurrezione  ; 
Paolo  ha  creduto , ma  dopo  che  una  luce  celeste 
ebbe  aperti  i suoi  occhi  ; Abramo,  Isaia  hanno  cre- 
duto , ma  in  conseguenza  di  visioni  miracolose  da 
cui  furono  onorati.  Questi  solo  confessa  nell,’  igno- 
minia della  sua  passione.  A non  considerare  che  lo 
stalo  attuale  di  questo  ladro,  che  cosa  era  egli? 
Nulla  in  apparenza  fuorché  un  malfattore,  un  assas- 
sino. a Io  sono  macchialo  di  delitti,  il  confesso  ; ma 
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Lo  nel  fondo  del  cuore  una  fede  intima , la  quale 
è conosciuta  da  costui  solamente  che  soffre  con  meco. 
Anch’esso,  a giudicare,  dalle  sole  apparenze  non  pre- 
senta che  l’immagine  del  patimento  ; ma  a traverso 
di  quel  velo  d’ignominia  io  scopro  e mi-compiaccio 
nel  proclamare  la  maestà  del  sommo  Dio.  E voi  me- 
desimamente, o mio  Signore,  non  guardate  soltanto 
alle  colpe  dalle  quali  sonò  macchiato;  penetrate  più 
addentro  e mirate  nel  mio  cuore  la  fede  che  lo 
anima.  » Così  il  Salvatore,  che  fin  allora  non  si  era 
degnalo  di  aprir  bocca  e che  aveva  conservato  in- 
nanzi ai  tribunali  un  profondo  silenzio,  risponde  al 
ladro:  Oggi  sarai  meco  nel  paradiso.  Questo  ladrone 
è infra  tutti  gli  uomini  il  primo  a cui  si  parli  di  pa- 
radiso dopo  che  Adamo  ne  fu  cacciato.  Iddio  aveva 
parlato  agli  antichi  di  una  terra  promessa  in  cui  scor- 
rono latte  e mele;  ed  a’  suoi  apostoli  aveva  parlato 
di  un  regno  del  cielo  destinato  ai  poveri  di  spirito. 
A questo  penitente  privilegiato  si  riservava  la  pro- 
messa del  paradiso.  E perchè?  Perchè  la  sua  fede  pe- 
netrò il  mistero  della  croce;  ed  in  quel  modo  che  uù 
solo  peccalo  di  disobbedienza  da  parte  di  Adamo  aveva 
chiuso  il  paradiso,  così  un  solo  atto  di  fede  da  parte 
del  buon  ladrone  lo  ha  riaperto.  Non  vi  si  poteva 
rientrare,  secondo  le  parole  di  Gesù  Cristo,  senza  ri- 
nascere per  mezzo  dell’acqua  e dello  Spirilo  Santo 
Jo.  Ili,  3).  L’acqua  ed  il  sangue  che  sgorgano  dal 
costato  di  Gesù  Cristo,  figura  dei  nostri  sacramenti, 
scorrono  su  quel  ladrone  per  rigenerarlo  e tenergli 
luogo  di  Battesimo.  Dal  che  s.  Paolo  conchiude  con 
ragione  : Fi  siete  appressati  al  monte  di  Sion  .... 
e al  sangue  dell’  aspersione  che  parla  meglio  che 
uibele  ( Hebr.  Xll,  aa,  a4  )•  Sì  meglio;  giacché  il 
sangue  di  Abele  non  iscaturisce  che  per  ricadere 
sulla  testa  del  fratricida , e quello  di  Gesù  Cristo 
che  per  rinnovellare  i peccatori  (i). 


(t)  De  latrone  in  eruce,  Motel,  Opusc.,  torri.  VI,  pag.  437 
alla  44a  et  in  ps.  XLVI,  tom.  X maurin.,  pag.  191. 
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Ma  dall’ora  sesta  furori  tenebre  per  tutta  la  terra 
sino  all'ora  nona. 

E intorno  all’ora  nona  sciamò  Gesù  ad  alta  voce 
dicendo:  Eli,  eli,  lammasabaclìiani  ! Che  vuoi  dire: 
Dio  mio , Dio  mio , perchè  mi  hai  abbandonato 
( vers.  45»  *46  ) ? 

Gesù  Cristo,  per  notare  la  virtù  onnipotente  della 
sua  croce,  aveva  detto:  Quando  avrete  levalo  da  terra 
il  Figliuolo  dell’uomo,  allora  conoscerete  che  io  son 
quell’io  (Jo.  Vili,  28)  / cioè  allorquando,  o giudei, 
mi  avrete  crociiisso  e crederete  di  avermi  vinto, 
allora  imparerete  a conoscermi.  Ciò  che  si  è verifi- 
cato, sia  dopo  la  sua  morte,  sia  nel  momento  istesso 
in  cui  egli  spira.  Bentosto,  in  espiazione  della  sua 
teorie,  la  loro  città  fu  distrutta  , rovesciato  il  loro 
stalo , annichilati  il  lor  governo  e la  loro  libertà , 
mentre  la  predicazione  evangelica  si  estendeva  ia 
tutti  i luoghi  e portava  fino  alle  estremità  del  mondo 
la  testimonianza  del  suo  sovrano  potere.  ÌNel  mo- 
mento della  sua  morte  le  maraviglie  che  si  opera- 
rono hanno  attestato  la  sua  divinità.  E certamente 
comandare  alla  natura  dall’alto  di  queU'infame  legno 
da  cui  pende  era  qualche  cosa  di  più  mirabile  che 
il  sottometterla  durante  la  sua  vita.  I giudei  gli  ave- 
vano domandalo  un  portènto  nel  cielo:  allora  ne 
apparvero  de’ più  slraordinarj  di  quelli  figurativi 
che  si  eran  visti  nell'Egitto  per  la  celebrazione  della 
pasqua.  Tutta  la  terra  fu  coperta  di  tenebre  sul  mezzo 
giorno,  nel  momento  in  cui  tulli  i popoli  ne  pote- 
vano essere  teslimonj.  Gesù  Cristo  avrebbe  forse  se- 
gnalato meglio  la  sua  potenza  discendendo  dalla 
croce?  Questo  miracolo  non  converti  ancora  tutto 
l’universo  e nemmeno  tulli  i giudei,  i quali  però 
non  potevano  ignorare  che  questo  non  fosse  un 
segno  manifesto  della  collera  del  Signore.  Gesù  Cristo 
aspettò  per  morire  che  quelle  tenebre  si  fossero 
diffuse  e vicine  a sparire,  per  mostrare  che  egli  le 
aveva  ordinate  e per  fare  un  novello  tentativo  su 
quei  cuori  indurati.  Egli  esclama:  Dio  mio,  Dio 
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mio,  perche  mi  hai  abbandonato  ? scegliendo  a bella 
posta  le  parole  della  profezia  (ps.  XXII,  i ) per  far 
riconoscere  nella  sua  persona  1’  accordo  dei  due  te- 
stamenti e nel  suo  volere  la  perfetta  conformità  eoa 
quello  di  Dio  suo  padre.  Ma  il  popolo  reprobo  chiude 
le  orecchie  e gli  occhi  per  udir  nulla  m per  nulla 
vedere  : la  sua  iniqua  pertinacia  andrà  perfino  ad 
aprirgli  il  costalo  con  una  lancia  dopo  la  sua  morte. 
Ma  prima  di  spirare  egli  getta  di  nuovo  un  gran 
grido , un  grido  di  cui  la  natura  in  tanto  sveni- 
mento sarebbe  incapace,  in  guisa  che  Piloto  stupisce 
che  sia  morto  dopo  si  gran  grido,  ed  il  centurione 
riconosce  esservi  qui  un  non  so  che  di  sovrannatu- 
rale ; tanto  Gesù  Cristo  aveva  ragione  di  affermar 
dapprima  che  egli  aveva  il  potere  di  depor  la  vita 
e di  ripigliarla. 

Passione  di  nostro  Signore  secondo  s.  Giovanni 
(Gap.  XVII,  XVIU,  XIX). 


Colui  che  avrà  e operalo  e insegnato,  questi  sarà, 
tenuto  grande  nel  regno  de’  cieli  (Matth.  V,  19).* 
aveva  detto  Gesù  Cristo  : sentenza  pienj  di  aggiu- 
statezza e di  verità.  £ facile  il  predicare  la  sapienza  ; 
ma  la  esecuzione  ! Ecco  quel  che  costa  e suppone 
forza  ed  energia  di  carattere.  Gesù  Cristo  vuol  rac- 
comandare il  precetto  della  pazienza  ; e propone  sè 
stesso  per  modello  (1).  Dopo  aver  annunciato  a’ suoi 
apostoli  le  tribolazioni  che  avrebbero  dovuto  soste- 
nere nell’  esercizio  del  loro  ministero  , terminando 
colla  preghiera  la  sua  esortazione,  alza  gli  occhi  al 
cielo  e dirigendosi  a Dio  suo  padre  esclama  : Pa- 
dre , è giunto  il  tempo  : glorifica  il  tuo  Figliuolo , 
onde  anche  il  tuo  Figliuolo  glorifichi  te  (Io.  XVII,  1). 
Rammenta  a’ suoi  discepoli  che  volonlerosissimamente 


(1)  Hosjuct , Semi,  della  domenica  delle  paline,  tom.  VI, 
p»g.  354. 
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egli  si  presenta  alla  croce,  dichiarando  che  si  ap- 
pressa il  momento  della  sua  passione;  chiamandola 
sua  gloria  e gloria  che  interessa  non  solamente  la 
sua  persona,  ma  quella  di  Dio  suo  padre.  I profeti 
dissero  che  fino  a questo  punto  la  sua  nazione  non 
lo  avrebbe  conosciuto  ; ed  appena  egli  sarà  stalo 
appeso  alla  croce,  tutto  intero  l’universo- si  prostrerà 
a’  suoi  piedi.  Ti  ho  glorificalo  sulla  terra,  dice  Gesù 
Cristo  ; e dice  benissimo  sulla  terra,  giacché  nel  cielo 
era  riconosciuta  la  sua  gloria  ; e la  gloria  forma  la 
essenza  della  sua  divina  natura,  ed  egli  vi  è oggetto 
della  continua  adorazione  degli  angeli.  Una  siffatta 
gloria  non  cesserebbe  di  essere  quello  che  è,  quando 
nessuna  creatura  gli  rendesse  gli  omaggi  che  gli 
sono  dovuti.  Non  è di  questa  che  parlava  Gesù  Cristo, 
ma  di  quella  che  gli  uomini  gii  aveano  infino  allora 
negata,  trasportando  ad  altri  il  loro  cullo  e la  loro 
adorazione  (i). 

Il  Figliuolo  di  Dio  è qualificato  nella  profezia 
Vangelo  del  gran  consiglio  (a)  a motivo  del  Vangelo 
di  grazia  che  venne  ad  apportare  al  mondo,  e par- 
ticolarmente per  averci  fatto  conoscere  il  padre.  Gesù 
Cristo  lo  dichiara  nel  momento  della  sua  passione  : 
Ho  manifestato  il  tuo  nome  agli  uomini  (Io.  XYU,  6). 
Se  i giudei  lo  conoscevano , egli  era  ignorato  dal 
resto  dell’universo.  Oggidì,  mercè  la  cristiana  rivela- 
zione, Iddìo  è conosciuto  non  solamente  come  creatore, 


(i)  Verità  che  i santi  angeli  vennero  a rivelare  al  mondo 

Quando  annunciarono  la  nascita  di  Gesù  Cristo  con  quel  canto 
i trionfo:  Gloria  a Dio  nel  più  alto  de’  cieli  ,-  e clic  tutti  i 
nostri  predicatori  spiegano  nei  luro  sermoni  tanto  sul  mistero 
dell’  incarnazione  quanto  su  quello  della  passione  del  nostro 
Salvatore. 

(n)  Una  siffatta  denominazione  non  si  trova  nella  nostra 
Volgata  in  cui  si  legge  : un  fanciullo  ; ina  si  legge  nei  set- 
tanta di  Roma  e di  Compiuto:  Sarà  appellato  angelo  del 
gran  consiglio,  ammirabile,  consigliere.  Iddio  forte  c polente, 
principe  di  pace,  padre  del  secolo  futuro.  Si  leggono  le  stesse 
parole  in  s.  Ireneo,  in  Eusebio , in  s.  Ignazio  d’AnLiocùia  ed 
in  molti  antichi  manoscritti  della  stessa  versione  dei  settanta. 
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ma  come  padre.  Gesù  Cristo  lo  ha  manifestato  tanto 

colla  sua  dottrina  quanto  colle  sue  opere.... 

La  morte  è un  non  so  che  di  orribile  , è piena 
di  spavento  e di  terrore  ; non  già  per  un’anima  nu- 
trita dalla  celeste  filosofia.  Chi  non  ha  idea  alcuna 
delle  cose  future  e non  vede  nella  morte  che  lo 
scioglimento  del  suo  essere  può  ben  riguardarla  con 
orrore  e temerla , nell’  opinione  che  nutre , che  al 
cessar  della  vita  egli  non  sia  più  nulla.  Ma  noi,  cui 
Dio  fece  la  grazia  di  rivelarci  i disegni  nascosti  della 
sua  sapienza,  noi  pe’ quali  la  morte  non  è che  un 
passaggio  ad  una  vita  migliore  , ben  lungi  dal  te- 
merla , la  dobbiamo  abbracciare  con  gioja , poiché 
essa  non  fa  che  trasportarci  dalla  vita  di  un  mo- 
mento ad  un’altra  incomparabilmente  più  desidera- 
bile e che  non  avrà  mai  termine.  Quest’  è ciò  che 
Gesù  Cristo  c’insegna  col  suo  esempio;  e noi  lo 
vedremo  correre  alla  morte  non  già  per  forza  e per 
necessità,  ma  per  sua  scelta  e per  sua  propria  volontà. 

Detto  questo,  Gesù  uscì  co’  suoi  discepoli  di  la  dal 
torrente  Cedron,  dov ’ era  un  orto,  in  cui  entrò  egli 
e i suoi  discepoli. 

Or  questo  luogo  era  cognito  anche  a Giuda , il 
quale  lo  tradirà,  perchè  frequentemente  si  era  quivi 
portalo  Gesù  co’  suoi  discepoli  (cap.  XVIII,  vers.  i,  a). 

Verso  la  mezzanotte  Gesù  si  mette  in  cammino 
e attraversa  il  torrente  per  trasferirsi  a quell’orto 
che  il  traditore  Giuda  ben  conosceva  ; e così  vuol 
togliere  a’ suoi  nemici  l’incomodo  di  andarlo  cer- 
cando e confermare  i suoi  discepoli  nel  pensiero 
consolante  che  va  da  sè  medesimo  ad  offrirsi  alla 
morte.  Eccolo  adunque  che  si  dà  come  prigioniero 
in  quel  recinto. 

In  quella  appartala  solitudine  egli  era  solito  dì 
portarsi  co’  suoi  discepoli,  sia  per  confidare  ad  essi  i 
suoi  segreti,  sia  per  passare  la  notte  in  mezzo  alle 
preghiere:  e ben  Giuda  lo  sapeva.  Giuda  pertanto, 
avuta  una  coorte  e dei  ministri  dai  principi  dei 
sacerdoti  e dai  farisei,  andò  con  le  lanterne  e 
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fiaccole  ed  armi  (vers.  3).  Non  era  la  prima  volta  che 
que’  principi  de’  sacerdoti  e farisei  avevano  insidiato 
la  vita  di  Gesù,  ma  senza  poter  dare  esecuzione  al 
loro  rgo  disegno,  che  alla  fine  sta  per  riuscire,  perchè 
Gesù  Cristo  vi  consente.  Ma  Gesù,  che  sapeva  tutto 
quello  che  doveva  accadere  sopra  di  lui,  si  fece 
avanti  e disse  loro  : Di  chi  cercale  voi  ( vers.  4 ) • 
Non  ha  bisogno  d’informarsi  da  loro  medesimi  quale 
sia  il  motivo  che  ve  li  conduce  : pel  primo  si 
avanza  verso  di  loro  ,e  li  interroga  ; ed  essi  rispon- 
dono : Ges'u  di  Nazaret.  Osservate  che  Gesù  è in 
mezzo  a loro , ed  essi  noi  veggono.  Si  è messo 
nelle  loro  mani  ; una  potenza  invincibile  li  accieca  ; 
poiché  non  era  per  mancanza  di  lumi  che  essi  non 
vedevano , avendo  seco  portato  lanterne  e fiaccole 
come  nota  l’ evangelista.  Avrebbero  potuto  ricono- 
scerlo al  solo  suono  della  sua  voce,  e Giuda  prin- 
cipalmente che  era  con  loro  : ma  costui  è al  par  dei 
soldati  colpito  dall’acciecamento,  e al  par  di  loro  è 
rovesciato  per  terra  ; onde  era  facile  a Gesù  Cristo 
il  fuggire,  se  avesse  voluto  sottraendosi  alle  loro  mani 
ed  ai  loro  sguardi.  Loro  domanda:  Di  chi  cercate  voi ? 
Gesù  con  una  sola  parola  li  ha  rovesciali  a’ suoi  piedi  j 
ed  essi  hanno  sperimentato  la  sua  formidabile  pos- 
sanza. Gesù  Cristo  ha  fatto  ciò  che  dipendeva  da 
lui  per  distornarli  dal  loro  reo  disegno  : essi  vi  per- 
sistono ; allora  si  abbandona  ad  essi  : Vi  ho  detto 
che  son  io.  Se  adunque  cercate  di  me,  lasciale  che 
questi  se  ne  vadano.  Ed  era  con  essi  anche  Giuda, 
il  quale  lo  tradiva  ( vers.  8 ).  Qual  moderazione  nel- 
l’evangelista ! Non  sì  lascia  trasportare  contro  il  tra- 
ditore: racconta  semplicemente  il  fatto  e si  cura 
di  questa  circostanza  particolarmente  : che  il  suo  di- 
vin  maestro  si  è messo  da  sé  medesimo  in  potere 
de’ suoi  nemici,  non  senza  iar  prima  tutto  ciò  che 
era  in  lui  per  prevenire  il  delitto 
e che  per  conseguenza  non  resta 
che  lo  commettono. 

Si  faranno  forse  le  maraviglie  perchè  quelli  non 


che  si  preparava; 
più  scusa  a quelli 
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abbiano  ugualmente  catturali  i discepoli  e non  si 
sieno  lasciali  trasportare  contro  di  costoro  alle  più 
violente  estremità,  posciachè  uno  di  essi,  Pietro,  si 
servi  della  spada  per  percuotere  uno  dei  servi  del 
gran  sacerdote.  Chi  adunque  li  ha  ritenuti  ? JNori  è 
forse  quella  istessa  sovrana  possanza  che  li  ha  rove- 
sciali  per  terra  ? Quest’è  ciò  che  viene  indicato  dal- 
l’evangelista, affinché  si  adempia  quella  parola,  che 
di  tutto  quello  che  egU  lui  dato  a me  nulla  si  sperda 

(Io.  VI,  39 i XVIII,  9). 

Ma  come  mai  Pietro  ha  posto  in  dimenticanza  il 
divieto  che  il  suo  maestro  ha  fatto  a’ suoi  discepoli 
di  pensare  a vendicarsi  ? Risponderemo  che  Pietro 
qui  non  tanto  pensa  a vendicare  un’ingiuria  perso- 
nale quanto  a difendere  la  innocenza  del  suo  pa- 
drone. Aggiungerò  che  allora  i nostri  santi  apostoli 
erano  ben  lontani  ancora  dall’essere  perfetti.  Aspet- 
tate che  essi  sieno  giunti  a quella  sublime  filosofia 
alla  quale  sono  appellati  j e vedrete  quest’  istesso 
Pietro,  oggidì  tanto  impetuoso,  sostenere  senza  que- 
relarsi e senza  nemmeno  aprir  bocca  i più  spaven- 
tosi tormenti.  E per  insegnarci  quale  condotta  dob- 
biamo tenere  per  riguardo  ai  nostri  persecutori,  Gesù 
Cristo  manifesta  con  un  novello  beneficio  la  sua  di- 
vina onnipotenza,  rimettendo  a quel  servo  l’orecchia 
che  gli  era  stata  recisa.  S.  Giovanni  lo  nomina,  ed 
è quell’  istesso  Malco  che  poco  dopo  diede  uno 
schiaffo  a Gesù  Cristo.  Lo  chiama  per  nome  affinchè 
quelli  che  leggessero  la  sua  istoria  potessero  infor- 
marsi del  fatto  e riconoscerne  la  verità. 

Dirigendosi  a Pietro,  Gesù  Cristo  gli  dice  : Non 
beverò  io  il  calice  datomi  dal  Padre  ( vers.  1 1 ) ? 
Mostrando  che  i suoi  amici  agivano  non  tanto  per 
la  loro  propria  potenza , quanto  per  la  permissione 
che  loro  ne  era  data  dall'alto,  e che  egli  obbediva 
alla  volontà  di  Dio  infino  alla  morte. 

E lo  menarono  di  là  primieramente  ad  Anna , 
perchè  era  suocero  di  Caifa,  il  quale  era  pontefice 
in  quell’anno. 
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Cai/a  poi  era  quegli  che  aveva  dato  per  consiglio 
ai  giudei  cliè  era  spediente  che  un  solo  uomo  mo- 
risse pel  popolo  (vera.  i3,  i4).  Rammentando  questa 
profezia  e mettendola  sotto  gli  occhi  nostri,  l’evan- 
gelista  ci  fa  conoscere  che  tutto  questo  si  è fatto 
per  la  nostra  salute  ; ed  una  verità  di  cosi  alta  im- 
portanza ci  è rivelala  per  la  bocca  medesima  dei 
nostri  nemici.  Ed  anche  per  tema  che  i leggitori 
non  si  turbassero  udendo  che  Gesù  Cristo  fu  legato, 
lo  storico  si  affretta  a riferire  la  profezia  che  indica 
la  morte  di  Gesù  Cristo  come  quella  che  dee  essere 
la  salute  del  genere  umano. 

Teneva  dietro  a Gesù.  Simone  Pietro  e un  altro 
discepolo  (vers.  i5).  Quale  è mai’qùest’allro  disce- 
polo ? É quello  stesso  che  ha  dettato  questo  van- 
gelo. E perchè  non  si  nomina  ? Per  quello  stesso 
sentimento  che  lo  indusse  a tacere  il  suo  nome.  Dopo 
aver  raccontato  che  si  posò  sul  seno  di  Gesù  Cristo 
nel  giorno  della  cena,  la  sua  modestia  non  gli  per- 
metteva di  nominar  sè  medesimo  in  una  azione  così 
coraggiosa  come  è quella  di  accompagnare  il  suo 
maestro,  mentre  tutti  gli  altri  lo  avevano  abbando- 
nato. Solo  perchè  si  potrebbero  far  le  maraviglie 
nel  vedere  che,  essendo  fuggiti  lutti  gli  altri,  egli  sia 
penetrato  nel  pretorio  più  innanzi  dello  stesso  Pietro, 
aggiunge  che  questaliro  discepolo  era  conosciuto  dal 
pontefice  (vers.  16),  portando  ad  una  causa  naturale 
ciò  che  era  P effetto  del  suo  coraggio  e della  sua 
fermezza. 

Avendo  una  fantesca  adocchialo  Pietro,  gli  disse: 
Se’ forse  anche  tu  dei  discepoli  di  quest’uomo  ? Ei 
rispose:  Noi  sono  (vers.  17).  Che  dici,  o Pietro?  Non 
eri  forse  tu  quello  che  affermava  in  questi  scorsi 
giorni  che , se  fosse  stato  necessario  di  morire  per 
Gesù  Cristo , saresti  stato  pronto  a farlo?  Ecco  che 
una  fantesca  ti  spaventa  1 Nè  tu  puoi  sostenere  una 
semplice  domanda  che  essa  ti  fa  ? E forse  un  sol- 
dato che  t’interroga?  È forse  uno  di  quelli  che 
vennero  a catturar  Gesù  Cristo  ? Ma  qui  non  v’  ha 
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che  una  meschina  serva;  nulla  essa  dice  nè  di  duro 
nè  di  oltraggioso  nell’interrogare.  Non  li  dice  già  : 
Sei  tu  seguace  di  quel  furbo,  di  quel  seduttore,  di 
quel  malvagio?  Ma  se  ne  sta  paga  al  dire:  di  que- 
st’uomo  ; nella  quale  parola  avvi  più  compassione  che 
disprezzo. 

Ora  il  pontefice  interrogo  Gesù  circa  i suoi  di- 
scepoli e circa  la  sua  dottrina  (vers.  ig).  Avendolo 
si  spesse  volle  udito  predicare  pubblicamente  nel 
tempio , che  bisogno  ba  egli  mai  d’ interrogarlo  di 
nuovo  ? Non  potendo  pigliarsela  colla  sua  dottrina , 
lo  interroga  sopra  i suoi  discepoli,  come  se  la  scuola 
di  Gesù  Cristo  fosse  stala  quella  di  un  seduttore  e 
di  un  fazioso. tiesù  risponde:  Perche  interroghi  me? 
domanda  a coloro  che  hanno  udito  quel  che  io  abbia 
lor  detto  (vers.  21  ).  Aveva  egli  detto  fin  dal  prin- 
cipio della  sua  predicazione  ai  farisei , che  gli  op- 
ponevano che  la  sua  testimonianza  non  era  idonea  : 
Quantunque  io  renda  testimonianza  di  me  medesimo , 
pure  essa  è idonea  (Jo.  Vili,  i4V  Interrogate  piut- 
tosto i miei  nemici , quelli  i quali  non  cercavano 
che  a tendermi  insidie,  quelli  che  mi  hanno  preso 
e dato  in  preda  a voi  ; parlino  essi , chè  non  po- 
trebbe ricusarsi  la  testimonianza  del  nemico. 

udppena  ebbe  egli  dello  questo , che  uno  de’  mi- 
nistri quivi  presenti  diede  uno  schiaffo  a Gesù  di- 
cendo : Così  rispondi  al  pontefice  (vers.  22)?  Oh 
colmo  d’insolenza  ! 0 cielo,  fremi  di  stupore  ! Trema, 
o terra  , in  veggendo  e la  pazienza  ilei  maestro  e 
la  brutale  sfrontatezza  de’ suoi  sudditi  1 Gesù  Cripto 
poteva  pur  vendicarsene  gastigando  e sterminando 
que’  temerarj , ma  non  lo  fa  ; non  oppone  ai  loro 
oltraggi  che  parole  piene  di  dolcezza  e capaci  di 
ammollire  i cuori  più  feroci;  Se  ho  parlalo  male , 
dammi  accusa  di  questo  male  ; cioè  se  potete  tro- 
vare qualche  cosa  di  riprensibile  nelle  mie  parole  , 
mostratelo.  Se  no,  perchè  mi  percuoti  (vers.  23)? 
Qual  contrasto  ! Dall’un  de’  lati  un  tribunale  tumul- 
tuoso , impetuoso,  dato  in  preda  a tutto  l' artifìcio. 
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così  come  a tutta  la  violenza  delle  passioni  ; dal* 
l’altro,  l’innocenza  semplice  nel  suo  linguaggio.  Qual  ■ 
partito  doveva  esso  prendere?  Bisognava  o confu- 
tare od  aderire  : si  fa  tutto  il  contrario  ; un  servo 
percuote  Gesù,  perchè  nulla  si  trova  da  riprendere 
in  lui  ; e si  rimanda  legato  a Caifa  (vers.  an- 
imante Pietro  se  ne  stava  ritto  al  fuoco  e si  scal- 
dava. Oh  quanto  poco  durarono  e quell’  ardore  e 
quei  trasporti  che  egli  mostrava  nei  momento  in 
cui  catturavano  il  suo  maestro  ! Ora  egli  non  si  move, 
si  scalda.  Quanto  siamo  deboli  allorquando  piace  a 
Dio  di  abbandonarci  a noi  medesimi  ! Interrogato 
se  egli  fosse  uno  dei  discepoli,  lo  nega  per  la  seconda 
volta.  Uno  dei  ministri  del  sommo  pontefice,  parente 
di  quello  cui  Pietro  aveva  tagliato  l’orecchia,  inde- 
gnato per  la  sua  codardia,  gli  disse  : JVon  ti  ho  io 
veduto  nell’orlo  con  lui  ( vers.  26  ) ? Quell’  orto  gli 
doveva  richiamare  alla  memoria  ciò  che  vi  aveva 
fatto , il  nobile  ardore  che  vi  aveva  mostrato  ; e 
Pietro  ha  tutte  posto  in  dimenticanza. 

Se  i santi  evangelisti  ci  hanno  conservate  così 
fedelmente  la  memoria  della  sua  triplice  rinnega- 
zione , non  si  proposero  già  di  disonorare  il  capo 
dell’  apostolato , ma  d’ insegnarci  quanto  poca  con- 
fidenza noi  dobbiamo  riporre  nelle  nostre  proprie 
forze.  Quanto  a voi , o miei  fratelli , ammirate  la 
maravigliosa  providenza  del  maestro  : legato  come 
egli  è e carico  di  catene , si  occupa  del  suo  disce- 
polo infedele  e , con  un  solo  sguardo  che  ha  get- 
tato sopra  di  lui , lo  rialza  dalla  sua  caduta  e fa 
scorrere  da’  suoi  occhi  le  lagrime  della  penitenza.  , 
Condussero  adunque  Gesù,  dalla  casa  di  Caifa  al 
pretorio  ( vers.  28  ).  Perchè  questa  moltitudine  di 
giudici  ? Yolevan  far  credere  al  popolo  che  si  fossero 
esattamente  informati  della  verità.  Era  prima  del 
canto  del  gallo  che  Gesù  era  stato  condotto  da 
Caifa  ; ed  è di  mattino  che  egli  è tratto  innanzi  a 
Pilato.  Dalla  mezzanotte  infino  alla  mattina  Caifa 
aveva  avuto  lutto  il  tempo  che  gli  faceva  d’  uopo 
Gbillo»,  Tom.  XIV.  a5 
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per  raccogliere  le  notizie  ; e perchè  nulla  ha  potuto 
scoprire  a carico  dell'accusato,  termina  col  riman- 
darlo a Pilato. 

I giudei  non  entrarono  nel  pretorio  per  non  con- 
taminarsi, affine  di  mangiare  la  pasqua  ( vere.  28  ). 
Non  si  fanno  scrupolo  di  commettere  la  più  orrenda 
iniquità,  e si  astengono  dal  porre  il  piede  nel  pre- 
torio per  tema  di  macchiarsi  mentre  erano  già  mac- 
chiati dall’uccisione  di  un’innocente  vittima  1 

Pilato  comincia  il  processo , Prlato , men  feroce 
forse  de’ giudei.  Va  a trovarli  al  di  fuori  e loro 
domanda:  Che  accusa  presentate  voi  contro  questo 
uomo  ( vere.  29  ) ? Se  egli  è Dio,  quale  può  essere 
il  suo  accusatore  ? Direi  io  nel  luogo  di  Pilato  : 
Ha  forse  rapito  od  anche  desiderato  solamente  le 
sostanze  altrui  egli  che  non  possedè  nulla  e non 
ha  nemmeno  una  pietra  su  cui  posare  il  capo  ? 
Immaginate,  supponete  un  qualche  motivo,  un  pre- 
testo almeno  in  qualche  parte  plausibile.  Ed  essi 
rispondono  : Se  non  fosse  costui  un  malfattore,  non 
lo  avremmo  rimesso  nelle  ttte  mani  ( vere.  3o  ).  Oh 
la  bella  prova  che  è questa,  e che  rimane  nell’  in- 
determinato ! Pronunciate  un  fatto  e non  lasciate  in 
questa  ignoranza  coloro  che  vi  ascoltano.  Pilato  loro 
dice:  Prendetelo  voi  e giudicatelo  secondo  la  vostra 
legge  ( vere.  3 1 ). 

I giudei  rispondono  : Non  e lecito  a noi  di  dar 
morte  ad  alcuno.  Perchè  dunque  avevan  essi  fatto 
morire  Isaia,  Zaccaria,  tutti  i profeti  ? Non  vi  è per- 
messo di  far  morire  alcuno  perchè  noi  potete,  non 
già  perchè  noi  vogliate , avendolo  i Romani  a lor 
vietato.  Io  non  trovo  in  lui  nessun  delitto,  soggiunge 
Pilato  (vere.  39).  Non  sei  solo,  o Pilato,  a rendergli 
questa  testimonianza.  È questo  il  grido  e de’  giudei, 
e dei  vivi  e dei  morti,  e delPintera  natura,  inter- 
rogate e tutti  i testimoni  e tutti  i profeti  ; ed  essi 
vi  risponderanno  colla  voce  d’ Isaia  : Egli  non  ha 
commessa  iniquità,  e fraudo  nella  sua  bocca  non  fu 
(LUI,  9). 
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Mentre  Pilato  sta  deliberando,  la  moglie  gli  manda 
a dire  che  non  s’impacci  in  quest’affare  di  quel 
giusto  ; essendo  essa  in  quel  giorno  stata  gravemente 
atterrita  da  un  sogno  fatto  sopra  di  lui.  Così  la  ve- 
rità fu  un  tempo  rivelata  a Giuseppe  in  un  sogno. 
Ma  indarno  essa  oppone  la  sua  testimonianza  ai  cla- 
mori de’  giudei,  i quali  rispondono  : Noi  abbiamo  una 
legge  secondo  la  quale  è degno  di  morte.  Sì , se- 
condo la  legge  in  cui  sta  scritto  : Come  pecorella  è 
condotto  a essere  ucciso;  e come  un  agnello  muto  si 
sta  dinanzi  a colui  che  lo  tosa,  così  egli  non  aprirà 
la  sua  bocca  ( Is.  LUI,  7 ).  Fu  tratto  alla  morte  dalle 
iniquità  del  suo  popolo  cbe  gridava:  Non  abbiamo 
altro  re  fuori  di  Cesare.  Chi  adunque  .vi  governò 
nel  deserto  ? Di  qual  re  parlava  adunque  Mosè  al- 
lorquando diceva  : Il  Signore  regnerà  pe’  secoli  e 
ancor  di  là  ( Exod.  XV,  18).  Poiché  adunque  non 
lo  volete  più  per  re  vostro,  restate  oramai  senza  re, 
traendo  sempre  il  giogo  della  servitù  (1). 

Ma  quegli  islessi  giudei  i quali  non  temevano  di 
tingere  le  loro  mani  nel  sangue  dell’innocente  non 
osano  eutrare  nel  palazzo  del  governatore.  Bisogna 
che  Filalo  vada  a trovarli  fuori  per  dir  loro:  Qual 
accusa  portate  voi  contro  quest’uomo  ? Egli  non  di- 
vide l’invidia,  la  quale  fu  causa  che  venisse  catturato; 
e quantunque  Gesù  Cristo  gli  compaja  innanzi  carico 
di  catene , non  ne  conchiude  già  che  si  avessero 
contro  di  lui  capi  d’ accusa  certi  ed  indubitati.  Lo 
interrogherà  adunque,  pensando  essere  assurdo  che, 
dopo  cbe  lo  avevano  essi  medesimi  giudicato  pei 
primi , non  venissero  a lui  che  per  domandargli  la 
sentenza  di  morte  ed  il  supplizio  senza  che  lo  avesse 
prima  esaminato  e senza  che  prima  avesse  deciso 
se  verosimilmente  esso  era  colpevole.  Che  rispon- 
dono i giudei  ? 

Se  non  fosse  costui  un  malfattore,  non  lo  avremmo 


(1)  li 1 sancì,  parascev.,  Morel,  Opusc.,  tom.  Vi,  pag.  404 
alla  406. 
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rimesso  nelle  tue  mani  ( vere.  3o  ).  Perchè  dunque 
non  pronunciate  voi.  qual  sia  il  suo  delitto  ? Perchè 
non  dichiarate  voi  il  male  che  ha  fatto?  Tutti  quei 
giudici  si  rimandarono  successivamente  l’accusato  ; e 
Pilato  dal  suo  canto  domanda:  Che  accusa  presen- 
tate voi  contro  quest’uomo  (vere.  29)?  Ed  essi  non 
hanno  nulla  a rispondere  e si  perdono  in  vani 
pretesti. 

Gesù  è condannato  alla  morte  (cap.  XIX). 

1 giudei  lo  caricano  della  croce,  ed  egli  la  tra- 
scina infino  al  luogo  appellato  Calvario,  ove  alcuni 
assicurano  che  sia  morto  Adamo  e che  vi  sia  stato 
sepolto.  Egli  manifesta  il  trofeo  della  sua  vittoria , 
cioè  la  sua  croce,  nel  luogo  istesso  in  cui  la  morte 
aveva  esercitato  il  suo  impero. 

Ciò  che  si  eseguisce  in  questo  momento  era  stato 
predetto  ed  annunciato  da  una  figura.  Isacco  ha  por- 
tate le  legna  pel  suo  sacrificio,  il  quale  allora  non 
ebbe  compimento  che  nella  volontà  del  padre,  per- 
chè era  solamente  figura  di  ciò  che  doveva  accadere  ; 
ma  ora  si  compie  la  figura , perchè  la  realtà  della 
figura  aveva  preceduto. 

Gesù  porla  la  sua  croce  come  un  trofeo  contro  la 
tirannide  della  morte.  In  quella  maniera  che  i vin- 
citori portano  il  segno  della  loro  vittoria  , così  il 
Salvatore  portava  sulle  sue  spalle  il  simbolo  del  suo 
trionfo. 

1 giudei  lo  crocifiggono  tra  due  ladri,  compiendo 
loro  malgrado  quella  profezia  la  quale  dice  che  egli 
fu  messo  nel  numero  degli  scellerati.  Indarno  il  de- 
monio tenta  di  oscurare  il  trionfo  del  Salvatore.  Tre 
furono  crocifissi  nello  stesso  tempo , e si  operarono 
miracoli.  A chi  si  attribuiscono?  A Gesù  solo.  Gli 
artifici  dei  demonio  tornarono  in  suo  disonore,  poi- 
ché uno  di  quegli  istessi  che  furono  con  lui  croci- 
fissi ottenne  aa  lui  la  salute.  La  crocifissione  adunque 
dei  due  ladri  non  solamente  non  ha  ecclissato  la 
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gloria  di  Gesù  Cristo  crocifisso  con  loro,  ma  al  con- 
trario non  ha  fatto  che  illustrarla  sempre  più.  Pion 
era  uè  men  grande  nè  men  mirabile  il  convertire  un 
ladro,  essendo  confitto  in  croce,  e farlo  entrare  nel 
paradiso,  che  far  tremare  la  terra  e spezzare  gli  scogli. 

Filato  fece  porre  sulla  croce  un’  iscrizione  in  tre 
lingue  che  conteneva  queste  parole  : Gesù  nazareno 
re  de’  giudei  ( vers.  19  ).  Intorno  a che  quel  popolo, 
sempre  animato  dall’invidia  contro  Gesù  Cristo,  anche 
dopo  averlo  crocifisso  mostra  il  suo  scontento.  Ma  in 
che  mai  queste  parole  potrebbero  lor  nuocere  ? Se 
Gesù  era  mortale,  debole,  impotente,  e se  la  morte 
doveva  annichilarlo , perchè  temete  voi  le  lettere , 
uno  scritto  che  dice  che  egli  è il  re  de’  giudei  ? 
Pilato  si  ostina  nel  non  volervi  nulla  cangiare , e 
senza  saperlo,  conservando  le  viste  della  saggia  eco- 
nomia del  Signore  proclama  solennemente  la  regale 
dignità  di  Gesù  Cristo. 

1 soldati  si  dividono  le  sue  vestimenta , ma  non 
la  sua  tunica.  Dappertutto  la  malvagità  dei  nemici 
di  Gesù  non  fa  che  compiere  le,  profezie.  11  profeta 
non  ha  detto  solamente  che  essi  abbiano  divise  le 


vesti,  ma  ha  detto  altresì  che,  lungi  dal  dividere  la 
tunica,  l’avrebbero  tratta  a sorte. 

« Quale  ammirabile  tranquillità  non  mostra  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  tutto  il  corso  della  sua  passione  ! 
Come  egli  è padrone  di  sè  stesso  in  mezzo  a’ più 
cocenti  dolori,  e nella  agonia!  La  vigilia  della  sua 
morte  egli  suda,  trema  e freme  ; tanto  l’ immagine 
del  suo  supplizio  gli  pare  tremenda  : e fra  i più 
acuti  dolori  sembra  all’  improviso  cangiato , poiché 
i tormenti  non  sono  nulla  per  lui.  S’ intertiene 
tranquillamente  col  buon  ladrone  senza  muoversi  ; 
considera  e riconosce  distintamente  quelli  fra  i suoi 
che  sono  a piè  della  croce  ; loro  parla  e li  consola. 
Legge  poi  ne'  profeti  che  gli  si  appresta  ancora  una 
bevanda  amara  ; alza  la  sua  voce  per  domandarla  ; 
la  bee  senza  scomporsi  ; ed  avendo  finalmente  no- 
tato che  era  compito  tutto  quello  che  doveva  fare. 
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rende  bentosto  l’anima  al  Padre,  e lo  fa  con  un’a- 
zione così  libera,  così  pacifica,  così  premeditata  che 
è facile  il  giudicare  che  niuno  gliela  tolse,  ma  che 
la  depone  da  se  stesso  e di  buon  grado  (Jo.  X,  18). 
E che  significa  questo,  o cristiani?  Come  mai  addi- 
viene che  il  timore  del  male  lo  affligga  sì  forte- 
mente , mentre  sembra  che  il  male  istesso  non  lo 
tocchi  ? Ben  so  che  si  potrebbe  rispondere  che  l’eco- 
nomia della  nostra  salute  è un’  opera  di  forza  e di 
debolezza.  In  tal  guisa  egli  voleva  mostrare  col  suo 
timore  di  essere  al  par  di  noi  sensibile  ai  dolori,  e 
mostrare  colla  sua  costanza  che  sapeva  pur  moderare 
tutti  i suoi  movimenti  e farli  cedere  come  gli  pia- 
ceva alla  volontà  di  suo  Padre.  Questa  ragione  senza 
alcun  dubbio  è pia , ma  se  vogliamo  penetrare  in- 
fino al  fondo  del  mistero  vedremo  qualche  cosa  di 
più  sublime  in  questa  condotta  del  nostro  Salvatore. 
Dico  adunque  che  la  causa  più  apparente  per  cui  il 
Calvario  lo  vede  così  pacifico,  mentre  il  monte  degli 
ulivi  lo  vide  così  turbato,  si  è , che  sulla  croce  e 
sul  Calvario  è nell)  atto  istesso  del  suo  sacrificio , e 
nessun  atto  dee  essere  commesso  con  uno  spirito  più 
tranquillo  ; sul  monte  degli  ulivi  egli  si  considerava 
come  la  vittima  , prendeva  , se  così  è permesso  di 
parlare,  l’atteggiamento  e la  positura  di  una  vittima, 
e lasciava  che  fosse  trascinata  all’altare  con  ispavento 
e con  tremore.  Ma  appeua  si  è portato  all'  altare  e 
comincia  a sostenere  gli  ufficj  di  sacerdote,  appena 
egli  ebbe  alzate  le  sue  mani  innocenti  per  presen- 
tare la  vittima  al  cielo  irritato , non  vuol  più  sen- 
tire alcun  turbamento,  non  mostra  più  timore,  per- 
chè questa  passione  sembra  indicare  una  qualche 
ripugnanza.  E quantunque  questi  movimenti  dipen- 
dano talmente  dalla  sua  volontà  che  la  pace  della 
sua  anima  non  ne  sia  turbata  , pure  non  vuol  più 
soffrire  la  minima  apparenza  di  turbamento,  affinchè, 
o miei  fratelli,  comprendiate  che  egli  è un  ponte- 
fice misericordioso , il  quale  senza  alcuna  forza  e 
violenza , con  uno  spirito  tranquillo  e con  placidi 
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sensi  si  immola  da  sè  slesso  volontariamente,  spin- 
tovi dall’amore  della  nostra  salute  (i).  » 

Avendo  Gesù  preso  l’  aceto  disse È compito  ; e 
chinato  il  capo , rese  lo  spirito  (vera.  3o  ).  Vedete 
che  Gesù,  senza  turbarsi,  senza  muoversi,  fa  tutto  con 
autorità  ; e ciò  che  segue  lo  dimostra  con  maggiore 
evidenza.  Imperocché,  essendo  compito  il  tutto,  abbas- 
sando la  lesta  ( il  che,  notatelo  bene,  non  è l’azione 
di  un  uomo  che  è trafitto  dai  chiodi),  rende  lo  spirito 
ossia  spira.  Ma  non  è dopo  aver  chinato  il  capo  che 
si  esala  l’ estremo  sospiro  : al  contrario  Gesù  non 
segue  il  corso  ordinario,  ma  spira  dopo  aver  abbas- 
sata la  testa.  Con  tutte  queste  circostanze  l’evange- 
lista dichiara  e fa  sensibilmente  conoscere  che  quegli 
che  muore  in  croce  con  tanta  potenza  ed  autorità 
è il  Signore  ed  il  padrone  dell’universo. 

1 soldati  gli  aprono  il  costato  con  una  lancia  ; e 
ciò  che  essi  fanno  per  ispirilo  di  malvagità  stabilisce 
e conferma  la  verità  della  profezia  : Vedranno  colui 
che  hanno  trafitto  (Zach.  X,  io).  -E  non  solamente 
quest’  empia  azione  ha  servito  al  compimento  della 
profezia,  ma  anche  a provare  dappoi  agli  increduli, 
come  a Tomaso  e ad  altri , la  verità  della  crocifis- 
sione e della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Con  ciò 


si  adémpie  inoltre  un  grande  ed  ineffabile  mistero  ; 
giacché  ne  uscì  sangue  ed  acqua.  Non  è senza  scopo 
e così  a caso  che  quelle  due  sorgenti  scorsero  dalla 
apertura  del  sacro  costato  del  Salvatore,  poiché  da 
esse  venne  formala  la  Chiesa.  Quelli  che  sono  ini- 


ziati, quelli  che  ricevettero  il  sacro  Battesimo  capi- 
scon  bene  ciò  che  io  dico,  essi  che  furono  rigenerati 
coll’acqua  e che  sono  nutriti  con  quel  sangue  e con 
quella  carne.  Da  questa  generosa  e feconda  sorgente 
scorrono  i nostri  misteri  ed  i nostri  sacramenti  (a). 


(1)  Tradotto  da  Bossuet,  Serm.  del  venerdì  santo,  toni.  VI, 
pag.  087  alla  aga. 

(a)  u Mirate  scorrere  quel  sangue  e quell’acqua  dal  costato 
trafitto  di  Gesù:  è quella  l’acqua  sacra  del  Battesimo,  è l’acqua 
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Tutte  le  volte  adunque  che  voi  verrete  a parteci- 
pare alla  nostra  formidabile  coppa , approssimatevi 
come  se  andaste  a ricevere  l’acqua  ed  il  sangue  che 
sgorgano  da  quel  sacro  costato.  E chi  vide  lo  ha 
attestato , ed  è vera  la  testimonianza  ( vers.  35  ) / 
cioè  io  non  ho  udito  questo  dagli  altri,  ma  lo  vidi 
cogli  occhi  miei,  essendo  presente,  e vera  è la  mia 
testimonianza.  £ certamente  questo  discepolo  ha  ra- 
gione di  dirlo;  poiché  egli  racconta  l’oltraggio  che 
si  fece  al  suo  maestro;  nè  vi  riferisce  qualche  cosa 
di  grande  e di  straordinario,  di  cui  possiate  dubi- 
tare, sospettando  di  falsità.  Ma  considerando  il  tesoro 
rinchiuso  e prodotto  da  quelle  sorgenti  egli  fa  una 
particolare  narrazione  di  ciò  che  è accaduto  ; e così 
chiude  la  bocca  agli  eretici , predice  ed  annuncia  i 
misteri  che  debhono  operarsi  in  appresso.  Ben  lungi 
adunque  dall’ arrossire  di  ciò  che  forma  T oggetto 
della  nostra  fede,  noi  ce  ne  gloriamo,  poiché  questo 
è ciò  che  forma  la  nostra  salute  (i). 

£ IX.  glorie  ni  gesu’  cristo  per  mezzo  delle  sue 

UMILIAZIONI,  virtù’  DELLA  SUA  CROCE. 

Quanto  la  creazione  dell’universo  manifesta  la  on- 
nipotenza di  Dio,  altrettanto  la  croce  di  Gesù  Cristo 
fa  conoscere  la  sua  divina  onnipotenza  (a). 


della  penitenza,  1’  acqua  delle  pie  nostre  lagrime.  Oh  quanto 
è efficace  quest’  acqua  per  lavare  le  nostre  colpe  1 Ma  essa 
non  ha  alcun  potere,  se  non  va  congiunta  col  sangue  di  Gesù 
Cristo,  da  cui  trae  tutta  la  sua  virtù.  Cristiano,  io  intendo  il 
mistero , scopro  la  causa  profonda  per  la  quale  il  divin  Sal- 
vatore , profondendo  tanto  sangue  prima  della  morte , ce  ne 
conservava  ancora  dopo  la  sua  stessa  morte  : quello  che  versa 
prima  di  essa  formava  il  prezzo  della  nostra  salute;  quello 
che  sparge  dopo  ce  ne  mostra  l’ applicazione  col  mezzo  dei 
sacramenti  della  Chiesa.  >•  ( Bossuet,  Serm.  del  venerdì  santo, 
tono.  VII,  pag.  44o- ) 

(i)  More!,  Nov.  Testam.,  tom.  II,  pag.  5a4  alla  547- 

(3)  Homil.  Ili  in  epist  ad  Bebr.  , tom.  XII  inaurin. , 
pag.  17.  Quod  Chrislus  sit  Deus,  tom.  I maur-,  pag.  570  e 571. 


Digitized  by  Google 


% 


s.  gian  crisostomo  3g3 

V’ha  forse  una  casa  in  cui  la  croce'non  si  mostri 
esposta  a tutti  gli  occhi,  come  un  trofeo  eretto  contro 
i demonj,  una  custodia  che  salva  le  anime  ? Essa  è 
inalberata  sui  nostri  vascelli  perchè  ne  sia  come  il 
timone  ; e sulle  mura  delle  nostre  città  perchè  ne 
sia  il  baluardo.  Non  avvi  re  che  non  ne  formi  l’or- 
namento del  suo  diadema  ; non  una  chiesa  che  non 
la  mostri  come  la  sua  egida  (i). 

« Dio  ha  voluto  sottomettere  il  mondo  alla  cre- 
denza delle  sue  inconcepibili  verità , jussit  ; ed  il 
mondo  vi  si  è sottomesso,  et  creditum  est:  ed  ecco, 
dice  s.  Gian  Grisoslomo , il  prodigio  della  croce  ; 
tutto  il  mondo  camminò  sulle  pedate  di  Gesù  Cristo 
dietro  la  sua  croce:  Post  crucem  orbis  ad  fidem 
accessit  (a).  » 

Analisi  dell’oMELU  lxv  sopra  s.  Matteo  (cap.  XX). 

Gesù  Cristo  aveva  parlato  soventi  volle  a’ suoi 
apostoli  della  prossima  sua  morte,  affinchè,  nel  mo- 
mento in  cui  essa  accadesse , non  ne  fossero  con- 
turbati come  da  un  avvenimento  inaspettato.  A mi- 
sura che  egli  li  aveva  fortificati  in  quest’idea,  loro 
discopriva  le  circostanze  più  importanti  della  sua 
morte,  affinchè,  quando  le  vedessero  svolgersi  suc- 
cessivamente, non  avessero  alcun  dubbio  da  opporre 
alla  verità  della  sua  risurrezione,  che  loro  prediceva 
nello  stesso  tempo.  Aveva  fatto  ad  essi  bastantemente 
conoscere  la  sua  onnipotenza  per  mezzo  de’  suoi  mi- 
racoli , e rialzato  il  lor  coraggio  colle  celesti  spe- 
ranze con  cui  aveva  confortali  i loro  cuori.  I pa- 
timenti e le  umiliazioni  della  sua  passione  erano 
l’ argomento  ordinario  de’  suoi  discorsi  : non  eran 


(i)  In  ramos  palmar. , tom.  X mauria. , pag.  770,  supple- 
mento. 

(a)  La  Rue,  Sulla  verità  della  cristiana  religione.  Quares., 
tom.  I , pag.  540..  — Chrysost. , Tract.  Quod  Chrislus  sii 
Deus. 
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essi  adunque  baste  voi  inente  preparati  a credere  alla 
sua  gloriosa  risurrezione  ? 

Ma  essi  non  comprendevano  nulla  di  tutto  questo  : 
se  ne  affliggevano , senza  però  che  potessero  spie- 
gare nulla  di  preciso  in  questo  mistero  ; ed  anche 
nel  momento  in  cui  esso  si  compie  voi  udite  s.  Pietro 
sciamare  : Non  fia  mai  vero,  o Signore,  non  avverrà 
a.  te  simil  cosa  (Matth.  XVI,  22).  Avevano  bensi 
veduto  dei  morti  risuscitati,  ma  da  altri.  « Ora  un 
morto  che  risuscita  da  sè  medesimo  e risuscita  per 
non  morire  mai  più  era  una  tale  novità  di  cui 
non  potevano  restar  capaci.  Tanta  certezza  data  pre- 
ventivamente della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  non 
li  rassicurava.  Oltre  quella  parola  di  morte  in  gene- 
rale, che  li  rendeva  attoniti,  non  potevano  adattarsi 
all’idea  di  quegli  oltraggi,  di  que’ flagelli  e di  tante 
ignominie  che  dovevano  esserne  i forieri.  Come  ac- 
cordare un  tal  line  colla  onnipotenza  de’ suoi  mira- 
coli ? Era  una  confusione  d’idee,  che  li  gittava  nel 
turbamento  e nella  diffidenza  e li  induceva  ora  a 
credere  ed  ora  a non  credere.  Non  ci  scandalezziamo 
di  vedere  gli  apostoli  in  questa  perplessità  e sì  lon- 
tani ancora  dalla  perfezione.  Aspettate  che  il  mistero 
della  croce  sia  consumato,  aspettate  che  la  forza 
dello  Spirito  Santo  sia  stala  loro  comunicata  ; e sa- 
prete quali  essi  sieno,  e vedrete  se  sono  conturbati 
incerti  e timidi  nella  fede  (i).  » 

« Dirò  con  s.  Gian  Grisostomo:  11  Salvatore  mo- 
ribondo ba  avuto  le  sue  debolezze;  ma  il  prodigio 
sta  in  ciò  che  queste  istesse  debolezze,  quegli  istessi 
languori,  quegli  istessi  svenimenti  furono  nel  corso 
delia  sua  passione  altrettanti  miracoli.  Imperocché  se 
egli  ha  sudato  pregando  nell’orto,  il  suo  fu  un  su- 
dore di  sangue  così  copioso  che  ne  fu  bagnata  la 
terra  ; se  qualche  momento  dopo  la  sua  morte  gli 


(1)  Morel,  Nov.  Test  am.,  toro.  ì,  pag.  7o3.;  toni.  VII  maur., 
pag.  643.  Duguet,  Bestemmie,  ecc.,  pag.  5 e 18. 
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si  trafigge  il  costato , con  nn  altro  effetto  del  pari 
mirabile  ne  esce  sangue  ed  acqua  ; e colui  cbe  lo 
riferisce  assicura  di  averlo  veduto  e merita  di  essere 
creduto.  Sj  direbbe  cbe  egli  non  soffra  e non  uiuoja 
cbe  per  far  risaltare  nella  sua  persona  la  virtù  di 
Dio  (i).  « 

La  vista  della  croce  ci  rammenta  le  vittorie  cbe 
Gesù  Cristo  ba  riportate  sulla  morte  e sull'inferno. 
É la  croce  che  per  noi  ba  riaperte  le  porte  del  pa- 
radiso, chiuse  ai  nostri  padri  ; la  croce  che  ha  trion- 
fato di  tutti  i nostri  nemici  ; la  croce  che  ha  rav- 
vicinato il  cielo  e la  terra  e rinnovato  il  mondo. 
Essa  ci  conduce  alla  vita  ; essa  è l’unico  tesoro  del 
cristiano  ; essa  è il  libro  che  c’insegna  tutti  i nostri 
doveri  e ci  rivela  lutti  i misteri  della  salute  (a). 

Sulla  croce  e sulla  parola  cimitero. 

Io  ho  spesso  domandato  a me  medesimo  perchè  i 
nostri  padri  abbiano  stabilito  e sanzionato  con  una 
legge  l’ uso  di  andare  nella  solennità  del  venerdì 
santo  fuori  dei  tempj,  fuori  delle  mura  della  città, 
per  raunarsi  in  questo  recinto  (3).  Certamente  essi 
ne  ebbero  un  saggio  motivo  ; ed  io  credo  di  averlo 
scoperto  : e per  vero  dire,  nulla  v’  ha  di  più  natu- 
rale nè  di  più  conforme  allo  spirito  della  festa  che 
celebriamo.  Quale  scopo  ha  essa  mai  ? Rinnoviamo 


(1)  Bourdaloue,  Quares. , tom.  Ili,  pag.  267.  — 1 2 3 Crysost. , 
homil.  LXX1X  in  Matth.,  tom.  VII  mauriu..  pag.  762. 

(2)  De  adorai,  pretiosce  crucis,  tom.  II  mauri».,  pag.  822. 
« Là  Gesù  Cristo,  sleadetido  le  braccia,  ci  apre  il  libro  san- 
guinoso dal  quale  possiamo  imparare  tutto  Lordine  dei  segreti 
ai  Dio,  tutta  la  economia  della  salute  degli  uomini,  la  regola 
ferma  ed  invariabile  per  formare  tutti  i nostri  gindizj , la 
direzione  sicura  ed  infallibile  per  condurre  rettamente  i nostri 
costumi , in  upa  parola  un  misterioso  compendio  di  tutta  la 
dottrina  del  Vangelo  e di  tutta  la  cristiana  teologia.  » ( Bos- 
suet,  Serm.  del  venerdì  santo,  tom.  VII,  pag.  363.  ) 

(3)  La  chiesa  del  cimitero  era  detta  dei  martiri  perchè  vi 
erano  molti  corpi  di  santi  confessori. 
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la  memoria  della  croce  : ora  la  croce  su  (Sui  è morto 
il  Salvatore  fu  eretta  fuofi  della  città  ; ed  ecco  lo 
imperché  ci  fanno  uscir  delle  mura.  Le  pecorelle 
seguono  il  pastore,  dice  il  Vangelo;  ove  è il  principe 
si  porta'n  anche  i soldati;  e dovunque  sarà,  il  corpo, 
quivi  si  raduneranno  le  aquile  (Malth.  XXIV,  28  ). 
Mi  confermo  particolarmente  nella  mia  opinione  colla 
testimonianza  dei  nostri  Sacri  Libri.  Che  cosa  dice 
s.  Paolo  a proposito  dei  sacrifìcj  ? Di  quegli  ani- 
mali il  sangue  de’  quali  è portato  dal  pontefice 
nel  santo  dei  santi  per  lo  peccato,  i corpi  sono  ab- 
bruciati fuora  degli  alloggiamenti.  Per  la  qual  cosa 
anche  Gesù , per  santificare  il  popolo  col  suo  san- 
gue , patì  fuori  della  porta.  Andiamo  adunque  a 
lui  fuora  degli  alloggiamenti,  portando  le  sue  igno- 
minie della  croce  ( Hebr.  XIII,  11,  12,  i3).  L’A- 
postolo lo  ha  detto  ; l’ Apostolo  lo  ha  ordinato  : 
noi  abbiamo  obbedito  e siamo  usciti  fuori  delle 
porte. 

Perchè  scegliere  questo  luogo  anziché  un  altro , 
se  non  per  onorare  le  preziose  reliquie  dei  martiri  ? 
Grazie  a Dio,  Antiochia  ne  è cinta  da  tutte  le  parti; 
ed  i loro  corpi  formano  intorno  ad  essa  una  specie 
di  baluardo.  Perchè  adunque  qui  piuttosto  che  al- 
trove? Perchè  qui  abbiamo  una  grande  moltitudine 
di  morti,  e per  rammentare  la  discesa  di  Gesù  Cristo 
nel  soggiorno  dei  defunti  che  avvenne  in  quell’istesso 
giorno. 

Il  recinto  in  cui  siamo  si  appella  cimitero  o luogo 
di  riposo  e di  sonno.  Perchè  ? Perchè  sappiate  che 
quelli  che  vi  giacciono  non  sono  morti , ma  solo 
addormentati.  Prima  di  Gesù  Cristo  chi  era  appel- 
lato morto  ne  poteva  ben  portare  il  nome,  il  quale 
è frequente  nelle  nostre  sacre  Scritture  ....  Poiché 
il  Salvatore  è morto  per  rendere  la  vita  al  mondo, 
non  v’  ba  più  morte  ; essa  non  è che  un  sonno,  un 
riposo.  La  parola  istessa  di  cimitero  lo  indica  ba- 
stantemente : luogo  in  cui  si  dorme  ; parola  conso- 
lante, profonda,  piena  di  sapienza.  Tutte  le  volte  che 
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voi  venite  qui  ad  accompagnare  un  corpo  privo  di 
vita,  non  vi  scoraggiate;  poiché  noi  conducete  già 
alla  morte  ma  al  sonno.  Pensate  allora , e tu  spe- 
cialmente, o sesso  sensibile  e facile  a lasciarti  abbat- 
tere dal  dolore , pensate , dico , ed  al  luogo  in  cui 
siete,  che  è il  soggiorno  d«l  riposo  dopo  le  fatiche 
della  vita , ed  al  tempo  in  cui  siamo  ed  in  cui 
nulla  v’  ha  più  di  formidabile  nella  morte , poiché 
Gesù  Cristo  ne  ha  distrutto  la  potenza.  In  questo 
istesso  giorno  Gesù  Cristo  è entrato  da  conquistatore 
nei  luoghi  bassi  della  terra.  Oggi  ha  spezzale  le 
porte  di  bronzo  e rotti  i chiavistelli  di  ferro  di 
cui  parla  Isaia  ( LY,  i ).  Notate  queste  espressioni  : 
il  profeta  non  dice  che  le  abbia  aperte  o portate 
via,  ma  che  le  ha  spezzate,  per  esprimere  che  non 
v’ha  più 'prigione  e per  dire  che  ha  annichilato 
■ quel  soggiorno  della  cattività.  Una  prigione  in  cui 
non  vi  sono  più  nè  porte  nè  chiavistelli  non  può 
più  ritener  quelli  che  vi  si  trovano.  £ qual  mano 
potrà  restaurar  quelle  porte  che  Gesù  Cristo  ha  spez- 
zate ? Chi  aggiusterà  que’  chiavistelli'  che  furono  da 
lui  rotti  ? Allorquando  i principi  della  terra  man- 
dano ai  prigionieri  lettere  di  grazia  che  li  pongono 
in  libertà,  lasciano  pur  sussistere  e porte  e custodi 
per  annunciare  che  non  vi  si  può  peranco  entrare. 
Cosi  non  agisce  il  Salvatore,  il  quale,  spezzando  le 
porle  di  bronzo,  mostra  che  non  v’ha  più  nè  cattività 
nè  morte.  Perchè  di  bronzo  ? Per  farci  conoscere 
quanto  l’impero  della  morte  fosse  crudele  ed  ineso- 
rabile. Per  tutto  il  lungo  corso  dei  secoli  trascorsi 
prima  di  Gesù  Cristo  non  vi  fu  mai  alcuno  de’  pri- 
gionieri tenuti  nei  ceppi  da  quel  tiranno  cosi  ine- 
sorabile come  è la  morte,  il  quale  abbia  potuto  fug- 
gire infino  al  giorno  in  cui  il  sovrano  del  cielo 
discese  negli  abissi  per  istrappargli  le  sue  vittime. 
Egli  pel  primo  trionfò  del  forte  armalo,  lo  mise  in’ 
catene , rendette  impotenti  le  sue  armi , gli  rapi  i 
suoi  tesori,  tenebrosi  e nascosti  nelle  profondità  della 
terra  (Is.  XL1X,  a4),  inaccessibili  alla  luce  del  giorno. 
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ma  tesori  in  fatto  di  un  gran  pregio , perchè  eran 
tutte  le  umane  generazioni  improntale  col  sigillo 
della  morte  dopo  il  peccalo  del  primo  padre.  Gesù 
Cristo,  strappandole  dalle  branche  della  morte,  le  ha 
restituite  a Dio,  al  quale  appartenevano.  Simile  ad 
un  principe  che,  dopo  aver  sopreso  in  una  caverna 
in  cui  si  ritirava  col  frutto  delle  sue  ruberie  un 
capo  di  ladri  il  quale  discorreva  predando , lo  fa 
caricare  di  catene  iìnattanlochè  sia  tratto  al  supplizio 
che  gli  prepara , ed  intanto  versa  nel  tesoro  dello 
stato  le  ricchezze  da  colui  ammassale  co’ suoi  mis- 
fatti, nostro  Signore,  dopo  aver  incatenato  colla  sua 
morte  e la  morte  ed  il  demonio , ha  trasportate  le 
ricchezze  da  essi  usurpate , cioè  la  umana  schiatta, 
ne'  celesti  tesori.  Quest’  è ciò  che  ci  significa  l’Apo- 
stolo con  quelle  parole:  Iddio  ci  ha  traili  dalla 
podestà  delle  tenebre  e ci  ha  trasportati  nel  regno 
del  Figliuolo  dell’ amor  suo  (Coloss.  I,  i3).  Ma  ciò 
che  qui  dee  destare  tutta  la  nostra  maraviglia  è m 
la  generosità  del  nostro  principe,  il  quale  si  degna 
di  portarsi  in  persona  nella  prigione  ; e mentre  gli 
altri  si  contentano  di  mandare  i loro  uffiziali  a li- 
berare i prigionieri , il  nostro  non  si  sgomentò  nè 
alla  vista  di  quelle  oscure  carceri  nè  per  la  miseria 
dei  cattivi,  poiché  questi  erano  opera  sua.  Egli  ha 
spezzate  le  porle  e rotti  i chiavistelli.  Entrato  vit- 
torioso nell’inferno,  pose  i cattivi  in  libertà  e lasciò 
deserta  la  prigione  ; e dopo  aver  caricato  di  catene 
il  custode  dell’infernale  abisso  se  ne  torna  a noi 
trionfante.  Il  tiranno  diventa  suo  prigioniero  e serve 
alla  gloria  del  suo  trionfo;  il  forte  armato  è posto 
in  ceppi,  e la  morte  istessa  vinta  e disarmata  cade 
a’ suoi  piedi.  Oh  ('ammirabile  conquistai  Ecco  quali 
furono  le  imprese  ed  i beneficj  della  croce,  la  quale 
ci  strappa  dal  seno  della  morte  per  renderci  im- 
mortali. Ecco  l’ opera  della  croce.  Voi  conoscete  la 
sua  vittoria  ed  il  modo  con  cui  la  riportò;  imparate 
ora  come  noi  ne  abbiam  cavalo  profitto  senza  che 
ci  costasse  nè  fatica  nè  sudore.  INon  abbiamo  versalo 
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sangue,  non  abbiam  nemmeno  partecipalo  al  com- 
battimentonon  ne  fummo  nemmeno  testimoni; 
eppure  anche  noi  abbiamo  riportato  vittoria.  È questo 
il  combattimento  del  nostro  Dio,  che  divenne  la  no- 
stra corona.  Poiché  adunque  il  suo  trionfo  è il  no- 
stro. imitiamo  i soldati  vittoriosi,  celebriamo  le  sue 
conquiste,  cantiamo  inni  in  lode  del  vincitore.  Di- 
ciamo lodando  il  Signore  : Io  li  salverò  dal  poter 
della  morte  ; lì  riscatterò  dalla  morte.  O morte  io 
sarò  la  tua  morte  ; tuo  strazio  sarò  io , o inferno 
(Ose.  XII,  i4).  La  croce  ha  operato  per  noi  tutte 
queste  maraviglie  ed  è divenuta  un  trofeo  illustre 
eretto  contro  i demonj , una  spada  che  ba  dato  la 
morte  al  peccato , una  freccia  lanciata  nel  cuore 
dell'inimico  serpente.  La  croce  è l’oggetto  della  com- 
piacenza del  Padre,  la  sorgente  della  gloria  del  Fi- 
gliuolo e le  delizie  dello  Spirito  Santo.  La  ctoce 
forma  l’ornamento  del  cielo,  la  sicurezza  della  Chiesa, 
la  luce  del  mondo.  In  essa  si  gloriava  s.  Paolo,  e 
tutti  i santi  trovarono  la  loro  salute.  Col  mezzo  di 
essa  Gesù  Cristo  ha  spogliati  i principati  c le  po- 
destà, e li  menò  gloriosamente  in  pubblica  mostra, 
avendo  di  lor  trionfato  in  se  stesso  (Col.  li,  i5). 
Egli  ha  sospeso  alla  sua  croce  le  spoglie  de’ suoi 
nemici,  glorioso  trofeo  che  si  è eretto  in  onore  della 
sua  vittoria  ; e siccome  un  monarca  magnanimo  ve- 
nuto a capo  di  una  guerra  pericolosa , da  cui  uscì 
padrone  del  campo  di  battaglia,  attacca  al  suo  carro 
trionfale  le  armi  del  tiranno  debellato,  cosi  Gesù 
Cristo,  dopo  aver  terminata  la  guerra  contro  il  de- 
monio, ha  sospeso  in  alto  della  sua  croce  le  armi 
del  suo  nemico , cioè  la  maledizione  e la  morte , 
di  cui  ha  formato  un  trofeo  luminoso,  esposto  a tutti 
gli  sguardi  del  cielo,  della  terra  e dell’inferno  (i). 


(')  In  ccemcterii  appcllation.  et  in  crucem  Domini  et  Dei 
salvatori s,  More!,  Opuse.,  tom.  V,  pag.  {3i  alla  434-;  toni.  II 
inaurili.,  pag.  3 97. 
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Omelia  sulla  croce  e sulla  confessione  del  buon 

ladrone. 

Siamo  raccolti,  o miei  fratelli,  per  festeggiare  in- 
sieme la  memoria  del  giorno  in  cui  il  nostro  Signore 
morì  confitto  in  croce.  Forse  vi  sembra  strano  che 
no  oggetto  così  lugubre  sia  per  noi  un  argomento 
di  festa.  Tutto  ciò  che  dipende  dall’  ordine  delle 
cose  spirituali  è in  opposizione  con  gli  umani  pre- 
giudizi. Per  cbiarirvene,  basta  il  dirvi  che  la  croce, 
la  quale  era  prima  un  segno  di  condanoa  e di 
supplizio,  è al  presente  l’oggetto  dei  nostri  omaggi 
e dei  nostri  più  dolci  affetti.  Da  stromento  d’ ob- 
brobrio e di  gastigo  che  prima  era , divenne  una 
sorgente  di  gloria  e d’onore  -,  e che  dovesse  essere 
un  titolo  di  gloria,  lo  aveva  dichiarato  Gesù  Cristo 
istesso  in  quella  preghiera  che  dirigeva  a Dio  suo 
padre  nella  vigilia  del  suo  sacrificio  sulla  croce. 
Adesso  glorifica  me , o Padre , presso  a te  stesso 
con  quella  gloria  che  ebbi  presso  di  te  prima  che 
il  mondo  fosse  ( Jo.  XYII,  5 ) ; perchè  la  croce  do- 
veva essere  il  principio  della  nostra  salute.  Di  quanti 
beni  non  andiam  noi  debitori  alla  croce  ? Per  mezzo 
di  essa  siamo  stati  ristabiliti  e , da  stranieri  e pro- 
scritti che  eravamo,  fummo  ammessi  alla  prerogativa 
di  figliuoli  di  Dio;  per  mezzo  di  essa  non  siamo 
più  qua  e là  balzali  dai  nostri  traviamenti , ma 
fummo  chiamati  alla  cognizione  della  verità,  e per 
mezzo  di  essa  quegli  uomini  medesimi  i quali  ado- 
ravano il  legno  e la  pietra  riconoscono  oggidì  il 
Signore , il  creatore  dell’  universo  ; e noi  abbiamo 
cessato  di  essere  schiavi  della  colpa  per  acquistare 
la  libertà  di  esser  giusti  ; per  mezzo  di  essa  fa  terra 
ormai  è divenuta  il  cielo.  È la  croce  che  ha  dissi- 
pati i nostri  errori  e ci  ba  ricondotti  alla  fonte  del 
vero  ; è la  croce  che  ci  ha  tratti  dall’abisso  del  vizio 
per  sollevarci  all’  apice  della  virtù.  Se  gli  uomini 
non  ingannano  più  gli  uomini  coi  vani  prestigi  dei 
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loro  oracoli  e delle  loro  diverse  sedizioni , se  quei 
maligni  spirili  sono  dappertutto  messi  in  fuga,  se  i 
nostri  tempj  non  sono  più  pieni  del  fumo  e del- 
l’odore delle  vittime,  se  non  vi  scorgiamo  più  scor- 
rere il  sangue  degli  animali:  ma  se  l’adorazione  in 
ispirito  ed  in  verità  è proclamata  per  tutto  l' uni- 
verso mista  agli  accenti  della  preghiera  ed  agli  inni 
della  pietà;  se  la  verginità  risiede  sulla  terra  dopo 
che  un  Dio  nato  da  una  vergine  ha  fatto  conoscere 
al  mondo  l’eccellenza  di  questa  virtù;  e se  la  pra- 
tica di  essa  sollevò  la  natura  umana  alla  perfezione 
degli  spiriti  celesti  ; se  la  pace  succedette  alla  guerra, 
se  di  nemici  che  eravamo  di  Dio , lontani  da  lui , 
vittime  del  suo  odio,  con  esso  lui  fummo  riconci- 
liati, ed  a lui  vicini  siamo  l’oggetto  del  suo  amore; 
se  non  abbiamo  più  da  temere  i dardi  accesi  del 
demonio  nè  gli  attacchi  del  lupo  divoratore  perchè 
siamo  sotto  la  custodia  del  buon  pastore  e beviamo 
alla  fonte  della  vita  presso  allo  sposo  delle  nostre 
anime,  presso  al  monarca  legittimo,  ne  siamo  debi- 
tori alla  croce.  Quanti  motivi  abbiamo  noi  dunque 
per  festeggiare  questo  giorno  I L’Apostolo  pertanto 
ce  lo  raccomanda  con  quelle  parole:  Solennizziamo 
la  festa  non  col  vecchio  lievito  nè  col  lievito  della 
malizia  e della  malvagità,  ma  con  gli  ozimi  della 
purità  e della  verità  (I.  Cor.  V,  8 ).  E perché,  o 
beato  Paolo,  ci  conforti  tu  a celebrarla  ? Arrecane  la 
ragione.  È perchè  Gesù  Cristo  venne  oggi  immolato 
a fine  di  togliere  i peccati  di  molti  (Hebr.  IX,  28); 
e quest’immolazione  si  è fatta  sulla  croce.  Ora  colà 
ove  avvi  immolazione,  sacrificio,  v’ha  anche  remis- 


sione dei  peccali,  riconciliazione  col  Signore;  dun- 
que festa  ed  allegrezza.  Oggidì  Gesù  Cristo  nostra 
vera  pasqua  fu  immolato  per  noi.  Ove  adunque  fu 
egli  sacrificato?  Sulla  croce,  altare  straordinario,  al- 
tare di  una  specie  tutta  nuova  perchè  anche  il  sa- 
crificio è nuovo  e finora  inaudito.  Quegli  che  si 
immola  è ad  un  tempo  e la  vittima  ed  il  pontefice, 
vittima  nella  sua  carne,  pontefice  secondo  lo  spirito, 
Guillon,  Tom.  XIV.  a(i 
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vittima  offerta,  pontefice  che  offre.  Ogni  pontefice , 
dice  lo  stesso  s.  Paolo,  preso  tra  gli  uomini  e pre- 
posto a prò  degli  uomini  a tutte  quelle  cose  che  Dio 
riguardano , affinchè  offerisca  doni  e sacrificj  pei 
peccati  ( ibid.  V,  i ) / ed  ecco  qui  Gesù  Cristo  che 
offre  sè  stesso , come  l’Apostolo  afferma,  e si  offre 
in  espiazione  dei  nostri  peccati;  onde  egli  è ad  un 
tempo  e vittima  e pontefice , e la  croce  è 1’  altare 
del  sacrificio  (i). 

• Perchè,  direte  voi,  il  suo  sacrificio  non  si  ese- 
guisce in  un  tempio , come  per  esempio  in  quello 
di  Gerusalemme , ina  fuori  della  città , fuori  del 
recinto  delle  sue  mura  ? Bisognava  pur  compiere 
la  profezia  : Egli  fu  annoverato  fra  gli  scellerati 
(Is.  LUI,  19);  sarà  adunque  crocifisso  fuori  della 
città,  come  gli  scellerati  che  sono  condannati  all’e- 
streiuo  supplizio.  Ma  perchè  sulla  cima  di  un  monte 
e non  in  un  edificio  particolare?  Comprendetene  il 
mistero.  Perchè  il  sangue  di  quella  vittima  inno- 
cente sospesa  fra  il  cielo  e la  terra  purificasse  tutta 
la  natura.  L’aria  nella  quale  essa  respira  è purgata 
dagli  spiriti  maligni  che  vi  sono  sparsi;  e la  terra 
si  purga  dalle  colpe  che  la  macchiano  mercè  il  san- 
gue che  da  essa  scorre.  Dietro  questi  motivi  gli  faceva 
forse  bisogno  di  un  altro  tetto,  fuor  di  quello  del 
cielo?  — Ma  questo  sacrificio  poteva  farsi  in  Geru- 
salemme, nel  suo  tempio.  — Se  cosi  fosse  avvenuto, 
Gerusalemme  avrebbe  tratto  a sè  sola  questo  saéri- 
firio;  ed  anche  noi  avremmo  potuto  credere  che 
non  si  offrisse  che  per  un  popolo  privilegialo.  Ma 
immolandosi  fuori  delle  mura  ci  fa  conoscere  che 
la  vittima  che  si  offre  è la  vittima  universale  e 
che  l’oblazione  che  se  ne  fa  è il  sacrificio  espiatorio 
per  tutto  il  mondo.  11  popolo  giudeo  non  polea 


(1)  Questa  è la  tessitura  del  terzo  Serm.  di  Bossuet  pel 
venerdì  santo.  « Ragione  della  volontaria  immolazione  di  Gesù 
Cristo  sulla  croce;  necessità  dell'effusione  del  suo  sangue;  in 
esso  egli  è pontefice  c vittima.  » (Tom.  VII,  pag.  426  c seg.) 
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sacrificare  che  nel  solo  suo  tempio,  essendo  il  resto 
del  mondo  sozzato  dai  sacrifici  abbomincvoli  offerti 
agli  idoli.  Gesù  Cristo  vuoi  morire  fuori  di  Geru- 
salemme per  mostrare  che  ormai  tutto  intero  l’uni- 
verso è il  tempio  in  cui  vuol  essere  onorato  dal  sa- 
crificio e dalla  preghiera.  S.  Paolo  lo  dice  in  ter- 
mini espressi  : Bramo  che  gli  uomini  orino  in  ogni 
luogo,  alzando  pure  le  mani  ( 1.  Tim.  II,  8 ).  Sì,  ci 
è conceduto  di  alzare  in  tutti  i luoghi  del  mondo 
mani  pure  ed  innocenti  verso  il  cielo  ; sì,  tutto  in- 
tero l’universo  purificato  è divenuto  il  tempio  del 
Signore,  tempio  migliore  di  quello  di  Gerusalemme 
a motivo  della  vittima  più  eccellente  che  si  è im- 
molata sul  Calvario. 

Udite  un'altra  maraviglia  operata  dalla  croce,  ma- 
raviglia che  ^supera  ogni  umano  concetto.  Oggi  il 
cielo,  chiuso  per  così  lungo  tempo,  ci  viene  riaperto. 
Imperocché  in  quest’istesso  giorno,  nell’ora  medesima 
in  cui  muore  come  uomo , come  Dio  v’  introduce 
il  ladro  penitente.  Dischiudere  il  cielo , introdurvi 
un  ladrone,  non  è forse  un  doppio  portento?  Insieme 
con  lui  ci  rende  oggi  l’antica  nostra  patria  e ci  ri- 
conduce alla  città  dei  nostri  Padri.  Oggi  sarai  meco 
nel  paradiso , gli  dice  egli  (Lue.  XXIII,  43)-  Che 
dite,  o mio  Salvatore?  Voi  siete  crocifisso,  avete 
e mani  e piedi  trafitti  dai  chiodi , e promettete  il 
paradiso?  Sì,  ci  risponde  egli,  e così  adopero  affin- 
chè sappiate  quale  sia  la  mia  sovrana  possanza  an- 
che allorquando  sono  attaccalo  alla  croce;  e per 
questo  appunto , perchè  la  croce  è qualche  cosa  di 
lugubre,  di  spregevole  in  sè  medesimo,  egli  la  scelse 
per  operar  sopra  di  elsa  le  sud  maraviglie,  affinchè 
tulli  i nostri  sguardi  si  arrestino  sdì  potere  del  cro- 
cifisso e non  sulla  debolezza  della  croce.  É col  con- 
trasto che  si  manifesta  la  forza  della  sua  possanza. 
iSon  è col  risuscitare  un  morto,  col  comandare  ai 
venti  ed  alle  tempeste  e col  mettere  in  foga  i de- 
monj  , no  ; ma  nel  momento  in  cui  i suoi  (jiedi  e 
le  sue  mani  sono  trafitte  in  stilla  ertjce  su  cui  spira, 
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nel  momento  in  cui  è caricato  d’ingiurie  e di  ma- 
ledizioni, coperto  di  sputi,  carico  d’obbrobrio  e d’i- 
gnominie, non  è,  dico,  che  in  quel  momento  che 
egli  ha  potuto  cangiare  il  cuore  perverso  di  un  ladro 
di  professione.  Oh  come  dappertutto  si  manifesta  la 
sua  potenza  1 Egli  ha  scosso  tutta  quanta  la  natura; 
ha  spezzato  le  pietre  ed  ha  ammollito  e cangiato  il 
cuore  di  un  ladro,  più  duro  della  pietra. 

Oggi  sarai  meco  in  paradiso.  E che  adunque  ? 
1 cherubini  armati  di  una  spada  di  fuoco  vegliano 
alla  porta  del  paradiso  per  vietarne  l’ ingresso  ; e 
voi  promettete  ad  un  ladro  di  aprirgliene  le  porte  ? 
Si,  perchè  io  sono  il  Signore  dei  cherubini,  io  alla 
cui  voce  l’inferno  ed  i suoi  fuochi  obbediscono,  io 
il  sommo  dominatore  della  vita  e della  morte.  Oggi 
tu  sarai  meco  in  paradiso.  Vi  risalga  egli,  ed  al  suo 
comparire  le  virtù  del  cielo  si  disporranno  per  far 
corteggio  al  loro  monarca.  Ma  qual  re,  facendo  il 
suo  ingresso  nella  capitale,  si  mostrò  mai  accompa- 
gnato da  un  ladro,  da  alcuno  de’  suoi  sudditi,  qua- 
lunque egli  sia , assiso  con  lui  sopra  un  medesimo 
carro  di  trionfo  ? Eppure  così  adopera  il  nostro  ge- 
neroso monarca.  Rientrando  ne’ suoi  stati,  egli  vi 
conduce  un  uomo  carico  prima  di  delitti,  senza  che 
la  presenza  di  siffatto  uomo  possa  sozzare  quel  sog- 
giorno della  santità.  Al  contrario  essa  accresce  la  sua 
gloria-;  giacché  la  gloria  del  regno  celeste  è quella 
d’avere  un  Signore  così  potente  e così  buono  per 
poter  rendere  un  ladro  degno  delle  sue  caste  de- 
lizie. In  siffatta  guisa,  allorché  aveva  chiamato  alla 
sua  corte  reale  le  cortigiane  ed  i pubblicani , fa- 
ceva riconoscere  che  egli  poteva  così  e cangiarli  e 
santificarli,  ondè  diventassero  capaci  di  meritare  gli 
onori  e le  ricompense  sovrane,  simile  ad  un  medico, 
la  cui  abilità  si  rende  più  mirabile  quando  si  eser- 
cita con  buon  successo  sopra  malattie  dichiarate  in- 
curabili. i , • 

Oggi  sarai  meco  in  paradiso.  Onore  insigne  ! inef- 
fàbile bontà!  Accesso"  inaudito  di  misericordia!  E 
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per  colmo  di  gloria  è in  compagnia  del  suo  signore 
che  il  ladro  ne  prende  possesso.  Ma  che  cosa  ha 
egli  dunque  fatto,  mi  domanderete  voi,  che  ha  fatto 
di  straordinario  questo  ladro  chè  passi  all’  improv- 
viso dal  supplizio  della  croce  alla  felicità  del  pa- 
radiso? Alcune  parole  basteranno  per  farvi  com- 
prendere come  egli  se  ne  sia  renduto  degno.  Il 
primo  degli  apostoli,  Pietro,  rinnega  Gesù  CrisLo  nella 
casa  del  sommo  pontefice  ; ed  il  ladrone  lo  confessa 
sulla  croce.  Mettendoli  a confronto  l’uno  coll’altro , 
non  è mio  divisamente  d’ingiuriare  il  primo;  no, 
Dio  noi  voglia  ! Non  intendo  che  di  farvi  sentire 
la  condotta  veramente  magnanima  dell’  altro  e di 
ammirare  la  sua  profonda  sapienza.  Pietro  adunque 
si  spaventa,  è soccombe  alla  voce  di  una  semplice 
ancella;  il  ladro  scorge  lutto  un  popolo  furibondo 
che  sta  intorno  alla  croce  di  Gesù  Cristo  per  oltrag- 
giarlo colle  imprecazioni  della  rabbia  , coi  sarcasmi 
insolenti,  e non  è smosso  dalla  apparente  debolezza 
del  crocifìsso,  ma,  sollevandosi  cogli  occhi  della  fede 
al  disopra  delle  prevenzioni  che  sembrano  le  più 
naturali , riconosce  in  Gesù  Cristo , nel  seno  delle 
umiliazioni  e degli  obbròbrj,  il  re  del  cielo  e della 
terra;  e prostrandosi  in  ispirito  a’ suoi  piedi,  gli  dice: 
Signore,  ricordati  di  me,  giunto  che  tu  sia  nel  tuo 
regno  (Lue.  XXIII,  4a).  Arrestiamoci  un  momento 
su  queste  parole  e non  arrossiamo  di  andare  alla 
'scuola  di  un  ladro , che  di  tutta  1’  umana  schiatta 
fu  il  primo  giudicato  degno  di  essere  ammesso  ,nel 
paradiso.  11  Salvatore  non  aveva  detto  a lui,  come 
a Pietro  e ad  Andrea  : Seguitemi,  e vi  farò  pesca- 
tori d’ uomini  ; nè  come  a tutti  gli  altri  apostoli  : 
Voi  sederete  sopra  dodici  troni  per  giudicare  le  do- 
dici tribù  d‘  Israle.  No,  Gesù  Cristo  non  gli  aveva 
diretto  queste  parole;  nè  quel  ladro  era  stalo  testi- 
monio dei  miracoli  operati  da  Gesù  Cristo  ; nè  aveva 
veduto  i morti  risuscitali,  i de'monj  espulsi,  il  mare 
obbediente  a’  suoi  ordini  ; nè  lo  aveva  udito  parlare 
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a’ suoi  discepoli  del  regno  de’cieìi  (i).  Ammirale, 

0 miei  fratelli,  il  suo  senno.  L’uno  dei  ladroni  pen- 
denti dalla  croce  bestemmiava  Ges'u  Cristo,  ci  dice 
l’evangelista:  ina  questi,  che  nei  principj , al  dir 
dello  stesso  islorico  sacro,  si  era  unito  al  suo  com- 
pagno per  caricare  d’ingiurie  il  Salvatore,  conver- 
tito tutto  ad  un  tratto  cangia  linguaggio,  mentre 
l’altro  persiste  ne!  bestemmiare;  onde  avete  sotto 
gli  occhi  due  uomini  della  istessa  professione  che 
amendue  si  diedero  alle  ruberie,  che  amendue  espiano 

1 loro  delitti  col  supplizio  della  croce,  ma  che  hanno 
una  fine  ben  diversa.  L’  uno  all’uscir  di  vita  trova 
un  regno,  e l’ altro  l' inferno.  Ieri  avete  veduto  lo 
stesso  contrasto  fra  i discepoli  : uno  di  essi  si  pre- 
parava a tradire  il  suo  maestro,  gli  altri  si  dispo- 
nevano a servirlo  : Che  volete  darmi , diceva  Giuda, 
ed  io  ve  lo  consegnerò  ? gli  altri  domandavano  a 
Gesù  : Ove  volete  voi  che  vi  prepariamo  la  pasqua 
(Malth.  XXVI,  i5,  >7)?  Così  accade  anche  qui: 
dei  due  ladri,  l’uno  carica  Gesù  Cristo  di  oltraggi, 
l'altro  chiude  la  bocca  al  calunniatore;  l’uno  be- 
stemmia e l'altro  riprende  il  bestemmiatore  dicen- 
dogli : JYemmen  tu  temi  Iddio,  trovandoli  nello  stesso 
supplizio  (Lue.  XX11I,  4o)i>  E glielo  dice  io  mezzo 
ai  clamori  di  una  sfrenata  plebaglia,  in  mezzo  ai 
{«alimenti  ed  alle  ignominie  in  cui  vede  immerso 
Gesù  Cristo.  Piemmen  la  temi  Iddio  ? Oh  generosa 
libertà!  e nell’ islesso  tempo  quale  alta  sapienza! 
qual  forza  , d'animo  !,  Imperocché  alla  fine  non  è an- 
ch’egli oppresso  dal  dolore,  confitto  su  di  una  croce, 
trafitto  dai  chiodi,  in  preda  ai  più  gravi  tormenti? 
■Ma  no  ; padrone  del  suo  coraggio,  insensibile  a’  suoi 
patimenti,  egli  si  occupa  della  salute  del  suo  compagno, 
«Le  vuol  disingannare,  e gli  dà  lezioni  anche  sulla 


(i)  Bossnet,  Semi,  ehi  venerdì  santo,  tom.  VU,  pag.  198. 
— Sauriu  , Sui  due  ladroni , toni.  XI , pag.  4o8,  c nel  suo 
terzo  Semi,  sulla  tardanza  della  conversione,  tom.  1,  pag.  i3G 
c seg. 
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croce,  dirigendogli  queste  parole:  Non  temi  tu  Id- 
dio ? Sembra  che  gli  dica  : Non  t’arrestare  alla  sen- 
tenza pubblicata  dall’umano  tribunale  nè  giudicar 
solamente  da  ciò  che  succede  sotto  i tuoi  occhi. 
V’ha  un  altro  giudice  invisibile,  il  cui  tribunale 
sovranamente  giusto  è inaccessibile  alle  insinuazioni 
dell’artificio  così  come  agli  impulsi  della  violenza. 
Nei  tribunali  umani  pur  troppo  addiviene  che  sia 
condannato  l’innocente  mentre  è assolto  il  colpe- 
vole. Non  è così  innanzi  al  tribunale  del  supremo 
giudice;  ed  a questo  tribunale  bisogna  sollevare  gli 
sguardi,  innanzi  al  quale  è assolto  dal  cielo  e da  Dio 
quel  giusto  che  gii  uomini  condannano.  Ed  a quelle 
parole:  Forse  tu  non  temi  Iddio ? aggiunge  quelle 
altre:  E quanto  a noi,  certo  che  con  giustizia  (ci 
troviamo  in  questo  supplizio),  perche  riceviamo  quel 
che  era  dovuto  alle  nostre  azioni  ; ma  questi  nulla 
ha  fatto  di  male  (Lue.  XXIII,  41  )•  1°  tal  guisa  si 
confessa  colpevole  e meritevole  della  morte  cui  viea 
sottoposto  ; la  qual  confessione  adempie  tutte  le  con- 
dizioni della  legge  e gli  merita  il  perdono.  Così 
egli  si  mostra  obbediente  al  consiglio  del  profeta,  il 
quale  dice  : Confessa  pel  primo  la  tua  iniquità,  af- 
finché tu  sia  giustificalo  ( Is.  LUI,  26  ).  Nessuno  Io 
ha  denunciato,  nessuno  lo  ha  sollecitalo  nè  costretto; 
egli  medesimo  si  accusa,  nè  di  un  solo  peccalo  ma 
di  tutta  la  vita  ; e solamente  dopo  aver  fatto  que- 
sl'autentica  dichiarazione  tanto  de’ suoi  delitti  quanto 
dell’innocenza  di  Gesù  Cristo  osa  dirigergli  quelle 
parole  : Ricordatevi  di  me,  o Signore , quando  sa- 
rete tornato  nel  vostro  regno.  Imparale  da  ciò  quale 
sia  il  frutto  della  confessione  ; imparate  a non  dispe- 
rare di  voi  medesimi  ; pensate  alla  infinita  miseri- 
cordia del  nostro  Dio  ed  affrettatevi  a procurare  la 
riforma  dei  vostri  costumi.  Se  il  Signore  si  è mo- 
strato così  liberale  verso  il  ladro  sulla  croce,  che 
cosa  noQ  dobbiamo  aspettarci  dalla  sua  bontà  al- 
lorquando veniamo  a’  suoi  piedi  a far  l’umile  con- 
fessione delle  nostre  colpe?  La  sua  confessione  gli 
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La  procurato  il  paradiso  e gli  ispira  la  confidenza 
di  cercare  il  regno  de’ cieli  (i). 

Ma  dimmi , o generoso  penitente  che  parli  qui 
del  regno  celeste  , che  cosa  hai  tu  sotto  gli  occhi 
che  le  ne  dia  l’idea?  Una  croce,  i chiodi,  un  po- 
polo che  vomita  insulti  ed  oltraggi  ed  amari  sar- 
casmi; ecco  lutto  ciò  che  si  appresenta  a’ tuoi  sguardi. 
— Questi  istessi  oggetti  m’ispirano  un  siffatto  lin- 
guaggio. Questa  oroce  è a’  miei  occhi  la  testimo- 
nianza ed  il  simbolo  del  suo  potere  reale  : e perchè 
veggo  Gesù  Cristo  crocifisso,  lo  appello  re;  giacché 
è proprio  di  un  re  il  dar  la  vita  pe’  suoi  sudditi  , 
ed  egli  stesso  ha  detto  che  il  buon  pastore  dà  la 
•vita  per  le  sue  pecorelle.  Che  se  un  buon  monarca 
dee  morire  pe’suoi  sudditi,  e questi  muore  oggidì 
pe’ suoi,  giustamente  io  lo  proclamo  re:  Ricordatevi 
di  me,  o Signore,  quando  sarete  tornato  nel  vostro 
regno. 

iNo , miei  fratelli , voi  non  sapete  ancora  che  la 
croce  sia  in  fatto  l’indizio  ed  il  segno  del  potere 
reale  e quanto  essa  sia  augusta  e degna  dei  nostri 
omaggi.  Imparatelo  ora  : Gesù  Cristo  non  la  lasciò 

' 

l k'  * • ‘ ♦ 

(i)  «Il  buon  ladrone  vede  co’stioi  proprj  occhi  il  mistero 
delia  sua  croce  : egli  sta  a lato  del  Redentore  spirante  ; egli 
vede  quel  sangue  prezioso  che  si  versa  per  la  salute  degli 
uomini  ; vede  gli . esempi  che  Gesù  Cristo  dà  sulla  croce  ; 
sente  le  parole  che  emanano  dalla  sua  bocca;  è testimonio 
de’ suoi  dolori,  della  sua  pazienza,  della  sua  fermezza,  delia 
sua  magnanimità.  Ali  ! che  io  son  meno  stupefatto  ucl  vedere 
Un  uomo  trasformato  da  tutti  questi  grandi  oggetti  di  quel 
che  sia  perchè  lutti  quelli  che  oe  furono  testimoni  con  esso 
lui  non  sieno  stati  cou  lui  trasformati.  Giudei  pertinaci  t 
Domandavate  che  Gesù  Cristo  verificasse  coti  qualche  miracolo 
la  divinità  della  sua  missione  e che  mostrasse,  scendendo  da 
•quella  croce  a cui  lo  sospese  la  vostra  barbarie,  che  egli  era 
veramente  il  Figliuolo  di  Dio.  Non  c necessario  no  che  la 
terra  tremi,  clic  le  pietre  si  spezzino,  che  il  sole  nasconda  la 
sua  luce,  che  i morti  escano  dalle  loro  stornile.  La  maniera 
con  cui  Gesù  Cristo  muore  ci  dice  bastantemeute  che  ncssunu 
di  quelli  clic  lo  videro  morire  ha  potuto  disconoscerlo.  .. 
(Saurin,  Sui  due  ladroni.  Serm,,  tom.  XI,  pag.  434>  455.) 
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sulla  terrà , ma  la  trasportò  con  seco  nel  cielo.  £ 
come  ? Udite.  Noi  la  rivedremo  con  lui  nella  sua 
seconda  venuta.  La  prima  non  fu  accompagnata  dallo 
splendore,  e così  doveva  essere;  Gesù  Cristo  veniva 
a cercare  ciò  che  era  perduto:  ma  la  seconda  sarà 
il  suo  trionfo  ( Mattò.  XXIV,  26  e seg.  ) Allora , 
cioè  nel  giorno,  della  seconda  sua  venula,  si  oscurerà, 
il  sole , e la  luna  non  darà  piu  la  sua  luce.  Un 
nuovo  splendore  farà  sì  che  gli  astri  più  luminosi, 
ecclissali  all’  improviso , saranno  spenti.  Cadranno 
dal  cielo  le  stelle , e le  potenze  de'  cieli  saranno 
commosse.  Allora  il  secano  del  Figliuolo  dell ' uomo 
comparirà  nel  cielo  ( Mattò.  XXIV,  29,  3o  ).  Quale 
è dunque  l’eccellenza  di  questo  segno  del  Figliuolo 
dell’  uomo  ! Quale  è lo  splendore  ! Quale  la  luce  ! 
il  sole  ne  è oscurato , la  luna  ecclissata , le  stelle 
cadute;  bisogna  dunque  che  la  sua  luce  sia  più  ri- 
splendente  di  quella  de’  più  splendidi  astri.  Allor- 
quando un  re  fa  il  suo  ingresso  ne’  suoi  stati , si 
fa  precedere  dai  soldati  che  portano  i suoi  vessilli. 
Cosi  allorquando  il  Signore  dell’universo  discenderà 
dai  cieli  sarà  preceduto  dalle  legioni  degli  angeli , 
che  porteranno  lo  stendardo  delia  sua  croce  ed  an- 
nuncieranno l’arrivo  del  re  supremo.  Allora  le  po- 
tenze dei  cieli  saranno  commosse  ; cioè  gli  angeli, 
gli  arcangeli , tutte  le  potenze  spirituali,  in  mezzo 
al  tremore  ed  allo  spavento,  al  cospetto  del  formi- 
dabile tribunale , a cui  appariranno  tutti  i mortali 
per  essere  giudicati  secondo  le  loro  opere.  Non  è 
già  che  gli  spirili  celesti  , debbano  anch’  essi  essere 
sottoposti  al  giudizio  come,  gli  uomini  ; se  tremano 
non  Jo  fanno  già  per  sè  medesimi,  ma  per  quella 
impressione  di  terrore  che  spande  intorno  a sè  la 
maestà  di  un  giudice  severo,  quando  viene  a se- 
dersi sul  suo  tribunale.  AJ  suo  aspetto  non  sola- 
mente i colpevoli,  ma  tulli  quelli» che  lo  circondano, 
ed  anche  i pili  innocenti  souo  sorpresi  dal  terrore. 
E perchè  allora  lo  stendardo  della  croce?  Affinchè 
quelli  che  lo  hanno  crocifìsso  vi  leggano  F accusa 
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«lei  loro  del  ilio.  Allora  il  segno  del  Figliuolo  del- 
l’  uomo  comparirà  nel  cielo , e allora  si  batteranno 
il  petto  tutte  le  tribù  della  terra  ( Matlh.  XXIV,  3o  ) ; 

tiercbè  ad  esse  rimprovererà  la  loro  ingratitudine  e 
a loro  infedeltà.  Vedranno,  dice  il  profeta,  colui 
che  hanno  trafitto  ( Zach.  XII,  io).  Se  egli  si  mostra 
colle  sue  piaghe,  quanto  più  non  si  farà  riconoscere 
culla  sua  croce  come  il  Dio  crocifìsso  (i)? 

La  croce  è il  pegno  della  risurrezione  de’  morti, 
la  guida  dei  ciechi,  la  speranza  di  quelli  che  sono 
condannati,  la  voce  che  ci  riconduce  nei  nostri  tra- 
viamenti, il  rifugio  di  quelli  che  sono  perseguitali, 
la  consolazione  del  povero , il  freno  del  ricco , lo 
stimolo  del  peccatore , il  terrore  del  demonio  e lo 
stromenlo  della  vittoria  sopra  di  esso  riportata.  La 
croce  è la  scuola  dell'infanzia,  il  sostegno  dell’indi- 
genza, la  bussola  ed  il  porto  del  navigatore,  il  ba- 
luardo, la  colonna  del  giusto  e del  debole,  l’orna- 
mento di  tutte  le  età , la  fiaccola  che  ci  illumina. 
Essa  è il  più  ricco  diadema  del  monarca,  il  codice 
che  ha  incivilito  le  barbare  nazioni , francati  gli 
schiavi  e data  la  sapienza  ai  più  ignoranti.  £ colla 
croce  che  i profeti  hauno  rivelato  i loro  oracoli  , 
gli  apostoli  predicalo  il  vangelo,  i martiri  glorificata 
la  fede  cristiana,  i solitarj  rendutotatlonilo  il  mondo 
colle  loro  austerità,  le  vergini  segnalata  la  loro  ca- 
stità, i sacerdoti  ingenerato  Gesù  Cristo  nelle  anime  ; 
che  la  Chiesa  si  è innalzala  sopra  inconcussi  fonda- 
menti , che  il  mondo  ha  ricuperalo  la  pace , che  i 
tempj  dell’idolatria  furono  rovesciati,  i sacrifici  im- 
puri aboliti,  tolto  lo  scandalo  de’  giudei,  annichilata 
l’empietà,  la  debolezza  rialzala  e sostenuta  (a). 


(i)  Monti,  Opusc.,  toin.  V,  pag.  4^7  alla  44*3- 
(a)  In  venerati,  cruccni.  More!,  Opusc.,  toin.  VI,  pag.  191. 
- Concludiamo  da  tutto  questo  discorso  ( Sul  poter  reale  Hi 
Cesò.  Cristo  ) clic  la  croce  è un  trono  magnifico,  ecc.  » ( Bos- 
so,-t  , Serm. , toni.  Ili,  pag.  5t.  — Bourdalouc , Quarcs. , 
tuiu.  Ili,  pag.  a58.  ) 
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Sulla  croce  portala  ila  Simonc  dì  Cirene. 

« E pur  bella  la  riflessione  di  s.  Gian  Grisostocno. 
Se  quel  povero  Cireneo  clic  i giudei  costrinsero  a 
portare  la  croce  di  Gesù  Cristo,  avesse  saputo  che 
quella  era  la  croce  del  Salvatore  degli  uomini,  che  era 
il  tesoro  del  mondo,  lo  stromento  ed  il  pegno  della 
nostra  redenzione , che  era  la  croce  del  suo  Dio  e del 
Dio  dell’universo;  se  ne  avesse  conosciuto  il  pregio 
influito  ed  il  merito  senza  misura  ; se  Dio  in  quel 
momento  gli  avesse  aperti  gli  occhi  per  vedere  tutti 
i frutti  della  grazia  e della  salute  che  quella  croce 
doveva  produrre,  da  quali  sentimenti  di  gioia  non  sa- 
rebbe stato  trasportato  ! Con  quale  ardore  l’ avrebbe 
abbracciata  ! Sarebbe  forse  stato  necessario  di  pres- 
sarlo e di  sollecitarlo  ? Si  avrebbe  forse  dovuto  co- 
stringerlo? Sarebbe  forse  stato  necessario  il  promet- 
tergli una  ricompensa?  Ne  avrebbe  egli  desiderata 
un’  altra , fuor  quella  del  vantaggio  e dell’  onore  di 
toccare  quel  legno  prezioso  e di  applicarlo  a sè  ? Non 
vi  si  sarebbe  presentato  da  sè  medesimo  ? Non  avrebbe 
raddoppiato  le  sue  preghiere  presso  i soldati , presso 
i ministri  della  giustizia  per  ottenere  una  felicità  che 
avrebbe  stimato  più  che  tutte  le  ricchezze  della  terra? 
Noi  ci  troviamo  uel  suo  stato,  o cristiani;  ciò  che  egli 
non  conosceva,  lo  conosciamo  noi,  e sappiamo  ciò  che 
è la  croce  di  Gesù  Cristo , e quale  ne  sia  la  eccel- 
lenza ed  il  valore;  la  fede  ce  lo  insegna,  e ciò  che  essa 
ce  ue  scopre  non  dee  essere  per  noi  un  raddolcimento 
di  tutti  i suoi  rigori , principalmente  quando  non  la 
portiamo  tutta  intera  (i)?» 

Chi  vuol  venire  dietro  a me  rinneghi  sè  stesso,  dia 
di  inano  alla  sua  croce  e mi  segua  fiatili.  XVI,  a4). 
Tre  cose  si  debbono  considerare  in  quest’oracolo  di 
Gesù  Cristo.  Egli  invila  e non  costringe  ; Se  alcuno 
vuole.  Cile  cosa  è mai  il  rinunciare  a sè  medesimo  ? 
Voi  vedete  il  vostro  vicino  insultalo , maltrattato , 


(■)  Dourdalouc,  Esortai.,  toni.  VII,  pag.  i55,  1 34- 
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tratto  in  prigione,  senza  soccorrerlo,  senza  porgergli 
la  mano  benefica,  senza  nemmen  compiangerlo  ; per 
voi  egli  è uno  straniero.  Ecco  ciò  che  si  domanda 
che  facciale  col  vostro  corpo  : combatta  pure,  soffra, 
questo  non  vi  dee  appartenere  : rinunciale  a quello 
straniero  ; porti  egli  la  sua  croce,  è questa  1’  arma- 
tura con  cui  Gesù  Cristo  investe  il  soldato  che  vuol 
marciare  sotto  le  sue  bandiere.  Non  v’ha  altro  scudo, 
non  altro  cimiero  , non  altra  spada  ; la  croce  basta 
per  respingere  tutti  i dardi  del  nemico,  per  meritare 
la  corona , per  dischiudervi  tutti  i tesori  promessi 
alla  vita  presente  ed  alla  futura.  Portar  la  sua  croce 
è un  essere  disposto  a soffrir  tutto,  tutto,  fino  alla 
(stessa  morte.  La  natura  non  ci  condanna  a morire 
che  una  volta.  Chi  porla  la  croce , al  contrario , è 
disposto  al  par  di  s.  Paolo  a morire  le  migliaja  di 
volle,  a morire  tutti  i giorni.  Portare  la  sua  croce  è 
un  caricare  le  sue  spalle  come  per  andare  al  suppli- 
zio. Nulla  v’ha  che  tanto  sollevi  al  disopra  del  ter- 
rore della  morte  quanto  il  disprezzare  cosi  la  morte. 
E mi  segua;  cioè  pratichi  tutte  le  virtù  di  cui  ho 
dato  l’esempio.  Così  i santi  apostoli  si  sono  innalzati 
a quell'apice  di  gloria  da  rendere  a sè  medesimi 
quella  testimonianza.  E chi  fia  che  ci  separi  dalla 
carila  di  Ges'u  Cristo  ? Forse  la  persecuzione,  l'an- 
goscia, la  morte  ( Rum.  Vili,  35  ) ? 

Tutti  i nostri  alti  di  religione  sono  improntali  col 
suggello  della  croce , come  i fonti  sacri  della  rige- 
nerazione’, il  banchetto  mistico  in  cui  riceviamo  la 
carne  di  Gesù  Cristo,  le  ordinazioni  che  consacrano 
i ministri  ; tutto  si  fa  per  mezzo  della  ordinazione 
della  croce.  E in  riconoscenza  della  sua  virtù  che 
noi  la  imprimiamo  sulle  mura  delle  nostre  case,  sulle 
nostre  fronti  e nei  nostri  cuori,  come  il  segno  più 
manifesto  della  nostra  salute,  della  nostra  libertà  e 
della  misericordia  del  nostro  Dio.  É il  sigillo  reale 
che  noi  apponiamo  a ciascuno  dei  doni  che  abbiamo 
ricevuti  dalla  sua  liberalità,  per  difenderne  il  possesso 
contro  ogni  straniero  attacco.  Allorquando  adunque 
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voi  vi  fate  questo  segno  rammentatevi  tutto  il  mi- 
stero della  croce  ; e questo  pensiero  basterà  per 
ammorzare  tutto  il  fuoco  delle  passioni.  Quando  lo 
imprimete  sulla  vostra  fronte,  sul  vostro  petto  , sui 
vostri  occhi,  su  ciascuno  dei  vostri  membri,  fate  di 
voi  medesimi  una  vittima  gradita  al  Signore.  Questa 
croce,  la  quale  ha  potuto  riaprire  il  cielo,  chiudere 
l’inferno  e domare  il  demonio,  mollo  più  potrà 
difendervi  contro  i veleni  del  vizio.  Grazie  alle  vit- 
torie della  croce,  i demonj  non  hanno  più  nulla 
di  formidabile,  la  morte  non  è più  che  un  sonno. 
Venga  il  giudeo  a rimproverarvi  perchè  adorale  un 
uomo  confitto  in  croce , e voi  rispondete  con  sicu- 
rezza : Si,  io  lo  adoro,  nè  cesserò  di  adorarlo  mai  (i). 

Se  egli  insiste  dicendovi:  E perchè  colui  che  voi  * 
riconoscete  per  Dio,  figliuolo  di  Dio,  disceso  in  sulla 
terra  per  la  salute  degli  uomini,  è morto  sopra  una 
croce  col  più  infame  di  tutti  i supplizj  ? Rispondete  : 
Bisognò  che  il  Cristo  soffrisse,  che  fosse  crocifisso, 
perchè  i profeti  e tutta  la  legge  l’avevano  così  pre- 
detto ....  Perchè  è la  croce  che  ha  trionfato  della 
morte,  purificata  la  terra,  restaurata  la  nostra  na- 
tura, annichilata  la  tirannide  del  demonio. 

É la  croce  che  ci  custodisce  durante  il  sonno,  ci 
difende  nel  giorno  e ci  protegge  nei  nostri  pericoli. 
Quali  rendimenti  di  grazie  non  vi  debbo  ancora,  o 
mio  Dio,  per  quell’  ineffabile  mistero  d’amore  e di 
misericordia  che  come  tesoro  sta  riposto  nella  vo- 
stra croce  ? Io  adoro  questa  preziosa  croce,  sorgente 
di  vita,  ed.  abbraccio  i patimenti  che  voi  su  di  essa 
avete  tollerati.  Bacio  con  tenerezza  ed  i chiodi  che 
vi  hanno  trafitto  e quelle  piaghe  aperte  nel  vostro 
corpo  e quella  canna  posta  nelle  vostre  mani  e quella 
lancia  che  avvicinò  alla  vostra  bocca  il  fiele  di  cui 


(i)  Vedi  un'eccellente  leltera  di  Uossucl  in  risposta  al  que- 
sito: Dobbiamo  noi  adorare  la  croce  ? Nella  collez.  gener. , 
in  ij.0,  toin.  V,  pag.  1^1. 
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foste  abbeveralo,  lo  cingo  la  mia  lesti  colla  vostra  co- 
rona di  spine  come  con  un  diadema  reale  ; e porterò 
sopra  di  me  i*  vostri  obbrobrj  come  un  magnifico 
ornamento,  e vi  riconosco  altamente  come  vero  Dio, 
la  seconda  persona  della  santissima  Trinità,  che  avete 
incontralo  la  morte  per  la  mia  salute,  che  vi  siete 
dato  in  preda  a’  giudei  vostri  persecutori,  siete  stato 
sepolto,  il  terzo  di  risuscitaste,  e verrete  alla  line 
dei  secoli  a giudicare  i vivi  ed  i morti  (i). 

Per  ben  comprendere  quale  sia  stata  l’ efficacia 
della  croce,  notate  ciò  che  fosse  il  mondo  prima 
della  croce  e ciò  che  dopo  essa  è divenuto.  Prima 
della  croce  Gesù  Cristo  era  ignoto;  ora  il  suo  nome 
è in  tutte  le  bocche  ; ora  per  mezzo  di  Gesù  Cristo 
conosciamo  Iddio  Padre  ed  il  divin  suo  Figliuolo. 
Prima  il  demonio  era  1’  oggetto  del  cullo  dell’  uni- 
verso ; ora  il  suo  impero  è caduto , e le  potenze 
delle  tenebre  sono  dissipate.  Ua  tempo  i disordini 
più  vergognosi  erano  pubblicamente  accreditati  ; ora 
non  solamente  se  ne  ha  vergogna,  ma  le  più  sublimi 
virtù  sono  poste  in  pratica.  Prima  della  predicazione 
della  croce  il  demonio  spingeva  i giudei  a cospirare 
contro  Gesù  Cristo  : gli  apostoli  hanno  predicato  ii 
Vangelo  della  croce,  ed  i giudei  accorsero  in  folla 
a prostrarsi  ai  piedi  di  Gesù  Cristo.  La  morte  fu  pei 
nostri  padri  un  oggetto  di  spavento;  ed  ora  forma 
la  consolazione  del  cristiano.  Prima  die  la  croce 
fosse  predicata  Dell’universo,  il  paradiso  era  inacces- 
sibile ai  figliuoli  di  Adamo.  La  croce  s' innalza  ed 
un  ladro  è giudicato  degno  di  entrare  ne!  regno 
de’ cieli.  Oh  prodigio  degli  effetti  della  crocei  Oh  la 
mirabile  rivoluzione  da  essa  prodotta  nell’uaiverso  ! 
Alla  più  profonda  notte  succedette  il  più  luminoso 
splendore;  la  vita  fu  sostituita  alla  morte.  Quali 
immensi  beneficj  sgorgarono  da  questa  sorgente! 


(i)  De  adorai,  s.  crucis,  Morei,  Opusc.,  toni.  VI,  pag.  6ia 
alta  619. 
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« Il  mirare  i popoli  idolatri  adorare  come  loro  dei 
coloro  che  avevano  rispettati  come  loro  re , attribuir 
loro  la  divinità  collo  scettro  e colla  corona,  è un’adu- 
lazione che  non  è nuova  per  lo  spirito  umano.  Ma 
adorare  un  uomo  dopo  il  supplizio  e la  croce,  quest’è 
ciò  che  è impraticabile  allo  spirito  umano  ; e ciò  nul- 
lameno  l’ intero  mondo  vi  si  sottomise.  Vedgr  l’ Asia 
e l’Africa  adottare  i sentimenti  di  un  profeta  conqui- 
statore che  loro  minacciava  il  servaggio , e seguirlo 
dopo  la  vittoria,  che  gli  apriva  la  strada  dappertutto, 
è una  debolezza  che  pur  troppo  conviene  allo  spirito 
umano.  Ma  correre  in  folla  dietro  alla  croce  di  un 
uomo  morto,  quest’ è ciò  a cui  Fumana  natura  non 
si  può  naturalmente  abbassare.  Tuttavia  vedere  un 
gran  popolo  attaccato  alla  persona  di  Gesù  Cristo  alla 
vista  dei  miracoli  dei  pani  moltiplicati,  dei  ciechi  gua- 
riti, dei  morti  risuscitati,  è questo  l’effetto  di  un  con- 
vincimento da  cui  lo  spirito  umano  non  si  può  difen- 
dere. Ma  non  disconoscere  tutti  questi  miracoli  dopo 
l’ ignominia  della  sua  morie , seguirlo  ancora  dietro 
alla  sua  croce , è uno  sforzo  di  cui  lo  spirito  umano 
non  è naturalmente  capace  ; effetto  per  conseguenza 
non  già  della  evidenza  dei  misteri  nè  della  docilità 
della  ragione,  ma  della  potenza  di  Dio,  che  ha  voluto 
esercitare  il  suo  impero  sulla  ragione  malgrado  di  tutta 
la  resistenza  della  ragione  istessa  (i).  » 

omelia  tv  sull’ epistola  ai  Corintj. 

La  parola  della  croce  e stoltezza  per  quei  che  si 
perdono  : per  quelli  poi  che  sono  salvati , cioè  per 
noi,  ella  è la  virili  di  Dio  ( I.  Cor.  1,  1 8 ). 

L’anima  ha  le  sue  infermità  al  pari  del  corpo.  Si 
danno  alcune  malattie  che  fanno  venire  a noja  i 
cibi  migliori.  In  questi  incomodi  gli  amici  anche 
più  fedeli  diventano  disgustosi,  insopportabili  ; sembra 
che  non  si  conoscano  più,  ed  il  loro  aspetto  mede-» 
simo  serve  ad  inasprire.  Cosi  addiviene  dell* anima 


(>)  LaRue,  Sulla  divinità  della  religione  cristiana.  Oliare*.. 
tom.  1,  pag.  i^o,  2^1  ; ed  egli  l'appoggia  all’ autorità  di 
s.  Gian  Crisostomo. 
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quando  si  trova  in  questo  sialo  di  noja  ; ignora  ciò 
che  le  potrebbe  rendere  la  salute  e si  compiace 
nella  sua  ignoranza  ; nè  vede  altro  che  nemici  in 
coloro  i quali  la  vorrebbero  guarire.  E evidente 
esser  questo  un  disordine  in  cui  non  v’ha  nulla  di 
naturale,  e che  bisogna  attribuire  al  cattivo  stato 
degli  infermi.  É la  frenesia  che  priva  della  ragione 
e non  risponde  che  con  oltraggi  e con  violenze  alle 
tenere  cure  che  le  si  prestano;  immagine  pur  troppo 
vera  dell’infedele  che  si  ostina  nel  suo, accieearaento. 

Si  debbon  forse  abbandonare  questi  ammalati  ? 
No  ; ma  come  quelli  che  stanno  vicini  ai  frenetici 
non  li  deplorano  mai  di  più  se  non  quando  sono 
da  essi  più  maltrattali , perchè  riguardano  questi 
cattivi  trattamenti  come  il  segno  e l’ effetto  di  una 
malattia  all’intutto  disperata  ; così  noi  dobbiamo  com- 
piangere quelle  anime  inferme  che  rigettano  osti- 
natamente tutto  ciò  che  ad  esse  si  dice  per  la  loro 
salute.  Versiamo  sopra  di  esse  copiose  lagrime  e 
piangiamole  più  di  quello  che  facciano  le  spose  che 
deplorano  la  perdita  dei  loro  mariti.  No , l’ affetto 
che  le  spose  debbono  ai  loro  consorti  non  dee  essere 
nè  più  tenero  nè  più  doloroso  di  quello  che  ci  viene 
ingiunto  verso  lutti  gli  uomini,  di  qualunque  sorta 
essi  sieno,  fedeli  od  infedeli,  cristiani  o barbari. 
Gemiamo  adunque  perchè  la  parola  della  croce,  che 
è la  virtù  e la  potenza  di  Dio  per  quelli  che  cre- 
dono, sia  una  follia  per  le  anime  traviale  ed  in- 
ferme che  non  credono. 

La  parola  della  croce  è una  follia  per  quelli  che 
si  perdono.  Fra  i Corintj  che  avevano  abbracciato  la 
fede  se  ne  trovavano  alcuni  che,  scossi  dai  ragio- 
namenti degli  infedeli,  vacillavano  e non  sapevano 
'che  rispondere  ai  detrattori  della  croce.  Non  vi  con- 
turbate, loro  dice  l’Apostolo,  per  quelle  ragioni  spe- 
ciose con  cui  tentano  di  abbagliarvi.  La  loro  igno- 
ranza è quella  che  cagiona  le  loro  prevenzioni.  Il 
mistero  della  croce  è tale  che  non  si  conosce  da 
quelli  che  periscono.  Sono  frenetici  i quali  non 
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rispondono  che  colle  ingiurie  a quelli  che  vogliono 
guarirli. 

Anima  inferma  e percossa  da  un  funesto  acceca- 
mento, che  hai  tu  a dire?  Per  te  Gesù  Cristo  ha  as- 
sunta la  forma  di  uno  schiavo,  per  te  egli  è morto 
sopra  la  croce,  indi  risuscitato:  e tu,  invece  di  ado- 
rarlo, invece  di  ammirare  ciò  che  egli  ha  sopportato 
per  te  che  eri  il  suo  nemico,  ed  i sacrifici  Per 
te,  che  erano  tali  da  non  poterli  aspettare  da  un 
padre,  da  un  amico,  da  un  figliuolo;  tu,  disprez- 
zando quest’eccesso  d’amore,  accusi  di  follia  questo 
capolavoro  della  sua  sapienza  ? Ma  quale  stupore  ce 
ne  dobbiam  fare?  Chi  sta  per  perire  non  conosce 
quello  che  lo  potrebbe  salvare.  Così,  o Corintj,  non 
vi  turbale  : insulti  pure  il  folle  co’  suoi  motteggi 
quello  che  si  solleva  al  disopra  di  lui  ; non  è ciò 
nè  nuovo  nè  straordinario.  INel  pregiudizio  in  cui 
si  ostina , non  v'ha  nè  eloquenza  nè  umano  sapere 
che  possa  illuminarlo  : anzi , ben  lungi  dal  persua- 
derlo, voi  non  fate  cbe  rassodarlo  sempre  più  nella, 
sua  incredulità.  L’impero  della'  fede  comincia  là  ove 
finisce  il  dominio  della  ragione.  Cbe  se  noi  impren- 
dessimo a provare  con  umani  ragionamenti  come 
un  Dio  si  sia  fatto  uomo,  come  si  sia  incarnato  nel 
seno  di  una  vergine  non  faremmo  che  provocare  i 
sarcasmi  dell’  incredulo.  La  fede  sola  tronca  ogni 
questione  ; il  ricorrere  al  ragionamento  è un  voler 
perire.  Parlo  dei  misteri  dell’essenza  divina  ; ma  non 
andiamo  più  oltre,  non  usciamo  dal  circolo  delle 
cose  create  : un  uomo  ostinato  a non  credere  se  non 
dietro  i calcoli  della  sua  ragione  vi  domanda  come 
noi  vediamo  la  luce  : e tutto  quello  che  voi  gli  po- 
trete rispondere  sarà  che  basta  aprir  gli  occhi  per  ve- 
derla; ma  così  voi  non  ispiegale  il  fenomeno.  Perchè 
non  udiamo  noi  per  mezzo  degli  occhi  nè  vediamo 
coll’organo  delle  orecchie  ? Quando  la  sede  di  questi 
organi  è la  stessa  , quando  sono  così  vicini  l’ uno 
all’altro  per  qual  ragione  i loro  ufficj  non  sono  co- 
muni ? Tentate  di  spiegare  questi  misteri,  e voi  non 
Guillon,  Tom.  XI F.  37 
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farete  che  eccitar  le  risa  in  quelli  che  vi  ascoltano. 
Ciò  che  ci  resta  di  meglio  a fare  si  è di  rendere 
omaggio  alla  potenza  ed  alla  sapienza  del  Creatore 
e di  starcene  in  silenzio.  £ che?  La  natura  è per 
noi  piena  di  oscurità  ; e la  religione,  che  dee  essere 
l'oggetto  delle  nostre  adorazioni,  non  avrebbe  le  sue  ? 
Volerle  spiegare  con  umani  ragionamenti  è una  pre- 
tesa ridicola  che  ricade  non  già  sulla  stessa  religione 
ma  sulla  storta  opinione  di  quelli  che  ricusano  di 
credervi.  La  ragione  è troppo  debole  per  raggiun- 

f ere  oggetti  di  un  ordioe  così  sublime.  Se  io  dico  : 

1 mio  Dio  venne  confìtto  in  croce;  il  gentile  mi 
risponderà  : Come  ciò  si  potrebbe  accordare  ? Egli 
non  ha  potuto  soccorrere  sè  medesimo  allorquando 
era  crocifìsso.  Come  mai  dopo  essere  morto  sulla 
croce  avrebbe  egli  potuto  risuscitare  per  soccorrere 
dappoi  gli  altri?  Se  avesse  avuta  la  potenza,  avrebbe 
* cominciato  da  sè  medesimo.  Così  parlavano  i giudei  ; 
e ne  conchiudevano  che  una  tale  credenza  era  con- 
traria alla  ragione.  Si,  contro  la  ragione;  e per  questo 
istesso  motivo  si  manifesta  la  divina  onnipotenza. 
Imperocché  dal  seno  della  più  profonda  abiezione  il 
rialzarsi  bentosto  per  camminare  alla  vittoria,  l’es- 
sere oppresso  dalla  più  grande  debolezza,  e trion- 
farne, è questa  la  prova  di  una  illimitata  potenza. 
1 tre  giovanetti  ebrei  usciti  vivi  dall’ardente  fornace 
recano  un  più  grande  stupore  di  quello  che  fatto 
avrebbero  se  non  vi  fossero  entrati.  Giona  inghiot- 
tito dalla  balena  non  era  che  un  naturale  avveni- 
mento; ma  Giona  pieno  di  vita  nel  ventre  di  quel 
mostro  è un  miracolo.  Medesimamente  Gesù  Cristo 
faceva  ben  più  conoscere  la  sua  divinità  trionfando 
della  morte  in  seno  alla  morte  islessa  di  quello  che 
se  si  fosse  astenuto  dal  morire.  Non  si  domandi 
adunque  più  perchè  Gesù  Cristo  non  abbia  salvato 
sè  medesimo  allorquando  era  sulla  croce.  Voleva  egli 
venire  alle  prese  colla  morte,  se  così  è permesso  di 
esprimermi.  Non  volle  discendere  dalla  croce  non 
già  per  impotenza  ma  per  sua  propria  volontà  ; 
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altrimenti  come  mai  i chiodi  che  ad  essa  lo  avevano 
confitto  avrebbero  potuto  ritenere  colui  che  la  morte 
istessa  non  vi  ha  potuto  incatenare  ? 

Ecco , o miei  fratelli , ciò  cbe  noi  crediamo,  ciò 
che  diciamo  pubblicamente.  Ma  non  addiviene  così 
dell’  infedele  : onde  l’Apostolo  dice  cbe  la  parola 
della  croce  è una  follia  per  coloro  che  si  perdóno  ; 
ma  per  quelli  che  si  salvano , cioè  per  noi,  essa  è 
la  virtù  di  Dio ....  Imperocché  sta  scritto  : Sperderò 
la  saggezza  de’  savj , e rigetterò  la  prudenza  dei 
prudenti  (Is.  XXIX,  i4).  Così  egli  comincia  ad  ap- 
poggiarsi  alla  testimonianza  della  Scrittura , e se- 
guendo questa  autorità  esclama  : Dove  il  savio  ? Dove 

10  scriba  ? Dove  l’indagatore  di  questo  secolo  ? Non 
ha  egli  Dio  infatuala  la  sapienza  di  questo  mondo 
( XXXIII,  i8).?  Collo  stesso  dardo  egli  trafigge  i 
giudei  ed  i gentili.  Imperocché  bavvi  un  solo  forse 
di  que’  filosofi , un  solo  di  que’  ragionatori  sottili  e 
più  eruditi  fra  i giudei,  il  quale  abbia  condotti  gli 
uomini  alla  salute  e loro  abbia  fatto  conoscere  la 
verità?  Noj  sono  i nostri'  pescatori  della  Galilea  che 
tutto  hanno  fatto,  confondendo  l’orgoglio  dell’umana 
ragione  con  quella  sentenza  che  la  disonora  per 
sempre  : Non  ha  egli  Dio  infatuata  la  sapienza  di 
questo  mondo  ? L’Apostolo  ci  mostra  il  segreto  della 
condotta  di  Dio  : Il  mondo  non  conobbe  Dio  per 
mezzo  della  sapienza  (I.  Cor.  I,  21  ),  benché  esso 
si  manifesti  splendidamente  nei  mirabili  spettacoli 
che  il  cielo  e la  terra  espongono  a’  suoi  occhi  ; ed 
è con  questa  pretesa  follia  della  predicazione  cbe 
Iddio  volle  riformare  e convincere  l’universo.  Non  vi 
sono  qui  ragionamenti  ; la  fede  sola  è quella  che 
agisce.  Dove  si  mostra  la  sapienza  di  Dio , quella 
dell’uomo  scompare.  Il  rispondere  cbe  quegli  le  cui 
mani  avevano  prodotto  un’opera  magnifica  non  po- 
teva essere  che  il  Dio  onnipotente,  era  un  parlaae 

11  linguaggio  dell’umana  sapienza,  era  un  sollevarsi 
in  certo  qual  modo  fino  alla  sublime  essenza.  Ora 
non  si  ragiona  più , si  crede  : non  ci  vogliono  nè 
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ragionamenti  nè  filosofia  per  credere  che  Gesù  Cristo 
sia  morto  e sia  stato  sepolto  ; nè  se  ne  richieggono 
per  essere  fermamente  persuasi  che  egli  è risuscitato, 
che  è salito  al  cielo  ; mentre  per  credere  tutto  ciò 
non  ci  vuole  che  fede.  Gli  apostoli  di  Gesù  Cristo 
non  hanno  cercato  i lumi  di  un’  umana  sapienza  ; 
credettero  ; e la  loro  fede  li  ha  renduti  più  sapienti 
di  quei  falsi  savj  del  mondo  (i)....  In  tal  guisa 
la  sapienza  dei  savj  del  secolo  non  ha  servito  loro 
per  ricevere  la  predicazione  del  Vangelo  nè  più  nè 
meno  di  quello  che  l’ignoranza  dei  semplici  non  fu 
un  ostacolo  che  loro  impedisse  di  sottomettervisi. 
Dirò  di  più  : malgrado  dell’apparente  singolarità  di 
questa  opinione,  affermo  che  la  lede  trova  nelle  anime 
semplici  un  più  facile  accesso  che  presso  i dotti.  La 
ragione  ne  è chiara  ; le  prime  bandiscono  il  ragio- 
namento e si  sottomettono  con  un’umile  docilità. 
£ questo  è il  senso  della  proposizione  di  Paolo , 
quando  dice  che  la  sapienza  dei  filosofi  si  è corrotta, 
che  fu  distrutta  da  sè  medesima  e che  non  ha  più 
servito  a nulla.  Nel  tempo  in  cui  essa  avrebbe  do- 
vuto agire  e far  prova  di  forza  per  condur  l’uomo 
dalla  creatura  al  creatore,  ha.  sdegnato  di  farlo  j edl 
ora  che  il  vorrebbe  ne  è divenuta  incapace.  Non  è 
più  questa  la  via  che  Iddio  vuole  che  si  segua  per 
andare  a lui;  abbiamo  per  conoscerlo  un  altro  mezzo 
più  nobile  e più  sublime.  Iddio  ba  percosso  colla 
follia  la  sapienza  del  secolo,  ossia  egli  dimostra,  che 
da  sè  medesima  era  impotente  ad  abbracciare  la  fede 
e ad  innalzarsi  infino  ad  essa.  Attaccando  i Corinti 
un’altra  idea  a questa  falsa  sapienza,  s.  Paolo  ba  co- 
minciato dal  riprovarla.  Come  mai,  dice  egli,  si  darà 
il  nome  di  sapienza  a ciò  che  non  potrebbe  condur 
l’uomo  alla  scoperta  dei  veri  beni  ? Iddio  istesso  la 
improntò  col  sigillo  della  follia  in  punizione  de’  suoi 
vergognosi  traviamenti.  Se  essa  non  giovò  a nulla 


(i)  Vedi  nel  voi.  XI  gli  ari.  Fede,  Misteri- 
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quando  coi  lumi  della  ragione  si  poteva  sollevare 
alla  cognizione  di  Dio,  quanto  più  al  presente,  trat- 
tandosi di  argomenti  ben  più  profondi,  pei  quali  ci 
vuole  della  fede  e non  della  scienza  I É dunque 
vero  che  Iddio  la  convinse  di  follia. 

Piacque  a Dio  di  salvare  i credenti  per  mezzo  della 
stoltezza  della  predicazione  (1.  Cor.  I,  ai).  E perchè 
follia  della  predicazione?  Non  già  che  sia  tale  real- 
mente, ma  perchè  sembra  tale  agli  uomini  del  secolo. 

Condotta  mirabile  della  sua  previdenza!  Per  Sma- 
scherare la  falsa  sapienza  del  secolo,  Iddio  non  fece 
scendere  dal  cielo  un’altra  più  luminosa  sapienza} 
non  ha,  per  esempio,  attaccato  un  Platone  con  un 
novello  filosofo  più  saggio  e più  sottile.  Gli  ha  op- 
posto ciò  che  si  reputava  una  follia,  cioè  un  pescatore 
ignorante,  senza  studio  e senza  lettere.  A chi  mai  è 
rimasta  la  vittoria?  Alla  sapienza  di  Dio:  e ciò' che 
ne  fa  risaltare  singolarmente  lo  splendore , ciò  che 
respinge  ogni  paragone,  è la  scelta  dei  mezzi  a cui 
ricorse  per . trionfare  ; e Dio  solo  poteva  far  si  che 
simili  mezzi  avessero  un  buon  riuscimento.  Se  i giu- 
dei da  una  parte  ci  domandano  miracoli,  ed  i gen- 
tili dall'altra  ragionamenti,  noi  non  abbiamo  che  que- 
ste due  parole  da  risponder  loro:  Gesù  Cristo  è 
morto,  e Gesù  Cristo  è risuscitato  ; ed  essi  si  arren- 
dono. Questa  è follia,  quesl’è  tutto  ciò  che  v’ha  di 
più  contrario  ai  miracoli  ed  ai  pomposi  ragionamenti 
che  essi  aspettano  j tuttavia  questo  è ciò  che  li  fece 
cadere  a’  piedi  della  croce  di  Gesù  Cristo.  Bisogna 
dunque  che  vi  sia  qualche  cosa  di  superiore  a tutta 
la  potenza  dei  miracoli  e dei  ragionamenti.  Ecco  ciò 
che  fecero  gli  apostoli  : essi  han  guarito  il  mondo 
colla  croce,  come  il  loro  maestro  aveva  guarito  il 
cieco  nato  coprendo  i suoi  occhi  di  fango,  cioè  con 
un  rimedio  che  non  sembrava  acconcio  che  ad  ac- 
crescere il  male  e che  l’avrebbe  rendulo  cieco  se  noi 
fosse  già  stato.  La  vana  sapienza  del  secolo  fu  con- 
fusa da  ciò  che  v’  aveva  di  più  contrario  alla  sa- 
pienza. Un  tempo  si  vide  sotto  la  mano  del  profeta 
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un  po’ di  legno  tirare  il  ferro  dal  fondo  degli  abissi 
e farlo  nuotare  sull’acqua  ( IV.  Reg.  VI,  6 ).  Mede- 
simamente reggiamo  questo  vii  legno  della  croce 
strappare  il  mondo  intero  dal  seno  della  sua  corru- 
zione e far  trionfare  la  verità.  Questa  croce  reputala 
soggetto  di  scandalo  non  solamente  ha  cessalo  di 
esserlo,  ma  fu  per  così  dire  il  magnete  che  attrasse 
il  mondo}  onde  in  mezzo  alla  maraviglia  cagiona- 
tagli da  somigliante  rivoluzione  l’Apostolo  conchiude  : 
La  stoltezza  di  Dio  è più  saggia  degli  uomini,  e 
la  debolezza  di  Dio  è più  robusta  degli  uomini 
(I.  Cor.  1,  2 5).  Sarà  follia,  se  così  si  vuole,  nel  lin- 
guaggio degli  uomini , ma  nelle  mire  di  Dio  è lo 
stromento  della  più  alla  sapienza.  Ciò  che  tutti  i 
filosofi  non  hanno  potuto  fare  con  tutta  la  sotti- 
gliezza della  loro  dialettica,  Dio  lo  fece  col  mezzo 
che  pare  più  insensato.  Da  qual  parte  si  manifesta 
la  più  alta  sapienza  ? Da  quello  che  convince  interi 
popoli,  0 da  quello  che  non  convince  veruno?  Mi- 
rate quel  Platone  che  va  consumando  le  sue  labo- 
riose ricerche  sulle  più  futili  questioni  senza  mai 
afferrar  nulla  di  determinato,  esaurendo  tutto  il  suo 
peregrino  ingegno  nel  dare  autorità  al  dogma  del- 
P immortalità  dell'anima  senza  giungere  a capo  nè 
di  stabilire  alcun  principio  nè  di  guadagnare  un  solo 
discepolo  ; onde  morì  senza  lasciare  veruna  scuola. 
Al  contrario,  la  croce  predicata  da  alcuni  ignoranti 
ha  persuaso  questo  dogma  a tutto  l’universo;  essa 
ha  aperto  una  scuola  in  cui  non  si  trattano  già  qui- 
stioni  oziose , ma  s’ insegna  tutto  ciò  che  v’  ha  di 

fiiù  sublime,  come  la  divina  essenza  e la  vera  re- 
igione,  la  regola  dei  costumi,  la  futura  risurrezione 
ed  il  conto  che  ciascuno  di  noi  dovrà  rendere  nel 
giorno  dell’estremo  giudizio.  Essa  ha  formalo  altret- 
tanti filosofi  degli  uomini  più  alieni  da  ogni  scienza. 
Quanto  adunque  la  sua  pretesa  follia  è più  saggia 
della  sapienza  degli  uomini  1 Quanto  la  sua  apparente 
debolezza  è più  forte  di  tutto  ciò  che  gli  uomini 
stimano  più  forte  ! Sì,  certamente  più  forte;  poiché 
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è questa  pretesa  follia  che  seco  trasse  la  persua- 
sione di  tutto  l’universo , è quest’  apparente  debo- 
lézza che  ha  trionfato  di  tutte  le  resistenze,  in- 
darno gli  ostacoli -ed  i nemici  si  sono  succeduti  per 
annichilare  il  nome  di  Gesù  crocifisso;  essi  non  fe- 
cero che  estenderlo.  Ciò  che  vi  era  di  più  contrario 
ai  progressi  del  cristianesimo  è precisamente  quello 
che  ha  giovato  ai  progressi  del  cristianesimo,  Ove 
sono  quelli  che  lo  hanno  combattuto  ? Essi  non  fa- 
cevano che  correre  alla  loro  perdita.  Qual  termine 
ebbe  quella  guerra  ostinata  che  facevano  ad  un  nome  ? 
Finì  colla  loro  propria  rovina.  Tutti  i loro  sforzi  fu- 
rono impotenti  : la  croce  emerse  più  splendida  dal 
seno  istesso  delle  persecuzioni  ; c la  congiura  di  tutti 
i vivi  contro  un  morto  non  lo  potè  vincere. 

Dopo  tutto  ciò,  venga  pure  l’infedele  ad  accusarmi 
di  follia;  chi  di  noi  due  merita  più  il  nome  d’in- 
sensato, quando  io,  che  giusta  la  sua  sentenza  sono 
tale,  in  fatto  sono  più  saggio  di  quell’insensato  che 
solo  si  crede  savio  ? Mi  taccerà  di  spirito  debole  , 
quando  egli  stesso  è convinto  di  essere  più  debole 
di  me?  Poiché,  lo  ripeterò  ancora,  nè  i legislatori 
armati  di  tutta  la  forza  del  potere  nè  i filosofi  e gli 
oratori  colle  sottigliezze  del  loro  ingegno  ed  i suf- 
fragi della  loro  'eloquenza  non  avevano  potuto  nem- 
meno vedere  un  bagliore  di  ciò  che  uomini  da  nulla, 
ma  assistiti  dalla  divina  grazia,  riuscirono  a persua- 
dere a tutta  la  terra  (i). 

Si  parla  del  coraggio  dei  nostri  martiri  cristiani  pa- 
ragonato collo  stoicismo  dei  filosofi.  Trionfi  di  Gesù 
Cristo  e della  croce  malgrado  delle  persecuzioni.  Gli 
apostoli  hanno  finito  per  istrappare  il  mondo  alle  te- 
nebre dell’idolatrìa;  ciò  che  i filosofi  non  avevano  po- 
tuto fare  (a). 


(i)  Morti,  Nov.  Testarti.,  toro.  V,  pag.  34,  35. 

(a)  •<  Raccogliete  tutte  le  circostanze  che  la  crudeltà  abbia 
potuto  inventare  per  far  soffrire  Gesù  Cristo,  e troverete  che 
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La  croce  di  Gesù  Cristo  appellata  la  follia  di  Dio  1 
Una  follia  ! dite  voi.  Ma  che  cosa  v’ebbe  mai  di  più 
saggio?  Una  debolezza!  Ehi  Che  v’ba  mai  di  più 
forte?  Sì,  una  follia  per  quelli  che  si  perdono;  ma 
tocca  forse  ad  essi  il  giudicare  delle  opere  di  Dio  ? 
Gli  infermi  che  hanno  guasto  il  palato  troveranno 
amaro  il  miele.  Che  cosa  se  ne  dee  conchiudere  ? 
Che  sono  ammalati.  Medesimamente  non  bisogna 
pigliarsela  colla  croce  se  alcuni  la  tacciano  di  follia; 
sihbene  col  loro  acciecamento.  Quest’  è ciò  che  sta- 
bilisce l’Apostolo  nella  sua  epistola,  ove  dimostra  che 
la  croce,  ben  lungi  dall’essere  una  follia,  una  debo- 
lezza, fu  lo  stromento  della  sapienza  e del  potere  di 
Dio.  Egli  ne  paragona  gli  effetti  colle  opere  della 
creazione , coi  miracoli  dell’  antico  Testamento , coi 


esse  hanno  ingannato  l’aspettazione  della  crudeltà.  Si  fa  mo- 
rire tra  due  ladri  per  disonorare  la  sua  bella  vita  con  questo 
genere  di  morte  , ed  uno  dei  due  gli  rende  testimouiauza  a 
dispetto  de’  suoi  carnefici.  Si  colloca  un  centurione  presso  alla 
sua  croce  per  impedire  al  discepoli  di  approssimarsene,  ed  il 
centurione  istesso  diventa  uno  de’  suoi  discepoli.  Lo  config- 
gono in  croce , e questa  circostanza,  che  è uno  dei  caratteri 
della  sua  vocazione,  lo  fa  riconoscere  pel  Messia.  Quanto  più 
la  sua  croce  è un  supplizio  vergognoso  tanto  più  risplende  la 
gloria  di  questo  divin  crocifisso,  allorché  converte  tutti  gli 
nomini  a suo  Padre  colla  predicazione  della  sua  croce.  Quanto 
più  lo  abbassano,  tanto  più  egli  s’innalza;  ed  esce  dal  seno 
di  quella  oscurità  una  luce  che  colpisce  tutte  le  nazioni.  Sem- 
bra che  il  Figliuolo  di  Dio  combatta  qui  coll’  onta  e coll’ob- 
brobrio. La  croce  è il  campo  di  battaglia  ; l’obbrobrio  è vinto 
al  par  della  morte  ; né  1’  obbrobrio  disonorerà  Gesù  Cristo  , 
ina  Gesìi  Cristo  renderà  glorioso  l’ obbrobrio.  Sorgeranno 
uomini  i quali  non  si  glorieranno  che  nella  croce  dei  Salva- 
tore : si  vedrà  un  nuvolo  di  martiri  lasciar  gli  onori  del  mondo 
per  ricevere  quelli  della  Chiesa,  rinunciare  alle  corooe  della 
terra  per  ricever  quelle  del  martirio  e coprirsi  di  spine  ad 
esemplo  di  Gesù  Cristo.  » ( Abbadie.  Vedi  anche  nei  Pezzi 
t celli  dei  protestanti  gli  estratti  analoghi  di  Daille,  pag.  n5. 
— Amyraull,  pag.  069,  — Drelincourt,  pag.  i4i,  — Super- 
ville  Spanheini,  ecc.,  per  non  citare  la  lunga  serie  dei  nostri 
predicatori  cattolici,  cne  tolsero  da  s.  Gian  Crisostomo  e ra- 
gionamenti ed  espressioni  senza  farne  mistero.) 
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concetti  pia  decantati  dell’  umana  sapienza  all’  uopo 
di  conchiuderae  che,  per  quanto  mirabili  sieno  la 

Eotenza  e la  sapienza  che  vi  si  scoprono,  ve  n’ha 
en  più  in  questa  pretesa  follia  della  croce.  Quest’è 
ciò  che  gli  ispira  quella  esclamazione  : Dov’  è il 
savio  ? Dove  lo  scriba  ? Dove  l’ indagatore  di  questo 
secolo  ( I.  Cor.  I , 20  ) ? I saggi  ? All’  approssimarsi 
della  croce  svanirono  dispersi  come  'la  polvere.  La 
sua  luce  li  ha  talmente  ecclissati  che  disparvero  in- 
teramente colla  pompa  del  loro  linguaggio  e colla 
sottigliezza  dei  loro  ragionamenti.  Gli  scribi  ? La  pre- 
dicazione evangelica  li  fece  ammutolire.  Ciò  cbe  la 
legge  istessa  non  aveva  potuto  fare  in  favore  di 
una  sola  nazione,  lo  fece  Ja  croce  per  tutti  i popoli 
del  mondo  : essa  ha  riconciliato  i peccatori,  partoriti 
i giusti,  santificati  gli  uomini  : essa  ha  insegnato  a 
conoscer  Dio  e dischiuso  il  cammino  del  cielo.  Gli 
indagatori  di  questo  secolo  ? Cioè  l’eretico  ed  i vani 
filosofi,  essa  li  ha  confusi  e ridotti  a nulla,  smasche- 
rando la  loro  reale  follia  (1). 

Discorrete  colla  mente  tutte  le  contrade  dell’uni- 
verso fin  dove  la  vostra  immaginazione  vi  può  tras- 
portare ; dappertutto  vedrete  manifestarsi  la  potenza 
di  Gesù  Cristo , e dappertutto  udrete  pubblicata  la 
sua  parola  e la  gloria  del  suo  nome.  Rientrando  po- 
scia in  voi  medesimo , dite  che  1'  operatore  di  una 
così  mirabile  rivoluzione  è quello  istesso  cbe  la  pre- 
disse. E per  non  intertenervi  che  di  una  sola  cir- 
costanza, qual  è il  motivo  che  da  tutte  le  contrade 
dell’  universo  fa  accorrere  gli  uomini  a visitare  un 
vuoto- sepolcro  ? Perchè  tanta  sollecitudine  nel  por- 
tarvisi  da’  paesi  più  lontani  e nel  visitare  i luoghi 
in  cui  Gesù  nacque,  morì  e fu  sepolto?  Qual  po- 
tenza ciò  non  suppone  nella  croce?  Un  tempo  essa 
era  .il  segno  della  morte  più  infame  ; ora  è un 


(1)  Homi],  XIII  inter  hactenus  incdilas,  Maurin.,  tom.  XIII, 
pag.  4oo.  . 
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trofeo  di  gloria.  Ben  lungi  dall'arrossiroe,  tutti  amano 
di  abbigliarsene , di  formarsene  un  ornamento  che 
i privati  ed  i monarchi  stessi  portano  con  un  santo 
orgoglio  (i). 

La  croce  è la  scuola  della  morale  in  cui  s’impa- 
rano tutte  le  verità.  Essa  unisce  il  cielo  alla  terra, 
il  tempo  all’eternità,  l’uomo  a Dio  ; essa  ha  domato 
le  passioni , incatenate  le  voluttà , riformato  1’  uni- 
verso; essa  ci  ha  fatto  conoscere  tutti  i segreti  di 
Dio;  le  profondità  della  sua  giustizia , le  ricchezze 
della  sua  misericordia  ; essa  ci  solleva  al  disopra  dei 
terrori  della  morte  e delle  avversità  della  vita.  Mi- 
rate Gesù  Cristo  confitto  in  croce;  le  sue  braccia 
stese  abbracciano  i giudei  ed  i gentili  per  condan- 
nare i primi,  per  chiamare  i secondi  (a). 

Non  v’  ha  nulla  di  più  contrario  allo  spirito  del 
Vangelo  della  inoperosità  e dell’ozio  ; nulla  che  meno 
si  accordi  colla  professione  del  cristiano,  coll’  eser- 
cizio abituale  della  guerra  in  cui  siamo  impegnati 


(1)  Expos.  in  ps.  C1X,  toni.  V maurin.,  pag.  a58,  a5g. 

(a)  Analisi  delle  omelie  sulla  Esaltazione  della  santa  croce, 
tom.  Vili  maur.,  pag.  ao4  alla  wj,  supplemento.  Homil.  XL1 V. 
Morel,  Opusc.,  tom.  Ili,  pag.  aoa. 

u La  morte  di  Gesù  Cristo  è un  sistema  di  morale  ctie  ci 
rappresenta  tutte  le  virtù.  Se  bisogna  temere  la  divina  giu- 
stizia, si  può  forse  conoscerla  meglio  cbe  sulla  croce  di  Gesù 
Cristo  ? Oh  quanto  vi  appare  tremenda  questa  giustizia  t Essa 
va  a cercare  la  sua  vittima  perfino  nel  cielo  ; essa  stende  sul- 
l’altare un  uom  divino;  non  risparmia  il  Figliuolo  ed  il  pro- 
prio Figliuolo  di  Dio.  E tu,  o misero  peccatore,  che  non  po- 
tresti presentare  agli  occhi  del  tuo  giudice  nulla  che  nqn  sia 
odioso,  come  potrai  sottrarti  alla  sua  vendetta,  se  violando  le 
leggi  del  Vangelo  ti  rendi  tanto  più  reo  , quanto  che  avevi 
nel  Vangelo  istesso  un  mezzo  più  efficace  di  liberartene  ? Se 
bisogna  aver  orrore  de’  proprj  vizj,  ove  mai  uc  possiamo  es- 
sere meglio  compresi  che  sulla  croce  di  Gesù  Cristo?  sulla 
quale  colui  che  si  forma  idee  lusinghiere  del  peccato  impari 
a vederlo  nel  suo  punto  di  vista,  a'  conoscere  la  causa  per  gli 
effetti,  e non  pensi  mai  al  peccato  senza  pensare  nello  stesso 
tempo  ai  colpi  che  diede  al  Salvatore  del  mondo.  » ( Saurin  , 
Serra.,  tom.  V,  pag.  186.  ) 
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contro  il  nemico  della  salute  o che  esclude  ogni 
attaccamento  alle  dolcezze  della  vita  presente.  Di- 
scepoli di  un  maestro  morto  sulla  croce  voi  chiedete 
il  riposo  ! Eccolo  incatenato  sul  letto  doloroso  della 
croce  ; e voi  cercate  le  delicatezze  ed  i comodi  della 
vital  Posso  io  riconoscere  in  voi  il  generoso  soldato 
di  Gesù  Cristo?  Oh  quanto  l'Apostolo  aveva  ragione 
di  dire  : Molti  de’  quali  spesse  volte  vi  ho  parlato 
(e  ve  ne  parlo  anche  adesso  con  lagrime  ) si  dipor- 
tano da  nemici  della  croce  di  Cristo  (Phil.  Ili,  18). 
Esistevano  dunque  fin  dal  tempo  dell’Apostolo  quei 
falsi  cristiani  i quali  anche  con  una  apparente  re- 
golarità vivevano  in  una  mollezza  del  tutto  contraria 
alle  massime  della  croce.  Contro  questi  s’ innalza 
l’apostolo.  La  croce  vuole  un'anima  mortificata,  dis- 
posta ai  patimenti,  nemica  delle  delizie.  Voi  vi  chia- 
mate cristiani,  e siete  nemici  della  croce!  Se  la  amaste, 
abbraccereste  una  vita  crocifissa;  ed  in  ciò  somi- 
gliereste almeno  al  vostro  padrone,  il  quale  ha  pur 
voluto  soffrirla  per  voi.  Attaccatevi  dunque  colle 
vostre  proprie  mani  alla  croce;  non  aspettate  che 
altri  ve  la  preparino.  Se  amate  Gesù  Cristo,  morite 
della  sua  morte  ; tale  è 1’  oracolo  di  Gesù  Cristo  : 
Chi  non  porta  la  sua  croce,  e mi  segue  non  può 
essere  mio  discepolo  ( Lue.  XIV,  27  ) ; il  che  equi- 
vale alle  parole  : Chiunque  non  è preparato  alla 
morte.  Lo  dico  colle  lagrime  agli  occhi  : Guai  a que’ 
nemici  ' della  croce^he  cercano  le  delizie  e sono 
vittime  che  s’ impinguano  pel  sacrificio  1 Vivrete 
oggi,  domani,  ventanni,  un  intero  secolo  anche  in 
questo  stato  ; alla  line  quai  frutti  ne  avrete  raccolti  ? 
1 più  deplorabili.  Iddio  vi  ha  aperto  l’arringo  all’uopo 
di  procacciarvi  l’occasione  di  un  trionfo,  e voi  lo 
abbandonate  senza  lottare  (i)I 


(1)  Homi).  XIII  in  epist.  ad  Philipp. , tom.  X maurin. , 
pag.  og 7.  — Morel,  Tiov.  Testarti.  , lom.  VI,  pag.  iM.  « La 
croce  di  Gesù  Cristo  c inutile  senza  la  nostra  : Non  sufficit 
crux  sua  sine  tua.  Bisogna  prevenire  il  furor  dei  carnefici 
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Avendo  il  grido  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo  co- 
minciato a diffondersi , si  narra  che  il  governatore 
romano  della  Giudea  scrivesse  al  senato  domandan- 
dogli che  fosse  annoverato  tra  le  divinità.  Si  ag- 
giunge che  il  senato  negò  di  aderire  per  una  ge- 
losia segreta  che  concepì  nel  vedere  che  il  mondo 
non  aveva  aspettato  un  suo  decreto  per  riconoscere 
la  potenza  di  Gesù  Cristo  e per  rendere  omaggio 
alla  sua  divinità.  Iddio  sapeva  ben  provedere  a di- 
spetto del  romano  senato  agli  interessi  della  gloria 
del  suo  divin  Figliuolo.  Egli  non  voleva  che  la  sua 
divinità  sembrasse  esser  opera  degli  uomini  e che 
non  avesse  che  quegli  adoratori  che  avevano  avuto 
quei  meschini  idoli  cui  un  decreto  del  senato  met- 
teva nel  numero  degli  dei. 

Rendendo  la  morte  una  solenne  testimonianza  alla 
nostra  umana  mortalità  e deponendo  contro  la  pre- 
tesa divinità  degli  eroi  del  paganesimo,  il  demonio 
padre  della  menzogna  ha  preso  un’altra  via  per 
ingannar  gli  uomini  sul  loro  conto  e per  indebolire 
l’ argomento  che  la  morte  istessa  di  Gesù  Cristo  ci 
somministra  in  favore  della  sua  divinità.  Si  domandi 
per  esempio  : Come  mai  Alessandro  può  essere  Dio, 
poiché  è morto  in  una  maniera  così  sciagurata  ? Qui 
non  si  tratta  del  suo  corpo , dice  il  demonio , ma 
della  sua  anima,  che  è immortale.  Notate  che,  quando 
si  tratta  d’ingannar  gli  uomini  sui  veri  principi,  egli 
non  teme  più  di  armarsi  del  dògma  della  immor- 
talità dell’aoiina;  e che  allorquando  noi  stabiliamo 
quesl’islesso  dogma  come  una  delle  più  gloriose  pre- 
rogative che  la  divina  bontà  abbia  date  all'  uomo  , 
egli  Io  contende,  lo  nega  e ci  degrada  e confonde 
cogli  animali  in  una  stessa  polvere,  in  cui  non  v’ha 


collii  nostra  giusta  collera;  bisogna  vendicare  Iddio  nella  no- 
stra persona  e crocifiggere  noi  medesimi,  senza  aspettare  che 
gli  uomini  ci  crocifiggano.  Chi  ama  la  croce  mena  una  vita 
crocifissa.  *«  ( Senault , Panegirico  di  s.  Andrea , tom.  i , 
P8g-  70-)  . 
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più  che  il  nulla.  Ma  se  i cristiani , in  parlando  di 
Gesù  Cristo,  dicono  che,  ancorché  morto,  egli  è pieno 
di  vita,  ecco  che  un  ridere  di  compassione  s’innalza 
contro  di  noi , benché  questo  sia  un  fatto  inconte- 
stabile così  pei  miracoli  che  lo  attestarono  nel  mo- 
mento della  sua  morte,  come  per  tutta  la  serie  degli 
avvenimenti  e per  la  conversione  dell’  universo.  È 
forse  un  morto,  quegli  che  avrebbe  potuto  operare 
una  così  stupenda  rivoluzione?  Voi  affermate  dun- 
que che  Alessandro  è ancor  vivo  e lo  credete  senza 
poter  citare  verun  miracolo  da  lai  operato.  — Per- 
donatemi, voi  dite , egli  ne  ha  operati  molti  e lu- 
minosi quando  era  sulla  terra  ; poiché  ha  sottomesso 
al  suo  impero  città  e popoli  ionumerabili  ed  ha 
esteso  il  suo  dominio  fino  alle  estremità  del  mondo. 
— Lo  sia  pure  : or  io  vi  mostro  in  Gesù  Cristo  un 
conquistatore  a cui  non  si  approssima  nè  Alessandro 
nè  verun  altro  degli  eroi  più  vantali  ; e dopo  ciò 
avrete  voi  bisogno  di  qualche  altra  prova  per  cre- 
dere che  noi  non  affermiamo  nulla  di  troppo  dicendo 
che,  morto  come  egli  era,  era  tuttavia  pieno  di  vita  ? 
Se  un  monarca  imprende  e termina  con  successo 
alcune  guerre  durante  la  sua  vita , se  sostenuto  da 
forze  militari  riporta  alcune  vittorie,  è questo  adun- 

Sue  un  miracolo  così  nuovo  e così  straordinario? 

[a  che  dall’alto  di  una  croce  e dal  fondo  del  suo 
sepolcro  Gesù  Cristo  abbia  fatto  così  portentosi  can- 
giamenti in  lutto  il  mondo,  ecco  certamente  un 
soggetto  di  stupore  e di  ammirazione.  E come  spie- 
garlo altrimenti  che  con  una  divina  e sovrana  on- 
nipotenza? Alessandro  muore:  egli  ha  appena  chiusi 
gli  occhi  che  il  suo  vasto  impero  si  divide  e cade 
a brani , senza  che  riesca  possibile  a quella  pretesa 
divinità  il  rialzarne  le  rovine  e raccoglierne  le  sparse 
membra.  Gesù  Cristo  muore;  il  suo  regno  comin- 
cia alla  sua  morte.  Nè  egli  solamente , ma  i suoi 
6tessi  discepoli  morranno  al  par  di  lui  per  trion- 
fare colla  morte  e per  estendere  l’ impero  del  loro 
maestro. 
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Ditemi:  ove  è ora  la  tomba  di  Alessandro?  Indi- 
catemi, se  lo  sapete,  in  qual  giorno  egli  sia  morto  ; 
mentre  io  vi  mostro  le  tombe  dei  servi  di  Gesù  Cri- 
sto (1).  Sottopongo  ai  vostri  occhi  il  teatro  della 
loro  gloria,  Roma,  la  cittì  reina,  la  capitale  del 
mondo.  V’  indicherò  il  giorno  in  cui  sono  morti  , 
come  quello  che  divenne  una  solennità  per  tutto 
l’universo.  Cosi,  mentre  ignota  è la  tomba  di  Ales- 
sandro anche  fra  i suoi,  quella  dei  nostri  apostoli  è 
onorata  anche  presso  i barbari  e supera  in  magni- 
ficenza la  reggia  dei  signori  del  mondo.  La  maestà 
del  diadema  si  abbassa  a’  suoi  piedi  -,  i più  potenti 
monarchi  vanno  a baciare  con  rispetto  la  pietra 
che  copre  un  pescatore  morto  già  da  tanti  secoli  , 
ed  implorano  supplicando  la  sua  protezione  presso 
Dia  Ora,  ve  lo  domando,  osereste  voi  dire  che  non 
sia  più  vivo  colui  i semplici  discepoli  del  quale 
nella  polvere  delle  loro  tombe  sono  divenuti  i pro- 
tettori ed  i sostegni  dei  signori  dell’universo  (a)? 
^ - 

Risurrezione  di  nostro  Signor  Gesù.  Cristo. 

Allorquando  Gesù  Cristo,  annunciando  la  sua  fu- 
tura risurrezione,  si  era  servito  dell’esempio  di  Giona 
chioso  per  tre  giorni  nel  ventre  della  balena,  i giudei 
l’avevano  ben  capito,  malgrado  dell’apparente  oscu- 
rità delle  sue  parole.  La  prova  si  è che,  dopo  averlo 
fatto  morire,  dissero  a Filato  : Signore,  ci  siamo  ri- 
cordali che  quel  seduttore  quando  era  ancor  vivo 
disse:  Dopo  tre  giorni  risusciterò  (Mattb.  XXVII,  63). 
£ certamente  le  parole  di  Gesù  Cristo  non  lasciavano 
la  minima  ambiguità.  Non  aveva  detto  che  sarebbe 
posto  in  terra , ma  nel  cuore  della  terra  (3) , per 


(1)  Imitalo  da  Fénéloo,  Serm.  per  la  festa  dell"  epifania , 
toin.  IV,  ediz.  Boullage,  pag.  3a6. 

(2)  Homil.  XXXVI  in  11  ad  Cor.,  Morel , Nov.  Testoni. , 
tom.  V,  pag.  740,  74 1. 

(3)  Sic  erit  Filius  hominis  in  corde  terree  tribus  diebus  et 
tribus  noctibus. 
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indicar  meglio  il  suo  sepolcro  e per  allontanare  ogni 
ombra  di  sospetto  sulla  realtà  della  sua  morie.  Per 
)o  stesso  motivo  egli  vuol  rimanere  per  ben  tre 
giorni  nello  stato  di  defunto , affinchè  nessuno  ne 
possa  dubitare.  Egli  ne  conferma  la  certezza  non 
solamente  perchè  fu  veduto  esalare  l'estremo  sospiro 
Sulla  croce,  ma  perchè  si  vedrà  per  lo  spazio  di  tre 
giorni  sepolto  nella  sua  tomba.  Era  di  somifta  im- 

fiortanza  che  la  sua  morte  fosse  ben  chiarita,  perchè 
a sua  risurrezione  fosse  indubitabile  (i). 

IN oi  incalziamo  l’incredulo  con  questo  invincibile 
argomento.  Se  Gesù  Cristo  non  è risuscitalo,  egli  resta 
dunque  nello  stato  di  morte  : ora  come  gli  apostoli 
hanuo  operato  miracoli  in  suo  nome?  Si  dirà  forse  che 
non  qe  abbiano  operato  alcuno?  Ma  come  si  formò 
la  cristiana  società  ? £ questo  per  lo  meno  un  fatto 
che  non  si  negherà,  poiché  sta  sotto  gli  occhi.  Eb- 
bene : gli  apostoli  non  hanno  fatto  miracoli,  lo  sup- 
pongo jiquesta  supposizione  torna,  a danno  dell’ in- 
credulo , giacché  aver  convertito  l’ universo  senza 
miracoli  ed  averlo  condotto  alla  fede  cristiana  colla 
predicazione  di  dodici  meschini  apostoli  senza  dot- 
trina e senza  lettere  è sicuramente  il  più  grande  di 
tutti  i miracoli.  INon  si  dirà  che  colla  autorità  delle 
ricchezze  nè  della  loro  eloquenza  nè  per  nessun 
altro  somigliante  mezzo  questi  pescatori  poveri  ed 
ignoranti  abbiano  conquistato  il  mondo.  Imperocché 
diventa  impossibile  lo  spiegare  un  così  portentoso 
cangiamento  colle  sole  forze  umane  ; onde  bisogna 
confessare  malgrado  di  sè  stesso  che  essi  non  lo  hanno 
potuto  fare  che  colla  virtù  infinita  di  Dio  (3). 

Se  Gesù  Cristo  si  fosse  mostrato  al  mondo  in  tutto 
lo  splendore  della  sua  divina  natura  per  sottomettere 


(1)  Homi).  XL1V  in  Malth.,  Morel,  Nov.  Teslnm.,  tona.  I, 
pag.  487.  Bossuet,  Elevai.,  tona.  IX  della  collez.  gencr.  in  4.*, 
pag.  278.  _ 

(a)  llomil.  I in  Àct.  apostol.,  Morel,  Nov.  Testoni.,  tom.  Ili, 
pag.  8.  Molinier,  Scrm.  scelti,  tom.  Vili,  pag.  16, 
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i cuori  e per  illuminare  gli  spiriti  coll’  autorità 
della  sua  parola,  sarebbe  questo  un  prodigio  meno 
mirabile  ai  quello  di  vederlo  nella  debolezza  di 
una  carne  mortale  manifestare  una  gloria  tutta  spi- 
rituale e veramente  incomparabile.  Rendere  la  vita 
al  mondo  quando  egli  stesso  era  pieno  di  vita  sa- 
rebbe stata  certamente  cosa  grande  e mirabile.  Ma 
dal  seno  delle  ombre  della  morte  comandare  alla 
morte,  e fino  nell’  eccesso  dell’  abbassamento  far  ri- 
splendere una  gloria  immortale,  ecco  ciò  che  sopra 
ogni  altra  cosa  prova  inviàbilmente  la  sua  divinità  (i). 

omelie  lxxxix  e xc  sul  Vangelo  di  s.  Matteo. 

L’errore  e l'impostura  si  sono  in  ogni  tempo  fe- 
riti da  sè  medesimi,  ed  i loro  sforzi  contro  la  verità 
non  servono  che  ad  assicurarne  il  trionfo.  Posciachè 
Gesù  Cristo  ebbe  esalato  l’estremo  sospiro  sulla  croce, 
essendosi  adunati  i principi  de’  sacerdoti  ed  i farisei 
(come  narra  il  Vangelo),  andarono  a trovar  Pilato  e 
gli  dissero  : Signore,  ci  siamo  ricordati  che  quel  se- 
duttore, quando  era  ancor  vivo,  disse  : Dopo  tre  giorni 
risusciterò.  Ordina  adunque  che  sia  custodito  il  se- 
polcro sino  al  terzo  giorno,  affinchè  non  vadan  forse 
i suoi  discepoli  a rubarlo  e dicano  al  popolo:  Egli 
è risuscitato  da  morte  ; e sia  l’ultimo  inganno  peg- 
giore del  primo  (Mattò.  XXV li,  6a,  63).  Ponde- 
rate bene  tutte  queste  parole.  Era  della  più  alta 
importanza  l’ assicurarsi  ben  bene  che  Gesù  Cristo 
fosse  morto , che  fosse  stato  deposto  nella  tomba  , 
che  fosse  risuscitato  ; e la  testimonianza  istessa  de* 
suoi  nemici  stabilisce  vittoriosamente  ciascuna  di  que- 
ste circostanze.  Quel  seduttore , quando  era  ancor 
vivo.  Non  vive  dunque  più;  egli  è morto.  Ha  detto: 
Dopo  tre  giorni  risusciterò;  ordina  adunque  che  sia 
custodito  il  sepolcro.  Egli  giace  pertanto  nella  tomba. 


(t)  De  uno  legislatore,  More),  Opusc.,  tom.  VI,  pag.  5. 
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affinché  non  vadan  forse  i suoi  discepoli  a rubarlo. 
Se  dunque  il  sepolcro  è»  custodito  da  una  guardia 
e dal  sigillo  che  vi  si  appone,  non  v’ba  più  accesso 
né  all'artificio  nè  all’impostura.  La  menzogna  è im- 
possibile ; la  risurrezione  resta  chiarita  ; e le  cautele 
istesse  prese  dalla  prevenzione  ne  formano  la  prova 
più  decisiva.  Le  vostre  precauzioni  assicuravano  la 
inviolabilità  del  sepolcro.  Se  adunque  riuscì  impos- 
sibile l’aprirlo,  e ciò  nullameno  si  è trovato  vuoto, 
è chiaro,  è dimostrato  che  il  morto  non  è più  nel 
numero  dei  morti  e che  egli  è adunque  risuscitato. 
Ciò  che  dicevano  i nemici  di  Gesù  Cristo  lo  sap- 

fiiamo  dal  racconto  de’  suoi  discepoli  ; e vedete  come 
a loro  buona  fede  trapeli  dalle  loro  deposizioni. 
Essi  non  temono  di  ripetere  i nomi  più  ingiuriosi 
«lati  alla  memoria  del  loro  Signore  : il  seduttore , 
l’ingannatore  dicon  essi;  non  v’ha  reticenza,  non 
sanno  mentire  i giudei  nè  perdonare.  La  morte 
islessa  di  Gesù  Cristo  non  ha  calmato  il  lor  furioso 
e sanguinario  risentimento.  Quando  adunque  aveva 
egli  detto  a’ giudei  che  egli  risusciterebbe  tre  giorni 
dopo  la  sua  morte  ? Lo  aveva  detto  soventi  volte 
a’  suoi  discepoli.  Per  riguardo  agli  altri  se  ne  stette 
pago  ad  annunciarlo  loro , ma  con  un  evidente  pa- 
ragone di  Giona  uscito  dal  ventre  della  balena  tre 
giorni  dopo  esservi  stato  sepolto.  Bastava  per  farlo 
ad  essi  ben  comprendere  ; e la  loro  maligna  incre- 
dulità non  manca  di  appoggiarsi  su  questa  predizione. 
Che  cosa  risponde  loro  il  governatore  ? Siete  padroni 
delle  guardie  ; andate,  custodite  come  vi  pare.  Ed 
essi  andarono  e afforzarono  il  sepolcro  con  le  guardie 
e misero  alla  pietra  il  sigillo  ( ibid.  65  , 66  ).  Non 
basterà  adunque  che  i soldati  custodiscano  il  sepol- 
cro ; ma,  oltre  che  sono  soldati  della  loro  nazione. 
Filato  non  vuol  pigliare  sopra  di  sè  alcuna  rispon- 
sabilità  e conosce  benissimo  qual  sia  la  sospettosa 
diffidenza  deì  nemici  di  Gesù  Cristo,  e li  lascia  soli 
incaricati  di  tutta  questa  cura  perchè  non  possano 
pigliarsela  che  con  sè  medesimi  per  le  conseguenze. 
Guillon  , Tom.  XIK.  u8 
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Imperocché  se  le  cautele  si  fossero  limitale  ad  appo- 
starvi una  guardia  militare,  e composta  di  stranieri, 
essi  avrebbero  potuto  dire,  ciò  che  non  sarebbe  stato 
che  falso,  anzi  contro  ogni  verosimiglianza,  ma  che 
la  loro  solita  impudenza  non  avrebbe  mancato  di 
diffondere  ; che  i soldati  si,  erano  intesi  coi  discepoli 
per  rapire  segretamente  il  cadavere  col  divisamenlo 
di  dar  credito  alla  favola  della  sua  risurrezioae.  Ma 
poiché  sono  essi  medesimi  che  s’ incaricarono  del 
tutto , la  menzogna  non  potrebbe  essere  sostenuta 
dal  loro  canto.  Sono  essi  cbe  fecero  i primi  passi 
presso  a Pilato  ; essi  hanno  chiesto  la  guardia  del 
corpo  ; ad  essi  se,  ne  diede  la  cura;  essi  posero  i 
soldati  intorno  al  sepolcro  ; essi  lo  munirono  col 
loro  sigillo;  e si  ridussero  con  tante  cautele  alla 
impotenza  di  dare  un  qualche  colore  all’  impostura 
- cbe  hanno  dappoi  pubblicata.  Imperocché  quando  mai 
i discepoli  di  Cristo  avrebbero  rapito  il  suo  corpo  ? 
Forse  nel  giorno  di  sabbato?  Ma  come  ciò  sarebbe 
stato  possibile  in  un  giorno  in  cui  la  legge  non 
permetteva  nemmeno  di  approssimarsi  ad  un  sepol- 
cro? Ma  supponendo  che  essi  non  ne  tenessero  conto, 
come  mai  uomini  intìno  allora  pusillanimi  avrebbero 
potuto  eseguire  il  loro  disegno  ? Come  venire  a capo 
di  persuaderlo  a tutto  il  popolo?  Che  avrebbero  essi 
dello  ? Che  avrebbero  fatto  ? Con  quale  intenzione 
potevan  essi  costituirsi  i difensori  di  questo  morto  ? 
Qual  ricompensa  potevan  essi  aspettarsi  ? Qual  gui- 
derdone per  tanti  pericoli  o sacrifìci  ? Mentre  egli 
viveva  ancora,  lo  hanno  vilmente  abbandonato;  e 
quando  lo  videro  morire  avrebbero  forse  avuto  il 
coraggio  di  parlare  cosi  generosamente  per  lui , se 
in  fatto  egli  non  fosse  risuscitalo  ? Rispondetemi  di 
buooa  fede:  ove  mai  qui  si  trova  la  verosimiglianza  ? 
No  certamente,  essi  non  vi  pensavano;  e se  lo  aves- 
sero voluto,  non  avrebbero  trovato  il  mezzo  d’in- 
ventare quella  pretesa  risurrezione,  il  maestro  aveva 
loro  le  mille  volte  predetta  la  sua  risurrezione  nè 
cessava  di  annunciarla  ne' suoi  discorsi;  i giudei 
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medesimi  lo  sapevano,  poiché  qui  li  udite  dire  che 
egli  si  era  vantalo  che  dopo  tre  giorni  risusciterebbe. 
Se  dunque  la  profezia  non  avesse  avuto  il  suo  còm- 

fiimenlo,  è chiaro  che  essi  non  avrebbero  veduto  in 
ui  che  un  falso  profeta , che  un  impostore,  di  cui 
si  sarebbero  ben  guardali  di  difendere  la  memoria 
contro  un’intera  nazione,  la  quale  non  prestava  fede 
alla  sua  risurrezione,  K evidente  che  non  si  sareb- 
bero lasciali  cacciare  dalle  loro  case  e dalla  loro  pa- 
tria per  un  uomo  che  li  avesse  delusi  ; e che'  ben  lungi 
dall'onorario  attribuendogli  un  simile  prodigio,  non 
avrebbero  avuto  cbe  orrore  per  un  maestro^  che 
avrebbe  gabbato  la  loro  buona  fede  e li  avrebbe 
così  stranamente  messi  in  pericolo.  Che  se  avesser 
voluto  dar  credilo  ad  una  somigliante  menzogna , 
sopra  quale  fondamento  polevan  essi  appoggiarla? 
Di  quale  considerazione  godevan  essi  nel  mondo  ? 
Ove  sono  i loro  titoli?  Ove  l’eloquenza  e gli  allet- 
tamenti delle  loro  parole  ? bissi  erano  anzi  i più 
ignoranti  degli  uomini.  Ove  i sussidj  dell’opulenza? 
Essi  sono  così  poveri  che  appena  posseggono  un  ba- 
stone ed  i calzari.  Ove  lo  splendore  dei  natali  ? Essi 
nacquero  tutti  da  gente  plebea.  Ove  il  lustro  della 
patria  ? La  nativa  loro  terra  è appena  conosciuta. 
Ove  il  numero  ? Nou  sono  più  di  undici,  ed  anche 
dispersi.  Ove  le  speranze  fondate  sulle  promesse  del 
loro  maestro  ? Se  egli  non  è risuscitato,  non  possono 
far  conto  sulle  sue  promesse.  Come  adunque  resi- 
stere a tutti  i furori  del  popolo?  11  primo  di  essi , 
quello  che  riguardano  come  loro  capo,  non  ha  po- 
tuto sostenere  la  voce  di  una  fantesca;  tutti  gli  altri 
fuggirono  e si  dispersero  dal  momento  in  cui  lo 
videro  nelle  mani  de’ suoi  nemici;  come  dunque 
avrebbero  potuto  persuadersi  che  potevano  andare 
a passi  da  gigante  fino  alle  estremità  della  terra,  e 
far  mettere  profonde  radici  nella  credenza  dei  po- 
poli alla  favola  della  risurrezione  ? Pietro  impalli- 
disce alla  voce  di  una  fantesca;  tutti  gli  altri  tremano 
alla  vista  di  una  tumultuosa  assemblea:  avrebbero 
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forse  potuto  mostrare,  come  fecero,  una  cosi  intre- 
pida sicurezza  alla  preseoza  dei  re,  dei  magistrati, 
dei  popoli  interi,  alla  vista  dei  tormenti,  dei  roghi, 
delle  più  spaventose  torture  ; nbn  già  una  volta,  ma 
tutti  i giorni  e fino  all’ ultimo  istante  della  loro 
yita?  L’avrebber  essi  potuto,  a meno  che  non  fossero 
sostenuti  dalla  forza  di  colui  del  quale  annuncia- 
vano la  risurrezione  ? I giudei , testimoni  per  così 
lunga  pezza  dei  frequenti  miracoli  operati  da  Gesù 
Cristo,  avevano^  ricusato  di  credere  alla  sua  divinità, 
avevano  tinte  le  loro  mani  nel  suo  sangue;  ed  avreb- 
ber  poi  consentito  a credere  questo  miracolo  della 
risurrezione  sulla  semplice  parola  de’  suoi  apostoli  ? 
ì\o,  lo  ripeto;  nulla  di  tutto  questo  è conforme- alla 
natura.  . 

Ci  siam  ricordati  che  quel  seduttore  quoti dM  era 
ancor  a wo  disse  ; Dopo  tre  giorni  risusciterò.  Ma 
perchè  taoli  timori  è tante  inquiete  precauzioni,  se 
egli  non  era  che  un  impostore  ? Perchè  questa  agi- 
tazione e queste  misure  ? Temiamo,  diedn  essi,  che 
i suoi  discepoli  non  vengano  a rapirlo  e non  in- 
gannino il  popolo.  Rapirlo  ? Abbiamo  pure  mostrato 
che  ciò  era  impossibile  : ma  alla  fine,  perchè  essi  Io 
temevano,  vogliono  che  il  sepolcro  sia  esattamente 
custodito  per  lo  spazio  di  tre  giorni.  È lo  zelo. della 
legge  che  loro  ispira  questa  diffidenza  ; e per  far 
credere  che  Gesù  Cristo  non  era  stato,  durante  la 
sua  vita , che  un  impostore  essi  tentano  d’ impri- 
mere perfino  sulla  sua  tomba  questa  odiosa  imputa- 
zione. Per  confonderli,  Gesù  Cristo  si  affretterà  a 
compiere  la  promessa  della  sua  risurrezione.  Padrone 
di  anticiparla  senza  che  gliene  potesse  venir  biasimo, 
non  la  ritarda  al  di  là  del  termine  preciso  per  non 
ingannare  le  speranze.  Se  egli  avesse  aspettato  che 
si  ritirassero  le  guardie,  poteva  sembrare  che  la  sua 
predizione  non  fosse  esattamente  compita.  Bisognava 
adunque,  per  giustificarla  , che  si  effettuasse  la  sua 
risurrezione  prima  che  spirassero  i suoi  tre  giorni, 
mentre  il  suo  sepolcro  era  rigorosamente  custodito. 
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Tulle  le  cautele  pertanto  torneranno  inutili  ; e Gesù 
Cristo  mostrerà  assai  bene  che  tutto  ciò  che  egli  ha 
sofferto  da  parte  de’  giudei,  lo  ha  voluto  soffrire,  e 
che  tutti  gli  sforzi  de’  suoi  nemici  non  riusciranno 
che  a dare  un  più  grande  risalto  alla  verità.  Ed  in 
fatto  t ■ 

La  sera  del  sabato,  che  si  schiariva  già  il  primo 
dì  della  settimana,  andò  Maria  Maddalena  e l’altra 
Maria  a visitare  il  sepolcro.  Quand’  ecco  egli  fu 
gran  tremuoto.  Imperocché  l’angelo  del  Signore  sceso 
dal  cielo  e appressatosi  voltò  sossopra  la  pietra  e 
sedeva  sopra  di  essa.  E l'aspetto  di  lui  era  come  un 
folgore,  e la  sua  veste  come  neve  (Matth.  XXVHI,  i-3). 

Un  angelo  appare  subito  dopo  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo:  egli  volta  sossopra  la  pietra  del  sepol- 
cro affinchè  quelle  istesse  donne  che  lo  avevan  ve- 
duto giacere  in  esso  , assicurate  dalla  testimonianza 
dei  loro  occhi  che  quivi  non  v’aveva  più  cadavere 
di  sorta,  cominciassero  a credere  alla  risurrezione. 
Non  temete,  dice  l’angelo  ad  esse;  giacché  il  ti- 
more non  si  addice  a voi,  ma  a quelli  che  lo  hanno 
posto  in  croce.  So  che  cercale  Gesù  crocifisso  ; nè 
arrossisce  di  rammentare  il  suo  supplizio,  perchè  la 
croce  divenne  la  sorgente  della  salute.  È risuscitalo: 

O , 

e dove  ne  è la  prova  ? ^ella  sua  parola  : E risusci- 
tato. conforme  disse. 

Ma  perchè  si  scosse  la  terra  ? Per  recare  stupore 
a quei  soldati,  che  andranno  a rendere  testimonianza 
di  ciò  che  hanno  veduto  e renderanno  col  loro 
spavento  e colla  loro  deposizione  un  solenne  omag- 
gio alla  verità  del  fallo Sparsi  nella  città,  vi 

diffondono  la  notizia  di  ciò  che  è accaduto  in  loro 
presenza.  1 sacerdoti,  pertinaci  nel  loro  odio,  dettero 
buona  somma  di  danaro  ai  soldati  ( come  narra 
1’  evangelista  ) perché  dicessero  : I discepoli  di  lui 
sono  venuti  di  notte  tenipo  e , mentre  noi  dormi- 
vamo, lo  hanno  rubalo  (ibid.  12,  i3  ).  Impostura 
grossolana,  impresa  assurda,  la  cui  esecuzione  era  evi- 
dentemente impraticabile  da  parte  di  siffatti  uomini 
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e con  difficoltà  così  insuperabili.  A verso  dunque 
avuto  ragione  di  dire  que’  menzogneri  sacerdoti  che 
l’error  nuovo  sarà  peggior  del  primo;  giacché  la  loro 
sacrilega  ostinazione  consuma  le  loro  passate  iniquità. 
Essi  hanno  comperato  il  sangue  di  Gesù  Cristo  col 
danaro  ; e vorrebbero  comperare  col  danaro  anche 
la  novella  impostura  che  oppongono  alla  certezza 
della  risurrezione  di  lui  (i). 

1 discepoli  informati  da  Maria  di  ciò  che  era  ac- 
caduto , accorrono  al  sepolcro  e veggono  il  len- 
zuolo , in  cui  era  involto  il  corpo , quivi  rimasto 
per  servire  di  testimonianza  alla  risurrezione  ; cir- 
costanza ben  notevole.  Imperocché  se  il  corpo  fosse 
stato  rapito,  gli  autori  del  ratto  non  si  sarebbero 
sicuramente  data  la  cura  di  spogliarlo,  di  staccarne 
con  accuratezza  il  lenzuolo  ed  il  sudario,  di  racco- 
glierli a rischio  di  perdere  un  tempo  prezioso , di 
render  vano  il  loro  disegno  e di  lasciarsi  sorpren- 
dere. Lo  avessero  anche  voluto  fare,  non  ci  sareb- 
bero riusciti,  poiché  la  mirra  adoperata  in  copia  per 
imbalsamarlo,  come  altrove  nota  il  santo  evangelista, 
aveva  dovuto  compenelrare  talmente  il  lenzuolo  che 
lo  attaccasse  strettamente  alla  carne  (a). 

Si  domanda  perchè  Gesù  Cristo  non  si  sia  mo- 
strato a’  giudei  subito  dopo  la  sua  risurrezione.  Ss 
egli  avesse  dovuto  convertirli,  non  vi  si  sarebbe  ri- 
fiutalo; ma  ciò  che  era  succeduto  dopo  la  risurre- 
zione di  Lazaro  provava  il  contrario.  Un  avveni- 
mento così  sovrannaturale  quale  è quello  di  strap- 
pare alla  tomba  un  corpo  sepolto  già  da  quattro 
giorni  con  lutti  i segni  della  corruzione,  di  farlo 
apparir  vivo  a 
gami  da  cui  era  avvinto,  non  aveva  fatto  che  ren- 
derli più  furibondi , in  vece  di  convertirli  ; poiché 


(1)  Ilomil.  XI  c XII,  Morel,  AW.  Testam.,  tom.  I,  pag.  91-7 
alta  927. 

(a)  Homil.  I.X XXV  in  Jo.,  Morel,  Now  Testam.,  tom.  Il, 
pag.  548,  549. 


gli  occhi  di  tutto  un  popolo  coi  le- 
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per  quest'islesso  motivo  essi  vollero  far  morire  Gesù 
Cristo.  INon  gli  avevano  perdonata  la  risurrezione  di 
un  altro,  e gli  avrebbero  perdonato  la  sua  ? So  bene 
che  non  avevano  più  nessun  potere  sulla  sua  per- 
sona; ma  la  loro  implacabile  incredulità  non  avrebbe 
mancalo  di , tentare  un  nuovo  deicidio.  Con  qual 
profitto  ve  li  doveva  esporre  ? I gastigbi  che  ave- 
vano meritato  erano  già  abbastanza  gravi.  Gesù  Cristo 
li  risparmia  sottraendosi  ai  loro  sguardi;  ma  non  si 
fece  per  questo  men  riconoscere  coi  miracoli  che 
conseguitano  la  sua  risurrezione.  Non  era  una  delle 
minori  maraviglie  l’ udir  Pietro  che  diceva  : Nel 
nome  di  Gesù  Cristo  alzati  e cammina  (Act.  HI,  6), 
di  quello  che  fosse  il  vedere  Gesù  Cristo  istesso 
risuscitalo.  Dirò , di  più , cbe  un  siffatto  miracolo 
diventava  la  prova  più  sensibile  ancora  e più  con- 
vincente della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  di  quel 
cbe  fosse  la  sua  apparizione  istessa.  Eccone  la  di- 
mostrazione. Gesù  Cristo  risuscitato  si  mostra  a’  suoi 
discepoli.  Tomaso,  il  quale  non  si  trovava  con  loro, 
ricusa  di  crederlo,  e non  si  arrenderà  se  non  quando, 
carne  egli  dice,  avrà  toccato  colle  sue  mani  le  piaghe 
de’  suoi  piedi  e del  suo  costato.  Pronunciamo  un 
giudizio  per  analogia;  ecco  un  apostolo  il  quale, 
inizialo  in  tutti  i segreti  della  sua  dottrina  cosi  come 
della  sua  onnipotenza,  non  consente  a credere  se 
non  quando  avrà  veduto  co’ suoi  occhi  l'impronta 
dei  chiodi  e della  lancia  che  lo  hanno  trafitto.  Tutti 
del  pari  l’avrebbero  veduto  redivivo  senza  credervi. 
Ma  udendo  Pietro  cbe  dice  : In  nome  di  Gesù  Cristo 
alzali  e cammina,  che  cosa  succede?  Tre  rada  giu* 
dei  a prima  giunta,  e poscia  cinquemila  credono;  e 
questi  erano  nemici*  Non  ho  addotto  che  il  fatto  di 
s.  Tomaso.  Ma  tutti  al  par  di  lui  avevano  comin- 
ciato dall’  essere  increduli.  Non  li  accusale , o miei 
fratelli;  non  siale  più  severi  riguardo  a loro  di 
quello  che  fosse  il  Salvatore  medesimo:  era  per  loro 
qualche  cosa  di  si  straordinario,  di  così  incredibile 
clic  un  morto  potesse  risuscitar  sé  medesimo  che  le 
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sue  prime  apparizioni  non  produssero  a prima  giunta 
verun’altra  impressione  sopra  loro  che  quella  del  ti- 
more e non  fu  che  dopo  lunga  pezza  eh’  essi  po- 
terono persuadersi  della  realtà  della  sua  risurrezione. 
11  Vangelo  lo  dice  chiaramente.  Dopo  che  Gesù 
Cristo,  uscito  dalla  tomba,  si  mostrò  ad  essi  dicendo: 
La  pace  sia  con  voi , eglino  conturbali  e atterrili  si 
pensavano  di  vedere  uno  spirito.  Ed  egli  disse  loro  : 
Perche  vi  turbate  e perchè  date  luogo  nel  vostro 
cuore  a dubbiezze  ? Mirale  le  mie  mani  e i miei 
piedi  ; imperocché  io  sono  quel  desso  : palpate  e 
mirale  ; perche  lo  spirito  non  ha  carne  nè  ossa,  come 
ho  io ....  E quelli  non  credendo  ancora,  disse  loro  : 
vivete  qui  qualche  cosa  da  mangiare  ( Lue.  XXIV, 
36 — 41  ) ■ Voi  non  credete  nè  alla  testimonianza  del 
mio  costato  aperto , nè  a quella  delle  mie  piaghe  ; 
ma  gli  spiriti  non  mangiano,  e la  mia  risurrezione 
vi  sembra  ancora  immaginaria.  Anche  1'  apostolo 
s.  Pietro  ha  sentilo  la  forza  di  questa  testimonianza, 
e dopo  aver  detto:  Iddio  risuscitilo  il  terzo  giorno 
e fece  ehe  si  rendesse  visibile  ( Act.  X,  4o)  a chi  ? 
aggiunge  egli:  A noi  che  abbiamo  mangialo  e bevuto 
con  esso  lui.  Quando  adunque  leggete  nel  libro  degli 
Atti  che  Gesù  Cristo  si  è mostralo  agli  apostoli  per  lo 
spazio  di  quaranta  giorni,  mangiando  con  loro,  non 
ne  deducete  che  il  facesse  per  bisogno  di  mangiare, 
bensì  per  dar  loro  la  prova  più  palpabile  e più  per- 
suasiva della  verità  della  sua  risurrezione  (i). 

Gesù  Cristo  si  diede  a veder  vivo  a’  suoi  apo- 
stoli dopo  la  sua  passione  con  molte  riprove,  appa- 
rendo ad  essi  per  quaranta  giorni  e parlando  del 
regno  di  Dio  (Act.  I,  3).  fìon  appariva  loro  in  cia- 
scun giorno,  distribuendo  a bella  posta  le  sue  ap- 
parizioni , rendendole  assai  frequenti  per  ben  con- 
vincerli della  verità  della  sua  risurrezione,  e nello 


(i)  Cur  in  penice.  Acta  legantur.  Morel,  O/niK.,  foni.  "V, 
pag.  84a  alla  844-  Maurin.,  toni.  Vili,  pag.  £>09. 
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stesso  tempo  assai  rare  per  lasciare  io  essi  una  viva 
impressione  per  la  diversità  delle  forme  sotto  le 
quali  egli  si  presentava  ai  loro  occhi.  Ora  li  vìa 
sitava  quando  si  esercitavano  nella  pesca , e senza 
farsi  ancor  da  essi  riconoscere  diceva  : Date  qua  dei 
pesci  che  avete  presi  adesso  (io.  XXI,  1 1 ).  Egli 
doveva  rivelarsi  a loro  con  una  nuova  pesca  mira-z 
colosa.  Se  noi  contiamo  bene  il  numero  delle  sue 
apparizioni , ne  troveremo  undici  fatte  ai  soli  apo- 
stoli in  diverse  circostanze.  A prima  giunta  egli  si 
era  mostrato  a Maria  ed  alle  sante  donne  presso  ai 
suo  sepolcro , poi  a Cefa  cd  agli  altri  pellegrini  di 
Emmaus,  da  cui  si  fece  riconoscere  alla  frazione  del 
pane.  Questi,  di  ritorno  alla  città,  si  affrettarono  ad 
annunciare  ai  discepoli  che  essi  avevano  veduto  il 
Signore,  il  quale  era  veramente  risuscitalo  ed  ap-> 
parso  a Sinione  (Lue.  XXIV,  34).  Già  se  n’ era 
sparso  il  grido  prima  della  loro  dichiarazione:  il 
che  è attestato  dall’apostolo  s.  Paolo  in  questi  ter- 
mini. Io  vi  ho  insegnato  in  primo  luogo  quello  che 
io  pure  imparai:  che  Cristo  morì  po’  nostri  peccali, 
secondo  le  Scritlure , e che  fu  sepolto  e che  risu- 
scitò il  terzo  dì,  secondo  le  stesse  Scritture,  e che 
fu  veduto  da  Cefa  e dipoi  dagli  undici  ( 1.  Cor.  XV, 
3 — 5 ),  una  prima  volta  in  assenza  di  Tomaso , ed 
un’altra  essendovi  anche  quest’apostolo.  Si  mostrò 
successivamente  a cinquecento  discepoli  la  volta;  il 
che  viene  attestalo  dallo  stesso  apostolo  quando  vi- 
vevano ancora  molti  di  essi;  poi  a sette  degli  apo- 
stoli sulle  sponde  del  lago  di  Tiberiade,  cd  in  par- 
ticolare a Giacomo,  il  che  noi  sappiamo  da  s.  Paolo; 
indi  a tulli;  subito  dopo  à sellanladue  discepoli, 
un’altra  volta  sopra  uno  dei  monti  della  Galilea, 
sul  monte  degli  ulivi  (i). 

(i)  In  a'ccns.  Domini  et  in.  principio  Aclor. , toni.  Ili 
rimirili. , pag.  ^lìtì , 7G7.  Sauri»  spiega  ron  ima  somigliante 
enumerazione  I’  invincibile  argomento  della  testimonianza  in 
favore  della  risiirrezionc  di  Mostro  Signore  nel  suo  sermone 
a questo,  proposito,  tom.  Y,  pag.  "oS. 
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Siate  allegri  sempre  nel  Signore;  lo  dico  per  là 
seconda  volta:  stale  allegri  (lJbil.  IV,  4 )•  Celebriamo 
tutti  insieme  questa  festività  con  gioja,  ma  con  una 
gioja  cristiana:  Questo  è il  giorno  elie  è stato  fatto  dal 
Signore:  esultiamo  e rallegriamoci  in  esso  (ps.  CX.VII, 
s3  ).  Celebriamo  la  risurrezione  del  Salvatore,  o piut- 
tosto la  nostra  ; rendiamo  solenne  la  memoria  di 
questo  giorno  di  salute  ; pubblichiamo  la  vittoria 
riportata  sul  demonio,  la  liberazione  dei  cristiani  e 
la  risurrezione  dei  morti.  Mercé  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  le  fiamme  dell’  inferno  sono  spente , il 
verme  implacabile  è colpito  dalla  morte,  l'impero  di 
Satana  è rovesciato,  egli  stesso  è costernato  ; la  colpa 
è distrutta,  gli  spiriti  maligni  sono  messi  in  fuga  ; 
gli  uomini  nati  dalla  terra  sono  trasportali  in  cielo  ; 
i cattivi  del  demonio , tolti  ai  ceppi , sciamano  dal 
seno  di  Dio  divenuto  loro  asilo  : Dov’è,  o morte,  la 
tua  vittoria  ? Dov’  e , o morte  , il  tuo  pungiglione 
( I.  Cor.  XV,  54  ) ? Colui  che  ci  ha  procurala  questa 
augusta  e santa  solennità  è quello  stesso  Gesù  al 
quale  noi  dobbiamo  tulli  i beni , dì  cui  godiamo  ; 
egli  quel  desso  la  cui  potenza  sovrana  La  dato  a 
tulli  ì' esistenza  e che  ci  trasse  dal  nulla  per  darci 
la  luce;  egli  ebe  oggi  ci  rende  alla  libertà  ed  alla 
vita  che  avevamo  perdute,  strappandoci  alla  tiran- 
uide  del  principe  delle  tenebre,  annichilando  il  chi- 
rografo di  servaggio  e di  morte  che  ci  teneva  sotto 
il  giogo  del  peccalo;  divenuto  per  noi  maledizione, 
(lesii  Cristo  ci  ha  redenti  dalla  maledizione  della 
legge  (Gal.  Ili,  i3  ).  £ dunque  pur  troppo  giusto 
lo  sciamare  nel  trasporto  della  nostra  riconoscenza. 
Che  renderò  io  al  Signore  per  tutte  le  cose  che  egli 
ha  dato  a me  ( ps.  CXV  , 3 ) ? Essendo  figliuolo 
unico  di  Dio,  volle  farsi  uomo  per  la  nostra  salute  ; 
c si  è renduto  obbediente  fino  alla  morte  per  libe- 
rar noi  dalla  morte  eterna. . . Quegli  che  è la  sorgente 
della  vita,  il  principio  della  immortalità  ha  consen- 
tilo a soffrire  nella  sua  carne,  a discendere  nella 
tomba,  per  arricchirci  della  immortalità.  Durante  il 
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suo  soggiorno  fra  gli  uomini  fu  veduto  far  del  bene 
a tutti , guarire  gli  ammalati , rendere  la  vista  ai 
ciechi,  ai  paralitici  l’uso  delle  loro  membra,  cacciando 
i demonj,  rendendo  la  vita  a Lazaro  chiuso  già  da 
quattro  giorni  nel  sepolcro,  moltiplicando  i pani  per 
nutrire  un  intero  popolo  nel  deserto , camminando 
sulle  acque,  prodigando  i miracoli  ; ed  i giudei  in- 
grati come  mai  ricevevano  cosi  luminose  testimo- 
nianze della  sua  divina  beneficenza  ? Ora  essi  cercano 
di  lapidarlo,  ora  di  precipitarlo  dall’alto  di  nn  monte, 
e terminano  col  farlo  morire  sulla  croce.  Ma  egli 
non  rispondeva  a tutti  i trasporli  di  una  furibonda 
gelosia  che  col  silenzio , simile  ad  un  agnello  che 
porge  la  gola  al  ferro  che  lo  dee  immolare.  11  divisa- 
mente della  prima  venuta  non  era  di  gastigare  e di 
punire  coloro  che  ricusavano  di  riconoscerlo,  ma  di 
tentare  a forza  di  pazienza  e di  bontà  di  ricondurre 
nel  cammino  della  salute  coloro  i quali  avevano 
traviato ....  Ma  per  togliere  ogni  scusa  alla  incre- 
dulità, nel  momento  islesso  in  cui  egli  spirava  sulla 
croce , voi  lo  vedeste  segnalare  la  sua  divinità  coi 
più  luminosi  miracoli.  Permetteva  egli  che  fosse  in- 
nalzalo su  quella  croce  per  mettere  in  fuga  gli  spiriti 
infernali  sparsi  per  l’aere  ; che  fosse  appeso  all’  al- 
bero della  croce  per  combattere  il  peccalo,  che  aveva 
avuto  il  nascimento  sull’albero  cosi  funesto  all’umana 
stirpe  ; che  gli  si  trafiggesse  il  costato  con  una  lancia 
per  riparare  al  delitto  della  donna  uscita  dalla  costa 
di  Adamo  e per  farne  scaturire  la  sorgente  feconda 
dei  sacramenti,  che  ci  danno  la  grazia  e la  vita.’... 
Venga  adunque  un  qualche  infedele  a domandarci  : 
Perchè  il  vostro  Gesù  si  sottopose  al  supplizio  della 
croce  ? Rispondete.  — Per  incatenarvi  il  demonio  ; 
per  riparare  , in  morendo  sull’  albero  della  croce,  il 
delitto  di  cui  Pallierò  del  paradiso  terrestre  era  slato 
lo  slromenlo.  Perchè  quella  corona  di  spine?  Per 
fecondare  coi  sacrifici  della  sua  obbedienza  questa 
terra  condannata  dalla  disobbedienza  di  Adamo  a 
non  produrre  che  bronchi  e spine ....  Perchè  quegli 
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insulti  di  un  popolo  che  piega  il  ginocchio  in- 
nanzi a lui  per  derisione  ? Per  costringere  i giu- 
dei a rendergli  omaggio  a dispetto  di  loro  mede- 
simi ed  a riconoscere  il  suo  impero  istesso  in  sulla 
terra.  Allora  essi  non  gli  tributavano  che  adora- 
zioni ipocrite;  verrà  un  giorno  in  cui  tutte  le  gi- 
nocchia si  curveranno  in  cielo , in  terra  e nell'  in- 
ferno, e ogni  lingua  confesserà  che  il  Signora  Gesù 
Cristo  è nella  gloria  di  Dio  Padre  ( Phil.  Il,  io,  1 1 ).' 
Acciecato  dall'ignoranza  o piuttosto  dall’odio,  il  po- 
polo deicida  chiudeva  gli  occhi  alla  luce  nel  mo- 
mento istesso  in  cui  tutta  intera  la  natura  lo  rico-; 
nosceva  per  suo  Signore  e per  suo  autore  ; giacché 
egli  era  ancora  sospeso  alla  croce , allorquando  il 
sole,  divenuto  sensibile  allo  spettacolo  di  tanti  oltraggi 
accumulali  sulla  persona  di  colui  che  è il  vero  sole 
di  giustizia,  indietreggiando  per  orrore  e ripiegando 
all’indielro  i suoi  raggi,  lasciava  la  terra  coperta  di 
tenebre,  ricusando  d’ illuminare  uomini  che  si  ren- 
devan  rei  del  più  grave  delitto.  La  terra  istessa  sem- 
brava partecipare  alla  sua  indegnazione,  scuotendosi’ 
sotto  i piedi  di  que’  nemici  di  Dio  , che  sembrava 
non  sostenere  che  con  dolore ....  Oh  sacrilega  de- 
menza 1 

Gli  scogli  si  spezzano,  il  velo  del  tempio  si  lacera 
e lascia  scoperto  1'inlerao  del  santo  dei  santi  in  segno 
della  riprovazione  di  quello  stesso  tempio,  intorno 
a cui  si  dee  compiere  la  parola  di  Gesù  Cristo:  Si 
approssima  il  tempo  in  cui  sarà  lascia'a  deserta  la 
vostra  casa  (Malli).  XXIII,  38);  predizione  così  ben 
giustificata  dalla  desolazione  che  conseguitò  la  morte 
di  Gesù  Cristo.  I soli  giudei  rimasero  insensibili . . . 
Ora,  per  dire  sommariamente  quale  sia  l’oggetto  della 
solennità  che  ci  raccoglie,  eccovi  le  parole  dell’Apo- 
stolo : Solennizziamo  la  festa  non  col  vecchio  lievito 
ne  col  lievito  della  malizia  e della  malvagità  , ma 
con  gli  ozimi  della  purità  e della  verità  (l.  Cor.  V,-8); 
credendo  al  Padre,  al  Figliuolo,  allo  Spirito  Santo, 
alla  Trinità  consustanziale , increata  ; alla  futura 
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risurrezione , sperando  la  nuova  venuta  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo , il  quale  farà  ritorno  non  già 
nell’ umiltà  della  sua  prima  apparizione,  ma  nella 
pompa  della  sua  sovrana  maestà  (t). 

Oggi  non  solo  si  fa  festa  qui  in  terra  (i) , ma 
anche  in  cielo:  allegrezza  in  terra,  allègrezza  • in 
cielo.  Se,  convertito  un  peccatore , si  consolano  gli 
uomini,  e il  paradiso  rallegrasi  ; quanto  più,  strap- 
pato dalle  mani  del  diavolo  tutto  il  genere  umano, 
si  farà  festa  parimente  nel  cielo!  Esultano  gli  an- 
geli, s’allegrano  gli  arcangeli,  i cherubini,  i serafini 
celebrano  con  noi  questa  saura  solennità:  non'  si 
vergognano  di  noi,  ma  si  congratulano  della  nostra 
salvezza  ; e sebbene  noi  soli  abbiamo  ricevuto  il 
dono  da  Dio , pure  è comune  con  essi  il  piacere. 
Ma  che  vo  rammentando  io  quelli  che  già  insieme 
con  noi  sono  ministri  e servi  ? Lo  stesso  padrone  e 
di  noi  e di  loro , egli  stesso  non  isdegna  di  cele- 
brar questa  festa.  Ma  che  dico:  non  isdegna?  Con 
desiderio,  egli  dice,  ho  aspettato  di  mangiare  ion 
voi  questa  pasqua  (Lue.  XXII  ).  Che  se  desiderò 
celebrare  con  noi  la  pasqua,  senza  dubbio  desiderò 
celebrare  anche  il  giorno  della  risurrezione.  Se  go- 
dono adunque  gli  angeli,  gli  arcangeli  e il  Signore 
di  tutte  le  virtù  e di  tutti  i cori  celesti,  e se  in* 
sieme  con  noi  celebrano  tulli  questa  santa  festività, 
qual  cagione  può  mai  rimanere  a tristezza?  Nessun 
povero  s’affligga  di  sua  povertà  ; imperciocché  questa 

A • . I I * ■ * * l'1  * ' • , 
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(i)  In  triduan.  resnrrert.  D.  N.  J.  C. , Morsi,  Opusc., 
toni.  V],  pag.  4 fa  alla  448. 

(a)  in  sacrimi  pnsc/m,  toni.  Ili  inauriti.,  pag.  j5f.  Morel, 
Opusc.,  tom.  VI,  png.  6.f  i.  Pe  resurrcctionc  Chris  ti.  Morsi, 
Opusc.,  tom.  V,  pag.  433,  4^4- 

11  passo  che  segue  è volgarizzalo  da  Antonio  Puntoni , il 
«piale  ha  pubblicato  le  Orazioni  scelte  di  s.  Giovanni  Griso- 
storno  (Milano  da  P.  M.  Visai,  1820).  La  presente  orazione 
è la  XlV  ed  è intitolala  Contro  /’ ubbriachczza  e della  resur- 
rezione di  Cristo,  pag.  257  alla  256  della  smnmenlovala  edi- 
zione. il  Trad. 
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è una  festa  spirituale:  nessun  ricco  insuperbisca  della 
sua  abbondanza  ; imperciocché  il  denaro  non  può 
accrescere  di  un  punto  il  piacere  di  questa  giornata. 
Nelle  feste  del  secolo , ove  si  va  a gara  di  sfoggi  , 
ove  laute  mense  imbandisconsi  e smodatamente  si 
mangia,  ove  l’intmondczza,  il  riso  e ogni  diabolica 
pompa  trionfa,  ben  a ragione  s’attrista  il  povero,  e 
il  ricco  s’ allegra.  E perchè  ? Perchè  il  ricco  può 
fornire  magnifiche  tavole  e godere  d'  ogni  delizia  , 
ma  il  povero,  stretto  ed  oppresso  dalla  miseria,  non 
può  superbamente  spacciarla.  Qui  non  v’  ha  niente 
di  ciò  : la  stessa  mensa  pel  ricco,  la  stessa  pel  po- 
vero:  quantunque  ricco,  niente  a quel  convito  può 
accrescere  : quantunque  povero , non  è per  questo 
a peggior  condizione  ; imperciocché  tutto  è dono  di 
Dio.  E a che  ti  maravigli , se  va  del  pari  e ricco 
e povero,  e se  all'imperatore  e a chi  va  accattando 
la  stessa  mensa  apparecchiasi  ? Tali  sono  i doni  di 
Dio  : non  si  distinguono  questi  secondo  le  dignità, 
ma  secondo  il  cuore  e la  mente  di  ciascheduno.  Con 
eguale  fiducia  a questa  mensa  s’accostano  e l’impe- 
ratore ed  il  povero,  e n’ è lo  stesso  il  profitto;  anzi 
sovente  in  verità  egli  è maggiore  nel  povero.  E per- 
chè? Perchè  l’ imperadore , in  mille  e mille  affari 
impigliato,  siccome  nave  qua  e là  agitata 'dai  venti, 
in  molti  scogli  può  rompere;  ma  il  povero,  di  niente 
altro  curandosi  che  del  necessario  suo  sostenimento, 
sciolto  da  tanti  impacci  e menando  vita  tranquilla  , 
quasi  fosse  sempre  in  porto  e in  gran  sicurezza,  con 
somma  fiducia  alla  mensa  celeste  s’accosta.  Per  lo 
contrario  però  nelle  mondane  solennità  il  povero 
tutto  tristo  e malinconioso  dimostrasi,  il  ricco  tutto 
allegro  e festoso,  non  per  la  mensa  soltanto,  ma 
ancor  pei  vestili;  essendo  che  ciò  che  diciamo  del 
cibo  avviene  ancor  delle  vesti.  Vedendo  il  povero 
quel  facoltoso  di  preziosissime  vestimenta  coperto  , 
di  tutti  il  più  infelice  si  chiama.  Ma  in  questa  fesli- 
vilà  anche  un  tal  pensiero  sia  tolto,  essendo  eguale  la 
veste  di  lutti,  il  salutare  lavacro  : 2’u,  chiunque  ti  sia. 
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che  fosti  battezzato  in  Cristo,  ti  sei  vestito  di  Cristo 
(Gal.  111).  INon  imbrattiamo  adunque  con  ubbriacbezztr 
questa  solennità  : onorò  egualmente  il  Signore  e rio* 
chi  e poveri  e servi  e padroni)  mostriamoci  grati 
a tanta  bontà  ; ottima  corrispondenza  sarà  la  inomla 
conversazione  e la  sobrietà  della  avente.  ' In  questa 
solennità  e in  questa  radunanza  spirituale  non  v'ha 
mestieri  di  spese  nè  di  ricchezze,  ma  d'una  mente 
e d’un  cuore  veramente  cristiano.  Conciossiachè  que- 
ste sono  le  merci  ebe  quivi  si  espongono:  niente  si 
Icaliica  di  ciò  che  appartiene  al  corpo,  ma  la  parola 
di  Dio,  le  preghiere  Jei  Padri,  le  benedizioni  dei 
sacerdoti,  la  concordia^  la  pace,  l'unione;  tutti  doni 
spirituali,  e n’  è spirituale  anche  il  prezzo. 

Celebriamo  con  allegrezza  questa  solennità,  la  mag- 
giore, la  più  insigne  di  tutte,  in  cui  risorse  il  Si- 
gnore. Risuscitò  Gesù  Cristo,  e con  lui  il  mondo 
tutto  risorse.  Peccò  Adamo  e mori;  ma  Cristo  morì 
e mai  non  peccò.  Questo  è ben  nuovo  e assai  me- 
raviglioso. Quegli  peccò  e mori:  questi  non  peccò 
ed  egualmente  morì.  E perchè  ciò?  Perchè  chi  pec- 
cando incontrò  la  morte  fu  cagione  che  anche  que- 
gli incontrolla  il  quale  non  aveva  peccato , ed  in- 
controlla onde  potesse  dai  lacci  di  lei  quel  primo 
scampare.  Lo  stesso  si  fa  pel  danaro.  Spesso  alcuno 
è debitore,  nè  avendo  onde  pagare,  vien  fatto  pri- 
gione : allora  un  altro  ebe  non  ha  alcun  debito, 
ma  può  bensì  agli  altri  pagarne , libera  colui  che 
fu  condannato.  Adamo  era  il  debitore,  e perciò  lo 
(enea  prigione  il  demonio , nè  avea  il  misero  cou 
'che  soddisfare:  Cristo  allora,  che  non  era  già  debi- 
tore nè  era  tenuto  in  catene  dal  diavolo  , avendo 
egli  con  che  supplire  al  debito,  sostenne  la  morte 
per  quello  ch’era  prigione  e lo  liberò.  Ecco  gli  ef- 
fetti gloriosissimi  della  risurrezione!  ^oi  eravamo 
morti  d’una  doppia  morte,  e perciò  aspettiamo  una 
doppia  risurrezione.  Cristo  d*  una  sola  morie  morì , 
perciò  una  sola  ‘volta  risuscitò.  Ma  che  voglionsi  dire 
lai  cose  ? Morì  Adamo , morì  il  suo  corpo,  mori  la 
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eua  anima  : questa  fti  morte  di  peccalo , qtìella  fu 
morte  della  natura:  In  qualunque  giorno  mangerete 
del  legno,  morrete  di  morte.  Ma  se  Adamo  non  morì 

10  stesso  giorno  nel  corpo , dunque  morì  pel  pec- 
cato : questa  è la  morte  dell’anima.  Ma  quando  senti 
morte  dell’  anima  , non  pensare  che  si  muoja  mai 
quest’  anima  , essendo  immortale  ; ma  questa  morte 
è il  peccato  e del  peccato  la  pena.  Perciò  dice  Cri- 
sto : Non  vogliale  temere  coloro  che  uccidono  il 
corpo  e noti  ponno  uccidere  l’ anima  ; ma  piuttosto 
temete  quello  che  può  perdere  e anima  e corpo  nel 
fuoco  d’inferno.  Ciò  eh’ è pèrduto  s : ancora  sussiste, 
sebben  sia  sparito  c fuggì  dagli  ìoocfci  di  colui  che 

11  perdette.  In  noi  adunque,  siccome 'diceva , v’ha 
una  doppia  morte;  perciò  v’ ha 'd’uopo  ancora  d’una 
doppia  resurrezione.  In  Cristo  vi  fustini  sola  morte, 
non  avendo  peccato  ; e quella  sòia  morte  per  noi 
la  sopportò,  non  essendo  mai  stato  debitore  di  morte; 
perchè  se  non  fu  reo  di  peccato,  non  lo  era  nem- 
meno di  morte.  Per  questo  egli  risuscitò,  una  sola 
volta;  e noi,  che  siamo  morti  due  fiate,  due  fiate 
risorgeremo.  Siamo  risorti  dalla  morte  del  peccato, 
essendo  stati  con  lui  insieme  sepolti  non  nel  mo- 
numento, ma  nel  Battesimo,  ed  essendo  con  esso 
insieme  per  lo  Battesimo  risuscitali.  Questa  prima  ri- 
surrezione non  è altro  che  la  liberazione  dalle  no- 
stre iniquità.  La  seconda  resurrezione  sarà  poscia  del 
corpo.  Ti  fece  parte  della  prima  e della  maggiore  : 
aspetta  adunque  anche  'l’altra;  poiché  quella  è molto 
più  eccellente  di  questa,  essendo  assai  piu  l’essere 
sgravati  dai  peccati  di  quello  che  sia  il  vedere 
questo  nostro  corpo  ristabilito.  Per  questo  cadde  il 
corpo,  per  lo  peccato  ; se  dunque  questo  fu  cagione 
delia  sua  caduta,  l'essere  liberati  da' questo  sarà  la 
cagione  e il  principio  del  risorgimento.  Abbiamo 
finalmente  ottenuta  la  più  nobile  risurrezione,  e fu 
messa  in  fuga  la  morte  più  grave,  cioè  il  peccato, 
e abbiamo  le  spoglie  antiche  deposte  e . siamo  ri- 
sorti a vita  novella:  noo.. disperiamo  adunque  della 
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futura  risurrezione  eh' è la  minore.  Della  prima  siamd 
tutti  risorti  un  tempo , quando  ci  battezzarono  ; a 
di  questa  anche  quelli  risorsero  che  jersera  furono 
ammessi  al  Battesimo  (i),  questi  mondissimi  agnelli. 
L’altro  jeri  fu  crocifisso  Gesù , ma  questa  notte  ri- 
sorse: anche  questi  l’altro  jeri  erano  schiavi  del 
peccato,  ma  risorsero  insieme  con  Cristo.  Egli  mori 
nel  corpo,  e nel  corpo  risuscitò  ; questi  erano  morti 
nel  peccato,  e dal  peccato  liberati  risorsero.  Anche 
la  terra  in  questo  tempo  di  primavera  rose , viole, 
ed  altri  fiorì  germoglia,  e Tacque  ci  rendono  an- 
ch’esse  più  dilettevole  il  prato,  non  ti  maravigliare, 
che  i fiori  anche  dell’  acque  germoglino  ; neppure 
la  stessa  terra  di  sua  natura  soltanto , ma  per  co- 
mando di  Dio  getta  i suoi  fiori.  L’acque  produssero 
a principio  anche  degli  animali  forniti  di  moto , e 
sta  scritto:  Producano  l’acque  rettili  d'anima  vivente 
( Gen.  1 ) ,•  ed  ebbe  effetto  il  comando , e quella 
sostanza  inanimata  generò  delle  bestie  animate.  Cosi 
anche  adesso  veggiamo  che  Tacque  non  producono 
già  animali  viventi , ma  doni  e grazie  spirituali  : 
generarono  allora  pesci  irragionevoli  e muti,  ora  ne 
generano  di  ragionevoli  e spirituali,  di  quelli  che 
presero  alla  lor  rete  gli  apostoli  ; conciossiachè  sta 
scritto:  Venite,  e vi  farò  pescatori  d’uomini  ( Mat- 
th.  XIX  ).  Questa  è la  pesca  di  cui  allora  parlavasi. 
Nuova  maniera  per  verità  di  pescare  ! I pescatori 
traggono  dall’  acque  (2),  noi  tuffiamo  nell’  acque,  e 
peschiamo  così.  Un  tempo  vi  fu  nella  legge  giu- 
daica una  piscina  : considera  a che  valeva  quella 
piscina,  e vedrai  la  povertà  de’  giudei  e le  ricchezze 
insieme  della  chiesa  cattolica.  Eravi  una  piscina 
d'acque,  e discendeavi  un  aDgelo  e la  movea  ; dopo 
tal  movimento  qualche  ammalato  vi  entrava  e si 
lavava,  e uno  solo  per  anno  restava  sanato,  e tosto 


(1)  La  sera  del  sabato  santo,  in  cui  si  battezzavano  i ca- 
tecumeni. 

(2)  Il  Battesimo  presso  i Greci  facevasi  per  immersione. 

Gcillon,  Tom.  XI F.  29 
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era  fornita  la  grazia:  non  già  per  povertà  di  quello 
che  la  concedeva,  ma  per  la  miseria  di  coloro  die  la 
ricevevano.  Discendea  adunque  l’ angelo  e movea 
T acque  e uno  solo  ne  risanava  : discese  il  Signore 
degli  angeli  nel  Giordano  e mosse  quell’ acque  e 
risanò  tutto  il  mondo.  Là  chi  discendea  secondo 
nell’acque  non  potea  ricuperar  la  salute,  ed  era  con- 
cessa la  grazia  ai  soli  giudei  infermi  e bisognosi  : 
qui  dopo  il  primo  il  secondo,  dopo  questo  il  terzo, 
dopo  il  terzo  il  quarto  j e se  anche  dieci  e venti 
e cento  e dieci  mila , se  anche  tutto  il  mondo  in 
questa  piscina  attuffassesi , non  verrebbe  meno  per 
questo  la  grazia , il  dono  non  verrebbe  a mancare, 
non  rimarrebbono  Tacque  imbrattate.  Nuova  inusi- 
tata maniera  di  mondarsi  1 Non  avviene  siccome 
quando  laviamo  il  corpo:  essendo  che  quanto  più 
resta  questo  mondato  dalTacque,  tanto  maggiore  soz- 
zura Tacque  stesse  contraggono  ; ma  qui  quanti  più 
sono  che  in  queste  acque  si  lavano,  tanto  più  pure 
divengono.  Considera  la  grandezza  del  dono  1 Con- 
serva , o uomo , un  dono  sì  grande  : già  non  ti  è 
lecito  vivere  così  indifferente  : studia  e impara  con 
gran  diligenza  la  legge.  Battaglia  e lotta  è la  vita 
dell’  uomo , e Chi  combatte  nella  palestra  da  ogni 
cosa  s’astiene  (I.  Cor.).  Vuoi  che  io  t’insegni  una 
retta  e sicurissima  strada  ? Quelfe  cose  che  ti  pajono 
indifferenti , ma  generano  il  peccato,  cacciale  dalla 
tua  mente.  Delle  nostre  azioni  altre  sono  peccali  , 
altre  non  sono  peccati,  ma  ne  sono  occasione  : sic- 
come il  riso , il  quale  non  è di  sua  natura  pec- 
cato, ma  tale  diviene  se  fuori  del  dovuto  s’  avanzi. 
Dal  riso  le  facezie,  da  queste  l’oscenità  nel  parlare, 
e dalle  oscenità  f opere  inique  e finalmente  i sup- 
plizj  e le  pene.  Sveltine  adunque  e schiantane  la 
radice , e leverai  tutto  il  male  ; imperciocché,  fug- 
gendo da  quelle  cose  che  sono  indifferenti,  non  ca- 
dremo in  quelle  che  sono  proibite.  Sembra  indiffe- 
rente guardare  un  oggetto  di  qualche  avvenenza  ; 
ma  da  ciò  nasce  la  lasciva  libidine,  e da  questa  la 
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fornicazione , e dalla  forniGcazione  il  supplizio  e 
l’ elerno  gastigo.  Cosi  parimente  il  viver  molle  e 
delicato  non  sembra  poi  molto  grave  ; ma  da  questo 
nasce  1'  ubriachezza , e quei  mali  infiniti  che  dal- 
l’ubbriachezza  derivano.  Godete  perciò  ogni  giorno 
d’un  continuo  ammaestramento,  Per  sette  giorni  con- 
tinui noi  terremo  1*  adunanza  e vi  apparecchieremo 
questa  mensa  spirituale  acciò  che  godiate,  mercè  la 
nostra  diligenza , della  divina  parola , per  istruirvi 
ogni  giorno  ed  armarvi  contro  il  demonio}  imper- 
ciocché costui  adesso  più  feroce  s’avventa,  e quanto 
è più  grande  il  dono,  tanto  è più  atroce  la  guerra. 
Se  vedendo  uno  solo  nel  paradiso , non  potè  com- 
portarlo, vedendo  poi  tanti  nel  cielo,  dimmi  di 
grazia  come  potrà  soffrirlo  giammai  ? T’ bai  attiz- 
zata questa  fiera  crudele?  Non  temere:  bai  ricevuto 
una  grazia  maggiore,  una  spada  acutissima;  ferisci 
il  serpente.  Permise  il  Signore  che  contro  di  te  in- 
fierisse il  demonio  perchè  tu  conoscessi  dall’  espe- 
rienza il  valore  delle  tue  forze.  E siccome  quando 
un  ottimo  maestro  di  palestra  riceve  qualche  atleta 
tristo,  snervato,  dappoco,  lo  unge  e , dopo  d’averlo 
istruito,  esercitato,  rassodato  nel  corpo,  non  Io  lascia 
già  annighittire , ma  vuole  che  si  metta  in  batta- 
glia, perchè  vegga  dall’esperienza  quanta  forza  egli 
s’ abbia  acquistata , così  fece  anche  Cristo.  Avrebbe 
potuto  levar  di  mezzo  il  nemico;  ma  perchè  tu  co- 
nosca mercè  l’ eccellenza  della  grazia  e spirituale 
virtù  da  lui  impartitati  quella  grandezza  a cui  col 
Battesimo  sei  stato  innalzato , permette  che  venga 
teco  alle  prese  il  nemico  e ti  somministra  così  molte 
occasioni  per  guadagnarti  immortale  corona.  Per  la 
qual  cosa  nei  sette  susseguenti  giorni  godete  della 
dottrina  e delle  prediche  per  esser  forti  e periti 
nell'arte  di  queste  battaglie.  Possiamo  poi  chiamare 
altresì  nozze  spirituali  le  feste  che  in  questi  giorni 
noi  celebriamo.  Nelle  nozze  stanno  apparecchiati  sette 
giorni  sontuosamente  i letti  nuziali;  perciò  anche 
noi  vi  abbiamo  comandato  che  qua  per  sette  giorni 
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a questi  talami  spirituali  assistiate.  Ma  in  verità  che 
nel  secolo  dopo  i sette  giorni  è fornita  ogni  cosa  j 
ma  qui,  se  vuoi;  puoi  ogni  giorno  a questo  talamo 
spirituale  accostarti.  Nelle  nozze  del  secolo  dopo  un 
mese  o due  non  è più  tanto  amabile  allo  sposo  la 
sposai  ma  qui  quanto  più  passa  il  tempo,  tanto 
più  s’infiamma  lo  sposo,  tanto  più  soavi  divengon 
gli  amplessi , tanto  più  stretta  1’  unione  spirituale  , 
purché  ci  mostriam  diligenti  e solleciti.  Nel  secolo 
dopo  la  giovinezza  vien  la  vecchiaja  : qui  dopo  la 
vecchiezza  l’aprile  degli  anni  ed  una  tal  gioventù 
che  mai  non  finisce,  quando  noi  vogliamo  noi  stessi. 
Se  è grande  la  grazia , diverrà  ancora  maggiore , 
quando  il  vorremo.  Paolo  era  grande , quando  fu 
battezzato,  ma  molto  più  crebbe  predicando.  Con- 
fondeva i giudei,  quindi  fu  rapito  al  paradiso,  e 
sino  al  terzo  cielo  salì.  Possiamo  crescere  ancor  noi, 
volendolo,  e possiamo  aumentare  la  grazia  che  nel 
Battesimo  abbiam  ricevuta;  e questa  grazia  s’aumenta 
con  le  buone  operazioni  e più  gloriosa  oon  queste 
diviene  e ci  reca  una  luce  sempre  più  risplendente. 
Che  se  ciò  in  noi  accadrà  su  questa  terra,  entreremo 
poscia  con  molta  confidenza  nei  tabernacoli  dello 
sposo  e godremo  di  que’  beni  i quali  stanno  ap- 
parecchiati a coloro  che  veramente  lo  amano.  Lo 
che  faccia  Iddio  che  noi  otteniamo  per  grazia  e 
bontà  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  con  cui  al  Padre 
insieme  ed  allo  Spirilo  Santo  sia  gloria  e adorazione 
ne’ secoli  de’ secoli.  Cosi  sia. 

Essendo  chiuse  le  porte  dove  erano  congregati  £ 
discepoli  per  paura  dei  giudei , venne  Gesù  e si 
stette  in  mezzo  e disse  loro  : Pace  a voi  (Jo.  XX,  ig). 
Colà  dove  si  teme  sovraggiunge  colui  che  rialza  il 
coraggio.  Romoreggia  la  tempesta;  scoppiano  i pro- 
digi della  sua  potenza  , e la  procella  si  placa.  Egli 
appare  in  mezzo  a loro  dicendo  : La  pace  sia  con 
voi  ; la  pace  che  mette  fine  alla  guerra  calmi  i vo- 
stri cuori , i tempestosi  pensieri  che  vi  agitano  ce- 
dano il  luogo  alla  mia  parola.  La  pace  sia  con  voi; 
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dissipi  Io  spavento , faccia  tacere  le  prevenzioni  e 
le  inimicizie.  Iddio  l’ aveva  spesse  volte  data  agli 
uomini  ma  non  con  quel  carattere  di  autorità  che 
emana  dalla  presenza  istessa  di  Dio  : egli  non  l’ a- 
veva  data  che  pel  mezzo  del  ministero  degli  angeli 
e dei  profeti  e non  in  persona.  Era  riservalo  al 
Salvatore  il  darla  senza  verun  mediatore.  Segue  il 
vangelista  narrando  che  loro  mostrò  'le  sue  mani  ed 
il  suo  costato.  Simile  ad  un  vincitore  che,  tornando 
da  una  guerra  in  cui  ricevette  onorevoli  ferite,  ben 
lungi  dall’ arrossirne , le  mostra  con  compiacenza 
come  più  gloriose  delle  istesse  corone,  Gesù  Cristo 
si  compiace  nel  mostrare  le  nobili  cicatrici  delle 
piaghe  che  ha  consentito  a ricevere  per  l’onore 
della  verità  e per  la  salute  del  genere  umano.  Loro 
mostra  le  trafitture  de’  chiodi  che  lo  attaccarono  alla 
croce,  ed  il  costato  da  cui  zampillò  la  sorgente  vi* 
vifica  de'  suoi  misteri  ; e li  mostra  per  attestare  la 
fede  della  sua  risurrezione  (1). 

L’apostolo  s.  Tomaso  agli  increduli. 

* 

Ho  conosciuto  con  certa  scienza  che  Gesù  Cristo 
è il  Signore  Iddio;  l’ho  toccato  colle  mie  mani  e la 
verità  manifestossi  a’  miei  occhi.  Colla  testimonianza 
de’  miei  sensi  me  ne  assicurai  ; egli  stesso  me  lo 
ha  mostrato;  nè  io  credeva  a quelli  che  mi  dice- 
vano: Abbiam  veduto  il  Signore.  Pietro  e gli  apo- 
stoli avevano  un  bell’affermarmelo  ; chè,  lungi  dal- 
l’arrendermi,  io  resisteva  loro,  dicendo.  Perchè  tur- 
bare il  mio  cuore  ? Perchè  dar  parole  in  vece  di 
fatti  ? Avete  voi  diritto  di  comandare  alla  mia  cre- 
denza ? Se  non  veggo,  non  credo.  Se  voi  vedeste , 
desidero  di  vedere  anch’io;  e se  voi  aveste  un  mae- 
stro, perchè  anch’  io  non  lo  avrò  ? Debbo  conoscer 


(1)  In  ascension.  D.  N.  J-  C.  et  in  princip.  Act.,  toni.  Ili 
miuirin.,  pag.  760,  761,  supplemento. 
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bene  quel  che  debbo  predicare,  ed  allora  lo  predi- 
cherò. Non  si  annunzia  quello  che  non  si  conosce 
che  per  averlo  sentito  e perche  è fondato  sulla  lama. 
Quando  mi  interrogheranno  : Che  prova  hai  tu  della 
risurtrezione  di  Gesù  Cristo?  avrò  un  bel  rispondere: 
La  riseppi  da  Pietro.  Chi  me  lo  crederà  sulla  parola 
di  lui?  Non  essendo  io  prima  convinto,  come  potrei 
convincere  gli  altri  ? — Tale  era  il  mio  linguaggio 
allorquando  Gesù  Cristo  in  persona  è venuto  a mo- 
strarsi a me  ed  a sciogliere  le  mie  difficoltà  dicen- 
domi: Perchè  metterti  contro  Pietro  e tulli  gli  al- 
tri ? Tu  volevi  la  prova  del  miracolo,  abbila  pure  ; 
assicuratene:  approssima  la  mano  e palpa  il  mio 
corpo  : se  pure  sono  le  tue  dita , introducile  nelle 
mie  piaghe  : se  bai  fede  ne  toccherai  il  fondo  ; se 
ne  manchi  non  le  troverai  : e se  dubiti  non  com- 
prenderai i patimenti  della  mia  umanità.  Così  mi  ha 
parlato  il  Salvatore  ; e rinunciando  alla  mia  incre- 
dulità, a lutti  i miei  dubbj  ho  toccato  il  suo  corpo 
pieno  ad  un  tempo  di  gioja  e di  spavento;  i miei 
sguardi  scandagliarorfo  insieme  colle  dita  la  profon- 
dità delle  sue  piaghe  e de’ suoi  misteri;  le  due  na- 
ture di  Ini  divennero  sensibili  a’ miei  occhi;  ed  io 
sciamai  nel  trasporlo  della  mia  ammirazione  : Mio 
Signore  e mio  Dio!  Ecco  ciò  che  la  mia  propria 
esperienza  mi  ha  insegnato  ; ciò  che  ho  compreso 
colla  testimonianza  dei  sensi  e colle  percezioni  della 
fede.  Ma  tu,  o eretico,  a quale  scuola  hai  imparate 
le  tue  bestemmie  ? Donde  sai  tu  ciò  che  vai  pre- 
dicando? Hai  tu  introdotte  le  tue  dita  nelle  ferite, 
ed  i tuoi  sensi  posson  forse  deporre  che  tu  le  abbia 
vedute  ? Hai  tu  toccato  Gesù  Cristo  ? E con  quali 
mani  ? Forse  con  quelle  che  usurparono  le  spoglie 
del  santuario  ed  il  patrimonio  degli  apostoli,  e ri- 
cevettero la  mercede  delle  lue  empietà  ? No  sicura- 
mente. 11  Signore  si  guarderebbe  ben  bene  dal  mo- 
strarsi a’  tuoi  occhi  e dal  darli  il  suo  sacro  corpo. 
No,  tu  non  hai  toccalo  colui  che  riprovasti  ; non 
hai  abbracciato  colui  che  odii  ; non  hai  conosciuta 
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profondamente  la  divinità  che  calpesti.  Imperocché 
se  tu  avessi  voluto  conoscere  Gesù  Cristo,  non  lo 
avresti  degradato  come  fai  ; se  lo  avessi  cercato  di 
buona  fede,  non  avresti  così  oltraggiosamente  inter- 
pretato la  sua  dottrina  (1). 

Gesù  Cristo  aveva  tante  volle  annunciato  a’  suoi 
discepoli  la  sua  separazione  da  loro,  in  guisa  che 
essi  non  si  aspettavano  più  di  rivederlo , ed  i loro 
cuori  erano  penetrati  di  tristezza.  Allorquando  egli 
appare  eglino  s’ immaginano  di  non  rivederlo  che 
come  noi  veggiamo  i morti  nel  sonno.  Se  dopo  la 
sua  risurrezione  egli  si  fosse  contentato  di  mostrarsi 
a loro  in  una  sostanza  spirituale,  sarebbero  stati  ben 
lontani  dal  disingannarsene.  Che  se  dopo  avere  per 
sì  lungo  tempo  vissuto  con  Gesù  Cristo  i suoi  apo- 
stoli stentarono  tanto  a comprendere  che  cosa  fosse 
lo  Spirito  Santo  che  doveva  essere  sostituito  alla  sua 
presenza  reale  in  mezzo  di  loro,  che  cosa  sarebbe 
avvenuto  se  non  fosse  ad  essi  comparso  in  una  so- 
stanza corporea  e sensibile?  Resta  adunque  quaranta 
giorni  in  mezzo  di  loro  e con  essi  mangia  e beve 
per  timore  che  non  Io  pigliassero  per  un  fantasma. 
Allorquando  essi  lo  videro  camminar  sulle  acque , 
lo  avevan  preso  per  un’  ombra , benché  avesse  lo 
stesso  viso  e le  stesse  forme , e non  fosse  da  loro 
lontano.  A quali  sospetti,  a quali  fantasie  non  si  sa- 
rebber  essi  dati  in  preda  se  lo  avessero  veduto  ri- 
suscitare subito  dopo  che  lo  avevan  veduto  morto 
e sepolto  nella  tomba?  Non  era  dunque  possibile 
che  prendessero  abbaglio  sulla  verità  della  sua  ri- 
surrezione (2). 

I dotti  maurini,  editori  delle  opere  del  nostro  santo 
arcivescovo,  ci  hanno  conservate  sette  omelie  sulla  so- 
lennità pasquale , che  relegarono  con  ragione  fra  le 


(1)  In  Thom.  apostol. , Morsi,  Opusc.,  tono.  II,  pag.  3i5 
«Ila  317;  tom.  Vili  manrin.,  pag.  i5,  16,  supplemento. 

(2)  Ilomil.  LXXV  in  Jo. , LXX1V,  Morel , Nqv.  Teiiam. , 
tom.  II,  pag.  475,  476. 
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opere  apocrife  (i).  Esse  non  presentano  che  un’allu- 
sione perpetua  alla  pasqua  de’  giudei  figura  di  quella 
de’  cristiani  ; e noi  ne  abbiamo  raccolte  soltanto  le  idee 
principali. 

Conseguenze  della  risurrezione. 

S.  Paolo  ci  dice  che  il  peccato  è morto  in  noi 
dopo  che  Gesù  Cristo  coi  meriti  della  sua  redenzione 
ne  ha  distrutto  l’impero.  Altrove  egli  afferma  che  noi 
siamo  morti  al  peccato  (Rom.  Y,  1 1 ).  E che  cosa 
è mai  Tesser  morto  al  peccato?  È un  non  aver  più 
alcun  commercio  col  peccato  istesso  ; è l’aver  fatto 
un  assoluto  divorzio  con  tutto  quello  che  ci  spinge 
al  peccato.  Ora , ecco  T impegno  che  contratto  ab- 
biamo per  mezzo  del  Battesimo , impegno  sacro  al 
quale  dobbiamo  essere  fedeli  ; ^in  guisa  che  allor- 
quando il  peccato  venisse  a sollecitarci , quando  le 
mille  volte  ci  assaltasse,  noi  saremmo  sordi  a tutte 
le  sue  suggestioni  e cosi  insensibili  ed  immobili 
come  Tuomo  è nello  stalo  di  morte.  11  Battesimo  è 
pel  cristiano  ciò  che  la  croce  e la  tomba  di  Gesù 
Cristo  furono  pel  salvatore  ; con  questa  sola  diffe- 
renza che  egli  è morto  nella  sua  carne,  che  fu  se- 
polto nella  sua  carne  e che  noi  dobbiamo  morire  spiri- 
tualmente al  peccato  ed  essere  spiritualmente  sepolti. 
Ugualmente  per  riguardo  alla  risurrezione,  voi  cre- 
dete che  Gesù  Cristo  sia  morto  ed  uscito  redivivo 
dalla  tomba.  La  sua  risurrezione  non  è meno  della 
sua  morte  e della  sua  sepoltura  T immagine  di  ciò 
che  dee  essere  la  nostra,  un  rinnovellamento  di 
vita  che  ci  strappi  interamente  alla  morte  ed  alla 
tomba  del  peccato.  Da  impudico  che  eravate,  da 
avaro , da  collerico , da  vendicativo,  divenite  casto, 
misericordioso,  dolce  e semplice  di  cuore  : ecco  una 
risurrezione  che  sarà  per  voi  il  felice  presagio  di 


(j)  Tom.'VIJI  maurin.,  png.  2|g  alla  284,  supplemento. 
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quella  che  vi  aspetta  nell’  universale  gitfelizio  ; ri- 
surrezione ben  reale,  poiché  suppone  un  intero  rin- 
novamento ìli  vita,  una  conversione  efficace  e per- 
severante (i). 

Ascensione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Gesù  Cristo  risuscitato  da  morte  si  era  mostrato 
a’ suoi  discepoli  per  quaranta  giorni  vivendo  con  essi 
familiarmente.  Egli  li  uni  tutti  sulla  montagna  degli 
ulivi  (2)  e quivi  ripetendo  a’  suoi  apostoli  le  stesse 
dottrine  diceva:  Siccome  mandò  me  quel  Padre  che 
vive,  ed  io  pel  Padre  vivo;  così  mando  voi.  An- 
date ed  istruite  tutte  le  genti,  battezzandole  in  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo;  per 
la  remissione  dei  peccati  ( Matth.  XXYlll,  19).  Sa- 
nate gli  infermi,  risuscitate  i morti , cacciate  i de- 
monj.  Tutto  avete  ricevuto  gratuitamente , e lutto 
date  gratuitamente.  Rendete  bene  per  male , e be- 
nedite quelli  che  vi  maledicono  ; pigliate  in  somma 


(1)  llomil.  X in  epist.  ad  lìom. , Morel  , Nov.  Te  slam. , 
tom.  IV,  pag.  126,  127;  maurin. , tom.  IX,  pag.  256.  Dot- 
trina luminosa  che  forma  tutto  il  fondamento  dei  nostri  cri- 
stiani discorsi  sul  mistero  della  risurrezione  di  Nostro  Signore. 
Vedi  tra  gli  altri  quelli  di  Bossuet,  di  Bourdaloue , del 
p.  Lenfant. 

(2)  u Dal  monte  degli  ulivi  egli  si  sollevava  al  cielo;  cioè 
da  quel  monte  su  cui  aveva  sudato  sangue , da  un  monte  su 
cui  era  stato  oppresso  da  tristezza  e da  noja  , da  un  monte 
su  cui  un  dolor  mortale  l’aveva  fatto  cadere  al  suolo,  ed  un 
angelo  era  venuto  a consolarlo  nella  sua  agonia.  Non  ci  vo- 
leva di  più  per  insegnare  a’  suoi  discepoli  tcstimonj  della  sua 
ascensione  che  solo  col  mezzo  della  mortificazione  c dei  pa-  ' 
timenti  essi  potrebbero  giungere  al  possesso  di  quel  regno. 
Tale  è in  particolare  il  punto  di  vista  sotto  cui  bisogna  con- 
siderare il  mistero  dell’ascensione.  11  salvatore  del  mondo  ci 
fa  conoscere  col  suo  esempio  che  questa  gloria  è una  ricom- 
pensa ; e ci  fa  capire  nello  stesso  tempo  che  questa  ricom- 
pensa è principalmente  il  frutto  ed  il  prezzo  de’  suoi  pati- 
menti. Arrestiamoci  a questi  due  pensieri.»  (Bourdaloue, 
Misteri,  tom.  I,  pag.  307.  ) 
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il  modello  dal  vostro  maestro.  II  segno  con  cui  vi 
farete  riconoscere  per  miei  discepoli  sarà  l’amóre  che 
porterete  a quelli  che  vi  odieranno.  Pensate  allora 
ai  mali  che  ho  dovuto  soffrire  da  parte  de’ giudei  ; 
e se  io  non  mi  sono  vendicato  di  loro,  credete  voi 
che  mi  sarebbe  riuscito  cosi  difficile  il  farlo?  Gli 
angeli  non  aspettavano  che  un  segno  della  mia  vo- 
lontà per  accorrere  alla  mia  difesa  : io  non  lo  per- 
misi, e le  mie  braccia  distese  sulla  croce  domanda- 
vano grazia  per  loro.  Io  aveva  detto  che  il  buon 
pastore  dà  la  vita  per  le  sue  pecorelle  ( Jo.  X,  1 1 ),- 
ed  immortale  come  sono  ho  voluto  dar  per  esse  la 
mia  vita  e morir  crocifìsso.  Ho  adempito  nella  mia 
persona  i precetti  che  vi  ho  dato;  ed  ho  fedelmente 
eseguito  tutto  quello  che  i miei  profeti  avevano 

? redetto  sopra  di  me.  Ora  sto  per  andarmene  al 
àdre  mio;  ma  voi  non  vi  affliggete  : non  vi  la- 
scerò  orfani;, vi  manderò  il  mio  Spirito  vivificante, 
consostanziale  a Dio  mio  padre  ed  a me , e sarò 
con  voi  in  ogni  tempo  fino  alla  consumazione  de’ 
secoli  (Matth.  XXY1H,  20).  In  quella  guisa  che  fin 
dal  principio  stetti  co'  miei  profeti , così  sarò  con 
voi.  Io  sono  che  strappai  Mosè  dalle  mani  degli 
Egizj , io  che  sottometteva  a Giosuè  le  regioni  in- 
fedeli, io  che  liberava  Elia  dalle  insidie  di  Gezabele, 
Davide  dal  furore  di  Saul,  e Daniele  ed  i suoi  com- 
pagni dagli  ardori  della  fornace.  La  stessa  potenza 
che  li  salvò,  accompagnerà  anche  voi.  Aveva  date 
ai  vostri  padri  le  tavole  dell’alleanza,  ed  ora  do  al- 
l’universo il  Vangelo  della  salute.  Adesso  risalgo  al 
Padre  mio.  — Dopo  aver  dette  queste  parole  Gesù 
Cristo  raccomanda  ancora  la  sua  santa  madre  all'  a- 
poslolo  prediletto  e dà  la  pace  a’  suoi  discepoli  : 
ed  ecco  che  lutto  ad  un  tratto  le  legioni  degli  an- 
geli lo  circondano  ; i serafini  fanno  risuonar  questo 
cantico  : Santo,  santo,  santo,  è il  Signore  Dio  degli 
eserciti  ; il  cielo  e la  terra  sono  pieni  della  sua  glo- 
ria. Una  nube  luminosa  lo  ravvolge,  ed  egli  scom- 
pare agli  occhi  de’  suoi  apostoli.  Davide  ne  attendeva 


* 
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il  passaggio  cantando.  Innalza  te  stesso,  o mìo  Dio, 
sopra  de’  cieli , e la  tua  gloria  per  latta  la  terra  • 
( ps.  LVI  ; 5 ).  Iddio  suo  padre  veniva  incontro  al 
suo  prediletto  figliuolo  dicendo:  Siedi  alla  mia  de- 
stra fino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  nemici  sga- 
bello a'  tuoi  piedi  ( ps.  CIX,  i,  a)  (i). 

Oggi  si  consuma  la  riconciliazione  del  cielo  colla 
terra;  oggi  non  v’ ha  più  guerra  tra  Dio  e l’uomo; 
oggi  ci  è rendula  la  pace,  pace  mirabile  e che  non 
avremmo  mai  potuto  sperare.  Come  mai  ardire  di 
credere  che  la  sovrana  maestà  volesse  riconciliarsi 
coll’uomo?  Non  è già  che  Iddio  sia  implapabile,  ma 
l’uomo,  schiavo  ribelle  e sempre  ingrato^  noi  meri- 
tava. Volete  voi  conoscere  fino  a qual  punto  noi  ave- 
vamo irritato  la  sua  clemenza  ? Giova  il  non  obliare 
ciò  che  aveva  dato  occasione  a quell’ antica  inimi- 
cizia per  eccitarci  all’  ammirazione  ed  alla  ricono- 
scenza dovute  al  benefattore  misericordioso  che  non 
solamente  ci  perdonò  ma  ci  innalzò  a tanto  onore. 
Iddio  aveva  deliberato  di  perdere  l’uomo,  il  genere 
umano,  tutta  intera  la  terra,  e lo  dichiara  a Noè. 
Mentre  proferiva  la  minaccia  degnava  di  abbassarsi 
ancora  ad  intertenersi  familiarmente  coU’uomo;  e 
ne  espone  i motivi , procurando  ai  colpevoli  la  fa- 
coltà di  salvarsi  colla  penitenza.  Noi  fummo  giudi- 
cati indegni  anche  di  abitare  la  terra  ; ed  oggi  egli 
ci  apre  le  porte  del  cielo  e vi  ci  prepara  dei  troni 
al  suo  canto  ; e quella  islessa  umana  natura  respinta 
dal  paradiso  colla  spada  del  cherubino  che  ne  cu- 
stodiva l’ingresso  è al  presente  sollevata  al  di  sopra 
de’  medesimi  cherubini ....  Gesù  Cristo  nostro  me- 
diatore si  è interposto  tra  Dio  suo  padre  e 1’  uom 
colpevole,  pigliando  sopra  di  sè  i nostri  peccati  ed 
i nostri  gastighi  e redimendoci  dalla  maledizione 
della  legge,  dice  s.  Paolo,  divenuto  per  noi  maledizione 


(i)  In  sancì,  assumption.  Serrai,  nostri.  Si  trovano  le 
stesse  idee  nel  secondo  discorso  per  la  Jcsta  dell ascensione, 
tom.  Jll  maurin.,  pag.  778,  supplemento.  • 
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(Gal.  Ili,  i3).  Ecco  il  trionfo  che  noi  celebriamo 
• in  questo  giorno  ....  Quella  natura  alla  quale  avea 
detto  : Tu  sei  polvere  ed  in  polvere  ritornerai , ri» 
' generata  dal  divino  mediatore,  offerta  da  lui  come 
primizia  a Dio  suo  padre,  è ora  chiamata  da  lui  a 
venire  a sedersi  alla  sua  destra  ( ps.  G1X,  1 ).  Non 
bastava  adunque  per  essa  l’andare  in  cielo,  ed  il  ve- 
dervisi  associata  ai  cori  degli  angeli  ? INo  : essa 
ascende  più  in  alto  ancora  ai  di  sopra  degli  angeli, 
al  di  sopra  dei  cherubini , al  di  là  delle  potenze  , 
intino  al  trono  di  Dio  medesimo. 

« Immaginatevi  adunque  che  noi  fossimo  tutti 
chiusi  nella  persona  di  Gesù  Cristo  e che  fossimo 
passali  coti  lui  per  tutti  i diversi  stati  della  sua  vita. 
Egli  ha  preso  tutta  la  carne  allorquando  si  è incar- 
nalo ; egli  ha  crocifìsso  tutta  la  carne  quando  è 
uscito  d^lla  tomba  ; ha  portalo  tutta  la  carne  alla 
destra  di  Dio  suo  padre  quando  ascese  al  cielo  ; e 
conducendoci  così  per  tutti  i luoghi  in  cui  è en- 
trato egli  stesso,  mostrò  di  essere  veramente  la  no- 
stra speranza.  S'alzi  adunque  Elia  dalla  terra  nel  suo 
carro  di  fuoco , Enoch  solchi  l’ aria  e trapassi  le 
nubi  ; quegli  profeti  non  formeranno  mai  la  speranza 
degli  uomini , e lutti  quei  prodigi  non  furono  che 
deboli  figure  di  colui  che  oggi  ammiriamo.  Quei 
giusti  non  penetrarono  fino  nel  più  allo  dei  cieli  ; 
e questo  vantaggio  era  riservato  a colui  che  le  no- 
stre Scritture  chiamano  la  primizia  del  genere  umano. 
Adamo  e Gesù  Cristo  furono,  secondo  s.  Paolo,  due 
padri  che  hanno  rappresentali  tutti  i loro  figliuoli, 
due  uomini  universali  che  hanno  agito  per  tutti  gli 
altri:  con  questa  differenza  che  l’uno  agì. per- la  loro 
• rovina,  e l’altro  per  la  loro  salute;  l’ uno  per  la 
loro  morte  e per  la  loro  condanna,  e Pai  Irò  per  la 
loro  giustificazione  e per  la  loro  vita.  Come  adun- 
que Adamo  aveva  perduto  il  cielo  per  tutti  gli  uo- 
mini, non  vi  era  che  Gesù  Cristo  il  quale  lo  potesse 
riconquistare  per  tutti  gli  uomini.  Siccome  tutti  noi 
avevanjp  ricevuto  quella  funesta  sentenza  nella  persona 
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del  primo:  Tu  sei  polvere  ed  in  polvere  ritornerai  ; 
cosi  bisognava  che  si  cangiasse  linguaggio  nella  per- 
sona del  secondo  e che  ci  si  dicesse  : Quantunque 
tu  sia  polvere,  pure  salirai  al  cielo  (i).  » A noi,  si, 
a noi  tutti  l’Apostolo  dirige  quelle  consolanti  parole, 
che  saremo  trasportati  sopra  le  nubi  in  aria  incontro 
al  Signore  (I.  Thess.  IV,  16  ) nel  giorno  della  sua 
ultima  venuta.  £ quando  dico  noi  comprendo  anche 
me  stesso  in  questo  numero:  non  già  perchè  ignori 
le  mie  debolezze  (2);  anzi,  nel  darmi  in  preda  alla 
santa  allegrezza’  che  nFinspira  questa  festa,  dovrebbe 
sorgere  ad  affliggermi  il  pensiero  de’  miei  peccati. 
Ma  se  quegli  che  è ricco  non  dee  gloriarsi  della 
sua  opulenza , quegli  che  è posero  non  dee  perciò 
avvilirsi  a motivo  della  sua  indigenza.  Affliggiamoci 
sui  nostri  peccali  ; ma  rallegriamoci  nella  speranza 
che  dobbiamo  ai  meriti  di  colui  il  quale  rimette  i 
peccali  alla  penitenza  (3). 


(1)  Tradotto  da  Fromentières,  Sulla  Jesta  dell’  ascensione. 
Semi.,  tom.  ],  pag.  55 1 alla  553. 

(2)  « Quando  io  p&rlo  in  siffatta  guisa  non  ho  forse  ra- 
gione di  temere  che  troppo  non  vi  blandisca  e che  non  vi 
ispiri  una  falsa  confidenza,  alla  quale  pur  troppo  vi  sentite 
già  portali?  Voglio  che  speriate  e v’invito  a ciò  fare;  ma 
guardatevi 'dallo  scambiare  questa  virtù  e che  in  vece  di  essa 
non  cadiate  in  una  presunzione  o rea  o mal  fondata.  Sperate, 
chè  il  cielo  vi  è dischiuso  ; ma  sperate  come  Dio  vuole  che 
speriate  per  entrare  uu  giorno  nel  suo  regno.  « ( Fromentières, 
ibid.,  pag.  353.  ) 

(5)  la  ascensione  D.  JV.  J.  C.,  Morel , Opusc. , tom.  V, 
pag.  45 1 e seg. 

Tutto  il  bel  sermone  di  Molinier  pel  giorno  dell'ascensione 
non  è che  una  eloquente  parafrasi  di  questa  omelia.  «Gesù 
Cristo  ascende  al  cielo  per  la  sua  gloria  ; Gesù  Cristo  ascende 
al  cielo  per  terminare  la  nostra  santificazione.  " (Semi,  scelti', 
tom.  Vili,  pag.  3o5.  ) 

Spirito  del  mistero.  Gesù  Cristo  pigliando  possesso  del  re- 
gno del  cielo , ce  ne  apre  le  porle  e ci  dà  una  ferma  spe- 
ranza di  accompagnarvelo  e di  godere  della  sovrana  felicità  , 
ma  alle  stesse  condizioni  di  lui.  Egli  non  vi  entrò  che  per  la 
via  dei  patimenti,  nè  vi  si  può  entrare  per  altra  via  die  per 
questa,  x { Disegno  di  Bouraaloue  nel  suo  Serm.  su  questa 
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Essendosi  il  Verbo  di  Dio  vestilo  della  nostra 
carne,  non  se  ne  è più  spogliato,  ma  sempre  in  essa 
risiede.  Se  non  avesse  voluto  ognora  abitare  in  essa,* 
non  le  avrebbe  fatto  l’onore  di  porla  sul  trono  reale  j 
e portandola  con  seco  non  1’  avrebbe  fatta  adorare 
da  tutte  le  schiere  celesti  dagli  angeli,  dagli  arcan- 
geli, dai  troni,  dalle  dominazioni,  dai  principati  e 
dalle  potenze  (i). 

^ X.  PENTECOSTE.  DISCESA  DELLO  SNBITO  SANTO  SOGLI 

APOSTOLI.  MIRACOLI.  DIVINITÀ*  DELLO  SPIRITO  SANTO. 


Sul  finire  de’  giorni  della  pentecosle  stavano  lutti 
insieme  gli  apostoli  nel  medesimo  luogo.  E venne 
di  repente  dal  cielo  un  suono , come  se  levalo  si 
fosse  un  vento  gagliardo , e riempiè  tutta  la  casa 
dove  abitavano.  Ed  apparvero  ad  essi  delle  lingue 
bipartite  come  di  fuoco,  e si  posò  sopra  ciascheduno 
di  loro.  E furon  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo  e prin- 
cipiarono a parlare  varj  linguaggi , secondo  che  lo 
Spirito  Santo  dava  ad  essi  di  favellare  (Act.  Il,  i — 4)* 


festa.  Misteri,  totn.  I , pag.  5o8.  ) Bossuet  in  un  magnifico 
sermone  su  questo  mistero  stabilisce  che  ><  Gesù,'  1’  unico  e 
vero  pontefice,  figurato  nelle  cerimonie  dell’  antica  legge  è il 
solo  elle  abbia  perfettamente  adempio  gli  uflìzj  del  sacerdozio. 
i Pìoi  avevamo  bisogno  di  un  somigliante  pontefice  che  solo  po- 

teva salire  al  cielo  per  aprirci  la  via  che  ci  era  chiusa  dal 
peccalo  di  Adamo.  Eccellenza  della  qualità  di  mediatore  : come 
egli  sia  il  mediatore  universale  : con  quale  successo  egli  Sol- 
leciti come  nostro  avvocato  la  misericordia  divina  in  nostro 
favore  : grazi»  e benedizioni  che  sparge  sopra  di  noi  dall'alto 
del  cielo  : ragioni  che  debbono  indurci  ad  essere  eternamente 
accesi  dalle  celesti  brame.  >•  (Semi.,  tom.  'Vili,  pag.  370 
c seg.  ) ><  Questa  è quasi  la  sola  conseguenza  che  cavano  i 
Padri  dal  mistero  che  celebriamo  : cioè  che,  essendo  in  cielo 
. Gesù  Cristo  nostro  capo,  tutti  i fedeli  che  sono  suoi  membri 
hauno  luogo  a sperare  una  simile  felicità.”  (Cheininais,  Sul- 
l'ascensione di  nostro  Signore,  tom.  II,  pag.  177.) 

(1)  Unir  il.  XI  in  Jo- , Worel,  Sov.  Testata.,  tom.  Il, 
Pae-  74- 
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Eccoci  in  nuova  festa  (i),  in  nuova  solennità,  ed 
ecco  la  Chiesa  amantissima  madre  di  molti  figli  che 
un’altra  volta  gioisce  vedendoseli  dintorno.  Ma  qual 
giovamento  deìl’amor  suo  se  nelle  sole  feste  e*»on  * 
ogni  dì  può  mirare  e tenersi  presso  ciascun  di  loro  ? 
sarebbe  per  avventura  il  medesimo  se  taluno  avesse 
un  magnifico  vestimento , ma  non  potesse  adornar- 
sene del  continuo.  Il  vestimento  più  nobile  della 
Chiesa  è la  moltitudine  di  coloro  che  la  circondano 
come  già  il  profeta  diceva  a lei  da  gran  tempo  : 
Omrtes  istas  circumdabis  tibi  ut  ornamentimi  sponsi 
et  ut  stolam  sponsce,  Siccome  dunque  una  casta  e 
non  volgar  femmina  fa  comparsa  migliore  se  le  di- 
scendono fino  a’  piedi  le  robe,  così  la  Chiesa,  ador- 
nata oggi  della  presenza  vostra  in  così  gran  numero, 
è tutta  lieta  e splendente , non  dimostrando  quella 
disconvenevole  nudità  de’  passati  giorni , alla  quale 
quelli  che  qui  ragunansi  nelle  sole  feste  l’ avevano 
crudelmente  lasciata.  Gran  fallo  il  non  tener  cura 
nè  pensier  della  madre,  il  lasciarla  ignuda  ! Rimem- 
brivi dell’antica  istoria,  di  quel  figliuolo  che  incontrò 
pene  gravissime  per  aver  presa  a gabbo  e non  ri- 
coperta la  nudità  del  padre.  Quegli  non  lo  spogliò 
con  le  proprie  mani  ma  solamente  il  guardò  e ten- 
nesi  di  cuoprirlo,  e fu  gastigato;  quelli  che  oggi  son 


(i)  Morel,  Opusc .,  tom.  V.  pag.  4jO  e scg. 

Quest'  omelia  è tradotta  da  Antonio  Bianchini  ( Collezione 
delle  migliori  omelie  de'  santi  Padri  greci,  tom.  Vi,  pag.  71 
alla  97  ) il  quale  la  intitola  Sulla  Pentecoste  e sulla  ragione 
per  cui  non  si  veggono  pià  miracoli.  Abbiamo  creduto  buon 
senno  il  riferirla  tutta  iniera  e non  a brani,  come  ha  ado- 
perato il  Guillon  , per  dare  ai  nostri  leggitori  l’ idea  di  un 
intero  sermone  dell  eloquente  Crisostomo  e per  non  presentar 
sempre  o brani  od  estratti  ; dal  qual  metodo , eccellente  per 
porre  sotto  un  solo  punto  di  vista  le  materie  trattate  qua  e 
là  dal  nostro  santo  Padre,  ci  piace  di  scostarci  per  un  istante 
onde  presentare  un  tutto.  Imperocché  è grande  veutura  l’an- 
dar cogliendo  fior  da  fiore  o frutta  dall’albero,  ma  giova  anche 
talvolta  il  presentarlo  col  suo  tronco,  co’  suoi  rami,  colle  sue 
foglie  e fiondi.  Il  Trad. 
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qua  e non  sempre , non  solamente  mirano  la  loro 
madre  ignuda  ma  quante  volte  non  vengono  tante 
la  spogliano  ; e se  colui  fu  si  tristo,  di  questi  che 
dovÀ  essere  ? Io  non  intendo  con  queste  parole  di 
Smareggiarvi,  ma  di  camparvi  al  gastigo,  di  liberarvi 
dalla  maledizione  di  Cam  e di  fare  che,  seguitando 
la  pietosa  sollecitudine  di  Sem  e di  Jafet,  ancora  noi 
rivestiamo  la  nostra  madre.  Hanno  gli  Ebrei  per 
usanza  di  comparire  ogn’anno  tre  sole  volte  al  divin 
cospetto,  e detto  è per  loro  : Ter  in  anno  apparebis 
Domino  Deo  tuo.  Noi  se  continuamente  ci  uniamo 
dinanzi  a Dio,  gli  facciamo  cosa  gratissima;  e se  co- 
loro prendeano  si  lunghi  indugi,  ciò  era  per  la  distanza 
dei  luoghi  e perchè,  facendosi  solamente  in  Gerusa- 
lemme e non  in  niun’altra  parte  i divini  uflizj,  non 
era  possibile  che  più  spesso  vi  si  recassero.  Perciò 
era  ordinato  che  si  riunissero  tre  volte  all’anno,  e 
lo  spazio  lunghissimo  del  cammino  li  difendeva  ; 
ma  noi  non  abbiamo  scusa  o pretesto  da  non  ve- 
nire. Quelli  erano  sparsi  per  ogni  dove  : Erant  in 
Jerusalem  habitantes  Judcei,  viri  religiosi  ex  omni 
natione  quce  sub  ccelo  est;  noi  abitiamo  tutti  in  una 
sola  città,  siamo  cinti  delle  medesime  mura,  e parec- 
chi non  stanno  lungi  dal  tempio  ncmmen  d’ una 
balaustrata;  e nientedimeno,  come  se  lungo  tratto  di 
mare  ce  ne  partisse,  così  ci  teniam  lontani  da  questa 
santissima  radunanza.  A quelli  concesso  era  di  festeg- 
giar ciascun  anno  tre  volte  sole  e non  più,  noi,  se  ci 
aggrada,  siam  sempre  in  festa.  Ponete  mente  quante 
occasioni  ce  ne  son  date,  e conoscerete  s’io  dico  vero. 
Primieramente  c’induce  a questo  l’epifania;  perocché 
Iddio:  In  terris  visus  est  et  cum  hominibus  conversatus 
est , il  figliuolo  d’iddio  unigenito  stette  in  mezzo  di 
noi  : ma  ciò  avviene  sempre , Ecce  vobiscum  sum 
omnibus  diebus  usque  ad  consummalionem  saeculi , 
e però  possiamo  ogni  giorno  celebrare  l’epifania.  Che 
è quello  che  ci  ricorda  la  pasqua  ? la  morte  del  Si- 
gnor nostro.  Ma  non  è già  stabilito  che  se  ne  faccia 
menzione  in  quel  tempo  solo  ; l’Apostolo  non  fa  luogo 
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a siffatte  difficoltà  e dice  semplicemente  : Quoties- 
cumque  manducabitis  panem  himc  et  calicem  bibe- 
tis,  mortem  Domini  annnntiabitis  ; e se  noi  possiamo 
annunziar  la  morte  di  Cristo  quantunque  volte  ci 
aggrada , anche  sempre  possiamo  essere  in  pasqua. 
Volete  voi  ch'io  vi  mostri  che  la  presente  solennità 
si  può  rinnovare  anzi  rinnovasi  veramente  ogni 
giorno  ? Osservate  quel  che  le  desse  occasione , il 
divino  Spirito  che  discese  in  noi.  Ora  cosi  lo  Spirito 
come  il  F igliuolo  d’iddio  è sempre  in  terra  tra’  suoi 
fedeli  : Qui  diligil  me  mandata  mea  servabit  ; et 
ego  rogabo  Pairem,  et  alium  paracletum  dabit  vobis, 
ut  maneat  vobiscum  in  ceternum,  spiritum  veritatis. 
Dunque  siccome  Cristo -disse  di  sè  medesimo:  Ego 
vobiscum  sum  usque  ad  consummationem  sceculi,  e 
però  ci  diè  campo  di  celebrar  di  continuo  l’epifania, 
cosi  dello  Spirito  Santo  disse  : Ut  maneat  vobiscum 
in  ceternum,  e ci  concesse  di  festeggiare  ogni  giorno 
la  pentecoste.  E perchè  comprendiate  meglio  che  noi 
non  siamo  ristretti  da  alcuna  osservanza  di  tempi  o 
differenza  di  circostanza  ma  possiamo  sempre  far 
festa,  udite  quello  che  dice  l’Apostolo  : Itaque  festum 
agitemus.  Quand’egli  cosi  parlava  non  era  festa,  non 
era  pasqua,  non  pentecoste  nè  epifania;  e perciò  si- 
gnifica che  non  dal  tempo  dipende  ciò  ma  dalla 
purezza  della  coscienza.  Festa,  a dir  vero,  non  vuol 
dir  altro  che  gaudio  ; e il  gaudio  sincero  e spiri-, 
tuale  procede  dalla  memoria  delle  buone  opere.  Dun- 

3ue  chi  opera  santamente  può  in  ogni  tempo  go- 
ere,  ogni  di  festeggiare;  e ciò  insegna  Paolo  dicendo  : 
Itaque  festum  agitemus  non  in  fermento  veteri  ne- 
que  in  fermento  malilice  et  nequilice  sed  in  azymis 
sinceritatis  et  veritatis.  Vedete  com’  egli  tolse  qua- 
lunque diversità  di  giorni  e solamente  c’inanimò  a 
servar  pura  la  nostra  coscienza  ? io  avrei  quasi  in 
animo  di  non  favellarvi  oggi  altro  che  in  questo 
argomento  : e coline  coloro  che  dopo  spazio  assai 
lungo  di  tempo  riveggono  qualche  amico , difficil- 
mente s’ inducono  di  lasciarlo  andare  ; così  io,  che, 
Gdillon  , Tom.  XIV.  3o 
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gettando  senza  giammai  intermettere  le  mie  reti  in 
mare,  vi  ci  posso  prendere  appena  ima  volta  ogn’anno, 
vorrei  tenervi  per  oggi.  Ma  perchè  niuno  si  lagni 
di  non  aver  sentita  parola  intorno  il  mistero  che  si 
ricorda  presentemente , è mestiere  eh’  io  faccia  fine 
di  questo  amorevole  ammonimento  e della  odierna 
solennità  alquante  cose  vi  esponga.  Sono  dunque 
moltissimi  beni  e favori  stati  mandati  spessissimo  so* 
pra  i mortali  dal  cielo  ; ma  niuno  mai  per  l’indietro 
fu  tale  che  a quello  d^oggi  potesse  essere  compa- 
rato. Ponetevi  gli  uni  e l’altro  dinanzi  agli  occhi  e 
vi  sarà  manifesto  che  ciò  sia  il  vero.  Piovve  già 
Iddio  la  manna  e calò  sulla  terra  celeste  pane.,  e 
l’uomo  d’angelico  cibo  si  confortò  ; bene6zio  certa- 
mente grandissimo  e degno  non  dell’umana  bassezza 
ma  della  divina  benignità.  Appresso  discesero  ardenti 
fiamme  e diedero  lume,  scorta,  coraggio  all’errante 
popolo  ebreo  e la  vittima  posta  sopra  all’altare  vi- 
sibilmente rapirono.  Venne  dopo  fierissima  siccità 
una  fruttifera  pioggia,  e quando  languiano  tulli  di 
fame  ondeggiò  sui  campi  lieta  e copiosa  ricolta.  Ma 
tutto'  ciò,  a paragone  di  quel  che  oggi  intervenne  è 
nulla  o poco;  conciossiachè  non  acqua,  non  fuoco, 
non  manna  ci  sia  venuta,  ma  un  piovere  senza  fine 
di  grazie  spirituali;  caddero  nembi  dal  cielo  non 
per  colmare  i campi  di  messe  ma  perchè  la  natura 
umana  rendesse  frutti  di  virtù  al  divino  coltivatore  : 
e quelli  cui  ne  toccò  qualche  stilla  dimenticarono  le 
primiere  usanze,  e la  terra  fu  piena  d’angioli.  1 quali 
quantunque  non  fossero  superiori  spiriti-  ma  vestis- 
sero la  medesima  nostra  carne,  agguagliarono  non- 
dimeno la  perfezione  delle  potenze  del  cielo.  Non 
si  calarono  quelle  a noi , ma  uomini  che  viveano 
in  terra,  ciò  che  è mirabile  molto  più,  salirono  alla 
virtù  di  quelle^;  e non  rimasero  nudi  spiriti  depo- 
nendo la  carne , ma  con  la  carne  indosso  diven- 
nero angioli.  £ affinchè  noi  comprendessimo  che  il 
gastigo  onde  fummo  còlti  a principio  quando  fu  detto: 
Terra  es  et  in  terram  reverteris , non  era  vero 
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gasligo,  Iddio  ci  lasciò  ravvolti  in  questa  medesima 
terra , anche  perchè  apparisse  più  chiaro  il  poter® 
della  sua  grazia  cbe^i  vii  fango  operava  simili  ma* 
raviglie.  E nel  vero  si  vide  una  lingua  di  fango 
mettere  in  fuga  i demonj,  una  mano  di  fango  sanar 
gl’infermi  ; anzi  con  assai  più  di  stupore  vedevasi , 
non  che  mani  o lingue,  l’ombra  che  da  corpi  di 
fango  cadeva  vincer  la  morte  e gli  spiriti  dell’  in- 
ferno. Poiché  in  quell’istesso  modo  che  allo  spuntar 
del  sole  le  tenebre  si  dileguano,  le  divoratrici  fiere 
si  ascondono,  i malfattori  e i ladroni  s’ intralciano 
tra  le  selve  o s’ appiattano  su  pei  monti  ; quando 
comparve  Pietro,  quando  parlò,  si  disciolsero  le  te- 
nebre  degli  errori , i deinonj  fuggirono,  furon  ces- 
sate le  malattie  dei  corpi,  le  infermità  delle  anime, 
fu  scaccialo  ogni  genere  di  malizia,  la  terra  empita 
d’ogni  virtù.  E come  il  minor  giojello  che  tolgasi 
dal  reai  tesoro  è capace  di  mettere  in  buono  stalo 
quello  che  lo  possiede,  così  dai  tesori  del  cielo,  dalle 
bocche  degli  apostoli  ogni  parola  che  uscisse  appor- 
tava copia  indicibile  di  ricchezze  spirituali.  Allora  fu 
visto  palesamente  che  le  divine  parole  sono  deside- 
rabili : Super  aurum  et  lapidem  pretiosum  multarti , 
imperocché  quello  che  non  varrebbe  l' oro  e 1’  ar- 
gento operava  il  parlar  di  Pietro.  Quanta  moneta  sa- 
rebbe stata  bastante  a raddrizzar  uno  storpio  fin  dalla 
nascita  ? Pietro  parlò  e lo  sanò  ; disse  : In  nomine 
Jesu  Chrisli  surge  et  ambula;  e il  dirlo  fu  quanto 
il  farlo.  Oh  divini  tesori  che  erano  le  costoro  bocche  1 
oh  vojà  desiderabili  sopra  l’oro  e le  perle!  oh  medici 
sapientissimi,  oh  accorti  coltivatori,  oh  nobilissimi  con- 
dottieri del  mondo  1 Toglieano  le  infermità,  semina- 
vano le  celesti  dottrine , calmavano  la  burrasca  di 
quegli  errori  nei  quali  ogni  maniera  d’uomini  s’av- 
volgeva. Perciò  il  Signore  parlava  loro  or  come  a 
medici,  dicendo:  Euntes  curale  injìrmos;  or  come  ad 
agricoltori , ordinando  che  andassero  a mietere  ciò 
che  altri  avea  già  seminato;  or  come  a pescatori: 
Faciain  vot  piscatores  hominum,  e particolarmente 
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a Pietro  : Noli  timere , ex  hoc  jatn  homines  eris 
capiens.  Miracoli  sopravveniano  a miracoli  : dieci  dì 
innanzi  la  nostra  carne  mortale  era  ita  al  soglio  ce- 
leste , oggi  il  divino  Spirito  sopra  la  nostra  carne 
discese;  Cristo  recò  al  suo  Padre  un  saggio  della 
natura  umana  ed  a noi  mandò  il  paracielo.  Egli  è 
un  altro  Signore  colui  che  spande  lai  doni  ; anche 
lo  Spirito  Santo  è Dio,  ed  il  reggimento  degli  uo- 
mini è vicendevolmente  distribuito  tra  il  Padre,  il 
Figliuolo  e lo  Spirito  Santo.  Non  erano  dieci  di  pas- 
sati da  quando  Cristo  andò  al  cielo  e mandocci  in 
premio  della  riconciliazione  già  procurala  da  lui  doni 
di  spirito  preziosissimi.  Imperocché,  non  volendo  che 
rimanesse  alcuno  dubbioso  e dicesse:  Che  ha  fatto 
Cristo  salendo  al  cielo?  ha  placato,  ha  pacificato  il 
Padre  ? manifestò  tostamente  come  la  pace  era  fatta 
e ne  mostrò  i pegni.  Giacché  gl’inimici  quando  s’ac- 
cordano  e riconciliano  hanno,  come  sapete,  il  costume 
d’invitare  l’un  l’altro  a mensa,  di  presentarsi;  e così 
intervenne  di  noi,  che  mostrammo  la  fede  ed  avemmo 
presenti,  ubbidimmo  e fummo  giustificati.  E per  farvi 
più  manifesto  che  la  discesa  del  santo  Spirito  fosse 
un  pegno  di  riconciliazione,  volgiamci  alle  sagre 
Scritture  e prima  mostriamolo  dal  contrario,  posto 
che  Iddio  ristringe  la  grazia  dello  Spirito  suo  quando 
è sdegnalo  contro  di  noi;  affinchè,  persuasi  che  voi 
sarete  di  ciò , se  vedrete  discendere  nuovamente  il 
divino  Spirito,  manteoiate  che  Iddio,  se  già  non  si 
fosse  placato,  non  ne  sarebbe  stato  cortese.  Dovete 
dunque  sapere  che  il  prete  Eli  era  discreto  e costu- 
mato uomo  in  ogn’altra  cosa  tranne  il  correggere  la 
perversità  de’ figliuoli,  de’ quali  era  tenero  più  che 
non  conveniva.  Datemi  udienza,  o padri,  ed  impa- 
rerete a por  modo  allamore.  Eli  per  questo  sol  man- 
camento offese  il  Signore  in  guisa  ch’egli  si  nimicò 
a tutto  il  popolo.  Ora  volendo  chi  scrisse  ciò  fare 
inteso  che  Iddio  l’odiava  assaissimo,  dice:  V erburn 
erat  pretiosum,  et  non  erat  visto  distinguens  ; dove 
la  voce  pretiosum,  che  è quanto  dire  molto  rado  , 
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significa  che  di  profezie  non  si  udìa  .più  mollo.  Un 
altro  similmente  piangendo  e lagnandosi  del  divino 
sdegoo  dice:  Et  non  est  in  hoc  tempore  princeps 
neque  propheta;  come  anche  dice  l’evangelista  : Nan- 
dum  enim  erat  Spiritus  Sanctus,  quia  Jesus  nondum 
eral  glorifìcatus  ; cioè  a dire  : non  era  stalo  Cristo 
in  croce  . e però  non  era  lo  Spirito  Santo  venuto 
sopra  i mortali  : poiché  glorifìcatus  significa  croci- 
fisso ; e sebbene  questa  maniera  di  morte  sia  igno- 
miniosa di  sua  natura.  Cristo,  che  la  sostenne  per 
amor  nostro,  la  chiama  gloria.  Ma  ditemi  in  cortesia  : 
perchè  avanti  che  s’ innalzasse  la  croce  lo  Spirito 
Santo  non  venne  ? perchè  tutto  il  mondo  era  in  pec- 
cato, in  odio,  in  abbominazione,  non  essendosi  an- 
cora offerto  quel  sagratissimo  agnello  che  aveva  da 
cancellare  le  nostre  colpe.  Non  era  ancor  crocifisso 
Gesù,  non  fatta  la  pace,  non  mandato  lo  Spirito  ; e 
però  io  dico  che  questo  spirito  è il  segno  della  ri- 
conciliazione. Di  che  il  Signore  diceva  : Expedit  vo- 
bis  ut  ego  vadam  ; si  enim  non  abiero  , ille  non 
veniet  ; s’io  non  mi  parlo  e non  placo  il  Padre,  lo 
Spirito  non  verrà.  Yedete  ora  quanti  argomenti  si 
traggono  dalle  sagre  Scritture  per  dichiarare  che  la 
tardanza  del  paracielo  è indizio  non  ambiguo  dello 
sdegno  di  Dio  ? V erbuni  erat  pretiosum , et  visio 
non  erat  distinguens  ; non  enim  est  princeps  neque 
propheta  tempore  isto  ; nondum  enim  erat  Spiritus 
Sanctus  , quia  Jesus  nondum  erat  glorifìcatus  ; ex - 
pedit  vobis  ut  ego  vadam;  si  enim  non  abiero,  ille 
non  veniet.  Dun'que  se  voi  vedete  ch’ei  non  discende, 
tenete  per  fermo  che  Iddio  è sdegnato  ; se  v’accor- 
gete ch’egli  è tra  voi,  niuno  dubiti  della  pace.  Ma 
dove,  dirà  taluno,  dov  e egli  il  divino  Spirito  a questi 
giorni  ? Ben  si  poteva  dire  eh’  egli  ci  fosse  quando 
i miracoli  si  vedevano,  quando  i morti  risuscitavano, 
quando  i lebbrosi  con  poche  parole  guarivano  ; ma 
presentemente  con  quali  segni  si  può  conoscere  eh 'egli 
sia  tra  mortali  ? Lasciate , fratelli  miei  dilettissimi , 
queste  vane  dubbiezze  ; ch’io  vi  dimostrerò  il  divino 
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Spirito  ritrovarsi  in  terra  anche  presentemente;  poi- 
ché se  non  fosse  ch'ei  ci  si  trova,  (li  qual  maniera 
potevano  esser  prosciolti  dalle  lor  colpe  costoro  che 
in  questa  notte  santissima  furono  battezzati  ? Non  è 
possibile  senza  l’opera  del  divino  Spirito  liberarsi  dal 
carico  dai  peccati,  siccome  insegna  l’Apostolo  : Era- 
mus  enim  aliquando  et  nos  insipienlcs , increduli , 
errantes , setvientes  desideriti  variti.  Cum  autem 
benignitas  et  humanilas  apparuit  salvalorti  nostri  Dei, 
non  ex  operibus  juslitice  quce  fecimus  nos  , sed  se- 
cundum  misericordiam  suam  salvos  nos  fedi  per  la- 
vacrum  regenerationti  et  renovalionis  Spiritus  Sancii 
( Tit.  Ili,  3).  Ed  in  altro  luogo:  JYolite  errare : 
neque  fornicarti , neque  idolalrce , ncque  adulteri , 
neque  molles,  neque  masculorum  concubilores,  neque 
fures,  neque  avari,  neque  ebriosi,  neque  maledici , 
neque  rapaces  regnum  Dei  possidebunt.  Vedete  co- 
m’egli annovera  ogni  ragione  peccati  ? Et  hcec  qui- 
dem  fuistis  ; sed  abluli  estis,  sed  sanctificali  estis  , 
sed  justificati  estis  : in  qual  maniera?  poiché  è questo 
che  si  domanda,  se  ciò  sia  opera  del  divino  Spirilo. 
Udite  dunque  : Sed  sanctificali  estis  , sed  justificati 
estis  in  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  et  in 
Spiritu  Dei  nostri.  Dove  sono  ora  coloro  che  spar- 
lano della  maestà  del  divino  Spirito  s’ egli  ci  monda 
di  così  fatte  lordure  ? Alla  verità,  s’ei  non  toglie  il 
peccato,  vano  è il  riceverlo  nel  Battesimo  ; se  lo  to- 
glie, iadegna  cosa  é che  gli  eretici  lo  bestemmino. 
Se  l’ajuto  suo  non  ci  confortasse,  noi  non  varremmo 
nemmeno  a dire:  Domine  Jesu.  JVemo  potesl  dicere 
Dominum  Jesurn  , nisi  in  Spiritu  Sondo  ; noi  non 
potremmo  porgere  i nostri  preghi  al  Signore,  al 
quale  diciamo  : Pater  noster,  qui  es  in  coelis  ; im- 
perocché a cui  non  dà  il  cuore  di  dir.  Signore,  non 
è capace  di  chiamarlo  padre.  11  medesimó  apostolo 
ce  lo  insegna  dicendo  : Quoniam  autem  estis  filii  , 
rn'sìl  Deus  spiri tum  filii  sui  in  corda  veslra  cla- 
mantem:  Abba  pater.  Dunque  allorché  invocate  il 
celesLe  Padre  rimembrivi  che  è profferito  da  voi  quel 
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nome  per  la  virtù  dello  Spirilo  Santo  che  muove 
le  vostre  labbra,  li  quale  se  non  ci  fosse,  la  Chiesa 
non  potrebbe  rispondere  nella  luce  della  sapienza  ; 
cioè  : Alii  quidem  datar  per  spiritum  sermo  sapien- 
tice,  olii  vero  sermo  scientke.  S’egli  non  fosse,  noi 
non  avremmo  pastori,  non  avremmo  maestri,  i quali 
tutti,  siccome  dice  l’Apostolo,  vengonci  di  sua  parte: 
In  quo  vos  Spiritus  Sanctus  posuit  pastores  et  epi- 
scopos.  S’egli  non  fosse  in  cotesto  comune  maestro 
e padre,  quand’egli  salì  poc’anzi  a quel  sagro  altare 
e chiamò  la  pace  sopra  di  voi,  non  avreste  risposto  : 
Et  cum  spirila  tuo.  E perciò  non  gli  dite  queste 
parole  ogni  volta  cb’ei  va  all’altare  nè  quando  con 
voi  favella  o prega  per  voi,  ma  solamente  allora  che 
avvicinandosi  alla  divina  mensa  è per  dar  compi- 
mento a quel  venerabile  sagrifizio.  Coloro  m’inten- 
deranno che  sono  addentro  nelle  cristiane  dottrine 
e che  sanno  com’egli  non  mette  mano  a quell'opera 
aagrosanta  se  prima  non  ha  invocata  per  voi  la  di- 
vina grazia  e voi  non  gli  avete  detto  : Et  cum  spi- 
ritu  tuo,  rammentandovi  ch’egli  di  per  sè  solo  non 
può  far  nulla  nè  per  umana  potenza  discendono  i 
salutiferi  doni,  ma  l’ajulo  d’iddio  confortando  tutti 
opera  quel  mistero  : e se  mani  d’  uomo  son  quelle 
che  vi  si  apprestano , Iddio  e non  altri  ne  compie 
l’operazione.  Nè  devesi  riguardare  a ciò  che  si  vedo 
con  gli-  occhi  ma  a quella  grazia  che  si  discerne  con 
l’intelletto:  di  ciò  che  interviene  su  quell’altare 
nemtnen  la  menoma  parte  si  può  riconoscere  dalle 
umane  forze.  Se  non  vi  fosse  lo  spirito , non  ista- 
rebhe  la  Chiesa;  e se  quella  sta,  è manifestissima  la 
presenza  di  lui.  Ora  da  che  procede  che  .a’  tempi 
nostri  non  veggasi  più- un  miracolo?  Date  udienza 
a quello  che  sono  per  dire;  poiché  io-  sento  mol- 
lissimi che  ricercano  continuamente  ciò  e dicono  r 
Perchè  ora  niun  parla  in  tutte  le  lingue  conforme 
prima  facevano  i battezzati  ? Avanti  di  espor  la  ca- 
gione è necessario  sapere  come  coloro  che  si  ba- 
gnavano al  sagro  fonte  issofatto  imprendevano  ogni 
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favella  e ciascuno  facessi  intendere  all'Egiziano,  al- 
l’Indiano, al  Persiano,  allo  Scita,  al  Trace;  e se  qu%lli 
che  si  battezzano  presentemente  fossero  stati  a quel 
tempo,  sarebbe  avvenuto  il  simigliante  di  loro.  Pe- 
rocché Paolo  si  dice  che  si  abbattesse  in  alcuni  bat- 
tezzati da  Giovanni  e dicesse  : Si  Spiritum  Sancium 
accepistis  aredentes  ? dicunt  illi  : sed  neque  si  Spi- 
ritus  Sanctus  est  audivimus,  e che  egli  volesse  tosto 
ribattezzarli:  Et  cum  imposuisset  illis  manus  Paulus, 
venit  Spiritus  Sanctus  super  eos,  et  loquebanlur  lin- 
guis  omnes.  Dunque  perchè  al  presente  tolta  è del 
tutto  agli  uomini  questa  grazia?  non  per  disprezzo, 
ma  per  onore  che  Iddio  ci  fa.  Come?  eccomi  a di- 
chiararvelo.  Gli  uomini  di  quel  tempo , non  molto 
prima  strappali  alla  adorazione  de’  falsi  iddii , non 
avevano  gran  levatura , ina  tutti  rozzi  e quasi  stu- 
pidi vagheggiavano  e comprendevano  solamente  le 
materiali  cose  ; nè  capiva  loro  nell’animo  che  si  fos- 
sero i doni  spirituali  nè  quella  grazia  che  solo  re- 
desi  con  la  fede.  Perciò  si  voleano  fare  miracoli  ; 
imperocché  i benelìzj  del  divino  Spirito  altri  sono 
invisibili , altri  uniti  ad  eslerior  segno  che  faccia 
fede  a chiunque  altrimente  non  crederebbe.  A cagion 
d’esempio,  la  remissione  de’  peccati  è cosa  invisibile, 
è una  grazia  che  non  si  mostra  agli  occhi  del  no- 
stro corpo , siccome  l’ anima  che  è purgata  non  si 
offre  al  visivo  senso;  il  parlare  in  ogni  maniera  di 
lingue  è effetto  anch’esso  della  invisibile  operazione 
del  santo  Spirito  ma  compagnato  da  avvenimenti  tali 
che  non  si  ascondono  all’occhio  di  chicchessia;  e la 
lingua  che  s’ode  al  di  fuori  è indizio  non  incerto 
di  quella  grazia  che  è dentro;  di  che  l’Apostolo  dice: 
Unicuique  autem  datur  manifestali o Spiritus  ad  uti- 
litatem.  Io  dunque  non  abbisogno  di  segni,  perchè 
ho  imparato  anche  senza  niun  tale  ajuto  a prestar 
fede  al  Sig  nore.  A chi  non  crede  si  vuol  dar  pegno, 
non  ai  fedeli;  e s’io  non  favello  in  più  lingue,  so 
che  i peccati  mi  sono  stati  rimessi.  Coloro  non  avreb- 
bono  già  credulo  se  non  vedevano  segni  ; e copia 
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ne  fu  lor  fatta  per  confermare  la  fede,  non  come  a 
fedeli,  ma  come  a increduli,  perchè  divenissero  per 
l’innanzi  fedeli  ; e 1’  Apostolo  dice  : Signa  sunt  non 
Jìdelibus,  sed  injidelibus.  Vedete  ora  voi  se  il  pri—  t 
varci  di  questa  grazia  è un  dispregio  o piuttosto  un 
onore  che  Iddio  ci  fa  ; operando  egli  in  tal  guisa 
per  porre  in  chiaro  la  nostra  fede,  che  non  si  me- 
noma comechè  i miracoli  non  la  vengano  a con- 
fortare. Gli  antichi  senza  alcun  pegno  visibile  non 
avrebbono  mai  credute  cose  invisibili;  noi  crediamo 
per  sola  fede,  e questa  è la  cagione  che  a’  nostri  dì 
non  avvengano  più  miracoli.  Avrei  voluto  dirvi  non 
poche  cose  sull'’  argomento  della  presente  solennità 
e dichiararvi  che  cosa  sia  penlecoste  -e  perchè  in 
essa  discenda  il  divino  Spirito,  perchè  in  forma  di 
fiammeggianti  lingue,  perchè  dopo  dieci  giorni  ; ma 
veggo  che  a così  lungo  ragionamento  il  tempo  non 
basterebbe,  e però,  aggiuntevi  alquante  cose,  vi  la- 
scerò  : Cum  complerentur  dies  penlecostes,  apparue- 
runt  illis  disperata  lingua  lamquam  ignis,  affinché 
voi  non  vi  figuriate  nel  divino  Spirilo  alcuna  mate- 
riale e sensibile,  proprietà  ; e come  sulle  acque  dei 
Giordano  già  non  discese  una  vera  colomba  ma  egli 
in  quella  sembianza,  così  sugli  apostoli  non  discese 
fuoco,  ma  egli  in  forma  di  fuoco  ; e così  poco  in- 
nanzi non  leggesi  advenientis , ma  tamguarn  adve- 
nientis  spirilus  vehementis.  Ora  per  qual  cagione 
Ezechielo  ( II , 9 ) ricevè  il  dono  di  profezia  per 
mezzo  d’un  libro,  e gli  apostoli  questo  celestial  dono 
con  apparenza  di  fuoco  ? poiché  le  sagre  leggende 
raccontano  che  a colui  venne  posto  in  bocca  un  li- 
bro per  ogni  parte  scritto  con  dentrovi  una  lagnanza, 
un  canto  «d  una  minaccia , il  quale  mangiato , gli 
fu  come  un  mele  dolcissimo  tra  le  labbra  ; iha  degli 

Sostali  ci  si  narra  tutl’altra  cosa  : Apparuerunt  illis 
spertita  lingua  tamquam.  ignis.  Perchè  dunque  si 
mostrano  là  parole  e libri,  qui  lingue  e fuoco?  peroc- 
ché quegli  usciva  a rimproverare  i peccati  e a com- 
piangere le  disgrazie  del  popolo,  questi  andavano  a 
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prosciogliere  i falli  di  lutto  il  mondo.  Di  ehe  l’uno 
ebbe  un  libro  ed  do  quello  descritte  funeste  cala- 
mità, questi  ebbedfpin  fuoco  tale  da  ardere  e dile- 
guare tutte  le  colpe  degli  uomini  ; imperocché  come 
il  calore  delle  materiali  fiamme  se  avviensi  a spine 
le  brucia  e consuma,  tutte,  così  la  grazia  di  quello 
spirito  distruggea  le  colpe  in  chiunque  la  ricevesse. 
Ma  quando  siffatte  cose  accadevano  l’ insensibile  e 
stupido  popolo  degli  Ebrei,  in  vece  di  scuotersi,  di 
tremare,  di  venerar  colui  che  spargeva  doni  si  no- 
bili, diede  nuovo  segno  della  sua  brutale  forsenna- 
taggine  e riputò  e chiamò  ubbriacbi  quelli  che  ac- 
cesi erano  dal  divino  Spirito.  Isti  musto  pieni  sunL 
Osservate  la  stolidezza  degli  uomini , la  pietà  degli 
angioli.  Questi  allorquando  videro  la  mortai  nostra 
carne  salire  al  cielo  gridavano  lietamente  : Atlollite 
portas,  principes,  vestras,  et  elevamini,  portee  ceter- 
nales,  et  introibit  rcx  glorice  ( ps.  XXlll,  7 ) ,-  quelli, 
avvisando  la  grazia  dello  Spirito  Santo  disceso  a loro, 
derisero  come  ebbri  coloro  Che  n'eran  pieni.  E nem- 
meno potè  tenerli  da  sì  detestabile  villania  la  sta- 
gione in  cui  ciò  dicevano;  imperocché  al  tempo  di 
primavera  il  mosto,  come  sapete,  non  trovasi  per 
denari.  Ma  lasciamo  ora  costoro  dall’  un  dei  lati  e 
voltiamci  a considerare  la  benignità  d’ Iddio  che , 
avendo  tolto  Gesù  un  saggio  della  natura  nostra,  ne 
mandò  in  cambio  il  divino  Spirito.  E come  dopo  le 
lunghe  guerre  interviene  che  gl’  inimici  pacificata 
danno  uno  all’altro  pegni  ed  ostaggi  ; copi  fu  fatta, 
ira  Iddio  e gli  uomini:  Cristo  recò  a maniera,  di 
pegno  la  nostra  carne  e fece  calare  in  terra  lo  spi- 
rito. E non  è dubbio  che  l’una  parte  e l’altra  abbia 
avuto  ostaggi;  perchè,  dovendo  questi  essere  di  reai 
famiglia,  tale  era  lo  spirito  che  a noi  venne  , tale 
colui  che  andò,  il  qpale  traeva  la  suà  prosapia  dal 
re  Davidde.  Per  la  qual  cosa,  essendo  là  nostra  na- 
, tura  allogata  in  cielo,  non  team  io  più  d’ora  innanzi 
nè  il  verme  sempiterno  nè  il  fuoco  infernale  nè 
le  altre  pene , anzi  le  temo  ma  non  diffido  della 
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ulule  ; poiché  se  Iddio  non  avesse  in  animo  di  pro- 
leggere  fermamente  il  geoerQ^Npano)  non  avrebbe 
accolte  le  sue  primizie.  Prima  qpciò,  ogni  volta  che 
noi  mirassiino  il  cielo  e le  spirituali  potenze  che 
quivi  stanno  considerassimo,  ci  appariva  paragonan- 
doci a quelle  più  manifesta  la  debolezza  nostra  ; ora 
se  noi  vogliano  rallegrarci  d’altissima  dignità,  riguar- 
diamo al  trono  d’iddio,  dove  è posta  la  nostra  carne. 
Con  quella  discenderà  dal  cielo  il  divino  Figliuolo 
per  giudicarci  ; e noi  apparecchiarnci  per  non  ca- 
dere da  tanta  gloria.  Verrà  senza  fallo  e mollo  non 
tarderà  il  Signor  nostro  e condurrà  seco  angioli , 
arcaugioli,  martiri,  giusti , profeti,  apostoli  in  ordi- 
nanza di  guerra,  e tra  loro  sarà  indicibile  lo  splen- 
dore e la  gloria  del  re  del  mondo.  Facciamo  dun- 
que ciò  che  è possibile  per  non  perdere  tanto  onore. 
Volete,  per  non  affliggervi  ma  per  ammendarvi, 
ch’io  vi  predica  anche  i funesti  e terribili  avveni- 
menti ? Un  torrente  di  fuoco  si  trae  davanti  a quel 
tribunale,  s’ aprono  i libri , incomincia  un  severo  e 
tremendo  giudizio.  Si  leggono  le  memorie  della 
nostra  vita  come  farebbesi  alle  civili , e di  questa 
fatta  di  libri  assai  cose  ci  hanno  lasciale  scritte  i 
profeti.  Mosè  dice  : Siquidem  remittis  eis  peccatum, 
remine  : sin  autem,  me  quoque  dele  de  libro  quem 
scripsisti.  Cristo  diceva  ai  discepoli  : In  hoc  nolite 
gaudere  quod  deemonia  vobis  subjiciunlur  ; gaudete 
autem  quod  nomina  veslra  scripta  sani  in  ccelis. 
Ed  il  profeta  Oavidde  : In  libro  tuo  omnes  scriben- 
tur , dies  formabuntur,  et  nemo  in  eis;  e in  altro 
luogo  : Deleantur  de  libro  vivenlium  et  cum  justis 
non  scribanlur.  Alcuni  si  scrivono,  altri  cancellansi; 
non  solamente  i giusti  , ma  i peccalori  altresì.  Vo- 
lete ch’io  ve  lo  mostri  ? è giorno  di  festa  ; attendiamo 
dunque  a cose  che  possono  liberarci  dal  fuoco  eterno  : 
è grave  il  parlarne,  ma  utile  perchè  forse  per  questa 
via  camperemo  dal  farne  esperienza.  Ascoltate  dun- 
que come  i peccati  si  scrivono  e qualunque  parola 
esca  qui  dalla  bocca  nostra  è recala  c segnata  subito 
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in  cielo.  Come  far  fede  di  ciò  ? non  si  vuole  io  si- 
mili falli  semplicemente  affermare.  Michea  dice  agli' 
Ebrei  : Vce  qui  provocalis  Dominarti.  Come  Io  pro- 
vocarono ? quando  dissero  : Omnis  qui  facit  malum 
bonus  est  in  conspeclu  Domini.  Queste  sono  parole 
di  servi  iniqui  : il  Signor  si  compiace  dei  tristi,  di 
quelli  che  non  lo  servono  ; noi  facciamo  lutti  i suoi 
ordini,  e gli  altri  godono  tutto  il  bene  : Ecce  cu~ 
slodivimus  custodias  ejus,  et  bentos  dicimus  alienos. 
Così  spesse  volle  parlano  i fanti  dei  loro  signori;  e 
sebbene  stia  male,  pure  il  dirlo  uomo  ad  uomo  noti 
è delitto  sì  grande  : ma  il  ragionar  cosi  di  colui  che 
creò  e che  con  somma  misericordia  governa  il  mondo 
merita  la  più  terribile  punizione.  Ma  per  intendere 
che  queste  parole  vengono  scritte,  udite  quello  che 
dice  il  profeta  : Ecce  scripta  sunt  hcec  in  libro  vi- 
ventium  in  monumentum  in  conspeclu  Dei.  Sono  elle 
scritte  senza  alcun  dubbio , ma  non  perchè  sia  bi- 
sogno ch’iddio  richiami  a memoria  il  giorno  ed  il 
luogo  e dimostri  il  libro  come  per  argomento  e per 
prova  del  vostro  fallo.  Forse  ch’io  ho  scosso  l’animo 
vostro  ed  intimorito  ; ma  vi  dico  così  eh’  io  mede- 
timo  tremo  prima  e più  assai  che  non  fate  voi.  Ces- 
serò dunque  di  ragionare  ? metterò  fine  ai  timori 
vostri  ? vi  restino,  o miei  fratelli  carissimi,  vi  restino 
fermamente  nell’  animo  e vi  terranno  lungi  dalle 
male  opere;  io  solamente  m’ingegnerò,  se  v’afflissi, 
di  consolarvi  e di  tórvi  quella  gravezza  che  a stento 
sopportereste.  Come  dunque  farò?  sappiate  che  i 
vostri  peccati  non  solamente  si  scrivono,  ma  ezian- 
dio si  cancellano;  e dove  nei  tribunali  del  mondo 
quel  che  si  dicano  i litiganti  è scritto  e non  più 
dannato,  in  quel  libro  le  opere,  le  parole,  i pen- 
sieri tuoi  si  possono  cacciar  via  del  tutto.  Onde  ap- 
parisce questa?  dalla  Scrittura:  Averte  faciem  tuoni 
a peccatis  meis  et  omnes  iniquitates  meas  delc  ; 
ma  qui  osservale  che  cancellare  non  si  potrebbono 
se  non  vi  fossero  scritti.'  Ed  un  altro  spiega  a 
qual  modo  ciò  debba  essere  : Eleemosynis  et  fide 
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purgantur  peccata  ; non  pur  si  cassano,  ma  si  purgano 
in  guisa  che  non  ne  resti  niun  segno.  Nè  solamente 
son  così  tolti  i peccati  dopo  il  Battesimo,  ma  quan- 
tunque ne  fossero  stali  fatti  avanti  il  Battesimo,  per 
le  sagre  acque  e per  la  croce  di  Cristo  son  lavati , 
conforme  dice  l’Apostolo:  Delens  quod  adversus  nos 
erat  chirographum , quod  erat  contrarium  nobis;  et 
ipsum  lulit  de  medio,  affigens  illud  cruci.  Non  sola- 
mente fu  revocata  quella  condanna,  ma  lacerata  dai 
chiodi  della  croce  in  guisa  che  non  potesse  più  leg- 
gersi. Ma  se  gli  antichi  peccati  prosciolti  furono  per 
virtù  e per  misericordia  di  Gesù  Cristo  morto  per 
noi  sulla  croce,  quelli  che  noi  facemmo  dopo  il  Bat- 
tesimo senza  molta  fatica  non  si  prosciolgono.  Non 
v’è  altra  lavanda  che  ce  ne  purghi  se  non  le  lagrime, 
il  pentimento , la  confessione , la  limosina , la  pre- 
ghiera , la  mortificazione.  Facciamo  dunque  quanto 
è da  noi  per  mondarcene  in  questa  vita  e per  isfuggir 
la  vergogna  e la  punizione  dell’altra.  Qualunque  sia 
il  numero  dei  peccati  nostri,  possiamo,  quando  vo- 
gliamo, deporne  il  peso.  Attendiamovi  dunque  ; chè 
è molto  meglio  essere  qui  travagliati  per  non  en- 
trare alle  eterne  pene  che  dopo  breve  sollazzo  met- 
tersi in  un  travaglio  che  non  ha  fine.  Ma  è tempo 
oggimai  eh’  io  vi  revochi  brevemente  a memoria 
quel  che  v’ho  detto  : io  ripresi  primieramente  coloro 
che  qua  si  adunano  ogn’  anno  una  sola  volta  e la 
loro  madre  ignuda  non  cuoprono , e feci  menzione 
d’  un’  antichissima  istoria  di  maledizioni  e benedi- 
zioni. Parlai  delle  feste  giudaiche  e perchè  Iddio 
comandasse  che  il  popolo  gli  venisse  innanzi  in  tre 
dì  dell'anno.  Dissi  che  noi  possiamo  festeggiar  sempre 
la  pentecoste,  la  pasqua,  la  epifania;  che  le  feste  già 
non  dipendono  dalla  qualità  de’  giorni  e dei  tempi, 
ma  dalla  quiete  della  coscienza.  Dopo  di  che  mi  ri- 
volsi ai  doni  mandatici  in  questo  giorno  e dissi  che 
sono  segni  manifestissimi  di  riconciliazione  ; lo  Spi- 
rito Santo  essere  in  mezzo  a noi  del  continuo,  e 
ciò  dimostrarsi  per  la  remission  de’  peccati , per  la 
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risposta  che  si  fa  al  prete,  per  lo  splendor  della  scienza 
e della  sapienza,  per  la  consacrazione  de’  sacerdoti, 

Iter  la  rinnovazione  del  venerabile  sagrifizio.  Dissi  cbe 
òdio  e gli  uomini  si  son  dati  scambievolmente  pegni 
ed  ostaggi;  ed  aggiunsi  per  qual  cagione  miracoli  non 
si  veggano  al  tempo  nostro.  In  fine  vi  rammentai 
quel  terribile  tribunale  e quel  libro  dove  si  scrivono 
e dove  palesemente  si  leggeranno  le  nostre  colpe  j 
le  quali,  se  noi  vogliamo , ci  è dato  di  cancellare. 
Di  tutto  ciò  ricordatevi  ; e se  di  tutto  non  è possi- 
bile , almeno  di  questo  libro  ; abbiatelo  sempre  in 
mente  e qualunque  cosa  siete  per  dire,  cosi  ditela 
come  se  foste  innanzi  allo  scriba.  Quelli  il  cui  nome 
è già  noverato  tra  i giusti  aggiungano  alle  buone 
opere  altre  migliori  ; e noi  cbe  siam  cosi  pieni  di 
colpe  purghiamole  e cancelliamole  qui  dove  niuno 
ne  avrà  contezza  e schiviamo  l’ignominia  del  giorno 
estremo;  poiché,  com’  io  dimostrava,  non  è impos- 
sibile con  la  diligenza,  con  la  pietà,  con  le  suppli- 
che torsi  al  tutto  di  dosso  qualunque  numero  di 
peccati.  In  ciò  studiamoci  e adoperiamo  continua- 
mente  affinchè  al  termine  della  vita  possiam  trovare 
perdono  e misericordia  e non  incontrare  quelle  in- 
soffribili pene.  Dalle  quali  campando  noi  tutti.  Iddio 
ci  conceda  il  celeste  regno  per  grazia  e benignità 
di  Cristo  nostro  Signore,  al  quale  con  esso  il  Padre 
e il  divino  Spirito  sia  potenza,  onore  e venerazione 
ora  e sempre  e per  tutti  i secoli.  Cosi  sia. 

Gli  apostoli , infino  allora  così  ignoranti , furono 
tutto  ad  un  tratto  iniziati  nella  cognizione  di  tutte 
le  lingue  del  mondo.  Osereste  voi  paragonarli  ai 
sofisti?  Questi  non  hanno  a che  fare  che  eoa  una 
sola  nazione, laddove  i nostri  apostoli,  illuminati  dallo 
Spirito  Santo,  si  trovano  in  relazione  con  lutti  i po- 
poli del  mondo.  Un  meschino  giudeo  della  Galilea 
conversa  coi  Medi,  coi  Persiani  ; ne  conosce  il  lin- 
guaggio , e si  (a  capire  in  lutti  i dialetti  dei  diversi 
popoli  che  abitano  il  globo  terracqueo  : e così  doveva 
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essere  perchè  fossero  intesi.  Per  diventare  i dottori 
dell’universo  era  pur  necessario  che  potessero  parlare 
tutte  le  lingue  dell’universo.  Oh  il  povero  dottore 
che  sarebbe  colui  il  quale  non  fosse  inteso  che  da’ 
suoi  discepoli  ! Ecco  il  primo  miracolo  operalo  dalla 
grazia  dello  Spirito  Santo  (i). 

«Appena  gli  apostoli  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo 
che  diventano  uomini  tutti  spirituali,  uomini  distaccati 
dal  mondo,  uomini  superiori  ad  ogni  interesse,  uomini 
non  solamente  santi  ma  di  una  santità  consumata , 
uomini  pieni  di  Dio  e vuoti  di  sé  medesimi  ; in  una 
parola,  uomini  perfetti  ed  irreprensibili.  Essi  non  sono 
più,  dice  s.  Gian  Crisostomo,  quell’oro  informe  e con- 
tùso colla  scoria,  come  la  terra  lo  produce  ; ma  quel- 
l’oro purificato  e messo  alla  prova  che  passò  pel  fuoco  : 
Igne  examinatum j probatum  terne,  purgatura  septu- 
plum  (a).  » 

Frenulo  che  sìa  il  paraclito  sarà  convinto  il  mondo 
(]o.  XVI,  8):  cioè  i nemici  della  verità  saranno 
confusi  e ridotti  a tacere.  Le  opere  straordinarie  che 
Gesù  Cristo  aveva  già  fatte  bastavano  certamente 
per  convincerli  ; ma  allorquando  lo  Spirito  Santo 
sarà  venuto  ad  operare  nuovi  miracoli  ancor  più 
grandi , e la  sua  dottrina  sarà  pienamente  diffusa , 
ed  il  prodigio  della  sua  risurrezione  avrà  manifestata 
la  sua  onnipotenza,  allora  i suoi  nemici  andranno 
soggetti  ad  un  più  rigoroso  gastigo , e ad  una  j>iù 
severa  condanna.  Dican  pure  al  presente  : Chi  è co- 
stui ? Non  è egli  quel  legnajuolo,  figlio  di  Maria  e 
di  Giuseppe  (Marc.  VI,  3)?  Ma  quando  vedranno 
vinta  la  morte,  condannata  la  ingiustizia,  e colla 
sola  invocazione  del  nome  raddrizzati  gli  storpj  e 


(i)  Serra.  II  in  pentec.,  Maurin. , tom.  Ili,  pag.  797,  sup- 
plemento. 

Saurin  incalza  quest’argomento  con  molta  forza  in  uno  d*’ 
«uoi  sermoni  per  la  Pentecoste,  tom.  V,  pag.  53 1. 

(7)  Bourdalmie,  Per  la  festa  della  Pentecoste.  Misteri, 
tom.  I,  pag.  357. 


480  DOGMÀTICI  GRECI 

risuscitati  ■ morti,  e lo  Spirilo  Santo  diffondersi  colla 
pienezza  de’ suoi  doni,  che  cosa  potranno  rispondere? 
Mio  Padre,  dirà  egli,  mi  ha  rendulo  testimonianza, 
lo  Spirito  Santo  me  la  renderà  ugualmente  ; ed  aven- 
domela renduta  Gn  dal  principio,  anche  al  presente 
lue  la  renderà. 

Venuto  che  sia  il  parodilo,  sarà  convinto  il  mondo 
riguardo  al  peccato,  riguardo  alla  giustizia  e riguardo 
al  giudizio  (Jo.  XVI,  8),-  ossia  toglierà  ai  mondani 
tutti  i vani  pretesti , con  cui  tentano  di  coprire  la 
loro  iniquità  : e ciò  riguardo  al  peccato.  Riguardo 
alla  giustizia,  perchè  io  vo  al  Padre,  e già  non  mi 
vedrete:  cioè,  io  ho  menato  una  vita  irreprensibile, 
ed  eccooe  la  prova  ; che  me  ne  vo  al  Padre.  1 giudei 
ricusavano  di  credere  che  Gesù  Cristo  fosse  l’inviato 
di  Dio,  e giungevano  a tanto  di  tracotanza  d’affer- 
mare che  egli  fosse  iniquo.  Ma'  posciachè  lo  Spirito 
Santo  sarà  venuto  ad  insegnar  loro  che  egli  è an- 
dato al  Padre  non  già  per  alcuni  momenti,  ma  per 
sempre  e per  rimanervi  ( il  che  si  dichiara  con  quelle 
parole  : non  mi  vedrete  ),  oseranno  forse  pretendere 
ancora  che  egli  sia  un  iniquo,  un  peccatore,  e non 
l’invialo  di  Dio?  Un  peccatore  opera  forse  miracoli? 
Un  peccatore  può  essere  l’inviato  di  Dio  ? Un  pec- 
catore va  forse  a riposarsi  nel  seno  di  Dio?  Riguardo 
al  giudizio  poi,  perchè  il  principe  di  questo  mondo 
è già  stato  giudicato,  dalla  vittoria  che  Gesù  Cristo 
risuscitato  riportò  sopra  il  demonio,  che  è il  principe 
del  mondo.  Qual  peccatore  e qual  giusto  anche  po- 
trebbe fare  altrettanto  (i)? 

S.  Luca  prova  che  la  missione  di  s.  Paolo  gli  venne 
non  già  dagli  uomini,  ma  da  Dio  ; e così  lo  narra  : 

Erano  nella  chiesa  di  Antiochia  de’  profeti  e dei 
dottori,  tra'  quali  Barnaba  e Simone  chiamato  il  nero 
e Lucio  di  Cirene ....  Or  mentre  essi  offerivano 


(i)  Nomi],  LXXYllle  LXX1X  in  Jo.,  More),  Nov.  Testar»., 
toni,  li,  pag.  495. 
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al  Signore  i sacri  misteri  e digiunavano,  disse  loro 

10  Spirito  Santo  : Mettetemi  a parte  Saulo  e Barnaba 
per  un’opera  alla  quale  li  ho  destinali  (Act.  XUi,  i). 
È chiaro  da  questo  solo  testo  che  la  divina  onnipo- 
tenza è la  stessa  nel  Figliuolo  e nello  Spirito  Santo; 
poiché  s.  Paolo,  che  aveva  ricevuto  la  sua  missione 
dallo  Spirito  Santo,  dichiara  di  essere  mandato  dal 
Figliuolo.  Altrove  dirigendosi  agli  anziani  della  chiesa 
di  Milelo,  loro  dice:  Badate  a voi  stessi  e a tutto 

11  gregge  di  cui  lo  Spirilo  Santo  vi  ha  costituiti  ve- 
scovi (ibid.  XX,  28).  Scrivendo  ai  Gorintj,  per  dire  che 
Dio  ha  stabilito  nella  sua  chiesa  prima  gli  apostoli, 
poi  i profeti,  i pastori  ed  i dottori,  egli  attribuisce 
indistintamente  a Dio  ciò  che  appartiene  allo  Spirilo 
Santo , ed  allo  Spirito  Santo  ciò  che  appartiene  a 
Dio  (1). 

Avendo  Gesù  domandalo  : Che  vi  pare  del  Cristo? 
di  chi  è egli  figliuolo  ? Gli  risposero  di  Davide. 
Egli  disse  loro  : Come  adunque  Davide  in  ispirito 
( od  inspirato  dallo  Spirito  Santo  ) lo  chiama  Signore 
( Mallh.  XXII,  4 a,  4>1  ) ? Perchè  quelle  parole:  inspi- 
ralo dallo  Spirito  Santo  ? Perchè  non  era  possibile 
coi  soli  occhi  della  carne  lo  scorgere  cosi  da  lon- 
tano la  futura  venula  di  colui  che  egli  appella  suo 
Signore  ; e questo  non  poteva  essere  che  il  segreto 
movimento  dello  Spirito  Santo.  Tutti  i profeti  non 
hanno  predetto  l’avvenire  come  Davide,  se  non  perchè 

10  Spirito  Santo  li  inspirava.  A buon  dritto  diceva 
l’Apostolo  che  lo  Spirilo  Santo,  il  quale  ha  parlato 
per  mezzo  d’ Isaia  ai  nostri  padri,  ha  detto  : Span- 
dali> il  mio  spirito  sopra  tulli  gli  uomini , e profe- 
teranno i vostri  figliuoli  e le  vostre  figliuole;  il  che 

11  Signore  istesso  aveva  dichiaralo  per  bocca  di  Joele 
( II,  28  ).  Esiteranno  forse  i nostri  avversarj  a rispon- 
dere che  lo  Spirito  Santo  abbia  in  fatto  parlato  per 
bocca  dei  profeti  ? Ma  potrebbero  essi  negare  la 


(1)  Comment.  in  epist.  ad  Gal.,  tom.  X maur.,  pag.  65y. 
Guillok  , Tom.  XIV.  3i 
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chiarezza  delle  parole  che  abbiamo  addotte  ? Ma  que- 
sto Spirito  che  si  esprimeva  colla  voce  dei  profeti  che 
altro  è fuorché  Dio  medesimo?  Udite  Zaccaria  : Be- 
nedetto il  Signore  Dio  d’Israele  perchè  ha  visitato 
e redento  il  suo  popolo.  E ci  ha  innalzalo  un  sal- 
vatore potente  nella  casa  di  Davide  suo  servo.  Con- 
forme parlò  per  bocca  de’  santi  profeti  suoi  che  sono 
stati  dal  cominciamento  dei  secoli  (Lue.  I,  68,  69). 
Se  adunque  colui  che  ha  parlato  è il  Signore  Dio 
disraele,  conchiudete  che  lo  Spirito  Santo  è Dio.  Per- 
chè dunque,  o eretico,  mostri  quello  zelo  ipocrita  (1) 
per  la  essenza  divina?  Perchè  disconosci  tu  la  di- 
vinità dello  Spirito  Santo  ? Perchè  mentire  alla  tua 

{irouria  confessione  di  fede?  Ma  tu  dici  : Credo  al 
’adre,  al  Figliuolo  ed  allo  Spirito  Santo.  Lo  affermi 
forse  per  dare  una  mentita  a te  medesimo  ? Ciò  che 
esprimi  chiaramente  e distintamente,  lo  vuoi  poscia 
combattere  e distruggere  con  menzognere  sottigliezze? 
Vuoi  tu  rinnegare  la  fede  che  hai  giurato  e sov- 
vertire il  sacro  codice  nel  quale  sei  iniziato  ? Che 
cosa  importa  la  tua  confessione  di  fede?  In  nome 
di  chi  tu  sei  battezzato?  lo  credo,  tu  mi  dici,  ia 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  j 
e fui  battezzato  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirilo  Santo.  Tutto  quanto  l’antico  ed  il  nuovo 
Testamento,  tutto  vi  parla  dello  Spirito  Santo.  V’ha 
forse  un  dono  che  da  esso  lui  non  provenga  ? Un 
bene  di  cui  egli  non  sia  la  sorgente?  Scorrete  le 
nostre  sacre  Scritture  : dappertutto  si  riferisce  alla 
potenza  dello  Spirito  Santo  ogni  avvenimento  supe- 
riore alle  forze  della  natura.  La  forza  del  Santo 
Spirito  riempi  Sansone  e Mosè  ; ed  anima  la  santa 
intrepidezza  degli  apostoli.  Pietro  tutto  pieno  dello 
Spirito  Santo  parla  al  popolo  adunalo  in  questa 


(1)  I macedoniani  ricusavano  di  riconoscere  nello  Spirito 
Santo  la  perfetta  consostanzialità  colle  due  altre  persone  della 
santissima  Trinità.  ( Chrysost. , tom.  Ili  inauriu. , pag.  806  , 
supplemento.  ) 
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sentenza  ; ed  il  sacro  istorico  comincia  con  quelle 
parole  : ripieno  dello  Spirilo  Santo  ; perché  nessuno 
sia  stupito  della  efficacia  di  questi  discorsi  (i). 

« Dobbiamo  confessare  una  divinità  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  e tre  ipostasi  o 

f tersone.  Con  ciò  non  cadremo  nell’errore  di  Sabel- 
io,  il  quale  confondeva  le  persone,  nè  in  quello  di 
Ario , il  quale  pretendeva  che  la  distinzione  delle 
persone  fosse  un  segno  della  diversità  di  sostanza 
fra  di  esse  (2).  « 

È importante  l’arrestare  le  nostre  meditazioni  sullo 
Spirito  divino  e l’ esporvi , non  già  i nostri  umani 
pensieri , ma  gli  oracoli  espressi  da  lui  medesimo 
tanto  per  mezzo  de’  suoi  profeti  che  per  mezzo  de’ 
suoi  apostoli , i quali  ne  hanno  raccolto  la  luce.  I 
nomi  che  diamo  allo  Spirito  Santo  sono  quelli  dello 
Spirilo  di  verità,  di  Spirito  del  Signore,  Spirito  del 
Padre,  Spirito  del  Figliuolo,  Spirito  di  Gesù  Cristo. 
Allorquando  diciamo  Spirito  di  Dio  non  intendiamo 
già  che  egli  ne  sia  prodotto  come  sua  opera , sic- 
come parliamo  del  cielo  e della  terra  ; ma  che  ne 
procede  come  la  emanazione  della-  sua  divina  so- 
stanza (3). 

Sappiamo  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  ; 
ma  ci  è nascosto  il  mistero  di  questa  divina  pro- 
cessione (4). 

Non  appartiene  che  allo  Spirito  di  Dio  l’insegnare 
ed  il  persuadere  ogni  verità:  giacché  vi  sono  alcune 


(1)  De  serpente  ceneo  et  de  limitate,  toin.  VI  maurin. , 
pag.  5q6. 

(a)  P.  Ceillicr,  Giudizio  sulla  dottnna  di  s.  Gian  Griso- 
storno.  Star.,  toin.  XI , pag.  68i.  — Trattato  del  sacerdozio, 
lib.  IV,  tom.  IX  inatirin.,  pag.  4>n.  Si  vegga  in  questa  no- 
stra Biblioteca  scelta , voi.  X il  libro  citato  colle  note  di 
. monsignor  Angelo  Giacomelli. 

(3)  llomil.  De  Spirtlu  Sanato , tom.  Ili  maurin.,  pag.  797 
e seg.,  supplemento. 

(4)  Homil.  I Dco  incomprehensib.  Dei,  tom.  1 maurin. , 
pag.  447* 
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verità  non  rivelate  dalla  carne  e dal  sangue  ; verità 
che  urtano  e ributtano  la  umana  ragione  ; verità  da 
cui  la  natura  è sgomentata,  verità  umilianti,  incomode, 
mortificanti  ; ma  che  appunto  per  ciò  sono  verità  sa- 
lutali e necessarie  ; in  una  parola  verità  che  l’uomo, 
secondo  il  termine  del  Vangelo,  non  potrebbe  com- 
portare, meno  poi  gustare  od  amare.  Se  accade  adun- 
que die  egli  ne  sia  sinceramente  ed  efficacemente  per- 
suaso, ciò  non  può  essere  che  l’effetto  di  uno  spirito 
superiore  che  agisce  in  lui  ; e non  v’  lia  che  lo  Spirito 
di  Dio  il  quale  abbia  questo  potere.  « Lo  spirito  del- 
l’ uomo,  dice  s.  Gian  Grisostomo,  insegna  all’uomo  e 
gli  persuade  ciò  che  soddisfa  l’amor  proprio,  ciò  che 
soddisfa  la  vanità,  ciò  che  desta  la  curiosità,  ciò  che 
favorisce  la  cupidigia  ; ecco  quello  che  gli  appartiene. 
Ma  ciò  che  combatte  le  nostre  passioni  e che  è con- 
tradittorio  ed  opposto  a tutte  le  inclinazioni  dell’uomo, 
non  potendo  veuire  dal  fondo  dell’uomo,  ed  essendo 
d’ altronde  una  verità , bisogna  necessariamente  che 
sia  lo  Spirito  di  Dio  che  ce  lo  insegna  e ce  lo  per- 
suade (i).  » | 

Non  ^ possibile  il  sostenere  il  martirio,  il  predi- 
care il  Vangelo,  come  si  conviene,  in  una  parola, 
il  far  qualche  cosa  di  grande  o di  utile  quando 
non  s'abbia  l’ajuio  della  virtù  dello  Spirilo  Santo. 
Quello  che  io  cliiamo  martirio  non  è solamente  l’o- 
nore di  versare  il  proprio  sangue  per  la  confessione 
del  nome  di  Gesù  Cristo , ma  lo  zelo  di  rendere 
testimonianza  alia  verità.  Ora  per  questo  ci  vuole  la 
grazia  particolare  dello  Spirito  divino  (2). 

« È dovere  dei  predicatori,  concbiudeva  s.  Gian 
Grisostomo,  il  far  conoscere  al  mondo  questo  Spirito 
divino  (3).  » 


(1)  Bourdaloue , Per  la  festa  della  Pentecoste.  Misteri, 
tom.  1,  pag.  34  f-  — Chrysost. , homil.  XXIX  in  I ad  Cor., 
tom.  X,  pag.  a63. 

(2)  In  asceti s.  Domini,  tom.  HI  matjriu.,  pag.  762. 

(3)  Bourdaloue,  Per  la  festa  di  Pentecoste.  Misteri,  tom.  T, 
pag.  35g.  — Chrysost. , homil.  De  Spiritu  Sanato,  tom.  HI 
mauri».,  pag.  797. 
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Di  tutti  i peccati  la  bestemmia  contro  lo  Spirito 
Santo  è quella  che  meno  di  lutti  gli  altri  può  spe- 
rar perdono.  E che  adunque?  Y’ ha  forse  un  delitto 

Siù  enorme  di  quello  di  aver  crocifisso  Gesù  Cristo  ? 

I,  perchè  i suoi  carnefici  non  lo  conoscevano  ; ma 
conoscevan  pure  lo  Spirito  Santo,  poiché  egli  lor 
parlava  per  bocca  dei  profeti.  L’ antico  Testamento- 
non  cessava  di  pubblicarne  gli  oracoli,  renduti  sen- 
sibili a tutti  gli  occhi.  Ricusate  di  ricevermi  a mo- 
tivo della  bassezza  della  carne  di  cui  sono  vestito  ; 
ma  pretendereste  forse  d’ ignorare  il  mio  Spirito 
Santo?  Tutto  ciò  che  avete  ardito  contro  di  me 
prima  di  configgermi  in  croce , io  ve  lo  perdono  : 
allora  i giudei  non  prestavano  fede  alla  mia  di- 
vinità. Ora  che  lo  splendore  delle  profezie  e dei 
miracoli  ba  manifestato  la  sua  divinità,  il  negarla 
diviene  un  delitto  irremissibile  (i). 

I miracoli  sono  per  gli  infedeli  ; e quando  i giu- 
dei ne  domandavano  a Gesù  Cristo , egli  ne  ope- 
rava, e se  talvolta  li  rifiutava  alle  loro  inchieste.  Io 
faceva  perchè  non  li  domandavano -per  guarire  dal 
loro  accecamento , ma  per  fortificarvisi  sempre  più 
e non  divenire  che  più  malvagi. 

Era  forse  per  crédere,  che  i giudei  domandavano 
miracoli  a Gesù  Cristo?  No,  non  lo  facevano  che 
per  tentarlo.  Anche  adesso  se  ne  vorrebbero  vedere, 
ma  Gesù  Cristo  li  rifiuta  come  rifiutati  li  aveva 
ai  giudei.  La  fede  non  ha  bisogno  di  miracoli  : se 
voi  siete  fedeli  come  dovete  essere,  se  amale  Gesù 
Cristo  con  quell’amore  che  gli  dovete,  non  doman- 
derete novelli  miracoli  come  fanno  gli  infedeli.  Tali 
essendo  i giudei,  non  ottennero  i richiesti  prodigi: 
ma  se  non  furono  ad  essi  accordati  ogni  volta  che 
sembravano  desiderarli , ciò  avvenne  perchè  non  li 
dimandavano  colla  intenzione  di  guarire  dal  loro 


(i)  Ilomii.  XL1  in  Slatth. , tom.  VII  maurin. , pag.  441* 
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accecameulo;  anzi  era  per  ostinarsi  sempre  più  nella 

loro  incredulità  (i). 

L’eunuco  della  regina  Candace  è convertilo  dalla 
lettura  di  un  passo  d’ Isaia.  Egli  non  vide  il  Sal- 
vatore nè  fu  testimonio  di  alcun  miracolo  o del 
compimento  delle  profezie  sopra  Gerusalemme.  L’a- 
postolo Filippo  gli  spiega  quel  passo  : Come  peco- 
rella è slato  condotto  al  macello  ( Is.  LUI,  7);  e 
ciò  basta  per  insegnargli  che  Gesù  Cristo  fu  croci- 
fisso, che  è morto,  che  era  immune  da  ogni  colpa, 
che  ha  potuto  divenire  il  salvatore  del  mondo,  che 
la  sua  generazione  è inenarrabile,  che  alla  sua  morte 
si  spezzarono  gli  scogli,  che  fu  lacerato  il  velo  del 
tempio,  che  i morti  risuscitarono.  Quel  semplice  passo 
della  profezia  ha  somministrata  all'Apostolo  la  ma- 
teria di  tutta  questa  dimostrazione.  Tale  è il  fruito 
che  hanno  raccolto  dalla  lettura  dei  nostri  Sacri 
Libri.  Coi  profeti  non  si  ha  bisogno  di  miracoli  (2). 

Che  cosa  adunque  rendette  più  segnalata  la  virtù 
degli  apostoli  ? Il  generoso  disprezzo  che  fecero 
delle  ricchezze;  l’assoluto  distacco  da  tutte  le  cose 
della  terra.  Senza  questo , avrebber  essi  risuscitale 
migliaja  d’uomini  se  avessero  vissuto  come  noi  fac- 
ciamo ? Schiavi  delle  loro  passioni , ben  lungi  dal 
fare  alcun  bene,  non  sarebbero  stati  ritenuti  che  quai 
furbi  e quai  seduttori.  Quali  furono  i miracoli  di 
Giovanni,  che  trasse  tante  anime  alla  penitenza?  Il 


(1)  Homil.  XXIV  in  Jo.,  tom.  Vili  maurin.,  pag.  i38. 
More!,  Non.  Testam. , tom.  Il,  pag.  149.  “Si  o rione  spesse 
volle  alcuui  che  dicono  : non  mi  bisognerebbe  che  un  miracolo, 
cd  io  sarei  convertito.  S’ ingannano  : la  lor  fantasia  sarebbe 
colpita  da  quello  spettacolo , ma  la  lieve  impressione  non 
passerebbe  infino  al  cuore.  ><  ( Fléchier,  Paneg.  di  s.  Tomaso, 
tom.  II,  pag.  1 4 1 . — Cambacdrès,  Serm.,  tom.  1,  pag.  48-  — 
Bourdaloue,  Pensieri,  tom.  1,  pag.  121  e Quares. , tom.  I, 
pag.  245.)  “Si  dice:  credete  alla  Chiesa,  e non:  credete  ai 
miracoli  ; a motivo  che  l’ultimo  è conforme  alla  natura  non 
già  il  primo.  L'uno  aveva  bisogno  di  precetto,  non  già  l’altro. « 
( Pascal,  Pensieri,  pag.  700.  ) 

(2)  Homil.  XIX  in  Acta,  tom.  IX,  pag.  i58. 
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Vangelo  dimostra  espressamente  che  egli  non  operò 
prodigi.  Noi  ammiriamo  il  profeta  £lia  non  tanto 
pei  miracoli  quanto  per  la  intrepida  libertà  di  cui 
lece  uso  al  cospetto  dei  re,  pel  santo  zelo  che  lo 
animava  e per  la  sua  rinunzia  a tutti  i beni.  Quai 
miracoli  aveva  mai  Giobbe  operati  perchè  il  demonio 

10  invidiasse  ? Egli  rendeva  omaggio  alla  sua  virtù, 
alla  sua  invincibile  fermezza.  Leggiamo  forse  che 
Davide  abbia  operato  miracoli  per  meritare  che  Dio 
dicesse  di  lui  fin  dal  tempo  della  sua  gioventù  : Ho 
trovato  Davide  figliuolo  di  Jesse , uomo  conforme 
al  mio  cuore  ? Vediamo  forse  nella  storia  di  Abramo, 
d’ Isacco  e di  Giacobbe , che  abbiano  risuscitati  i 
morti  e restituita  la  sanità  ai  lebbrosi  ? 

Quando  Gesù  Cristo  dava  a’  suoi  apostoli  i suoi 
precetti  diceva  forse  loro:  Fate  miracoli  affinchè  gli 
uomini  vi  rendano  testimonianza?  No;  ma  così  ri- 
splenda la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini  affinchè 
vedano  le  vostre  buone  opere  e glorifichino  il  vostro 
Padre  che  è nei  cieli  (Matth.  V,  17).  Non  dice  già 
a s.  Pietro  : Se  mi  ami,  fa  miracoli;  ma  pasci  le  mie 
pecorelle.  Perchè  mai  egli  preferisce  quest’apostolo  a 
tutti  gli  altri,  e fra  questi  dà  la  preferenza  a Giacomo 
ed  a Giovanni  mentre  a tutti  aveva  dato  il  potere 
di  far  miracoli  ? Unicamente  per  la  grandezza  della 
loro  virtù  e del  loro  coraggio.  Li  riconoscerete  dai 
loro  frutti  (Matth.  Vili,  i5),  dice  Gesù  Cristo.  Ora  quali 
sono  mai  questi  frutti  di  vita  ? Sono  le  sole  buone 
opere  ; mentre  i miracoli  non  ne  sono  che  le  con- 
seguenze. Iddio  non  ne  accorda  il  dono  che  per  ri- 
compensare i santi , e non  lo  accorda  che  come 
mezzo , sia  di  edificazione , sia  di  conversione  per 
gli  altri.  Gesù  Cristo  non  fa  miracoli  che  con  questa 
intenzione  per  accreditare  la  sua  persona  ed  indurre 

11  mondo  coll’autorità  de’ suoi  miracoli  a sottomet- 
tersi alla  sua  dottrina  ; onde  non  distacca  mai  l’una 
dall’  altra.  Se  egli  opera  dei  miracoli  non  è che 
nel  punto  islesso  in  cui  stabilisce  la  sua  dottrina 
sulle  pene  dell’  inferno,  sulle  ricompense  del  cielo, 
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proponendo  agli  uomini  leggi  novelle,  riformandone 
1 costumi  per  introdurre  sulla  terra  la  purità  de’  ce- 
lesti spiriti. 

Se  avesse  il  potere  di  operar  miracoli,  di  conver- 
tire per  esempio  in  oro  le  più  vili  materie  , tutti 
ne  vorrebbero  fare;  e ne  sia  testimonio  Simone 
mago:  e l’indegna  passione  dell’amor  delle  ricchezze 
non  conoscerà  più  freno.  Che  se  vi  veggono  non 
fare  alcun  conto  delle  ricchezze , il  vostro  esempio 
farà  una  salutare  impressione,  e l’avarizia  non  oserà 
di  mostrarsi.  Menale  una  vita  cristiana,  cioè  nutrite 
pei  vostri  fratelli  una  viva  carità  ed  affettuosa,  quale 
è richiesta  da  Gesù  Cristo  ; dividete  il  vostro  pane 
con  colui  che  non  ne  ha  ; reprimete  la  collera,  l’or- 
goglio , l’invidia  ; ad  esempio  di  Gesù  Cristo  siate 
umili  c dolci  di  cuore.  Yoi  non  avrete  al  par  de* 
suoi  apostoli  la  virtù  di  far  miracoli  ; e ciò  nulla- 
meno  sarete  chiamati  alle  stesse  ricompense.  Pion 
caccerete  al  par  di  loro  i dernonj , ma  ne  trion- 
ferete (i). 

Miracoli  contemporanei. 

I miracoli  che  si  erano  .un  tempo  operati  nell’età 
dei  profeti  aveano  per  iscopo  di  manifestare  la  gran- 
dezza e la  onnipotenza  del  Dio  d'Israele  agli  occhi 
dei  popoli  barbari,  ai  quali  inspiravano  una  grande 
ammirazione  ed  impedivano  di  dire  che,  trionfando 
di  un  popolo  ad  esso  lui  consacralo,  avevano  trion- 
fato dello  stesso  Dio.  Da  ciò  provenivano  i prodigi 
operati  nell’  Egitto  ed  in  Babdonia.  Si  eran  però 
fatti  molti  miracoli  i quali  non  avevano  avuti  per 
testimoni  che  gli  Ebrei  ; come  avvenne  nel  sog- 
giornar che  essi  fecero  nel  deserto  che  li  sceverava 
da  ogni  altra  nazione.  Collo  stesso  ordine  furono  fra 


(i)  Homil.  MA  I in  Matlh.  XLV1I,  Morcl , Nov.  Tcslam. 
toni.  1,  pag.  5i6  alla  5 1 8. 
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noi  operali  i miracoli.  Allorquando  la  luce  evange- 
lica cominciò  a gittare  i primi  raggi  suoi , i mira- 
coli furono  numerosi  : ci  voleva  quello  splendore 

Ser  convincere  la  incredulità  de’  giudei  e de’  pagani. 

on  ne  fu  sospeso  il  corso  se  non  quando  la  fede 
predicala  in  tutto  l’universo  cominciò  a giltarvi  pro- 
fonde radici.  Non  è men  vero  che  essi  non  hanno 
mai  cessato  interamente  nemmeno  a’ nostri  giorni  (1). 

Iddio  non  cessa  mai  di  manifestare  la  sua  potenza 
coi  miracoli , di  cui  non  han  bisogno  quelli  la  cui 
anima  elevata  si  applica  allo  studio  della  vera  sa- 

(ienza.  Beati  quelli  che  credono  senza  aver  veduto. 
la  accomodandosi  la  sua  bontà  alla  debolezza  dei 
semplici,  non  lasciò  quasi  trascorrere  una  generazione 
senza  averla  renduta  testimonio  di  sovrannaturali 
avvenimenti.  È certamente  un  grandissimo  miracolo 
l’ordine  sempre  sussistente  di  quest’universo.  Ma  per 
risvegliare  la  nostra  curiosità  esso  presenta  sul  teatro 
di  quest’ islesso  universo-  avvenimenti  slraordinarj  , 
pubblici  o privati,  quali  sono  il  diluvio,  la  confu- 
sione delle  lingue,  l’incendio  di  Sodoma,  tanti  pro- 
digi sopravvenuti  al  tempo  di  Abramo,  d’Isacco,  di 
Giacobbe,  all’uscir  dall'Egitto,  nel  soggiorno  del  de- 
serto, nella  terra  di  Canaan,  durante  e dopo  la  cat- 
tività , nel  tempo  dé’ Maccabei,  dopo  la  venuta  di 
Gesù  Cristo  e nel  momento  della  sua  nascila  , tulli 
quelli  che  la  conseguitarono  e di  cui  siamo  ancora 
teslimonj  ; come  la  rovina  di  Gerusalemme,  lo  sta- 
bilimento della  Chiesa,  la  propagazione  evangelica 
a traverso  degli  ostacoli,  e la  semenza  della  fede 


(t)  Ilomil.  Ili  in  MaUli. , Morel,  Noo.  Testarti, , tom.  1, 

T nostri  lettori  non  avranno  obliato  le  sagge  riflessioni 
dello  stesso  Santo  nel  suo  Trattato  del  sacerdozio  ( Biblioteca 
scelta  otn.  X ) e le  note  di  monsignor  Giacomelli  ; ove 
5.  Gian  Crisostomo  assicura  d'aver  saputo  dalia  bocca  di  un 
santo  vecchio  che  durante  il  diviti  sacrificio  aveva  veduto 
una  moltitudine  di  angeli  che  circoudavan  l’altare  coperti  da 
splendide  vesti. 
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fecondata  da  (lumi  di  sangue  cristiano.  Quanti  mi- 
racoli operati  nelle  nostre  città  e nelle  nostre  case  ? 
Fertniamci  solamente  a quelli  che  avevano  un  inte- 
resse generale,  e che  ebbero  la  più  luminosa  pub- 
blicità sotto  Giuliano,  il  più  empio  fra  i nostri  per- 
secutori, sotto  Massimioo  ed  anteriormente.  Si  ram- 
menti ciò  che  veduto  abbiamo ; le  croci  che  appar- 
vero tutto  ad  un  tratto  sulle  vestimenta , il  tempio 
di  Delfo  consumato  dal  fuoco  del  cielo,  ciò  che  av- 
venne in  occasione  del  trasporto  delle  reliquie  di 
s.  Babila  nel  borgo  dì  Dafne;  i dernonj  ridotti  al 
silenzio,  il  gastigo  che  colpì  il  tesoriere  dell’ impe- 
ratore , le  morti  tragiche  di  quello  stesso  Giuliano 
e del  suo  zio,  tanti  flagelli  diversi  co’  quali  la  ven- 
detta celeste  fulminò  la  empietà.  Nulla  v’ha  di  più 
manifesto  di  ciò  che  accadde  ai  giudei  allorquando 
divisarono  di  rialzare  dalle  sue  rovine  il  tempio  di 
Gerusalemme.  Un  fuoco  sotterraneo  uscì  dalle  fon- 
damenta, disperse  gli  operaj  e li  costrinse  a rinun- 
ciare all’impresa  ; prodigio  attestato  dagli  avanzi  dei 
lavori  che  anche  al  presente  si  scorgono  (i). 

Sotto  il  regno  di  Giuliano,  il  più  empio  di  tutti 
i principi,  numerosi  miracoli  avvennero  in  Gerusa- 
lemme. Avendo  i giudei  impreso  a ricostruirne  il 
tempio , si  vide  un  fuoco  sotterraneo  scoppiar  con 
violenza  dalle  fondamenta , disperdere  e fugare  i 
lavoratori.  Si  vide  la  vendetta  del  cielo  piombare 
con  grande  strepito  sul  suo  tesoriere  e sullo  zio  di 
lui  che  portava  lo  stesso  nome  nel  momento  in  cui 
per  ordine  dell’imperatore  stendevano  le  profane  loro 
mani  sui  sacri  vasi.  Si  videro  in  varj  paesi  sorgenti 


(i)  Expos.  in  ps.  CX,  Morel , Opusc. , tom.  Ili,  pag.  5oi 
e 3oa. 

Vedi  il  voi.  XIII  di  questa  Biblioteca  in  cui  si  parla  di  un 
si  Uà  Ilo  avvenimento.  11  VVarburton  ha  provato  in  una  maniera 
invincibile  la  verità  di  questo  prodigio.  Vedi  V Istoria  del - 
leclctticismo,  tom.  I,  pag.  a5i,  ed  il  libro  che  Ita  per  titolo: 
Accordo  della  fede  colla  ragione,  i voi.  in  ta.”  Parigi,  1 7^7, 
pag,  93  e seg. 
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copiose  inaridire  tulio  ad  un  tratto  a motivo  degli 
abbominevoli  sacrifici  che  vi  si  eran  fatti,  e gli  or* 
rari  della  carestia  imperversare  su  tutta  la  terra,  su 
cui  il  principe  diffondeva  l’empie  sue  leggi.  Si  po- 
teva forse  alla  vista  di  avvenimenti  cosi  straordinarj 
non  conoscere  le  vendette  dell’Altissimo?  Quanti  mi- 
racoli non  abbiam  noi  veduti  dopo  questo?  Come 
per  esempio  l'incendio  del  tempio  di  Dafne  consunto 
dal  fuoco  del  cielo;  il  silenzio  degli  oracoli  dell’i- 
dolo, che  divenne  muto  per  sua  propria  confessione 
al  cospetto  del  corpo  del  santo  martire  Babila  (i); 
la  vendetta  miracolosa  che  Dio  fece  dello  zio  del- 
l’imperatore Giuliano  conte  dell’oriente,  divorato -dai 
vermi  che  s’ingenerarono  nel  suo  corpo  onde  gasti- 
garlo  della  profanazione  dei  vasi  sacri  (2);  le  fontane 
di  questa  città,  da  cui  scaturiva  l’acqua  cosi  copiosa- 
mente, atl’improviso  inaridite;  la  carestia,  che  diffon- 
deva i suoi  flagelli  per  tutto  l'universo  e si  sedeva 
sul  trono  a canto  al  sacrilego  imperatore  ; i disastri 
dell’esercito,  la  morte  violenta  di  Giuliano  nel  paese 
dei  Persiani,  ed  il  beneficio  inaspettato  del  ritorno 
dei  nostri  soldati  sotto  la  condotta  di  Gioviano  ; i 
trionfi  della  croce  e lo  stabilimento  della  cristiana 
religione  in  tutte  le  parti  del  mondo,  malgrado  di 
tutti  gli  sforzi  dei  principi,  dei  popoli  e dei  demonj 
congiurati  per  distruggerla  (3). 

Durante  la  traslazione  delle  sacre  reliquie  dei  mar- 
tiri udivamo  da  lungi  grida  lamentose  ed  urli  di 


(1)  “All’arrivo  di  s.  Babila,  Apollo  cessò  di  rendere  gli 
oracoli , sia  che  Dio  per  onorare  il  suo  servo  imponesse  si- 
lenzio al  demonio , sia  che  : sacerdoti  del  tempio  non  osas- 
sero più  di  avventurarsi  alle  consuete  loro  fraudi.  » ( La  Biet- 
terie, Vita  di  Giuliano,  pag.  'boi.  Vedi  più  sotto  l’art.  Mar- 
tiri ed  il  Panegirico  di  s.  Babila.) 

(1)  lbid.,  pag.  353. Lo  scrittore  moderno  aggiunge:  “Tutta 
Antiochia  ha  riguardato  questa  morte  come  una  visibile  pu- 
nizione. - 

(3)  Homìl.  IV  in  Match. , Morel , Nov.  Testam. , tom.  I , 
pag.  35,  36;  et  De  laudi/ius  s.  Bauli,  homil.  IV,  tom.  Il 
inaurin.,  pag.  igi,  493. 
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rabbia  co’ quali  i demonj  esprimevano  i tormenti  che 
soffrivano  in  loro  presenza , divorati  essendo  lenta- 
mente dal  segreto  fuoco  che  usciva  da  que’  preziosi 
avanzi  (i). 

$ XI.  DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ*. 

Quelli  che  osano  attaccare  con  dubbj  ingiuriosi  e 
con  bestemmie  il  dojma  della  santissima  Trinità,  la 
consostanzialità  delle  divine  persone,  la  loro  indivi- 
sibilità , e che  offendono  la  dignità  dell’  Unigenito 
e quella  dello  Spirilo  Santo,  sono  confutati  anticipata- 
mente dallo  slesso  Spirito  Sanlo,  che  ha  parlato  per 
mezzo  dei  profeti,  e del  Verbo  che,  manifestando  di  sua 
propria  bocca  la  sua  venuta  in  una  carne  simile  alla 
nostra,  assunta  per  la  salute  di  noi  nel  seno  di  una 
vergine,  ci  fece  conoscere  l’eccellenza  dell’ineffabile 
ed  indivisibile  Trinità.  Essi  saranno  condannati  nel 
giorno  dell’estremo  giudizio,  allorquando  Gesù  Crislo, 
scendendo  nuovamente  dal  cielo  per  essere  glorifi- 
cato ne’ suoi  santi,  manifesterà  le  sue  maraviglie  in 
coloro  che  avranno  conservato  una  fede  inviolabile 
alle  sue  parole.  I discepoli  d’Ario  ed  i macedoniani, 
che.  dividono  il  loro  delirio , ci  parlano  di  un  Dio 
grande  e piccolo,  di  un  Dio  creato;  linguaggio  che 
ci  riconduce  alle  stravaganze  del  paganesimo,  in  cui 
si  adora  ciò  che  è semplice  creatura  e si  ammet- 
tono alcune  divinità  più  o meno  considerabili.  Se  vi 
fosse  inferiorità  nel  Figliuolo  o nello  Spirito  Santo, 
essi  non  sarebbero  più  Dio.  Adorare  nella  persona 
del  Figliuolo  una  mera  creatura,  come  essi  fanno, 
dicendo  che  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Sanlo  furóno  creati, 
sarebbe  un  ricadere  sotto  l’anatema  fulminato  da 
Mosè  contro  chiunque  adora  qualsivoglia  opera  dalla 
roano  degli  uomini  ( Deuter.  XXVII,  i5).  Riguardo 
a noi,  non  adoriamo  nulla  di  crealo  ; e riconosciamo 


(i)  Homil.  inler  inedita t,  tom.  SII  maurin.,  pag.  35a. 
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una  Trinità  increata,  immutabile,  consostanziale , in 
cui  non  v’  ha  nè  accidente  nè  dependenza  nè  pro- 
gressione. 

Testi  della  Scrittura.  Confutazione  degli  ariani,  degli 
anomci,  de’  macedoniani. 

Sulle  parole  di  Gesù  Cristo  agli  apostoli  : Andate  , 
istruite  tutte,  le  genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre , 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 

Come  osate  distaccare  dalla  sostanza  del  Padre  il 
Figliuolo  e lo  Spirito  Santo?  Se  sono  da  essa  dis- 
tinti Gesù  Cristo  li  avrebbe  forse  messi  tulli  tre 
nella  stessa  linea  ? Quale  sarebbe  nella  opinione  dei 
nostri  avversarj  la  ragione  per  cui  li  reggiamo  qui. 
posti  a canto  del  Padre  ? Se  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito Santo  furono  creali , perchè  sono  nello  stesso 
grado  di  Dio?  E se  non  v’ba  che  il  Padre,  in  nome 
del  quale  ci  possiamo  salvare,  perchè  aggiungere  i 
nomi  di  semplici  creature,  come  se  quello  del  Padre 
non  bastasse  ? Yoi  ne  credete,  necessaria  l'aggiunta  ; 
ónde  avete  un  bel  negare  che  sicno  consostanziali, 
essendo  costretti  a riconoscere  che  sono  uguali  iu 
tutto. 

a S.  Gian  Grisostomo  pertanto  dà  al  Battesimo  un 
bel  nome,  chiamandolo  il  sigillo  dell’adorabile  Trinità 
e l’ impronta  con  cui  ci  sottomette  al  suo  dominio  e 
vuole  che  le  apparteniamo  : Obsignati  sumus  'Frini- 
tati. Siamo  impegnati  con  titoli  particolari  alla  san- 
tissima Trinità:  e perchè?  Nani  Baptisnm  Trinitatis 
signaculum  : perche  il  sacramento  del  Battesimo  è il 
sigillo  di  cui  si  serve  per  consacrarci  ad  essa  (i).  » 

* Dalle  parole  dette  dall’Apostolo  intorno  a Cesò 
Cristo  : Umiliò  se  stesso , fallo  ubbidiente  sino  alla 


(i)  Fromentières,  Serm.,  tom.  I,  pag.  4g3. 

De  snncla  et  consubstantiali  Trinitnte , Storci  , Opnsc.  , 
tom.  VI  . pag.  189  c seg.  Altre  prové  si  veggapo  nei  vo- 
lumi Xlll  e XIV  sulla  pei  Celta  consuitanzialità  delle  divine 
persone. 
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morte  e morte  di  croce.  Per  la  qual  cosa  Dio  pur 
lo  esaltò  ( Phi!.  il,  8,  9 ),  conchiuderete  forse  che 
non  abbia  ottenuto  il  suo  innalzamento  che  a motivo 
della  sua  passione  ? Questa  è una  bestemmia  dell’ere- 
tico. Se  non  è che  in  conseguenza  della  sua  croce 
che  egli  fu  innalzato  alla  gloria , perchè  mai  Gio- 
vanni Battista  aveva  detto  di  lui  prima  della  sua 
passione  : Quegli  che  vieti  di  sopra  è sopra  tutti 
(111,  3i  ).  Perchè  mai  egli  stesso  aveva  detto  ai 
giudei  : In  verità , in  verità  vi  dico  : Prima  che 
fosse  fatto  Àbramo , io  sono  ( ibid.  Vili , 58  ).  Si 
certamente;  poiché  egli  è,  fu  e sarà  in  tutti  i tempi 
e senza  aver  mai  line  : dunque  gloria  a Gesù  Cristo, 
gloria  a Dio.  Celebriamo  la  grandezza  del  Figliuolo 
unico , glorifichiamo  la  maestà  del  Padre  ; nè  cre- 
diamo di  stremare  la  dignità  di  veruna  delle  tre 
persone  divine , se  mettiamo  indistintamente  P una 
prima  dell’sllra.  Non  v’ha  grado  tra  esse;  non  dis- 
tinzione che  le  separi  ; onde  nominerò  il  Padre  per 
la  prima,  non  già  che  essa  sia  superiore  alle  altre, 
ma  semplicemente  per  conservare  un  ordine  meto- 
dico, come  quegli  che  ha  ingenerato  l’unico  Figliuolo, 
ed  è il  principio  e lo  stipite  da  cui  esce  quel  be- 
nedetto frutto.  Chiamerò  il  Figliuolo  la  seconda  per- 
sona , luce  eterna  che  da  eterna  luce  emana.  Se 
dunque  udite  -i  fedeli  porre  il  Figliuolo  prima  del 
Padre,  come  in  quelle  parole  : E lo  stesso  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  e Dio  e Padre  nostro  (I.  Thess.  II,  i5), 
non  ve  ne  offendete  sotto  pretesto  che  l’ ordine  e 
l’armonia  tra  le  persone  sarebbero  violate.  No  ; non 
avvi  nella  santissima  Trinità  alcuna  preminenza.  Poco 
importa  quale  delle  tre  persone  mettiate  prima:  prima, 
seconda,  terza  ; tutte  sono  uguali  in  gloria,  in  potenza, 
e formano  un  tutto  indivisibile  (1). 


(i)’Dc  dici.  Abrah.,  More!,  Opusc.,  tom.  VI,  pag.  54,  35. 
Ilaurìn.,  tom.  1,  pag,  570. 
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§ XII.  LA  VERGINE  MARIA  MADRE  DEL  NOSTRO  SIGNOR 

GESO*  CRISTO. 

Perchè  veggiaruo  noi  nell’antico  Testamento  donna 
sterili  diventar  madri  ? Dio  ordinava  così  affinchè 
nel  momento  in  cui  si  vedesse  una  vergine  parto- 
rire il  Salvatore  degli  uomini,  l’incredulità  non  avesse 
obiezioni  da  fare,  e l’ammirazione  destata  dalla  vista 
di  que’  primi  portenti  lo  fosse  ancor  più  nel  vfedere 
una  vergine  diventar  madre.  Se  il  giudeo  vi  do- 
manda : Come  mai  colei  che  era  vergine  ha  potuto 
partorire  un  figliuolo?  Yoi  dal  vostro  canto  fategli 
questa  dimanda  : Come  Sara  ed  altre  ancora,  in  età 
così  avanzata  e senza  alcuna  ragionevole  speranza 
di  prole,  divennero  feconde?  Maria  almeno  non  aveva 
che  un  solo  ostacolo  da  superare  : essa  non  cono- 
sceva il  matrimonio.  La  fecondità  di  Sara  preparò  le 
vie  a quelle  di  Maria  ; e per  prova  udite  le  parole 
che  le  dirige  l’angelo  Gabriele,  che,  appresentatosi 
a lei,  le  dice  : Ecco  che  concepirai  e partorirai  un 
figlio  e gli  porrai  nome  Gesù.  A queste  parole  la 
vergine  turbata  risponde  : In  che.  modo  sarà  questo, 
mentre  io  non  conosco  uomo  ? E l’angelo  soggiunge  : 
Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra  di  te  (Lue.  I,  3 1 — 35). 
Non  cercar  qui,  le  dice,  l’ordine  naturate  delle  cose 
mentre  si  tratta  di  un  avvenimento  che  è del  tutto 
sovrannaturale  ; il  tuo  pensiero  non  si  arresti  a nulla 
di  ciò  che  accompagna  il  matrimonio;  in  te  sta  per 
operarsi  una  generazione  tutta  nuova.  In  che  modo 
sarà  questo,  mentre  io  non  conosco  uomo  ? Precisa- 
mente  per  ciò  la  cosa  avrà  luogo  ; giacché,  se  fosse 
stato  altrimenti,  tu  cessavi  di  essere  degna  del  mi- 
nistero al  quale  eri  appellata.  Quel  che  sembra  in- 
credibile è appunto  quello  che  dee  assicurare  la  tua 
credenza.  Donna,  non  avresti  nulla  di  più  delle  altre  ; 
vergine,  ricevi  questa  ricompensa  che  Iddio  concede 
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al  luo  amore  per  la  verginità  (1).  Il  re  del  cielo 
facendo  il  suo  ingresso  nella  (erra,  dee  introducisi 
per  mezzo  della  via  più  angusta.  Era  nei  disegni 
della  sua  sapienza  di  partecipare  ad  un  tempo  alla 
nascita  comune  degli  uomini  e di  scostarsene;  dop- 
pio disegno,  a cui  s’ adatta  il  prodigio  di  una  ver- 
gine madre.  Colla  necessità  che  impone  a sè  stesso 
di  nascere  nel  seno  di  una  donna,  Gesù  Cristo  con- 
cilia la  sua  grandezza  colla  nostra  natura:  scegliendo 
il  seno  di  uoa  vergine,  supera  tutte  le  forze  della 
natura.  Ammirabile  economia  1 Piò  la  maestà  della 
sua  divina  essenza  pregiudica  in  nulla  ai  diritti  del- 
l'alleanza che  ha  contralta  colla  nostra  umanità,  nè 
1’  adozione  che  egli  fa  della  nostra  umanità  deroga 
nè  punto  nè  poco  ai  diritti  della  maestà  della  sua 
divina  essenza. 

Per  dissipare  il  dubbio  che  poteva  nascere  nello 
Spirito  sull’  unione  della  sua  maternità  colla  vergi- 
nità, e per  meglio  impegnare  la  sua  fede  alla  pro- 
messa che  le  faceva,  l’angelo  aggiunge  : Lo  Spirito 
Santo  scenderci  sopra  di  te,  e la  virtù  dell’  Altis- 
simo ti  adombrerà.  Ecco  in  qual  maniera  tu  diverrai 
madre.  iNulIa  di  terrestre,  nulla  di  umano:  lutto 
viene  dall’alto  ; è la  grazia  dello  Spirilo  Santo  che 
opera.  Sbandisci  dallo  spirito  ogni  idea  carnale  e 
cerca  altrove  che  nella  natura  il  segreto  di  questo 
prodigio.  — Un  tal  linguaggio  sarebbe  stato  troppo 
elevalo  per  l’umile  Maria.  L’angelo  discende  ad  un 
paragone,  il  cui  oggetto  stava  sotto  i suoi  occhi  : IZd 
ecco  che  Elisabetta  tua  parente  ha  concepito  aneli' essa 
un  figliuolo  nella  sua  vecchiezza , ed  e nel  sesto 
mese  quella  che  diceasi  sterile  (Lue.  I,  36).  Il 
paragone  è sensibile  : la  portentosa  concezione  di 


(1)  « Ecco  adunque  una  novella  dignità  creata  sulla  terra  ; 
è la  dignità  di  madre  di  Dio,  che  comprende  si  grandi  grazio 
che  non  bisogna  ne  tentare  nè  sperare  di  comprendere  Col 
pensiero.  « (Bossuet,  Elevai.,  toni.  X,  pag.  191.  Vedi  tulli  i 
panegirici  della  11.  Vergine.) 
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Elisabetta  giustificava  anticipatamente  quella  di  Maria; 
poiché,  in  diverso  modo,  per-qual  ragione  parlarle 
della  sua  parente  divenuta  incinta  fuori  di  ogni  spe- 
ranza ? Perchè  quella  vecchiezza  ? Perchè  quella  di- 
chiarazione — che  diceasi  sterile  — , se  non  per  in- 
durla a credere  ciò  di  cui  essa  medesima  darà  l’esem- 

{>io?  L’angelo  non  adduce  gli  esempi  di  Sara,  di 
lebecca,  di  Rachele,  le  quali  erano  state  per  lunga 

f>ezza  sterili  e non  avevano  avuto  figliuoli  che  nella 
oro  vecchiaja;  il  che  non  si  operò  senza  miracolo. 
Gli  avvenimenti  straordinarj  che  succedono  ai  nostri 
giorni  e sotto  i nostri  occhi  persuadono  con  mag- 
gior forza  degli  avvenimenti  che  appartengono  ad 
epoche  remote.  L’ esperienza  che  la  sua  parente  fa 
della  divina  onnipotenza  dispone  Maria  a tutti  i sen- 
timenti di  fede  e di  rispetto  che  il  suo  spirito  ed 
il  suo  cuore  debbono  a questo  nuovo  mistero.  La  mi- 
racolosa concezione  di  Elisabetta,  inferiore  alla  sua, 
superiore  alla  nostra,  è in  certa  qual  maniera  l’inter- 
mezzo tra  il  parto  degli  uomini  e quello  di  un  Dio. 
Elisabetta  è un  ponte  gittato  tra  il  cielo  e la  terra, 
da  cui  la  sua  fede  si  solleva  a tutta  la  sublimità  del 
mistero  di  cui  essa  è stromento  (i). 

Era  ben  ragionevole  che  quel  seno  cosi  puro  in  cui 
il  Creatore  del  mondo  doveva  pigliare  il  nascimento 
non  fosse  alterato  da  tumulto  veruno;  che  l’anima 
di  colei  la  quale  era  stata  scelta  per  essere  lo  slro- 
menlo  di-  un  cosi  profondo  mistero  non  ricevesse 
alcun  attacco  dalle  umane  passioni  (a). 

Di  tutte  le  creature  non  avvene  una  sola  che  si 
possa  paragonare  a Maria,  la  quale  ottenne  l’ onore 
di  portare  nel  suo  seno  colui  che  i patriarchi  ed  i 
profeti  non  avevano  veduto  che  in  enigma.  Scorrete 
il  cielo  e la  terra  e considerate  tutta  la  natura , e 


(i)  Peccata  fratrum  non  cvuìganJa,  More),  Opusc.,  lom.  V, 
pag.  654. 

(a)  llumil.  IV  in  Ma  Uh. , More!,  Nov.  Tcslcan.,  toni.  1, 

t>ag-  4«- 

Guillon,  Tom.  XIV.  3 z 
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diteci  se  in  essa  scontrate  una  così  stupenda  mara- 
viglia. L’antico  ed  il  nuovo  Testamento  ci  presentano 
donne  degne  di  tutti  gli  omaggi  dell’ammirazione  ; 
ma  tutte  sono  ecclissate  da  Maria , felice  veramente 
fra  tutte  le  donne  per  la  gloriosa  prerogativa  di 
madre  di  Dio  (i). 


(>)  In  sanclam  virginem  et  deiparam  Mariam  , tom.  yill 
inaurili.,  pag.  236,  supplemento. 


FINE  DEI,  TOMO  DEClMOQUlnTO. 
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